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LA SINTESI DI UN REGNO 


Alla memoria di Umberto I. 


Le circostanze fra le quali salì al trono Vittorio Ema- 
nuele II e quelle in cui vi fu chiamato Umberto I sono 
assai diverse. Il primo ebbe la corona trasmessa dal padre 
ancora vivente, nel momento in cui il fallire di un ultimo 
disperato tentativo aveva spezzato per sempre il fiero animo 
cimentato a sì dure prove. Il piccolo regno che passava 
nelle mani del giovinetto principe, dilatatosi per breve tempo 
dopo una fortunosa campagna fino quasi all’ Adriatico, si ri- 
traeva agli antichi confini e questi ancora malsicuri. Una 
terribile sconfitta aveva fiaccato e sbandato 1’ esercito e 
alla scossa vacillava anche la monarchia il cui prestigio fra 
tante sventure pareva sminuito. Alleanze non esistevano, 
anzi lo staterello inquieto era sorvegliato con diffidenza dalle 
potenze estere, guardato con odio dagli stati nazionali, che 
gioivano nel vedere soffocate le pericolose impazienze del- 
agitato reame. Nel popolo, alla letizia delle ottenute ri- 
torme era subentrato lo sgomento delle presenti sconfitte ; 
le invettive dei nemici della libertà, le rampogne dei retrivi, 
le sommesse recriminazioni dei timidi, alimentavano un senso 
di scoramento nel paese e richiamando 1’ imagine del passato 
imbelle ma tranquillo, gli troncavano ogni ardire. Nulla di 


lieto presagiva l’avvenire; il ritorno alla esistenza meschina e 


sopita d’ uno staterello ignorato, giustamente punito delle sue 
ambizioni sproporzionate era il meglio che potesse sperarsi. 

Ad Umberto invece scendeva sul capo non più la corona 
del reame di Sardegna, ma quella d’ talia; scendeva quando 
suo padre nella pienezza di sue forze e di sua fortuna mo- 
riva in Roma. La nazione intiera piangente deponeva la 
spoglia sacra del suo primo Re nel Panteon a fermare 1 di- 
ritti della dinastia nella sua capitale e si volgeva fidente 
al figlio, che le ardite guerresche prove avevano già mostrato 
degno dei suoi. Il prestigio della famiglia era cresciuto ; un 
grande popolo aveva ofterta la sua corona ad uno dei prin- 
cipi ed egli l’ aveva spontaneamente dimessa, quando par- 
vegli che il conservarla potesse obbligarlo a venir meno ai 
patti giurati. La successione era assicurata e intorno alla 
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-gidvinetta che saliva al trono già si radunava quel coro di 
“ Ammirazione devota, destinata a ingigantire di poi per con- 
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sacrare quella che noi veneriamo ancora oggidì nelle. gra- 
maglie come la più alta signora d’ Italia. Gli antichi confini 
del Piemonte si erano smisuratamente allargati e la perdita 
della provincia più antica era stata largamente ricompensata 
dall’ acquisto della quasi totalità delle terre la cui unione 
definisce geograficamente ed etnicamente |? Italia. 

Una grande nazione, pacifica, appoggiata a salde ami- 
sizie, sicura di sè, conscia di sua forza, considerata ormai 
fra le maggiori potenze d’ Europa, circondava il trono, ace- 
clamava il nuovo Re e il figlio suo ancora adolescente. 

Rare volte nella storia di una nazione o d’ una dinastia 
ricorrono a così breve distanza due situazioni così opposte. 
Ma perchè nel corso dei trenta anni che segnano il regno di 
Vittorio Emanuele II si potesse passar da Novara a loma, 
e scomparissero tutti i governi che signoreggiavano sull’ Ita- 
lia divisa; perchè d’ un tratto quasi fulmineo un piccolo 
paese caduto, solitario e disperante, sì rialzasse, riprendesse 
la lotta, accaparrasse amicizie e vincesse 
sogno di poeti, divenuto aspirazione repressa di un popolo 
disperso diventasse realtà ; perche gli sforzi lenti e i sapienti 
disegni d’ una dinastia che per secoli proseguì nelle angu- 
stie « l’infallibil segno », conseguissero il loro intento : 
perchè i santi principii di libertà e di nazionalità avessero 
nel nostro paese così efficace sanzione, perchè provincie di- 
verse formassero un solo regno, perchè antiche forme di 
diritto, stranieri privilegi consacrati dai secoli cadessero 
d’ un tratto; perchè insomma il piccolo Iiemonte potesse 
strappare dalle spalle d’Italia il variopinto, logoro e sdru- 
scito mantello per vestirla del regale manto di Savoja, era 
necessario che non solo in esso, ma nelle altre provincie pure 
non liberate ancora fossero accumulate e latenti virtù 
energie compresse e poderose. 

Sì può pensare che un cumulo di circostanze esterne 
favorevoli abbia aiutato il Piemonte fin dagli inizii del re- 
gno di Vittorio Emanuele; ma bisogna riconoscere che sopra 
e prima d’ ogni concorso del caso mutevole, il paese stesso 
aveva in se gli elementi per compiere la gloriosa sua evo- 
luzione. La fortuna non aiutò solo P audacia ; il Piemonte 
non fu temerario ; seppe valersi degli eventi, ma li dominò, 
li costrinse ai suoi fini. Fu una poderosa mente asservita da 
agili membra. 
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Chi avesse avuto in quel tempo la nozione esatta delle 
condizioni del paese; chi avesse saputo quali energie intel- 
lettuali, quali virili propositi, quale agilità di deliberazioni, 
quale indomita rinascente” fede era nascosta in un piccolo 
popolo che pareva per un momento prostrato, avrebbe po- 
tuto fin d’ allora prevedere gli eventi e annunciare la sicura 
vittoria. 

Chi invece colla stessa, ahimè non umana, omniscienza, 
avesse considerato la condizione delle cose all’avvento al 
trono di Umberto I, avrebbe facilmente riconosciuto che le 
apparenze di gran lunga più liete, celavano oscuri presagi. 
La legge del flusso e del riflusso negli eventi umani non è il 
risultato di una ondulazione cieca che si trasmette attraverso 
ai secoli. Essa è l’ espressione meccanica dei risultati delle 
azioni umane, risultati che sono la somma algebrica dei sin- 
goli elementi. Quando tutti questi elementi di forza hanno 
lo stesso segno, agiscono nella medesima direzione e s’ ap- 
plicano nel miglior punto, il risultato finale è massimo. Al- 
lorchè invece questi elementi sono diversi di segno, agiscono 
e s’applicano in senso vario, leftetto è minore, negativo 
o nullo. 

Le condizioni dell’ Italia nel 1878 erano appunto tali da 
favorire questo disperdimento delle varie forze, non più 
raccolte in fascio per un unico intento. 

Le virtù che si mettono in opera per edificare non sono 
le stesse che valgono a mantenere o a tar prosperare ciò 
che si possiede. Noi tutti abbiamo presente 1’ esempio di 
uomini che non seppero usare con moderazione e furono 
incapaci di conservare, quei beni che il loro ingegno, la loro 
iniziativa, la loro attività aveva radunato. 

A far l’Italia avevano concorso virtù di ordine e di 
disciplina, pazienti attese, sapienti trattative, forte orga- 
nizzazione militare, potente preparazione finanziaria da un 
lato; audacie giovanili, coraggiose e spensierate iniziative, 
inconsulte irruenze d’ animi ardenti, indiseiplinati, focosi e 
impetuosi, dall’ altro. Il movimento fu ad un tempo una 
evoluzione ed una rivoluzione. Raggiunto intento comune i 
diversi elementi concordi un momento nell’unico intento della 
liberazione della patria dallo straniero, dovevano fatalmente 
separarsi; troppo vivi erano i contrasti, troppo diverse le 
tendenze finali, troppo profonde le dissensioni intime. Allo 
stato costituito, che dovevasi organizzare e mantenere occor- 
revano uomini calmi, di matura mente, ponderati nell’ agi- 
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re, sapienti nel preparare le leggi, temperati nell’ applicarle, 
cauti nell’ accordare insieme in una armonia duratura genti, 
usi e leggi per se diverse: gli impazienti, i sognatori di uto- 
pie, gli indisciplinati, dovevano allontanarsi ; doveva insom- 
ina iniziarsi una lotta fra quelli che pocanzi erano uniti. 

S’ aggiungevano altri elementi di turbamento. Il paese 
era in condizioni diverse di coltura; la preparazione politica 
che poteva rendere alcune regioni capaci di dare nomini 
atti al parlamento, in altre era insufficiente. Interessi par- 
ticolari, cupidigie d’ avere, ignorati o sacrificati nel glorioso 
periodo della conquista dell’ ideale si aftermavano di nuovo ; 
piccole gelosie regionali, sopite nell’ entusiasmo che faceva 
tutti concordi, rispuntavano. 

Il dominio straniero che aveva così duramente pesato su 
tanta parte dell’ Italia porta con se questa dolorosa conse- 
guenza, che avvezza il popolo a considerare come spregevoli 
ed obbrobriose quelle virtù di disciplina e d’ obbedienza, 
quel rispetto della legge e dell’autorità che sono il cardine 
della vita pubblica. Solo alcuni paesi, fra cui primo il Pie- 
monte, non avevano mai discusso la legittimità del potere e 
rispettavano una disciplina che per esser meno severa non 
è meno necessaria nella vita del cittadino libero che in 
quella del soldato. 

Così impreparazione o insufficiente attitudine all’ uso 
della libertà da un lato, dall’ altro mancanza di concordia 
negli scopi politici, intolleranza dell’ autorità, impazienza 
di raggiungere ideali immaturi o indeterminati. L’ Italia 
correva rischio di perdere quella indipendenza acquistata a 
prezzo di si grandi virtù. 

Il pericolo era reso maggiore dalla scomparsa di quegli 
uomini sommi che colla loro autorità esercitavano una azione 
diretta sulla nazione. Colla morte di Vittorio Emanuele si 
chiude in Italia il periodo nel quale 1’ influenza e il prestigio 
d’ un uomo s’ impongono alla nazione. Re Vittorio, Cavour, 
Garibaldi furono così grandi che la loro voce giungeva di- 
ritta al cuore, sollevava le masse, trascinava le opinioni. 
Dopo d’ allora un corpo collettivo, impersonale, irresponsa- 
hile, mutevole — il Parlamento — soverchiò, e resse il paese 
che doveva soltanto rappresentare. Al Parlamento, salendo 
al trono, sì volse Re Umberto perchè lo guidasse nei primi 
passi del reguo. Così Egli con la sincerità e la lealtà che 
sono il vanto di sua casa, dichiarava la sua condotta avveni- 
re, il suo concetto delle funzioni di sovrano costituzionale. 
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E nello stesso tempo iniziava con dolorosi, profondi in- 
timi sacrifizii il suo regno. Ossequente alla volontà del po- 
polo, disertava della spoglia di suo padre l’ avita Superga, 
alla quale Vittorio Emanuele aveva pure apertamente accen- 
nato a voler tornare, volendo avere intorno a se la cerchia 
dell’ alpe che aveva tanto amato. Il Re Umberto sapeva di 
troncare con questo un sacro legame non solo fra il Re e 
la terra sua più antica, ma anche fra il padre ed i figli, fra 
lo sposo e la sposa; e fin dal primo momento in cui saliva 
al trono egli imparava che ai re sono contese le più care 
e gelose prerogative famigliari che nessuno di noi vorreb- 
be sagrificare. 

Un altro duro sacrifizio per un Savoja fu certo l’ as- 
sunzione del suo titolo. Vittorio Emanuele II aveva asso- 
lutamente ricusato di mutare il suo nome in guisa da far 
credere che da lui cominciasse una nuova era. Savoja, diceva 
egli, può avere avuto dei re incapaci o deboli, ma non ebbe 
mai un tiranno. Troppo si sentiva fiero di allacciarsi ad una 
schiatta che aveva pure dato così degni governanti, così 
fieri guerrieri ed abili legislatori, e che sempre nell’ ora 
propizia o nell’ avversa, aveva affermato la salda sua unione 
col popolo. Ma intorno ad Umberto le pressioni si fecero 
più forti; gli argomenti aftacciatigli da uomini cui guidava 
certamente un grande amore’ di patria ed una devozione al 
Re, se non lo hanno mai convinto, gli fecero aperta la ne- 
cessità di lacerare ancora una volta il più intimo e tenace 
e più legittimo fra i legami che stringono una famiglia in- 
sieme e quasi di negare una continuità di cui Egh, a ra 
gione, si sentiva fiero. 

Ho accennato a questi due atti con cui s’ iniziò Il suo 
regno per mostrare come fin dal principio Egli abbia accet- 
tato la rinuncia completa di se stesso peril bene della Pa- 
tria. In questa rinuncia, in questa coscienziosa, assoluta 
fede al patto giurato, in questa interpretazione della fun- 
zione regale come indissolubilmente legale alla funzione de- 
gli altri poteri dello stato, sta tutta la vita di Re Umberto. 
Se il popolo gli conferì il titolo di Re buono, a maggior 
diritto gli si può conferire quello di Re leale. Non possiamo 
ancora conoscere in tutti i particolari il modo con cui egli 
ha esercitato questo suo uflicio ; i documenti dì quest’ epoca 
non ci sono ancora accessibili e della opera del Re noi co- 
nosciamo solo gli atti esterni e pubblici E questi mettono 
sempre in Ince la serupolosa lealtà del Re. 
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Nou c’è dubbio che la funzione di un sovrano costi- 
tuzionale appare priva di quel carattere di iniziativa perso- 
nale che costituisce la essenza della regalità. Questo senso 
se nou di dipendenza, almeno di limitazione della propria 
funzione deve agire dolorosamente sull’ animo di un Re, so- 
prattutto quando egli, geloso del prestigio della nazione, 
evita ogni occasione di palesare il conflitto che possa even- 
tualmente esistere fra i poteri dello stato, fra il parlamento 
o il governo che ne è l’ emanazione e la corona. Troppo 
pericoloso sarebbe, sopratutto in uno stato giovane, il la- 
sciar supporre anche soltanto la esistenza di un dissenso di 
questa natura. Il periodo fortunoso fra cui si svolse 1 av- 
venturosa vita di Vittorio Emanuele II ha giustificata una 
politica personale; ma tranquillatisi i tempi, e avviato il 
funzionare delle istituzioni nella via normale e pacifica do- 
Vevansi ì varii organi contenere negli stretti, immutabili 
rapporti stabiliti dalla legge. 

Il regime costituzionale nella sua pienezza non ha co- 
minciato a funzionare se non sotto Umberto I; questo grande 
sperimento di una forma di governo che a noi pare ora la 
più adatta a conciliare le singole libertà colla dignità e la 
potenza della nazione, ad assicurare la pace e la stabilità, 
esigeva che tutti, assolutamente tutti, a qualunque costo, 
facessero il dovere richiesto dalla loro posizione e non uscis- 
sero dai limiti loro assegnati dalla costituzione. 

Rendiamo giustizia al Re; egli comprese questo suo 
dovere e lo adempì senza esitazioni fino alla fine. Se talora 
appare che 1° equilibrio dei poteri si sia turbato, che una 
tendenza a soverchiare si sia manifestata in qualenno dei 
corpì dello stato, non è la corona a cui debba farsene col- 
pa. Savoja con Carlo Alberto sacrifico la regalità assoluta 
esercitata per tanti secoli con varia fortuna, ma sempre con 
retto e sincero animo regale: da quel giorno Savoja appar- 
tenne intieramente alla sua fede. 

Ma, possiuno noi dire che la nazione intiera, che i suoi 
rappresentanti, che i poteri insomma chiamati a partecipare 
alla funzione sovrana, abbiano come il Re, mantenuto i loro 
patti? Fummo noi leali come Savoja, fu in ogni tempo no- 
stra sola guida il bene della patria; sapemmo noi contem- 
perare le nostre prerogative in giusta misura, colle prero- 
gative del potere regio ? 

Il periodo di storia parlamentare del Regno di Umberto 
non è glorioso come quello che lo precedette. Se non è giu- 
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stificata la condanna che parecchi hanno pronunciato sul 
Sistema parlamentare, è certo legittima la sfiducia che i più 
nutrono sul suo conto, Sfiducia nel modo con cui esso si 
costituisce, sfiducia nel modo con cui funziona. Abbiamo 
assistito a dolorosi pervertimenti nel senso morale delle po- 
polizioni, abbiamo potuto constatare che le vere armi colle 
quali il candidato dovrebbe vincere, cioè 1’ autorità del suo 
nome, la riputazione acquistatagli dalle sue opere o le spe- 
ranze legittimate dal suo ingegno, Y integrità assoluta del 
suo carattere hanno perduto quasi ogni valore agli occhi 
dell’ elettore. 

Nel parlamento poi abbiamo visto le grandi divisioni 
di partito ridursi per lo più a gare e dissensi personali. 
Abbiamo visto, sopratutto durante il primo periodo del re- 
guo di Umberto I, mettersi in opera tutti gli spedienti con 
cui puo illustrarsi la massima « divide et impera ». Il potere 
fu mantenuto in un uomo e nei suoi amici, ma a patto di 
esercitare una azione dissolvitrice, tale da togliere ogni fibra 
non solo al partito avverso (che sarebbe ancora tattica di 
guerra giustificata) ma alla stessa maggioranza che soste- 
neva il potere. Abbiamo visto perdersi il senso delle grandi 
necessità del paese, della sua dignità, della potenzialità sua, 
abbandonarsi quella rotta che chiunque, di qualsiasi partito, 
deve seguire per evitare gli scogli più fatali ; abbiamo visto 
sacrificarsi alla leggera sicuri cespiti d’ entrata coll abolire 
una imposta ormai accettata con rassegnazione dal paese ; 
abbiamo visto il bilancio già scosso per queste immature de- 
liberazioni adottate allo scopo di ubbidire ad un programma 
di partito (che diventando un programma di governo avrebbe 
dovuto temperarsi), 1’ abbiamo visto precipitare sulla china 
dello spareggio in conseguenza di improvvide orgogliose 
misure che tendevano artifiziosamente ad occultare la con- 
dizione del credito ; abbiamo visto sostituirsi man mano ad 
una imposta chiara e definita altre numerose, incerte nel 
criterio d’ applicazione, esose nella loro portata, tali da giu- 
stificare sempre più ogni artifizio per sottrarvisi, col risul- 
tato — invero poco educatore dello spirito pubblico — di 
stabilire fra il governo e i cittadini quella relazione di re- 
eiproci inganni, che @ esiziale ad uno stato libero, che è 
perìcolosissima in un governo parlamentare, Abbiamo visto 
per un momento il paese nostro abbandonato, e radunarsi 
in una capitale a convegno le potenze senza tener conto al- 
cuno della nostra. voce, mentre in altri tempi e con altri 
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ministri il piecolo Piemonte aveva saputo farsi ascoltare. Ab- 
biamo passato momenti nei quali si tremava di essere at- 
taccati mentre le difese forse erano insufficienti e le alleanze 
incerte e nulle. Abbiamo poi visto man mano ingenerarsìi 
nel popolo la fiducia nell’ omnipotenza delle raccomanda- 
zioni, e la sfiducia nel buon diritto ; crescere la intluenza 
per noi delle inframmettenze, della camarilla 


che libito fa licito in sua legge. 


E così il concetto della rappresentanza degli interessi col- 
lettivi si smarrisce in un concetto meschino di rappresen- 
tanza degli interessi privati. 

Gravi mali dei quali io non credo si possa gettare la 
colpa piuttosto su questo che su quel partito, ma che sor- 
gono da una condizione di cose non insolita a presentarsi 
allorchè un paese si raduna a nazione con elementi di pre- 
parazione politica e di educazione morale diversi. 

Dacchè P impero romano cadde, due volte almeno 1’ Ita- 
lia potè riunirsi quasi intera sotto un solo reggitore; ma le 
discordie e 1’ insipienza la spezzarono di nuovo e la ricon- 
dussero sotto le singole signorie. L’ esperimento che noi 
abbiamo fatto in questi quarant’ anni di unione non era au- 
cor mai riuscito in Italia; ringraziamo Iddio d’ aver supe- 
rata questa prova difficile e pericolosa in ogni paese, ma 
più in questo nostro, così diverso, così giustamente fiero di 
sue caratteristiche prerogative regionali. L’ aver evitati que- 
sti scogli, aver consolidata 1)’ unità della nazione e la fede 
nella monarchia, aver sfatato i presagi della storia è il 
vanto maggiore del regno di Umberto I. 

Quello che sopratutto ricordiamo con ettusione di rico- 
moscenza, con ammirazione devota si è la rispondenza as- 
soluta fra il paese e la reggia. ‘L’ anima e la voce d’ Italia 
che spesso passavano alti al di sopra dei rappresentanti della 
nazione . 


in tutt’ altre faccende aftaccendati 


sì rivelavano e parlavano alla coppia sovrana. 

Prima che le questioni sociali assumessero 1’ importanza 
che hanno oggidì, in cui costituiscono una delle principali 
preoccupazioni dell’ uomo di governo ; prima che le stret- 
tezze, le angoscie, le lotte degli umili fossero diventate co- 
scienza della nazione, prima che certe ingiustizie sociali pro- 
fittevoli ai pochi, ignote o indifferenti ad altri, terribili ai 
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più, potessero alzar le braccia urlando la loro imprecazione, 
il Re le aveva comprese e 8’ era accinto a lenirle. In que- 
sta sua costante cura dei derelitti e «dei sotterenti, in que- 
sto esercizio della regalità in ciò che ha di più sacro, in ciò 
che la fa esser quasi un sacerdozio, fu la gloria maggiore 
del Re Umberto e rende più vivo l’ orrore di sua fine così 
barbaramente empia, così inumana. 

Un altra voce, ignota o mal nota ai governanti giungeva 
alla reggia; quella della Italia pensante e sognante, del- 
l’Italia operante nell’ arte e per 1’ arte, dell’ Italia eterna 
continuatrice delle opere dei padri, erede del maggior pa- 
trimonio di idee che il mondo moderno abbia posseduto, 
forte, attiva, vibrante nell’ impeto della creazione artistica, 
sentente in sè il softio dell’ ispirazione che le giungeva dalla 
terra ridente e dal mare, dai monumenti; dalle memorie, dal 
versi, dalle speranze, dai sogni di un popolo robusto, e im- 
mortale. Questa voce salì per la bocca del più grande no- 
stro Poeta alla più grande fra le donne d’ Italia ; anch’essa 
la raccolse e dovunque passò, dovunque agì, dovunque inviò 
1 suoli messaggi si vide rifiorire la coltura, la antica, sana, 
alta coltura italica, nella quale le aspirazioni dell’ ideale 
sono tenute in freno e governate da uno squisito senso di 
realtà ; nella quale la bellezze delle cose brilla della 0el- 
lezza delle idee. 

La coppia reale passa così attraverso alla storia, glo- 
ziosa nel doppio serto della giustizia e della grazia, come 
pirssò attraverso all’ Italia beneticando e suscitando animi e 
idee al buono e al bello. 

Un altro grande beneficio noi dobbiamo riconoscere dalla 
famiglia sabauda. IL’ ultima delle provincie col cui acquisto 
si coronò l’ unita d’ Italia e che diede al nuovo regno la sua 
capitale era stata strappata ad un principe italiano, alla più 
antica, alla più venerata fra le potestà, a quella la eni storia 
è più indissolubilmente legata alle vicende d’ Italia e allo 
svolgersi della sua celtura. Era ovvio il prevedere che que- 
sto atto ultimo di esercizio della sovranità nazionale avrebbe 
sollevato aspre proteste da parte di tutti quelli che confon- 
dendo insieme V elemento spirituale e quello temporale che 
si rulunavano nella persona del Capo della chiesa, conside- 
ravano come colpevole e quasi sacrilego attentare al Principe 
nella persona del Pontefice. Il dissidio avrebbe potuto con- 
durre ad uno scisma; le armi spirituali avrebbero potuto 
acuirlo ; in altri tempi e per minori offese la Chiesa non 
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aveva esitato a farne uso. Che la trattenne ora? Perchè la 
questione potè mantenersi strettamente politica ? Perché essa 
può ora permanere senza che la pace dalle coscienze si sia 
turbata, senza che ne abbia scapitato il sentimento religioso, 
così indispensabile ad ogni nazione, così potente molla di 
elevazione morale, così grande strumento di civiltà ? Perchè 
in Italia le più timorate, le più ferventi anime di credenti cat- 
tolici possono inchinarsi riverenti al Re e inneggiare alla na- 
zione unita, cooperando alla redenzione degli umili, e in nome 
d’ Italia uscire dai confini a soccorrere i figli nostri esulanti ? 

La ragione è facile a trovarsi. Perchè la monarchia Ita- 
liana seppe mantenersi sempre fedele osservatrice della re- 
ligione; perchè non sarebbesi mai potuto far credere a 
nessuno che fossero empii e indegni di partecipare alla 
comunione dei fedeli, i membri d’ una famiglia dove brilla- 
vano così vive le tiamme della pietà ; dove le donne di ge- 
nerazione in generazione hanno dato immortali esempii di 
madre e di sposa, pietose, semplici, pie, operose nella cari- 
tà, ferventi nella preghiera, ardenti nel sacrifizio, tacite e 
rassegnate nella sofferenza. 

Così le virtù che rendono grande una famiglia trova- 
rono intorno al trono la loro estrinsecazione ; così 1 Italia 
insegnava che non erano irreconciliabili 1’ osservanza della 
religione e esercizio dei diritti sacrosanti di sovranità 
nazionale. 

Nella tregua dell’ oggi, possiamo in parte pesare il be- 
neficio che la casa di Savoja arrecò al paese con questa sua 
condotta; ma soltanto il futuro potrà pienamente accertare 
quanto essa abbia concorso a quella pace religiosa che ormai 
sentiamo esser nel cuore di tutti che non tarderà a regnare 
allorchè la realtà delle cose avrà mostrato la vanità del dis- 
sidio rispetto alla religione. 

Negli ultimi anni del reguo d? Umberto le condizioni 
politiche, ed economiche si andarono notevolmente miglio- 
rando ; le alleanze cogli imperi centrali concordate a scopo 
esclusivo di pace, non furono di ostacolo ad un cordiale 
ravvicinamento verso altre nazioni vicine e quasi direi pa- 
renti, ravvicinamento che si manifestò subito collo stabilirsi 
di propizic relazioni commerciali. Crebbe la prosperità pub- 
plica; i muovi valichi alpini condussero ad un notevole ri- 
sveglio delle attività commerciali e industiali sopratutto 
nelle regioni che erano trascurate o cui facevano capo le 
maggiori linee di trattico. 


LA SINTESI DI UN REGNO 13 


Il Piemonte, meno fortunato sotto questo rispetto, sup- 
pliva colla meravigliosa sua tenacia alle deficenze della sua 
situazione geografiea. Due esposizioni nazionali tenutesi a 
Torino permettevano di misurare la cresciuta potenzialità 
dell’ industria nazionale, mentre le frequenti mostre parziali 
nelle diverse città, e quelle artistiche, e i congressi facevano 
testimonianza dall’ attività italiana in altri campi. La scien- 
za riceveva nelle primarie città nuove sedi, le antiche uni- 
versità rifiorivano e il nome d’ Italia tornava come per il pas- 
sato a risuonare nelle accademie e fra gli scienziati, come 
quello d’ una sede privilegiata del sapere. Il credito si svol- 
geva, il pareggio si raggiungeva, le condizioni del mercato 
erano soddisfacenti. | 

Se non che a turbare questo pacitico, poderoso movimen- 
to «di ripresa economica della nazione (o forse in conseguenza 
di esso), sorde agitazioni andavano manifestandosi, che ave- 
vano per giustificazione legittime rivendicazioni economiche. 
Il malcontento di una gran parte della nazione (per verità 
non partecipante ai frutti del proprio lavoro nella misura che 
la equità consiglierebbe, o troppo scarsamente retribuita o 
troppo angariata dal lavoro) eccitato dalle promesse di scon- 
sigliati, che consideravano le utopie di alcuni sognatori 
come realizzabili, quasi che l’ umanità d’ un tratto potesse 
rinnovarsi su altre basi e potesse avverarsi il sogno di Faust 
morente, andava manifestandosi in forme talora eccessive. 
Sotto |! egida delle istituzioni liberali, largamente interpre- 
tate, una via legale s’apriva parchè questi bisogni e queste 
aspirazioni si manifestassero. Se da un lato si profittò di 
queste libertà per stringere in potenti associazioni tutti 
quelli che avevano comuni rivendicazioni, dall’ altro lato 
1’ impazienza, l’imprevidenza, il malo animo di alcuni ineb- 
briati dal successo, spinse a valersi di questi strumenti 
foggiati coll’ ajuto della libertà per attentare alle libertà 
stessa. Noi abbiamo assistito a dolorosi conflitti che resero 
necessarie dure repressioni, e abbiamo potuto constatare 
che spesso dove più vivi e aspri tali conflitti insorgevano 
non erano più stridenti le ingiustizie sociali da cui pren- 
devano origine. Antichi nemici d’ Italia, la cui opera può 
seguirsi a ritroso nel corso del secolo passato e che sotto 
vario nome, con varia bandiera, operavano continuamente 
a insidiare qualsiasi sano movimeuto nazionale, entrarono 
in campo, sobillando le facili masse. 

Il pericolo tuttavia fu minore di quanto apparisce. Direi 
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quasi che pericolo non ci fu e che nel complesso Pagitazione 
sebbene inconsulta portò vantaggi. 

(Grande vantaggio fu quello di portare nel paese e nel 
parlamento un dibattimento d’ idee e non solo di persone : 
il che è un mezzo potente di risanamento e conduce ad una 
divisione dei partiti su basi logiche. Le idee o false o buone, 
o utopistiche o positive hanno sempre in se un elemento 
fecondatore, per cui quanto più sono violente tanto più sol- 
levano per la loro virtù stessa le loro avversarie. Il ragio- 
namento più fallace e più sofistico è pur costretto a mo- 
strare tutto se stesso all’ avversario che sta in guardia e 
trova facilmente il difetto dell’ armatura. In un dibattito 
d’ idee la ragione finisce sempre per trionfare. 

Fu pure un benefizio quello di aver richiamato gli spiriti 
onesti a certi problemi che ignoravano. Troppo facilmente 
chi è felice può esclama:e : 

Io son fatto «da Dio sua mercè tale 
Che la vostra miseria non mi tange. 


È bene sapere 
di che lacrime grondi e di che sangue 


molta parte della agiatezza e conoscere i doveri che ci im- 
pone una sciagurata condizione sociale, in cui vi è una così 
decisa linea di separazione fra chi soffre e chi gioisce; è 
bene conoscere quale base umana e morale abbia il precetto 
del lavoro esteso a tutti; è bene punire la vita oziosa e 
sfruttatrice col disprezzo che si merita. 

Ma il limitare le aspirazioni sociali alle sole conquiste 
dei beni materiali, il desiderare una società di uomini in 
tutto uguali è sopprimere le prerogative più alte dell’ uomo, 
disconoscere la natura. À questo fine tendono tuttavia aper- 
tamente gli apostoli dei nuovi partiti, ed è per questo che 
essi fra gli istituti nazionali combattono in primo luogo la 
monarchia. 

Di fronte a queste dottrine chi sì sente sinceramente 
monarchico deve proclamare la sua fede e giustificarla. Non 
si tratta qui di un dogma immutabile, ma di una convin- 
zione giustificata dalle condizioni sociali del presente, con- 
dizioni che potranno forse mutare, ma a cui per ora non ci 
possiamo sottrarre : il reggimento monarchico è il solo che 
conviene alla Italia raccolta in nazione, il solo che permette 
lo svolgersi armonieo delle sue attività verso un avvenire 
migliore. 
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La monarchia ha questo vantaggio sugli altri sistemi 
di reggimento che essa è più rispondente alla natura umana; 
il mettere al vertice della piramide sociale un uomo fa cou- 
vergere verso di lui 1’ affetto delle moltitudini che non sanno 
comprendere i concetti astratti di podestà, di stato, di legge 
se non li vedono impersonati. In tal guisa la devozione alla 
persona, la fedeltà, la lealtà, i sentimenti d’ amore innati 
nell’ uomo, vengono a confondersi e a rinforzare la carità 
di patria, la dignità di cittadino, il rispetto alla legge. 

La storia ci insegna che i reggimenti veramente repub- 
blicani, in cui il governo della cosa pubblica è una emana- 
zione sincera della totalità del popolo sono rarissimi, di 
poca durata, e cedono man mano alla forma di governo nella 
quale il potere si raccoglie nelle mani di pochi o di uno solo. 
Le repubbliche della storia hanno tutte fatto capo a monar- 
chie o aperte o larvate. Venezia ci appare come eccezione, 
ma essa più che una repubblica era una oligarchia ; il go- 
verno non uscì mai da determinate mani, mentre una disci- 
plina invidiabile e un chiaro concetto della equità e dell’ n- 
tile pubblico manteneva fedele la popolazione. 

Se si facesse la somma degli anni in cui durano le mo- 
narchie essa soverchia di gran lunga quelli che contano le 
repubbliche. Il che dimostra che data la società umana come 
è costituita la sua posizione d’ equilibrio stabile è quella in 
cui lo stato è rappresentato da una persona. 

Vi è nel regime monarchico, contemperato dalle gua- 
rentigie necessarie, come un meccanismo compensatore, che 
non funziona altrettanto bene nel regime repubblicano. Una 
monarchia corrotta, può sanarsi per opera di un sovrano 
onesto ed energico ; gli abusi d’ un monarca possono frenarsìi 
coll’ intervento della potestà dello stato o per il volere delle 
masse. Ma una repubblica corrotta non ha in se i rimedii 
ed è condannata a perire, o schiava di un tiranno, o dis- 
solvendosi nell’ anarchia. Si direbbe che la somma di ideali 
che la monarchia ha necessariamente in se, come l’ istituto 
a cui faranno capo la rappresentanza gli interessi e le aspi- 
razioni di un popolo intiero, se può rimanere inerte per un 
certo periodo ed in uomini inetti, debba tratto tratto ma- 
nifestarsi, prorompere, e comunicare alle azioni del re quella 
elevatezza, quella dignità, quella grazia che le rendono in- 
signi. 

In questo la Monarchia ha affinità colla Chiesa : anche 
essa può traviare, può abusare di sue prerogative, può di- 
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sconoscere clementi essenziali per dar importanza ad altri 
tittizii e vani; ma riconosciuti i suoi errori, ritorna facil- 
mente alla forma pura e alla semplicità primitiva, e invece 
di apparire più debole o sminuita ne ritrae più forza e più 
grandezza. 

L’ ardore con cui alcuni combattono le istituzioni mo- 
narchiche proviene dalla insofferenza che hanno verso ogni 
autorità e dal desiderio di assicurarsi il mezzo di poterla 
abbattere a loro talento. Costoro in un regime repubblicano 
sarebbero altrettanto pericolosi. Nè si dica, come fanno molti, 
che il vero pericolo del reggimento monarchico sia nello 
esigere una organizzazione militare eccessiva, poichè anche 
gli stati retti a repubblica hanno poderosi eserciti. E dal- 
l’altro lato la storia di questi ultimi anni ci ha dato in Eu- 
ropa il doloroso spettacolo di nazioni rette a monarchia, alle 
. quali il non possedere una sufficente forza militare è stata 
causa di un decadimento economico grandissimo. Non sono 
i re che vogliono gli eserciti; il tempo delle guerre per 
successioni o per interessi dinastici è cessato. Sono i po- 
poli i quali mentre si vantano civili ed educati non sanno 
piegare il capo alla ragione pura, alla quale come individui 
si sottomettono così facilmente. Il che ci prova quanto siano 
fallaci le dottrine che propongono un assetto sociale fondato 
su una umanità ideale. Quanto più si radunano uomini, 
tanto più nelle loro lotte intervengono gli impulsi primitivi 
tanto più primeggia 1 inconsulto, violento, barbaro culto 
della forza. 

Per chi sa leggere e meditare la storia, e sopratuto la 
contemporanea, apparisce evidente invece questo fatto. Che 
gli eserciti, mentre sono necessari ad ogni paese che voglia 
conservare la sua indipendenza e farsi rispettare, possono 
essere pericolosi per quelle nazioni che non sono governate 
a monarchia. Troppo è grande la tentazione — in chi sa di 
avere sotto il suo comando una poderosa docile massa —, di 
valersene a servizio dei suoi ideali o della sua ambizione. 
Una repubblica quando ha un grande esercito permanente è 
sempre in pericolo ; una monarchia se ne rinsalda. 

P. GIACOSA. 


MICHELE IL VALOROSO © 


DRAMMA STORICO IN UN PROLOGO E CINQUE ATTI 


Persone. 


RUMENI. 


Michele, p;i:cipe, della stirpe dei Bassarabi, detto il valoroso (anni 48); 
sua seconda moglie, d' un altro ramo dei Bassarabi (anni 18); 

Pietro (anni 22) Ì 

Nicola (anni 10) | 

Plera (anni 20) | 

Simeone Mohila, );/:cipe della Muntenia, spodestato da Michele 

(anni 60); 

Rodolfo Busescu, 1:0/i/e di Muntenia (anni 40); 

Serre Li 50, generali di Michele ; 

Burgravio di /1ssy (anni 50); 

Arcivescovo ortodosso i /4:y (anni 60); 

Cantiniere, cameriere, sguattero, guardarobiere; servi 

Caterina c/ «tri. di Michele 

Punzionari di Corte, generali, guardie, soldati, popolo. 


figli di Michele, avuti dalla prima moglie ; 


POLACCHI. 
Giovanni Zamòjski, yenercle del Regno (anni 70); 


(*: Così chiamano i Rumeni Michele dei Bassarabi, che nel 1592 salì sul trono 
del Banato di Severino, e cui spetta la gloria d'aver cacciato i Turchi dalle pro- 
vince rumene, d’ averle congiunte sotto lo scettro suo, spodestando i Mohila, Signori 
della Muntenia : sicchè per la Rumenia egli © il patrio eroe, il liberatore. Assassi- 
nato il 1601 nella Transilvania, che aveva conquistata e poi gli si ribellò, nel Mona- 
stero D@Mul se ne conserva il capo; e qui, con gran solennità, l'ottobre 1901 fu 
criebrato il trisecolare giubileo, 

Michele, valoroso e fortunato, giunse a mirare troppo in alto; e una guerra con 
fa Polonia, allora potentissima, fornita di generali invitti, fu causa della rovina di 
lui e della sua famiglia, Lit morte gii venne dall’ Austria, che usò con lui come col 
Wallenstein., Un torto egli ebbe per i Rumeni: ridusse il contadino in servitù dei 
Boiari mobili), imitando quell’ uso, che nell’ Europa occidentale gravò sui lavora- 
tori della terra fino alla rivoluzione francese. 

Checche possano i Rumeni pensare di questo dramma, per la luce non del tutto 
splendida in cui il poeta polacco ha presentato il loro eroe, al traduttore è caro af- 
fermare : d' essersi messo di buon grado al proprio lavoro, pensando di giovare in 
qualche modo alla fama di quel popolo ; che, figlio della gran madre Roma, egli tiene 
come per suo fratello. E in questo dramma Rumenia e Rumeni rifulgono di vivo 
splendore : basti osservare come a uno di loro, Busescu, anima e figura di Bruto ro- 
mano, tòcchi la parte del prode e del generoso, cui la patria & sacra più d’ ogni al- 
tra cosa al mondo. 

I fratelli Rumeni vedano dunque nella parte dell’ opera mia un cordialissimo 
desiderio di far cosa a loro grata, 

Quanto al modo con cui la versione è stata condotta, ricordino i lettori quel che 
scrissi nel fascicolo del I febbraio 1901, in cui davo dello stesso poeta i versi da lui 
scritti in onore del Sienkiewicz. 
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Stanislao Solkiewski, generale di campo (anni 50); 
Carlo Hodkievitch, 4rar venerale di Lituania (anni 45); 
Stefano dara =“ 30), 5; 
Principe arage (anni 28), | “ 

di Resia noni 25), generali; 
6 (anni 25), 
Ussero, corazziere, cavalleggere, artigliere ; 
Soldate di fanteria, cannoniere, cosacco, vivandiera; 

di Hozimo (anni 50); 


Borgomastro : 
Monaco trinitario, (anni 60); 
Ufficiali, soldati. 


ALTRI. 


Kasi Ghirej, sovrano dei Tartari (anni 28); 


pra (er a, generali dell’ Imperatore Rodolfo Il ; 


Baueri soldato imperiale ; 
Tartari, soldati, guardie. 


L'azione si svolge nel 1600: il prologo a Iassy, l'atto 1° sotto 
le mura di Hozimo, i tre seguenti nelle vicinanze di Tergovist 
e in Tergovist, l’ ultimo a Thurda in Transilvania. 


PROLOGO. 


Scenario pel prologo: piazza a Iassy: în fondo, chiesa ortodos- 
sa distile bisantino, veduta quasi di fronte, in modo che se ne scor- 
ga anche una parte laterale, con guardie alla porta. A sinistra, vòlto 
allo spettatore, un trono principesco, con ricco baidacchino, tutto por- 
pora e oro; a destra portici di case, che chiudono la piazza. Molto 
popolo. Suonano le campane, e 8° odono lontani colpi di cannone. 


SCENA LI. 


BUSESCU e il BURGRAVIO. 


BusEscu. Un gran momento or segnano i destini : 
con cannoni e campane alla Rumenia 
ecco 87 annunzia che Michele il grande 
d’ una terza corona principesca 
cinge la fronte: 

BURGRAVIO. Sì! di Transilvania 
e delle due Valacechie : grave peso 
forse per un sol capo. 

BUSsESCU. Una corona 
sola pesava pel Mohiìla, e tre 


MICHELE l1L VALOROSO 19 


son leggere a Michele, che i Rumeni 
unendo, in questo giorno memorabile 
compie di tanti secoli il più fervido 
voto. 
BURGR. Ma spesso la ducal corona 
fa un animo cambiar. Non al paese 
pensa il sovrano : il sol potere ha in mente. 
Io conobbi Michele fin dal tempo 
ch’ egli era Ban di Severino ; a Kala- 
gureni insiem con lui ho combattuto : 
oh fu il giorno più bello e d’ immortale 
gloria per lui! Come fosse oggi, ancora 
scorrer lo vedo il campo, di trafitti 
e di morti coperto, con in mano 
la bandiera strappata dalle tende 
del fuggito Pascià. Egli, in quel giorno, 
sol per la cara patria combatteva ! 
La sua giovine vita, sol per essa, 
eroico offriva! E grande egli era allora! 
Oggi eroe non più: oggi è sovrano. 
A lui piacenti ora dei cortigiani 
tornan gli umili inchini, più che il franco 
parlar d’ uomini liberi. Se andasse 
oggi a battaglie, no, non per la patria 
andrebbe, ma pe’ suoi sogni superbì ! 
Busescr. Cattiva guida la superbia! Ho visto 
molte cose, all’ istinto della folla 
credo : voce di popolo è davvero 
voce di Dio! E... il popolo ora tace... 
forse egli sente che da quelle porte, (((ccenna 
non il padre uscirà, ma lo spietato alla Chiesa) 
dèspota, che il suo sangue prenderà, 
per ravvivar la porpora ! 


SCENA II. 
Detti e BABA NOVAK. 


B. NOvax. (alle guardie) Silenzio 
come di tomba! E che mai vuol dir questo ? 
Perchè il popolo tace ? È cupo, gioia 
non mostra, nè s’ accende d’ entusiasmo. 
Andate fra la folla : or via spargete 
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BUSESCU. 


BURGR. 


BUSESCU. 


PIETRO. 


BUSESCU. 


BURGR. 


PIETRO. 


BURGR. 


PIETRO. 


BUSESCU. 


PIETRO. 
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oro, oro spargete, affinché gridino 
al suon delle campane, e specialmente 
quando si veda comparire il Principe. (Esce) 


SCENA III. 
BURGRAVIO, BUSESCU, PIETRO. 


Guarda, ecco Pietro! Egli, il primogenito 
di Michele, ha la chiesa abbandonati, 
e tra la folla si fa strada rapido, 
verso di noi. 

La pensierosa fronte 
del tiglio non mi pare un buon angurio 
per il regno del padre. 

Ove s’ affretta 

il Principe f 


(frettoloso e accigliato) Ah Buseseu, e perché mai 


qui fuori, non in chiesa, ed ai gradini 
del nuovo trono ? 

Fra cotanta folla 
ossequiosa un posto non è facile 
trovare... 

Una tal festa di lontano 
meglio ammirar: sì può veder lo stesso 
come i Boiari prendano di Conti 
aria solenne. 

O vecchio, ti consiglio 
non imitar Catone, che Romani 
ì1 Rumeni non sono, 0 almen del tempo 
de’ Scipioni. 

TL” esempio vale, o Principe, 
più del parlar: tu hai lasciato il tuo 
posto nella festante chiesa. 

Incensi 
non soffro! Io non avrei la pazienza 
d’ essere un semidio, né commediante, 
che veste P altrui porpora ogni giorno, 
per divertir la folla. 
E che mai dici, 

o Principe ? 

Jo son nato pel campo: 


odio le feste cittadine, aborro 


BusEscu 


PIETRO. 


BURGR, 


PIETRO. 


BuraR. 
PIETRO. 


Bu RGR 7 
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gl inchini dei tremanti, inoperosi 

per le ricchezze lor. Assai più libero 
respirerò quando risuoni ancora 

lo squillo delle trombe, quando ancora 

dei cannoni tuonar udrò le bronzee 
bocche, e non già per nozze e per Fvrira; 
bensì per salutar Turchi, o demoni, 

o qualunque nemico. 

E nella pugna 
vidi io che di Michele un degno figlio 
sel tu; ma non pensavo che soltanto 
nella guerra piacesse a te vedere 
il fin di nostra vita. 

E qual mai altro 
tin nella vita aver posso io ? Destino ! 
Tutti il Destin soggioga; ma se troppo 
grave ei ci preme, annegarlo conviene 
di vino in fiumi, o in torrenti di sangue. 
Sfortunate le genti, se nel sangue 
dei sùdditi colui che lì governa 
i suoi dolori vuol calmare ! Oh Principe, 
tutt’ altro noi ti conoscemmo : fosti 
così buono, così pietoso. Adesso, 
quale erede del trono, tu dal campo 
devi disavvezzarti, essere esempio 
di magnanimi sensi e di pacifico 
lavoro, oggi che alfine una durevole 
pace godremo... 

Tu, vecchio, la pace 
presto godrai. 
Perche 1 
Sì! nella tomba! 
Prega per quelli che ne son lontani. 
(Si allontana) 


SCENA IV. 
BURGRAVIO e BUSESCU. 


Non credo a’ miei orecchi : che parlare 
strano ! Soltanto un violento amore 
può commuover così. Egli bramava 
forse una delle figlie di Girolamo 
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sposare; ed ora il padre suo le cinge 
il diadema. 
BUSESCU. Troppo è chiuso il Principe : 
penetrarlo è ditticil. Ma scordasti 
che s’ è compìto intanto il matrimonio 
di Michele con Anna, ultima figlia 
della stirpe maggior dei Bassarabi. 
BuRrGR. = La principessa è quasi una fanciulla : 
sposarla al figlio era certo più giusto. 
BusEscu. Certo! e donare a lui tutti i diritti 
di metà de’ suoi stati, prima ancora 
che fossero congiunte le province. 
BurGR. — Ben penosa è la sorte dei monarchi ! 
Diffida il padre del figliuol, diftida 
del fratello il fratello : i loro giorni 
în perenne timor passano ; eppure 
del poter li soggioga una tal brama, 
che sempre pronti sono a sostenerlo, 
perfino coi delitti. 


SCENA V. 
Detti, ANNA, FLORA e le loro donne; 
PiETRO fra il popolo in fondo. 


VOCI FRA IL POPOLO. È morta? è morta? 
Ol, poveretta! così bella e buona! 
Così giovine ! 
BUusESscU. Morta ? Oh dio! Vicina 
a lei Donna Florilla. molto afflitta... 
(avricinandosi) Cos’ accule ? In che posso esser d’ aiuto ? 
FLORA. La Principessa svenne : troppo in lungo 
la cerimonia andava. È molto caldo 
in chiesa ; irrespirabil fanno l’ aria 
i ceri, i fiori acuti: per gli incensi 
poco mancò che tutte non svenissimo. 
Signor, vi prego, fate che la folla 
s’ allontani, e un po’ d’ acqua mi sia data: 
in se ritornerà... ecco apre gli occhi : 
(alle donne) lasciatela : a sorreggerla io sola 
basteròo. 
ANNA. (alzando la testa, con fioca roce) 
Giuramenti, giuramenti... 


FLORA. 


ANNA. 


FLORA. 


PIETRO, 
FLORA. 
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Ma può legare un giuramento imposto... 
Non c'è più il sacerdote: il pauroso 
sogno è svanito. 
Taci, Anna, noi siamo 

ancora tra la folla! 

Ah sono libera ! 
Dio m’ ebbe pietà ! L’ Angel di morte 
ei mi mandò, per infrangere i ceppi, 
coi quali ìl cuore mi s’ avvinse. 

O Anna, 
ritorna in te, ritorna al ver! Tu ora 
Sei Principessa, d’ un eroe la sposa : 
compiute son le nozze. Proprio allora 
caduta sei, quando la nuziale 
corona il sacerdote t’ imponeva. 

Anna ! 
(che gli impedisce di avvicinarsi) 
Ma sciagurato, vuoi ucciderla ? 


SCENA VI. 


Il principe MICHELE, dignitari e detti. 


MicneLe. M?’ hai riempito il cuore di spavento, 


diletta Principessa! Iddio non volle 

che questo giorno così lieto andasse 

di mestizia annebbiato, ed ecco adesso 
la Rosa di Rumenia rifiorisce. 

Porgi la mano, o Principessa : insieme 
saliam sul trono : oh senza nessun pregio 
sarebbe esso per me, se non ]’ avessi 

con l’ erede legittima diviso ! 


ALCUNE VOCI DI POPOLO. Evviva! evviva il Principe! 
ALTRE VOCI Evviva 


la coppia principesca ! 


MicH. (ad Anna, piano) Un’ altra volta 


non isvenire inopportuna. 


ANNA (piano). È forse 


colpa mia ? 


MicH. (piano) Su sorridi! gli cechi tutti 


son sopra noi. 


L’ ARCIVESCOVO O popol di Rumenia, 


per la grazia di Dio, ecco il legittimo 
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di Moldavia Sovran, Michele Primo, 
alla cui fronte io posi la corona 
dei Bassarabi, a voi d’ innanzi. 


IL POPOLO Evviva 
Michele ! Evviva! 
MicH. (al popolo) O sudditi fedeli, 


oggi alfin si compiron le speranze 

degli avi nostri : i tre paesi, ahi troppo 

lungo tempo divisi, io ricongiuusi 

con questa spada mia. Or la corona 

di Radunegru alla mia fronte brilla : 

guai a coluì che ardisse mai toccarla! (pausa) 

Vorrei dirvi, o fedeli, ch’ io per voi 

una durevol pace ho conquistata, 

ma l’ opera mia grande non ancora 

è compiuta. Le turche insegne, è vero, 

non sventolano più sopra le libere 

città della Rumenia, ma ci mancano 

Verso settentrion fissi confini, 

e Bàthori, il nemico, trova aluti 

nella Polonia. Occorre le sue insidie 

e quelle dei Mohila spodestati 

ben prevenir, le terre conquistando, 

dove i fratelli della fede implorano 

11 forte aiuto nostro. 
Ecco, o Rumeni, 

a nuove glorie io vi conduco e chiamo : 

non a Jassy vogliam segnar la pace, 

ma in Cracovia. È di me degno e di voi. 


IL POPOLO Viva Michele ! 
IL’ ARCIVESCOVO Era uso fino ad oggi 


MIcu. 


nella Moldavia, che dinanzi a Dio 
dinanzi al popol suo giurasse il Priucipe 
di serbar fede alla sacrate leggi 
di questo libro (mostrandolo) : piacciati la destra 
Stender su quella eroce (additandola), e i privilegi 
nostri di conservar, ne giura, o Principe; 
qual per esempio: che nessun potrai 
mandare a morte, se non sia da prima 
giudicato. Egual legge tu per tutti 
osserverai, come son tutti eguali 
di questa terra i figli. 

Ol, non è d’ uopo 


Busescu. 


MicH, 


BUusEscu. 
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tra il popol mio e me di patti seritti ! 
Io son dei Bassarabi, e in mio retaggio 
ho queste terre tutte. In ogni parte 
del mondo pel voler del lor Signore 
vivon gli agricoltori, come all’ ombra 
dei lecci vedi crescere i cespugli : 
non e è uguaglianza in terra : il trono poggia 
sopra la gerarchia, forte è sicuro, 
e potente è lo Stato allor, sì come 
sopra la gerarchia poggia la Chiesa. 
Onde il poter sul popolo i Boiari 
sì prenderanno, come nei paesi 
occidentali : in tempo e in luogo adatto 
i privilegi a loro io giurerò. 
Come? Ricorda o Principe, che il popolo 
di valorosi combattenti, libero 
la vittoria a te dava: or di tua mano 
non infranger le spade che ti resero 
grande e potente. Pensa che nel libero 
popolo sta la forza del paese. 
Le antiche leggi, o Principe, ci giura ! 
Dal giuramento tuo, ben sai, dipende, 
per mille mille vivi e nascituri, 
felicità con la grandezza tua. 
Fra tanti dignitari e valorosi 
duci, uno solo alzar osa la voce 
presuntuoso. E con qual mai diritto 
osi parlar, Busescu, allor che tanti 
tacciono ? Dell’ omaggio ora è il momento, 
non del discuter vano : a’ miei soggetti 
il brando mio vittorioso è legge 
bastevole. 

Al silenzio ora condanua 
le labbra degli amici, purché un giorno 
ubbidir tu non debba alla parola 
dei tuoi nemici. 


ARCIV. (ròlto a Michele) Volontà di Dio! 


Certo degno non par di libertà 

quel popolo, cuì Dio con la tua mano 
vuol ritirarla. Ma un altr’ uso visse 
sempre nei nostri Principi. O Signore, 
nel dì festivo che di grande fitsto 
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MICH. 


IL POPOLO 


IL CANC. 


MICH. 


AMBASC. 


FLORA 


AMBASC. 


MIcH. 


CANCEL. 
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e di suprema maesta ti cinge, 

déegnati ricordar di quanti sono 

miserì in pianto, e mostra la tua grazia 

ai troppo oppressi protestanti attlitti 

de’ tuoi dominii Essi benchè in errore 

son cristiani, e vivono infelici. 

Di non buon cavaliere è male prendersi 

il cavallo : d’ un troppo debol principe 

peggio é prendersi il trono. Io ben mi accorgo 
che di molti consigli abbisognava 

il Mohila, e che male usati foste. I 
Vescovo, tu, tu prega per coloro | 
che la tua testa inchioderebber sulla 

torre, se la mia man non ti salvasse. 

Prega, prega o pastor sacro, e a me lascia 

il grave peso d’ essere a difesa 

della ortodossa fè. 


Viva Michele! 

Eccoti un messo dell’ Imperatore: 
ai gradini del trono ei vuol deporre 
gli auguri, e brama consegnar lo scritto 
del suo Signore. 

Preziosa in vero 
mè )’ amicizia di Rodolfo, ed essa 
spero sia per durar tutta la vita. 
Sull alleanza vostra imperitura 
conta 1’ Imperatore. (a Flora) A voi, vezzosa 
Principessa con molta ammirazione, 
manda questa collana il mio Signore, 
e sì duo] che nel mondo ahi non sì trovi 
niuna cosa che sia degna di Voi. 
Ol dell’ Imperatore la memoria 
val più di quanti son gioielli al mondo ! 
IL’ Imperatore, o Principe, t’ accorda 
l’ ereditaria potestà su tutta 
la provincia Moldava. 

È inutil questo: 
dove il potere io conquistai, tenerlo 
ben io saprò da me. 

Principe, il messo 
del Sultano ti reca or da Bisanzio, 
prova d’ affetto, quest’ insegne e vesti. 
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Voci DI PoPoLO. Come vesti d’ un sùddito f 
MICKR. Sovrano 
indipendente nelle tre province, 
per la grazia di Dio, per i diritti 
ereditari, dei lor doni io porgo 
grazie ai Sovrani, i lor sinceri auguri 
con sincera alleanza ed amicizia 
ricambio. Amico, sì, sùddito mai ! 
IL PoPoLo Evviva, evviva il valoroso Principe ! 
Busescu. Ha vinto lui! Dieder la libertà 
in sacrifizio per la indipendenza ; 
ma guai a lui se non mantiene il patto ! 


ATTO PRIMO. 


Campo di Michele sotto le mura di Hozimo: a sinistra, la tenda 
dì Michele con guardie; a destra, quelle de’ suoi generali, Baba No- 
vak e Ban Michele; in mezzo un po’ lontano, l accampamento ; in 
fondo le mura merlate della città con una porta. È l’ alba. S' odono 
le campane della città. Davanti alle loro tende Baba Novak a Ban 
Michele. A poco a poco si farà sempre più giorno. 


SCENA I. 


Bux MicH. L? Avemaria già suonan le campane 
della città.... Da varii campanili 
m’ ha salutato molte volte! Il cuore 
è più leggero allor che dalle mura, 
che si debbon distrurre coi cannoni, 
8? ode la voce stridula del mùezzin, 
anziché il lungo gemito dei bronzi, 
che noi fratelli, noi cristiani, come 
snaturati Caini par che accusino. 

BAR A Nov.I papisti pagani, che e’ impongono 
sul collo le catene del servaggio 

* pretesco per te dunque son cristiani ? 

La vista della croce, dalle eretiche 
mani contaminata, oli mille volte 
più delle mezze lune musulmane, 
accende 1’ ira mia. 

B. MicH. Ma per le stolte 
religiose nostre liti è in auge 
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la tremenda potenza del Sultano, 
che d’ Europa frattanto ecco minaccia 
la libertà. Ma di ciò basta. A espellere 
l’ invasor, qual si sia la fede sua, 
son pronto sempre; non mi pare invece 
guerra cavalleresca 1’ attaccare 
un paese tranquillo all’ improvviso. 
(facendo un segno di disprezzo con la mano). 
B. Nov. E a noi che cos’ importa, o generale, 
di chi combatte il Principe e del fine ? 
Pur cl’ esso vinca, ed oftra a noi il mezzo 
di coprirci di gloria. 
B. MICH. Son tornati 
gli esploratori 1 
B. Nov. Fino dl or nessuno. 
Il confine ci è aperto e mal guardato. 
A parlamento siedono fidenti 
i Polacchi in Varsavia, e non han certo 
pensier di guerra. I nostri esploratori 
liberamente corrono il paese, 
e porteranno al campo ricche prede. 
B. MicH. Certo non ne sarà contento il Principe : 
in paese stranier noi stiamo : nulla 
Sappiam di quel che ne circonda. 


SCENA II. 
Detti e MICHELE, che esce dalla sua tenda in completa 
armatura. Appare il Sole. 


MICHELE. Il Sole 
oggi la prima volta fu più pronto 
di me. Ah male, male! invecchio, e intanto 
m’ addormento. 

B. MicH. Non dorme mai, o Principe, 
la tua ambizione. 

MicH. Quei disegni, 
che ambizion tu chiami, auche di notte 
riposo non mi dan. Sempre a pensiero 
segue pensier: si seguon... SI contondono.. (pausa) 
Come tra tanti forti, a cui bramata 
preda è il nostro paese mantenerci 
indipendenza ? E le diftigoltà 
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con qual mezzo schivare, in qual momento 
trarre la spada ?... E quando infine il sonno 
chiude per un momento le mie stanche 
pàlpebre, pur nei sogni anche mi 8° agitano 
quegli stessi pensieri. (pausa) In questa notte 
compiersi ho visto in sogno ciò che bramo : 
fatta mia quella terra. Come a Iassy 

poco fa, mi vedevo sopra il trono 

in Cracovia. Suonavan le campane, 

e al rombar dei cannoni alto sentivo 

del popolo il gridar, voce infinita ! 

Io la sacra corona dall’ altare 

presi; ma quando a cingerne la tronte 

m’ apprestavo, la ‘vidi divampare 

în istrani bagliori, come lampi 

e folgori... Tremò dall’ ime basi 

la chiesa quasi una tremenda mina 
esplodesse ; crollo la volta... e desto 

ful. 

B. Nov, Lieto sogno! dicono che gloria 
pronostichi la fiamma. 

MicH. In nostra mano 
oggi Hozimo cadrà; con marcia ardita 
domani Kameniez sorprenderemo ; 
Leopoli per strada facilmente 
potrem far nostra, e fra tre settimane 
il Tedeum in Cracovia intuoneremo 

B. MicH. Dio voglia! Ma sarà cosa men facile. 


SCENA III. 
DETTI, un soldato coperto di polvere, con la testa 
© unamano fusciata, che reca carte « B. MICHELE. 


B. Murcn. (porgendo delle carte al Irincipe) 
O Principe, notizie. 


Micrr_ — (prendendole, volto al soldato) D’ onde ? 

SOLD ATO. Il Inogo- 
tenente da Alba Giulia a voi mi manda. 

Mer. (al soldato, mentre Michele si scosta per leggere) 


q Tu sci stanco e ferito gravemente ? 
SOLDATO. Dovei passare per disabitate 
boscaglie, andando sol di notte, in mezzo 
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a un paese in rivolta. La mia vita 
cento volte pendé a un capello; infine 
sulla frontiera il braccio ebbi forato 
da una palla e 1’ orecchio anche da un’ altra. 
Va’, va’ nelle mie tende a medicarti. 
(Il soldato esce) 


SCENA IV. 
DETTI, senza il soldato. 


MICH. (riavvicinandosi). 


C’ è ribellione a Thurda : i protestanti 
dal Re si son recati di Polonia, 

per pregarlo a rimetter sul suo trono 

il Bathory, quel pazzo! mentre i Sassoni 
chiedono che |’ impero li protegga, 

ed a schierarsi van sotto le insegne 

di Basta. 


‘ (Volto a B. Novack) Ad Alba Giulia, con le tue 


B. Nov. 


MICHELE 


B. NOV. 


schiere sùbito va’: là dei ribelli 
giudica, e il capo lor mozzi la scure. 
Le famiglie di quanti nelle Corti 
estere contro noi van congiurando, 
metti in catene. Chiuderai le chiese, 
che ancor sono rimaste degli eretici. 
Sii senza pietà! si può sul sùbito 
col terrore trenar ogni disordine : 
la rivolta si estende solo allora, 
quando una man di ferro essa non sente. 
Strozza quest’ idra nel suo nascer. 
Sal 

quanto ti son devoto. Estirperò 
la ribellione fin dalle radici : 
1 figli tutti dei ribelli a morte 
mandero, e i lor beni alla confisca 
saranno messi... (con rabbia) Non potevan scegliere 
altro momento ? 

Ti rineresce forse 
per la gloria che qui sognavi? Allora, 
estérminali, anniéntali, e ritorna. 
(inchinandosi, ra verso la sua tenda, da cui esce 
un soldato) 
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SOLDATO Generale, il tuo bianco e prediletto 
cavallo... 
B. Nov. (Interrompendolo) È pronto ? Ebben ménalo sùbito. 
SOLDATO ... ha aitrito alla greppia d’ improvviso, 
come se si lagnasse... ha fatto un salto. 
ed è caduto morto. 
B. MicH. Oh infausto segno ! 
(momento di silenzio) 
B. Nov. Barda il cavallo baio. (Entra nella sua tenda) 


SCENA V. 
À poco a poco si sono arcicinati molti soldati 
e un araldo. 


MicH. (a B. Michele) Son tornati 
gli esploratori ? 

B. MicH. No. 

MicH. Ora all’ aralde 


comanda d’ intimar la resa d’ Hozimo. 
B. Micx. («ll araldo) Araldo, intima lor che apran le porte 

ARALDO. (muovendosi , suona la tromba. Sulle mura appaiono 
abitanti e il Borgomastro della città) 
O voi della città e della rocca 
d’ Hozimo, in nome di Michele, Principe 
e signore di tutte le Rumenie 
e delle terre della Transilvania, 
v invito a sottomettervi! Al potente 
che vinse i Turchi, aprite orsù le porte 
vostre. La sua bontà, non oggi solo, 
ma sempre proverete : ei coll’ invitta 
sua spada dalle turche prepotenze 
vi salverà. Ù 

de LE orGoMasTRO. Qui noi viviamo in piena 
pace, sicuri interamente d’ ogni 
irrompere di Turchi. Assai stupiti 
vediam dunque da ieri il vostro campo 
sotto le nostre mura, e non sappiamo 
chi ci assalisce a mano armata. Adesso 
che abbiam compreso come l’ assediante 
non è infedele, ma cristiano principe, 
borghesi, ignari di cavalleresche 
usanze, manderem sùbito a voi 
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un cavalier, che, come si conviene, 
vi parlerà 

UN UFFIC. (« «e altro) Mi par che non salutino 
con gran favore qui. 

B. MicH. Questa risposta 
mi dà pensiero. 

MicH. («ll’ araldo) Alza il vessillo bianco, 
per sicurtà di chi deve venire 
in nome loro. 

ARALDO O voi della città 
e della rocca di Hozimo, il vessillo 
eceo inalzo di pace: a noi sicuri 
verranno i messi vostri. Chi rompesse 
la tregua mai, chi la rompesse, io chiamo 
d’ innanzi al più severo tribunale ; 
al tribunal di Dio! 


IL Borcom. Sùbito a voi 
il cavaliere manderem ! 
B. MicH. (al Principe) Signore, 


quand’ ha detto d’ un solo cavaliere 
sogghignava il Burgravio : forse molti 
ne son là dentro. 

MicH. Scrivono da Vienna 
che nulla il Parlamento di Varsavia 
decise per le cose dei Mohila, 
tanto per mal voler contro quel servo 
dai Gesuiti incoronato, quanto 
perchè alla guerra con la Svezia i nuovi 
balzelli non servissero. Un esercito 
essi dunque non hanno alla frontiera. 


SCENA VI 
DETTI. poi ue cavaliere, in brillante armatura con visiera 
calata e numeroso séguito di guerrieri. Esce dalla Porta, 
e viene verso il Principe. 


ARALDO Cavaliere, in presenza sei del Principe 
Michele, del sovrano di Rumena: 
digli il tuo nome e la tua qualità. 

IL CAVALIERE (alzata la risiera) 
Credo che un poco noto il nome mio 
ai guerrieri sarà: 10 son Giolkiewski, 
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gran general di campo di Polonia, 
e vengo volentieri ad un colloquio 
breve col Ban Michele. 
MIicH. (fra sè) E cos’ è quest9 ? 
BAN MicH. Nobile cavalier, tu nel tuo dire 
hai sbagliato : non già un Bano, ma il forte 
Signor qui vedi di due principati. 
MicH. (stendendo la mano) A te salute, o grande generale. 
Tale io ti chiamo, ben che senz’ armata ; 
e me principe tu puoi ben chiamare, 
chè bastevoli forze ho io, per reggere 
sul capo mio di tre corone il peso. 
GroLKIEW Qual senatore di Polonia, invero 
non posso io riconoscere i tuoì titoli ; 
ma volentieri ecco (riolkiewski stringe 
la mano al vincitor dei Turchi, al principe 
dei valorosi. 
MicHn. (stringendogli la mano) 
Nobil mano, avvezza 
alle vittorie. H General del Regno 
potea ben affidare a qualcun altro, 
men glorioso de’ suoi duci, il duro 
uttizio della resa. 

GIOLKIEW. Io son qui apposta, 
per la difesa d’ Hozimo. 

MicH, (con meraviglia) Difesa 2! 

E perché allora tal vano colloquio ? 

(UT erraldo) Suona all attacco ! 

GIOLKIEV. Aspetta, odi un momento : 
una parola buona, in opportuno 
momento detta trae dal cuor la spina, 
come dicon gli Armeni! Io sono un poco 
tentato ad incrociar la spiula mia 
con avversario così illustre. Ma 
noi non vogliam schiacciar la forza tua, 
che è balnardo in faccia alla tremenda 
violenza del Turco; noi non fummo 
sorpresi: costudiam qui la frontiera. 

M’ hai detto: « generale senz? esercito » ; 
dunque non sai de’ tuoi esploratori ? 

Me KI. Che n’ è stato ? 

UIOLKIEW. Caduti tutti in mano 
dell’ alleato nostro, Kasi Ghirej. 
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E le milizie mie son nelle mura 

d’ Hozimo, pronte alla battaglia tutte. 
Intanto verso Iassy col supremo 

duce viene il Mohila. (Z’ausa) O valoroso 
Principe, i casi dau consiglio ai savi: 
cédici la Moldavia, che al vassallo 
nostro strappasti, e noi per contraccambio 
la tua conquista della Transilvania 
riconoscer potrem, nè più pel Bàthory 
aiuti appresterem. Se di Valacchia 

tu vuoi come il Mobhila, riconoscere 

l’ alta sovranità della Polonia, 

valido aiuto ti daremo, contro 

le prepotenze musulmane. 


MICH. (con altezza) Ah debbo 


esser vassallo ? Tre padroni a scelta 

ho io per sottomettermi se voglio : 

I’ Imperatore, il vostro Re, il Sultano, 
a Stambùl! Non è facile la scelta: 
dovrò gettare i dadi, per sapere 

qual giogo è men pesante ? preferisco 
non sceglier! Questa spada, già provata 
sulla testa di Sinan Pascià, vedi : 

ecco il mio protettore; ed a’ miei popoli 
basta un tal protettor. 


GIOLKIEW. Nella tua spada 


sol dunque hai fede ? Ebbene essa decida ! 
ma sul tuo capo pesi dei caduti 
il sangue ! 


(solennemente) In nome di Sua Maestà 


di Polonia e di Svezia il Re, Granduca 
della Prussia, di Russia e Lituamia, 

per la grazia di Dio e pel volere 

del popolo su noi regnante, il terzo 
Sigismondo: perche il vassallo nostro 
cacciasti, e invase dell’ impero nostro 
hai le frontiere, io ti dichiaro guerra, 
la guerra, 0 Ban Michele. 


(agli astanti) Alla sua patria, 


o combattenti, ecco ritorna il vostro 
sovran Mobhila : col reale aiuto 

lo strappato poter avrà. Perdono, 
grazia per i tornati al lor dovere. 
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MicH. « Grazia, perdono... » udite? 

I DUCI RUMENI. Guerra! 

MicH. I tuoi 
porta all’ attacco, o generale 

GIOLKIEW. FE noi 


qui per l assalto tuo non istaremo : 
e incontreremo in campo aperto : a tergo — 
viste, dentro le mura, a rivederci. 

(I Polacchi escono) 


SCENA VII. 
MicH. B. MICH. e guerrieri. 


B. MicHu. Con un esperto duce abbiam da fare. 
MICH. Di là dal Dniester manda esploratori, 
” che rechino notizie sulle forze 
dei Polacchi e sul numero dell’ orde, 
e dican dove il general supremo 
Zamòjski ora trapassi la frontiera. 


SCENA VIII. 
DETTI, un soldato che precede la principessa Flora. 


SOLDATO. Donna Florilla... 

MICH. Chi ? 

SOLDATO, see S' È compiaciuta 
d’ arrivare (si scosta). 

MicÙ. (arndandole incontro) Corriamo a salutarla. 

FLORA. 0 caro padre! 

Micu. abbracciandola) O figlia mia! 

FLORA. (stanca, pallida, simulante allegria) Perdona 
alla mia nostalgia, se qui mi vedi 
senz? un ordine tuo 

MICH. Qui ti saluto 
annunziatrice di trionfo. 
(agli astanti) Iddio, 
vi ricordate, volle questa tiglia 
concedermi nel dì della vittoria. 
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B. MicH. Al veder la bellezza i cavalieri 
8’ infiammano : prodigi di valore 
i giovini guerrieri compiranno, 
consci d’ aver d’ innanzi i suoi begli occhi. 
FLORA. (con molta grazia) Nastri e corone ai vincitori i0 reco 
delle donne vezzose della Corte ; 
e forse i miei colori uniti a quelli 
della Rumenia alcun vorrà portare. 
(Distribuisce loro dei nastri) 
I DUCI. (tendendo la mano) A. tutti, Donna. 
(Flora distribuisce) Morte a chi li tocchi ! 
Sol con la vita a noi potrà strapparli 
il nemico : pel dolce talismano, 
anche la morte sarà bella 
FLORA. Grazie, 
o cavalieri. Io qui nel campo invano 
il pane vostro non venni a dividere : 
so cavalcare, e so tirar ben d’ arco, 
e so metter la miccia ad un cannone. 
I DUCI. (con entusiasmo) 
Evviva Donna Flora, il degno sangue 
dell’ eroe ! 
FLORA. (a bassa voce al padre) Ahimè padre, notizie 
gravi e tristi! Passiam nella tua tenda. 
Micu. (commosso, dominandosi, agli astanti) 
Donna del lungo viaggio è stanca: un breve 
momento di riposo, poi le schiere 
vedremo: essa non teme il piombo. 
TUTTI. Evviva 
il Signor nostro ! evviva Donna Flora. 
l'ala una tela per cambiamento di scenda. Niamo dentro 
alla tenda di Michele: tenda quidrata, orientale, con compar- 
timenti. 


SCENA IN. 
MiciubeLE e FLORA. 


Micn. (tenendola per mano) 
Grazie, per la tua maschia forza d’ animo, 
o figlia mia, giacché tanto serena 
sei stata in faccia im sudditi. Purtroppo 


FLORA. 
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spesso il sorriso dei regnanti asconde 
affanni molti e sofferenze! Hai detto 
tristi notizie f 

Il general supremo 
polacco nella sua rapida marcia... 


MicH. (interrompendola) Con Giolkiewski ho parlato, so... 


FLORA. 


Tu sal, 
e sei così tranquillo, padre ? 


MicH. (abbracciandola) O figlia 


FLORA, 
MicH. 


FLORA. 


dilettissima, il tuo nobile aspetto 
d’ ogni affanno mi scioglie, e il cuor mi calma! 
Nessuno de’ miei figli m’ ama tanto. 
Tu, debole fanciulla, sei qui corsa 
a divider le pene mie; ma Pietro 
gioisce intanto d’ essere lontano 
da’ miei occhi, e va forse già contando 
ogni capel mio bianco ed ogni ruga 
della mia fronte, che gli faccia scorgere 
prossimo il regno 
Padre, prigioniero 

egli è. 

Che dici? prigionier ? Le forti 
mura perchè ha lasciate di Suzzàva ? 
Suzzàva è presa. E tu, palre mi hai detto 
che lo sapevi. 


MicH, (esterrefatto) Oh questo non sapevo ! 


FLORA, 


Seppi dal generale, che il confine 
avea varcato già Zamojski, insieme 
col Molila. 

È già a Jassy. 


MICH. (dopo un po’ di silenzio) A Jassy è giunto? 


LORA. 


Cosa inaudita! Che mirabil marcia! 
È un gran duce costui !... Una partita 
rischiosa noi giuochiam : quale dei due 
rimarrà vinto ? I miei pensierì intanto 
come rete strappata si confondono..... 
ma sono avvezzo ormai alle volubili 
voglie della fortuna, che ora madre 
ed or matrigna si mostrò. La vecchia 
quercia non cede al furioso assalto 
degli uragani. Non temere! 

Io sono 
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tua figlia, e credo alla fulgente stella 
del forte. 
MICH. Impallidir non la vedrai. 
(Sì siede, e posa la testa sulla mano) 
Dov? è la sposa mia ? dov? è il mio piccolo 
Nicola ? e come fu presa Suzzava ? 

FLORA. All’ improvviso. All’ alba, dalle torri 
della città si videro gli alati 
‘avalieri e 1’ insegne variopinte 
delle lance cosacche. A quella vista, 
Pietro, come un cavallo irrefrenabile, 
che, sentendo la tromba via si slanci 
nella mischia, uscì fuor della fortezza 
alla testa de’ suoi, perché respinto 
fosse il nemico, certo stanco ancora 
da lunga marcia. La sfortuna volle 
che nell’ assalto primo gravemente 
fosse ferito : cadde da cavallo, 
fu preso dai uemici. A tale vista 
vinse il terror le schiere... che fuggirono. 

MICH. Vili! 

FLORA. E nello scompiglio del terrore 
nessuno ebbe pensiero alla difesa 
della città. Dietro i fuggiaschi sùbito 
le porte invase il nemico irruente. 

MICH. Vergogna e tradimento! Per sei mesi 
potevano difendersi ! 

FLORA. Dell’ orrido 
scompiglio approfittando, io con la madre 
col piccolo Nicola, coi tesori 
per la via sotterranea siam fuggiti. 

Ella s’ affretta a Tergoviste, ed io 
son qui venuta a prevenirtì. 

MicH. E come 
tanta sciagura ella sostenne ? 

FLORA. In pianto 
sì strugge, ed in ginocchio il cielo implora. 

MicH. (fra sè) Per chi queste preghiere ? queste lacrime 
per chi? Tutto nel mondo con la forza 
si può piegar, tranne che il cuore umano ! 


UFFIC. 
MICH. 


UFFIC. 


MICH. 


FLORA. 


MicH. 


KASI Gu. 


Mich. 


KASI-Gu. 
Mu ‘H. 
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SCENA X. 
DETTI c un ufficiale. 


Signore, il Kan dei Tartari domanda 
di parlar. 

Kasi-Ghirej ? quel che ha preso 
gli esploratori ? 

Sì. E fa pregare 

d’ essere accolto senza i consueti 
onori. Egli è venuto solo, senza 
seguito, all’ insaputa dei Polacchi 
E venga. (L’ ufficiale esce) 

Chissà mai cosa lo spinge? 
egli forse è già stanco dei Polacchi ? 
forse viene?... Così nell’ uragano 
spesso nel cielo, all’ improvviso, amica 
brilla una stella; e quel che minacciava 
viene a salvarci. 

In vita mia non vidi 
mai un tartaro. È giovine o vecchio 
questo Kan ? 

Non lo so, di gemme e d’ oro 
sempre fulgente è un tartaro ; ma brilla 
negli ocehi suoi la crudeltà, tal quale 
avvelenata punta di uno stile 
che sta in fodero d’ oro. Tu ritirati 
nel fondo della tenda : questi barbari 
sogliono a volte farla da insolenti. 

(Flora sì ritira ced entra Kasi-Ghirej) 


SCENA NI. 


Grande è Allah ! 
E Maometto è il suo 
profeta! 
Tu conosci gli usi nostri. 
‘ol figli del profeta ho combattuto 
molto, e spesso amicizia anche contrassi 
Deégnati di sederti, se discorrere 
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dobbiam. 
KASI-GH. Non vorrei guerra. 
MICA. Allora accordi 
fare ? 
KASI-GH. Il giaurro è savio, ma prudente 
è il figlio del Profeta. So dal padre 
che la guerra dà oro, ma la pace 
diamanti. 
(Flora, udito che si parla di accordi, prende sul tavolino 
un vassoio con bibite, e lo porge a Kasi, il quale vedendola). 
Ol che Urì meravigliosa 
dell’ alto ciel nasconde la tua tenda! 


MICH. Gli sguardi non rivolgere su lei : 
è mia figlia. 
KASI-GH. Ed Allah splendide figlie 


concede agl’ infedeli! Tal bellezza 

a Stambùl nell’ harèm, dove fioriscono 
della Grecia e del Caucaso le rose, 
certo il Sultano stesso non possiede. 

FLORA. (ridente rezzosa) Orientali complimenti. 

KAS. Ride? 
De’ suoi piccoli denti a paragone, 
appaion nere due tila di perle. 

(Trae una fila di perle, e la getta al collo di lei) 
Voglio vedere, se il tuo sen più bello 
e più candido sia di queste perle. 

Le braccia son più candide! Oh! da questo 
momento sol di loro la collana, 
meravigliosa Urì, cingere io voglio. 

MICH. Ma tu sei fuor di te. 

KASIGH. Non è permesso 
alla donna che scopre il viso e il seno 
dire ch’ è bella ? Oh voi, giaurri, amate 
la bellezza, scolpita in marmi, e in tele 
con arte invidiabile dipinta ! 

Ciò non basta per noi: bellezze vive 

nol piuttosto vogliam. (pausa) Di figli belli 
queste 1 utile danno. Il padre mio 

dd’ ogni incursione in terre di Polonia 
conduceva con sè belle fanciulle. 

Per sè, le più formose, a peso d’ oro 
altre a Stambùl vendeva sul mercato ; 


MicH. 


KASI-GH. 
MICH. 
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ma come lei procaci oh mai non n’ ebbe ! 
Ah del mondo cristiano eterna infamia ! 
chè non cì uniamo tutti ad annientare 
questa barbarie ! 

Irato è il mio fratello ? 
Aspetto che tu dica per qual causa 
sei venuto da me. 


4l 


KASI-GH. (guardando sempre Flora estasiato) Nonlo rammento. 


MicuH. 


KASI-(3H, 
Micn. 


KASI-GuH. 
Mcu . 


RASI-Gr®, 


Il cuore mio s’ è tutto sciolto ai raggi 
delle pupille sue, come la neve 
del Kasbek sulle cime, in primavera, 
si scioglie al Sole. Ed ora con istento 
devo cercare i miei pensieri, andati 
spersi come uno stormo di gazzelle. 
Fratello, ascolta : io sono in alleanza 
col Re polacco, e il general supremo 
amico mio (}’ assista Allah potente !) 
m’ indusse a questa spedizione ; esige 
però che sol mi tenga alla frontiera, 
minacciando invasioni. Ma in qual modo 
conducendo selvagge òrde, io potrei 
da saccheggio e da pugna trattenerle ? 
Vengo dunque da te, qui per discorrere... 
se tu mi dessi tre misure d’ oro 
puro, quale tributo, io nelle steppe 
del Dniester doman, come un fantasma, 
senza rumor né traccia sparirei. 
Nè «d’ oro, nè di sangne io sono avaro, 
per guadagnarmi l’ amicizia tua, 
signor potente; e tre misure sùbito 
d’ oro ti pagherò, tre altre a Bastki- 
saraj ti saran date quanto prima. 
Fratello è poco. 

Come ? non dò il doppio 


‘di quel che hai chiesto ? 


Forse tu più oro 

hai che ferro. 

Un sovrano, di parola 
non deve mai mutare 

Ho detto solo 

qual era il mio proposito. La Luna 
‘ambia forma ogni mese, e della Luna 
io son fratello. Appena lo visto lei 


MICH. 


KASI-GH. 


(8° avvicina 
FLORA. 
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mutato ho di parere: oro non voglio 
ma questa perla donami, tua figlia 
come sposa. 

In momenti ora non siamo 
di scherzare. 

Non scherzo, io, com’ è vero 
che son figlio di Ghirej ! (a Flora) Urì bellissima, 
sovrana diverrai, camminerai 
vestita di diamanti, come il Sole 
in un palazzo d’ òr. Gli schiavi a mille 
a mille leggeranno i tuoi pensieri 
negli occhi; riporrò sul trono a Jassy 
tuo padre; a lui l’ ereditario scettro 
a Stambùl otterrò. Mando ora sùbito, 
perchè nelle mie tende sia condotta. 

a lei) Dammi la mano 
(con grida di spavento gettandosi nelle braccia del 
padre) 

Oh padre, padre, salvami ! 
Ah che sguardo selvaggio ! io di spavento 
nuoio. 


Micn. (allontanandolo, irato) 


KASI-GH. 


O Signor, tu gli obblighi dell’ ospite 
hai calpestati, così spaventando 
la Principessa. A noi vieta la fede 
di dar le figlie spose a Musulmani ; 
inoltre essa è di già promessa sposa 
a Rodolto, il tedesco Imperatore. 
Romper non posso le promesse date. 
(furioso) Allah! ma non ancora ebbe rifiuti 
un pari mio. Che cosa sei tu mai 


- in faccia a me, gianrro, che osì tanto ? 


I miei pastori son più numerosi 

de? tuoi sudditi! A voi vieta la fede (con ironia 
c_furore) 

di dar le tiglie spose a Musulmani ; 

ma questa fede tua le prigioniere 

dalle mie braccia non difende. Sposa (a Flora) 

esser non vuoi? Sarai mia schiava, in mio 

poter, come odalisca, come il cane, 

come il cavallo ; imparerai tremante 

a legger ne’ miei occhi il mio volere. 

Con corde d’ oro ti farò legare, 
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le sbarre d’ oro alle finestre tue 

farò fissar. Tu superbo giaurro, 

non varrai a celarla in nessun luogo. 
Sarà chiusa in un forte? Saprò abbatterlo. 
Sotterra la porrai? saprò trovarla. 

Andrà di là dai mari ? anch’ io v? andrò. 
E se devo perire io, tu pure 

dovrai perire. (esce) 


SCENA XII. 
MICHELE e FLORA. 


MicH. Un fulmine davvero 
a ciel sereno! 

FLORA. Al come tremo ! un nuovo 
senso mi vince: un non s0 che... finora 
non conoscevo lo spavento. Ah quale 
tartaro orrendo ! Ol quel selvaggio sguardo! 
quei denti biancheggianti come quelli 
d’ un leone o d’ un tigre! Essere sposa 
di lui ? Per nulla al mondo mai! Piuttosto 
morire, sprofondar sotterra! Vinci, 
padre! Salvami, padre, dalle mani 
di quei selvaggi ! vinci come sempre ! 
Vinceerai, non è ver? mì salverai ? 

Mica. (molto commosso e inquieto) 

Le sorti della guerra sono incerte; 

î qui sei giunta in un’ ora non propiziw 

FLORA, Dùbiti, o padre ? 

Micz. Essi hanno certo forze 
preponderanti ; e il mio timor per te 

l mi confonde. 

FLORA, ( piangendo) Se tu, o pure, credi... 
se dùbiti, se un’ ombra hai di timore 
ch’ essi ci possan vincere ; se, o padre, 
per la difesa mia fossi costretto 
le tue forze a divider..... padre mio, 
ti supplico, deh prima mi trafiggi, 
e a lui manda il mio capo. E tu va, e vinci! 
e vendicami! In mano di quel barbaro 
lo la morte non temo, ma la vita. 
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MicH. (stringendola a sè) 
A_ che varrebbe il mio poter, gli eserciti, 
la gloria, se salvar dal disonore 
non sapessi io la testa di mia figlia ? 


SCENA XIII. 
DETTI e B. MICHELE. 


B. MicH. Principe, innanzi che ordinar le schiere 

avessi tempo, il general polacco 

fece muover le sue: or dalle porte 

della città, come api da alveari, 

escono rumorose e numerose 

file d’ armati. Singoli guerrieri 

protetti dal cannon della fortezza 

invitano a tenzone i nostri, e scagliano 

parole a lor di scherno. E sopra l’ altra 
sponda del fiume con urli tremendi 
corre al guado l’ esercito dei Tartari : 
forse fra poco fuori 1) ala destra 

cì taglieranno. 

MICH. (dopo lungo silenzio) Almeno per un’ ora 
ai Tartari Busescu vieti il guado ; 
tu da’ ordine sùbito all’ esercito 

che si ritiri. 

B. MicH. Con meraviglia e dolore) Per la prima volta 
odo un ordine tal sulle tue labbra: 
forse, Principe, ho mal compreso ? 

MICH. Jassy 
ha già presa Zamojski, e a Tergoviste 
volge or co’ suoi rapidissimamente : 
convien fermarlo. Io con marcia veloce 
la mia famiglia nella Transilvania 
riporto, poi ritorneremo sùbito 
per la mortal tenzone col nemico. 


(Continua) 
GIULIANO MoERS DI PoRADOVvo 


trad. dal Poluceco di G. Li sca 


L'OROLOGIO E IL MARINAIO 


Marinai, l’egregio comandante della Difesa, ordinando 
Una serie di conferenze peravvivare nei vostri cuori la famma 
dlei nobili sentimenti, ha voluto che io fossi il primo ad 
aprire il fuoco, nella mia qualità di veterano, poiché da gio- 
vane ancl’ io ho vestito la divisa militare, per combattere le 
batta glie dell’ indipendenza italiana e dell’ indipendenza elle- 
nica ; poi, cambiando divisa ma non mutando bandiera, fui 
Cappellano in Africa a bordo della Garibaldi ; ed ora, con 
tutti i miei capegli bianchi, sono un mezzo marinaio, tanto 
è vero che, se le traversate dalla Spezia al Varignano con- 
tassero qualche cosa, potrei vantare dieci anni di naviga- 
zione. — Eccomi dunque in mezzo a voi per dirvi alla buona 
e con molta semplicità quello che saprà suggerirmi.... in- 
dovinate chi ?... L’ orologio, il mio vecchio orologio. 

— (ome!... direte voi, 1’ orologio, un vecchio orologio 
le firrà da suggeritore ?... 

— Sicuro !... Eccolo qui. Non è molto elegante, ne con- 
Vengo; non è d’ oro e nemmeno d’ argento ; è d’un povero 
Metallo bianco, ma io 1 ho caro egualmente perché ha fatto 
Sempre ] ufficio suo, indicandomi esattamente le ore. Impa- 
"itmo dunque prima di tutto chela sola apparenza non basta. 
Un marinaio potrebbe avere tutte le qualità esteriori, po- 
trebbe essere bello, svelto, elegante; potrebbe anche essere 
nobile, ricco, intelligente, tutto quello che volete; ma, se 
SRO dlempie esattamente i suoi doveri, sarà sempre un 
‘ttivo marinaio. Come un orologio, potrebbe essere formato 

dei più preziosi metalli, ornato dei più artistici fregi, coperto 
en Dini o di brillanti, Mat se ingranaggio non lunziona 
| * Se ll quadrante non indica esattamente le ore, sarà 
Se pre un cattivo orologio. IE questa é la prima lezione. 
Diamo ora ni’ occhiata alle parti che lo compongono : il 
tace: nte, le lancette, la cassa, il perno, la molla e le ruote 
tiva, iz giore o minore grandezza. Ogni pezzo ha la Sua ra 
«li essere, un posto assegnato, un ufficio da compiere ; 
© Fiani ! se una ruota si ferma, se scatta la molla, se il perno 
5 SPezza. L’ orologio non va più. — Lo stesso è dell’ordine 
Milita Te. Ognuno deve stare al suo posto, ognuno deve cu...- 
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piere il suo ufficio, oguuno deve persuadersi che non si puo 
fare a meno di una disciplina, di gpa graduazione e di una 
gerarchia dal marinaio all’ ammiraglio; come nell’ orologio 
dalla ruota più piccola si va alla più grande, dalla molla 
che dà il movimento, al perno che sostiene 1’ ingranaggio. 
E quest’ ordine, questa disciplina, questa gerarchia, noi la 
troviamo, non solamente nell’ orologio e nella milizia, nella 
famiglia e nell’ officina, nella chiesa e nella scuola, ma in 
tutte le cose che ci stanno attorno. 

Guardate un albero. Vi sono le radici che succhiano 
PP umore dalla terra e lo trasmettono al tronco, il tronco ai 
rami, i rami alle foglie e ai fiori. Provatevi a tagliare le 
radici, a sevare il tronco, a recidere i rami, a strappare le 
foglie; e vedrete che razza di frutti produrrà quella povera 
pianta. 

Osserviamo una casa. C’ è il fondamento che la sostiene, 
il tetto che la ricopre, una porta per entrare, una scala per 
salire, delle camere per abitarvi, dei balconi per dar luce 
ed aria; come nella nave c’ é la poppa e la prua, la chiglia 
e la stiva, l’ elica e la macchina, il quadrato e la batteria. 

Guardate nel corpo umano che sapiente distribuzione 
dalla testa ai piedi, e come tutte le parti concorrono alle 
funzioni della vita!... Che direste voi, se i piedi volessero 
fare l’ ufticio della testa o viceversa ?... Una volta il popolo 
romano, sobillato dagli arruffoni che non mancano mai tentò 
di ribellarsi dicendo : 

— Senza di noi, senza le nostre braccia per coltivare 
la terra in tempo di pace, e maneggiare le armi in tempo 
di guerra, che farebbero i patrizi ?... 

Ma l arguto Menenio Agrippa rispose : 

— Amici, voi mì fate venire în mente le membra del 
corpo umano, quando si ribellarono allo stomaco gridando: 
Che fai tu, poltrone, in mezzo a noi, mentre noi lavoriamo 
per satollarti ?... Ti sembra giusto che tu debba esser nu- 
trito col nostro sudore senza far nulla ?... — E deliberarono 
ipso facto di negargli ì consueti servigi. Le gambe non vol- 
lero più andare in cerca del cibo, le mani non vollero più 
portarlo alla bocca, la bocca non volle più riceverlo, i denti 
non vollero più masticarlo, la gola non volle più inghiot- 
tirlo, e gli occhi, per fino gli occhi, sì chiusero per non 
darsi la pena di ricercarlo. Ebbene ?... In poche ore la de- 
bolezza delle membra fu tale, che ben si accorsero come 
dallo stomaco dipendeva la loro esistenza. 
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Quest’ apologo dovrebbe metterci in guardia contro certe 
ee che si diffondono alla giornata con tutti i mezzi e da 
tutte le parti. 

— Non ci dev? essere differenza alcuna tra gli uomini, 
dicono i fautori delle nuove dottrine, bisogna dividere i 
beni in parti uguali. 

I beni!.. Che beni?.. I danari? Non basta, se non si divide 

anche l energia del corpo, dell’ intelligenza e della volontà, 
cosa impossibile ma necessaria; altrimenti dopo una setti- 
mana saremo di nuovo all’ ineguagliauza. È poi, se tutti se 
la godono e nessuno lavora più, le campagne chi le coltivat 
Il grano chi lo macina ? Il pane chi lo inforna ? Le case chi 
le editica? I vestimeuti chi li prepara ?... Essendo tutti eguali, 
tutti ricchi ad un modo, o se vi piace meglio tutti milio- 
nari, nessuno vorrà fare il contadino, il mugnaio, il panat- 
tiere, il muratore, il sarto, il calzolaio. Non più commercio, 
industria, agricoltura ; ed eccoci tornati all’ antica barbarie, 
allo stato primitivo e selvaggio, come se il vangelo non 
avesse diftuso nel mondo la vera civiltà, spezzando le catene 
degli schiavi senza fomentare 1’ odio di classe, e non avesse 
Indicato nell’ amore fraterno 1’ unico rimedio possibile alle 
disuguaglianze sociali, ai dolori della vita, alle miserie del- 
P umanità. 

ILasciamoli cantare, e veniamo alla terza lezione del mio 
vecchio orologio. — Le parti che lo compongono sono egual- 
Mente necessarie, perché concorrono al suo funzionamento; 
come le categorie della Marina sono egualmente necessarie 
Perchè tutte concorrono al buon andamento del servizio 
Marittimo. Quindi il marinaio deve amare la propria cate- 
boria, ma deve anche persuadersi che le altre non sono meno 
indispensabili, perchè la macchina ha bisogno dei macchinisti, 
ll cannone dei cannonieri, il timone dei timonieri, ìl sema- 

Pg dlei semaforisti, la contabilità dei furieri, 1’ infermeria 
1 541 infermieri e via dicendo; come nella banda musicale 
1! trombone non esclude il clarinetto, la gran cassa non 
esclude l’ oboe, 1) ottavino non esclude il flauto. — Lo 
SPIto di corpo è una delle virtù fondamentali della milizia 
di terra e di mare, ma bisogna intenderlo bene. Come bi- 
na intender bene l’ amore della patria, che dalla famiglia 
sn. ende al comune, dal comune alla regione, dalla regione, 
Ntera nazione. 


Prima padron di casa in casa mia, 
- Poi cittadino nella mia città, 
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(i 
Italiano in Italia, e così via 
Dicendo, uomo nell’ umanità. 


Le quali parole di Beppe Giusti, mi fiamno venire in mente 
quelle di Neri Tanfucio sulla fratellanza degli italiani. 


Tutti fratelli!... s'è strillato tanto, 
Ma fin’ a qui s'è tatto di parole; 
Lei di dov’ è? « Lombardo; e me ne vanto ». 
E lei? « Son fiorentino, se Dio vole ». 


Tutti citrulli sèmo; e questo é quanto, 
Se ci ripenso, quanto è vero ’r sole, 
Dalla velgogna mi si smove ’r pianto: 
Non credo più nemmeno in delle scole. 

Però al mi bimbo gliel’ ho già insegnato : 
Tieni a mente, ni dissi, siei Pisano, 
Perchè 'n Pisa t’'avemo battezzato. 

Ma a Pisa ’un ci pensa’, te siei toscano. 
Quer « Me ne vanto » poi, mondo sagrato 
Dillo; ma prima di': « Sono Italiano ». 


I campanilisti, che per amore del Nord disprezzano il 
Sud, o per amor del Sud disprezzano il Nord, come se le 
due regioni non appartenessero alla medesima Italia, non 
sono meno biasimevoli di quelli che per amore della marina 
disprezzano ! Esercito o per amore dell’ Esercito disprezzano 
la Marina, come se la Marina e l’ Esercito non militassero 
sotto la medesima bandiera. — A questo proposito lascia- 
temi ricordare un aneddoto africano, che, per essere verseg- 


, 


giato, non é meno storico e genuino. 


Un giorno a Rasmadur c' erano due messeri 
Che ridendo tra loro diceano : 
-- I Bersaglieri!... 
Chi sono i bersaglieri ?... Forse, perchè han le piume 
Sulle ventiquatt’ ore e indossano il costume 
Da cacciatore, credono)... 
l Ma un nostro veterano, 
Che un tempo era soldato ed ora è cappellano, 
Disse passando : 
— Amici, se me lo permettete, 
Vi faccio una domanda : Di che paese siete ? 
— Io?... sono piemontese. 
— E l’amate il Piemonte ? 
— Contace £.. E sa? parlandone, tengo eretta la fronte. 
— È voi... 
— Sono Toscano, 
— E amate la Toscana ? 
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— S'intende!... O Lei?... 
— Son Ligure. 
— Ed anco Lei?... 
— Per Diana 

Se amo la mia Liguria!. Oh l'amo tanto tanto, 
E d’esser nato Ligure, sicuro, io me ne vanto. x 
Ma ciò non toglie, amici, che ami la Lombardia, 
La Toscana, il Piemonte, l’ Emilia e andate via 
Dicendo, perchè tutte sono gagliarde e belle 
Figliole d’ una madre, italiche sorelle. 

Ora, ditemi un poco: i nostri Bersaglieri, 
Gli Alpini, i Granatieri, il Genio, i Cannonieri 
Eccetera, non sono anch'essi forti e belli, 
All'ombra d’ un vessillo, italici fratelli ? 
Non hanno offerto il petto alle avverse mitraglie 
Per una causa stessa nelle stesse battaglie ? 
E se doman ci fosse da menare le mani, 
Non andrebbero insieme a battersi domani ?... 
Lo so, lo so, ci vuole lo spirito di corpo, 
Ma per alimentarlo non ci scordiamo — corpo 
Di mille cannonate! — che siam commilitoni 
D'un esercito solo diviso in più frazioni. 

Cosi dicea quel vecchio soldato cappellano, 
E gli altri due convinti gli strinsero la mano. (') 


Ma il nostro orologio col suo tic tec e col rapido moto 
delle lancette, che segnano il rapido passare dei minuti e 
delle ore sembra ripetere coll’ Alighieri : 


Vassene il tempo e l’uom non se ne avvede. 


Vi siete mai domandati che cosa é il tempo ? 
Noi lo dividiamo in presente, passato e futuro, Il futuro 
Non esiste ancora, il passato non é più, dunque non rimane 
* nostra disposizione che il presente. Ma il presente, sul 
qual facciamo tanto assegnamento, a che si riduce ?.. A un 
*ttimo fuggitivo. Attenti bene. Se io mi propongo di pro- 
Numeiare la parola Italia, prima di pronunciarla non esiste 
*Reo0rg, appartiene al futuro ; appena pronunciata non esiste 
più, «tppartiene al passato, Dunqne il presente é labile come 
Va pa r‘ola che mi esce di bocea, e non v? é barba d’ uomo che 
POSsa  inchiodare 1 attimo tuecgitivo. 
Il passato non è, ma se lo pinge 
La viva rimembranza ; 


nn 


1 
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DI e pubblicate a Milano dal tipografo editore L. F. Cogliati. 
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Il futuro non è, ma se lo finge 

La credula speranza; 

Il presente sol’ è, ma in un baleno 
Passa del nulla in seno: 

Dunque la vita è appunto 
Una speranza, una memoria, un punto. 


Eccovi il tempo, ed eccovi perché i proverbi, che sono 
la sapienza del popolo, non si stancano mai di ripetere che 
il tempo € danaro, che ogni cosa a suo tempo, che il tempo 
buono viene una volta sola, che chi ha tempo non aspetti 
tempo, e Dante Alighieri: 


Che il perder tempo a chi più sa, più spiace 


Come la formica approfitta della buona stagione per 
riempiere il suo granaio, bisogna approfittare della gio- 
vinezza, non trascurando, i buoni insegnamenti, i buoni 
esempi, le buone esortazioni. E quelli che possono frequen- 
tare le scuole dei mozzi, dei timonieri, dei cannonieri, dei se- 
maforisti, non perdano la felice occasione. Quanti vorrebbero 
studiare e non ne hanno la possibilità! Quanti potevano e 
non vollero studiare e si mordono le dita, ma troppo tardi ! 

Uno ‘di questi 1 ho conosciuto alla scuola semaforisti, 
ov? era stato ammesso per misericordia, giacchè il sno foglio 
caratteristico non prometteva che negligenza e svogliatezza. 
Nato da un’ ottima famiglia, escluso dal collegio, ov? era con 
suo fratello che ora è capitano nell’ esercito, uscito dalla 
sctiola semaforisti come v'era entrato, cioè colla riputazione 
d’ un fanullone, ) ho poi trovato borghese, senza impiego, 
senz’ avvenire, senza speranze, ma non senza ricordare un 
monito che gli avevo dettato inutilmente quando era allievo 
telegrafista. 


Se nella verde etade alcun trascura 
Di ladato sapere ornar la mente; 
Quando è giunta per lui l'età matura, 
D’aver perduto un sì gran ben si pente; 
Cercalo allor, ma trovasi a man vuote: 
Potea? non volle: or che vorria, non puote ('). 


Sia pure, direte voi, per ciò che riguarda lo studio ed 
altre cose importanti, ma alle volte sì pretendono da noi 
certe minuzie, certe pedanterie da non poterci reggere. Ed 
io potrei rispondere che la discussione è il primo passo verso 


(*) ChLasio, Favole. 


L'OROLOGIO E IL MARINAIO 51 


l’insubordinazione, ma per farvi toccare con mano che 
quelle che voi chiamate minuzie e pedanterie sono il più 
delle volte cose importantissime, voglio raccontarvi una 
scena avvenuta in piazza d’ armi durante l’ istruzione del 
fanoso passo di scuola. 
I coscritti erano allineati davanti al sottufficiale che 
spiegava loro come per fare il passo bisogna muovere li 
piede, abbassare la punta, posarla in terra piatta, portare 
un po avanti il peso del corpo; tutti movimenti che essi 
eseguivano con serietà. Ma uno dall’ aspetto signorile, pur 
facendo come tutti gli altri, si dava una cert’ aria di an- 
noitto, come se le spiegazioni e i movimenti gli sembrassero 
cose da ridere. Il capitano, che assisteva all’ esercizio, chia- 
matolo tuori gli disse: 
— lare che voi non siate persuaso che quello che vi 
Ss’ imsegna è tutto serio. Avete studiato ? Ma appunto per 
questo dovreste comprendere più di quelli che ne sanno 
meno di voi. Ascoltate. 
Il soldato italiano fa 120 passi al minuto, 1’ Austriaco 115, 
il Tedesco 115, il Francese da 112 a 116. Così i reggimenti 
it:alizani in un minuto fanno 90 metri, gli Austriaci S9, e cal- 
colaudo il passo degli altri, sappiamo quanto possono per- 
COrrere in un’ ora. Sembrano cose da nulla, ma intanto il 
Generale Bonaparte seppe indovinare dal passo la marcia di 
tre colonne nemiche, e prevedere che non sarebbero giunte 
SUI campo se non coll’ intervallo di un? ora P una dall’altra. 
Per quel calcolo approfitto dell’ errore del nemico e vinse 
tre battaglie in una, alle dieci, alle undici e al tocco po- 
Meridiano. Era sul campo di Rivoli. Così vinse ad Ulma 
Nel 1805, perchè seppe far marciare quattro corpi da località 
© distanze disparatissime, e calcolare esattamente che sareb- 
bero giunte, come giunsero, nel punto designato da lui, 
lora designata da lui. E primo elemento a questi calcoli 
NOn fa che il passo dei soldati. Dunque, invece di sorridere, 
dovreste dire ai compagni che i soldati che hanno imparato 
4 Marciare sono quelli sui quali un generale può fare asse- 
Sittmento, Tali erano i soldati di Austerlitz. Essi dicevano 
che N sipoleone, non più colle loro braccia, ma faceva la guer- 
"Colle loro gambe ('). 
Tornando ai proverbi citati sopra, quello che dice : ogni 
COSTI ct suo tempo, merita una speciale considerazione. Come 
li IE 


Cl’) Fio rubato questa lezione a C. A. Abba. 
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l’ orologio segna le ore, così 1’ orario segna le diverse occu- 
pazioni della giornata ; la sveglia, la pulizia, le varie eser- 
citazioni, le ore dei pasti, della ricreazione, dell’ uscita, della 
ritirata e del riposo. Tutto è saviamente ordinato, e dal- 
l’ esatta osservanza dell’ orario dipende il benessere indivi- 
duale e il buon andamento del servizio militare. Eppure cì 
sono dei marinai che, preferendo la posizione orizzontale 
alla verticale, se la pigliano colla sveglia che li obbliga a 
saltar giù dalla branda, come se la consegna di russare non 
dovesse avere i suoi limiti. Ce ne sono altri che odiano il 
sapone e la redazza e bestemmiano 1 ora del lavandino e del 
lavaggio, come se la pulizia della persona e della nave non 
fosse egualmente raccomandata dall’ igiene e dalla decenza. 
Ma sono rare eccezioni perchè il marinaio italiano, quanto 
a pulizia, occupa uno dei primi posti fra le marine del mondo. 
Ce ne sono altri che alle esercitazioni della voga e del fucile, 
del bastimento e della piazza d’armi, preferiscono 1’ eserci- 
tazione delle mascelle in refettorio, e fino a un certo punto 
non dirò che abbiano torto. Ma il cibo bisogna guadagnar- 
selo colla fatica, e se dopo la fatica è necessaria un po’ di 
ricreazione, se dopo la clausura è necessaria un po’ d’ aria 
libera, il regolamento concede 1’ uscita, a patto però che 
non se ne abusi compromettendo la borsa, il decoro e la 
sanità. 

Passando al quinto ammaestramento del mio vecchio 
orologio, le parti che lo compongono non insegnano sola- 
mente la necessità dell’ ordine, della disciplina e della ge- 
rarchia, come abbiamo veduto, ma insegnano anche la ne- 
cessità del buon accordo e della buona armonia, perchè una 
ruota non deve adoperare i denti a mordere le altre, ma deve 
adoperarli a secondare i loro movimenti. Si legge nei I’ro- 
messi Sposi che Renzo Tramaglino, volendo consultare il 
Dottor Azzeccagarbugli, prese a buon conto quattro capponi 
per fargliene un presente, e poi si mise in via coll’animo esa- 
sperato dalle prepotenze di Don Rodrigo. « Lascio pensare a 
voi, dice Alessandro Manzoni, come dovessero stare in viag- 
gio quelle povere bestie così legate e tenute per le zampe a 
capo all’ ingiù nella mano di un uomo, il quale, agitato da 
tante passioni, accompagnava col gesto i pensieri che gli 
passavano a tumulto per la mente. Ora stendeva il braccio 
per collera, ora 1’ alzava per disperazione, ora lo batteva in 
aria, come per minaccia, e, in tutti i modi dava loro di fiere 
scosse, e faceva balzare quelle quattro teste spenzolate ; Je 


”- 
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quali intanto s’ ingegnavano a beccarsi Y una coll’ altra, 
come accade pur troppo sovente fra compagni di sventura ». 

Eppure vi è una legge provvidenziale, che non è seritta 

iu nessun codice, ma che nessuno può esimersi dall’ accet- 
tare: la legge di solidarietà fra gli esseri viventi. 

E dove s’ insegna, dove s’ impara questa legge ? 

In quale ginnasio, in qual liceo, in quale università ? 

Una scuola universale esiste certamente, ma non è liceo, 
non è ginnasio, non è università. È una scuola che tutti 
dobbiamo attraversare quando meno ce l aspettiamo ; è una 
Scuola veramente obbligatoria, a cui nessuno può sottrarsi; 
è una scuola livellatrice, che non conosce umani privilegi ; 
è una scuola di rudi insegnamenti che paiono talora spietati, 
mentre s’ ispirano all’ amore, alla pietà ; è una scuola terri- 
bile e materna insieme, tragica e sublime: la scuola del 
dolore e quella del pericolo. 

Vi siete mai trovati in una nave assalita dai cavalloni, 
che si avventano e 5’ inabissano, si succedono e s’ inseguono, 
sì imoltiplicano e si confondono, con un fragore, con una 
rapidità, con una furia vertiginosa ?... Stridono le sartie, 
Scricchiolano le murate e i bastingaggi, cigola la corazza, 
ansa furiosa la macchina, la prua s’ inabissa nei marosi. Ma 
Se £uardate 1 equipaggio in quel momento terribile avrete 
una visione consolante. Ufticiali, sottufficiali e marinai, cia- 
SCuno al suo posto, e gli occhi di tutti sul comandante come 
Sull’ Ente supremo; ogni suo cenno è un comando subito 
Seguito ; ogni sintomo di pericolo a bordo è scongiurato con 
Fapida energia; ogni sensazione dal comandante passa ai 
Marinai con una vibrazione magnetica : sono trecento anime 
fuse in un’ anima sola. E quanti esempi di abnegazione, di 
Sacrificio, d’ eroismo, che la storia non registra, ma che non 
dovr ebbero mai cancellarsi dalla nostra memoria! Uno di 

questi esempi ce l’otfre un umile gabbiere, nn semplice 
Marinaio, il genovese Bellagamba. 
Trent’ anni fa, nelle secche del mar Rosso, una regia 
NAVE, la Vedetta, 8° incagliava così malamente, che 1’ cqui- 
vaRzziO, dopo inutili sforzi, dovette abbandonare la nave 
afidazgosi alle lance e alle zattere in balìa delle onde; ma 
Ari tza zione del mare e ) infuriare dei venti costrinsero 1 
Marinai a tornare sul legno che poco prima avevano abban- 
donato. Intanto la notte scendeva rapidamente, senza cere- 
PUSCOlo, come suole in quelle latitudini, aggiungendo all’im- 
PeETVersare dei flutti, al turbinare dei venti, allo seroselare 
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della pioggia, 1’ orrore delle tenebre. Salito a bordo per 

‘accendere i fanali, mentre una lancia affondava, il Bella- 
gamba udì Ja voce di Ruggero Settimo, il Guardiamarina 
della sua squadra. Alla livida luce del fanale che teneva fra 
le mani vide la sua testa emergere e le braccia divincolarsi 
nella lotta suprema. Allora una voce formidabile superando 
la tempesta gridò : 

— Eccomi, signor Settimo ! 

E s’ udì un tonfo. 

Ma invano. Né Ruggero Settimo, il gentile discendente 
dei re normanni di Sicilia, nè 1’ intrepido eroe del castello 
di prora, tornarono più a galla. Il nobile ufticiale e l'umile 
gabbiere erano spariti per sempre, erano scesi abbracciati 
nelle profondità dell’ abisso. 

Qui dovrei chiudere la mia conferenza perchè nulla di 
più santo, nulla di più sublime, che sacrificare la vita per 
salvare un compagno ; ma il vecchio orologio col suo tie tac 
mi eccita a continuare, rammentandomi che fra le ore del 
giorno vi è un’ ora solenne, una sacra cerimonia che io non 
posso e non debbo dimenticare. È l’ ora dell’ aurora quando 
s? inalbera la bandiera, è ora del tramonto quando la ban- 
diera si ammaina, e graduati e marinai si scoprono il capo. 

Perchè ? 

Perchè la bandiera è il simbolo della patria, come la 
eroce è il simbolo della religione ; e come per la croce Yim- 
molirono 1 martiri della fede, così per la bandiera 8° immo- 
larono i martiri della patria. It marinaio che naviga lontani 
mari, non vede nei colori della bandiera la patria lontana 1. 


DI 


Il dianco è l’alpe, il rosso i due vulcani, 
Il verde è l'erba dei lombardi piani (!). 


E storicamente : 


Il verde è la speme tanti anni pasciuta, 
Il rosso è la gioia d' averla compiuta, 
Il dianco è la fede fraterna d'amor (?) 


Nel mezzo della bandiera vi è lo stemma sabaudo, per- 
che ì destini della patria sono attidati alla gloriosa dinastia, 
che sui campi di battaglia seppe rivendicare P indipendenza 
e l’unità nazionale. E questa bandiera che simboleggia la 


11) ARNALDO EFUSINATO, 
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patria e la gloriosa epopea del nostro risorgimento, è aftidata 
a voi, perchè sappiate onorarla colle virtù militari e difen- 
derla occorrendo col sacrifizio della vita. 

Dopo la battaglia di Austerlitz Napoleone, passando in 
rassegna 1’ esercito, al vedere un reggimento senza bandiera, 
gridò : 

— Soldati del 4°, ov è la bandiera che vi cousegnai ? 

l’er tutta risposta il colonnello gli presentò sei bandie- 
re tolte al nemico. 

— Queste bandiere non compensano la perdita della 
mia, soggiunse Napoleone. 

E il quarto reggimento nella battaglia seguente si lasciò 
dlecimare, ma ritolse al nemico la bandiera perduta. 

Eccoci finalmente all’ ultima lezione del mio vecchio 
orologio, la quale potrebbe riassumersi in questo assioma : 
Non esiste orologio, senza orologiaio perchè l’effetto suppone 
una causa. Ma, posto il principio, bisogna dedurne le con- 
Seguenze. 

Come di ruota in ruota sì arriva a quella che imprime 
a tuttele altre il movimento, così di causa in causa si arriva 
a quella da cui tutto dipende, a cui tutto ritorna. E se il 
Creato riconosce un creatore, se tutti i popoli della terra 
8° imnchinanvo all’ Eute supremo, vorremo noi sottrarci a que- 
Sta legge universale, dimenticando i Duoni insegnamenti e 
le tenere esortazioni della mamma ?.. 

Il primo articolo dello statuto nazionale dice che la re- 
ligione dello stato è la cattolica, e gli altri culti sono tolle- 
Fati. Dobbiamo dunque osservare la nostra fede e rispettare 
di altrui. Vergognarsi di essere cristiano è unalvigliaccheria ; 
Fimnegare la fede dei nostri padri non è meno infamia che 
dlisertare la propria bandiera ; privarsi della protezione ce- 
leste è una follia. Per questo quando si vara una nave, ill 

NtCerdote la consacra invocando le benedizioni del cielo. Per 

UUesto nel decorso febbraio, inaugurandosi la bandiera della 

“ribaldi, fu benedetta da Mons. Bonomelli, uno dei vescovi 

VU venerati in Italia, perchè sa conciliare la fede e la 

Senza, la religione e la patria. Per questo sul labaro offerto 

alla Stessa nave, uno dei più nobili serittori d’ Italia, Anto- 

Da To gazzaro, serisse una preghiera, che voglio qui ripetere 

PeTehe riassome con molta efticacia i nobili sentimenti che 
devono animare un buono marinaio. 

. _ < A Te, o grande, eterno Iddio, signore del cielo e. del- 

Ù dUixso, cui obbediscono i venti e le onde, noi, uomini di 
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mare e di guerra, ufficiali e soldati d’ Italia, da questa sacra 
nave armata dalla patria, leviamo i cuori ! 

Salva ed esalta nella tua fede, o gran Dio, la nostra 
nazione. ‘ 

Salva ed esalta il Re; dà giusta gloria e potenza alla 
nostra bandiera. Comanda che le tempeste e i flutti servano 
a Lei, poni sul nemico il terrore di Lei. 

Fa che sempre la cingano in difesa petti di ferro più 
forte del ferro che einge questa nave. 

A Lei sempre dona vittoria. 

Benedici, o Signore, le nostre case lontane, le care genti. 
Benedici nella cadente notte il riposo del popolo, benedici 
noi che per essi viviamo in armi sul mare.... » 

Con tali sentimenti i marinai d’ Italia, nelle ultime spe- 
dizioni di Candia, del mar Rosso e del mar Giallo, hanno 
sempre fatto onore alla bandiera italiana. 

E nel nome di questa bandiera, terminando la mia con- 
ferenza ('), 


Io benedico chi per lei cadea, 
Io benedico chi per lei vivrà! (?). 


LUIGI D’ ISENGARD 


(') Conferenza tenuta al Varignano il 15 Maggio 1902. 
(?) GIOSUÈ CARDUCCI. 


MARIA CAROLINA IN SICILIA 


(Lettere inedite di un suo confidente) 


Omnia pro dominatione : questo motto avrebbe potuto 
prescegliere Maria Carolina austriaca regina delle Due Sicilie: 
mon già che riassuma tutta la sintesi delle passioni e delle 
azioni di lei, così famosa nell’ odio e nella lussuria: le con- 
Viene in quanto essa non conobbe serupoli nè riguardi per 
assicurarsì il potere e per riacquistare il Regno: anche la 
tenerezza materna prese in essa, esuberatamente feconda, il 
carattere dell’acre smania ambiziosa, per i figli come per sé. 

Sua madre Maria Teresa, che fu il grand’ uomo della 
casa di Absburgo, le aveva dato insigne esempio di opporre 
alle avversità politiche invitta fortezza d’ animo: migliore 
Ventura di tempi e sostanziale rettitudine di carattere ave- 
vano trattenuto Maria Teresa in una sfera di nobili gesta, 
lontana ed alta dalle bassezze, dalle trivialità, dalle vergogne, 
dalle scelleraggini in cui si lasciò provolgere e coinvolgere 
la ti glia. Questa, ereditando la costanza, fu per tutto il resto 
Mor:almente degenere. 

Circostanze attenuanti? di certo: il marito re Ferdinando 
SPresevole — il principale fra i molti amanti, Acton, un intri- 
Zante senza scrupoli, artefice di inganni e d’infamie — Vl a- 
Mica di camera, Emma Hamilton, sfolgorante di impudente 
depravazione — alleato glorioso di vittorie, Nelson, perduto 
da un? indegna passione fino a diventare complice volente- 
rose «lì tiberiana tirannide. E poi tutto un mondo di spioni, 
sO briganti, di soldati fedifraghi, di giudici iniqui. Ella si 

trovi > prima attrice fra comprimari provocatori, n un coro 
di SNCeellerati che perpetravano tragiche enormità con gesti, 
SMortfie e lazzi carnovaleschi. 

i Lia scena culminante fu nel 1799, Panno terribile per Na- 
DOli © ma prima e dopo, da quando Maria Carolina comparve 
‘Ome sposa a quando il erollo creduto finale delle sue riven- 
dicazioni le divelse PP? anima dal corpo, essa appare VP assidua 
INStente macchinatrice di una rappresentazione in cuì s’ in- 
teceiz Ja tragedia più sanguinosa e la più grottesca com- 
Media. 

Ne vero c, come dicono, che un suo autentico diario 
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sia gelosamente custodito negli archivi della Regia Corte 
d’ Italia, sì può ritenere che i posteri vi troveranno ampia 
materia di commenti a quel sommario severo che ci è dato 
nella prosa lapidaria del Colletta. Finora questo sommario 
rimane sostanzialmente vero : il volume aulico viennese del- 
PP Helfert tu ben lungi dal contutarlo : i nuovi documenti 
riassunti dal Gagnière sono tutti a conferma ; così le 49 let- 
tere di Maria Carolina pubblicate da Eugenio Casanova. 

Queste lettere sono assai rappresentative : dirette a un 
prete Rivolti che procurava (1806-1809) alla regina chiusa in 
Sicilia le notizie d’ Furopa, esse rivelano gl’ intimi sensi 
di lei, nervosa, impaziente, sobbalzata da lusinghe e da ti- 
mori per la famiglia e per la Corona, agitata da progetti 
fantastici, compromessa in tenebrose macchinazioni, malata 
di lascivie e di oppio, aftannata dalle contraddizioni, sma- 
niante al cospetto degli uomini e di Dio: sono scritte senza 
treno di pensieri e di parole, vi sì arriva fino a un corpo di 
Dio! eco del corpo di guardia. 

Il recentissimo sostanzioso volume di Giuseppe Bianco 
corrobora in tutti i punti il giudizio contro la sovrana che 
ebbe e professo apertamente un sistema di (roverno contra- 
rio a tutte le leggi giuridiche e morali. In questa perver- 
sità politica la figura di Carolina appare così logica e così 
completa, da soverchiare come carattere tutti gli altri che 
si agitavano nelle vicende siciliane dal 1SOG6 al ISIS. 

Nel 1806 Maria Carolina aveva perduto alla Corte bor- 
bonica il monopolio della politica ; Acton, dopo avere strut- 
tato la Regina lussuriosa, si era rivolto al Re lazzarone e 
lo aveva illuso di fare da sè; essa si era rivolta a mantenere 
per conto suo vane spedizioni brigantesche al di qua del Faro 
ea complottare mediante la propria particolare polizia se- 
greta in senso generalmente opposto alle istruzioni dei mi- 
nistri: altre corti borboniche avevano seguìto anche in di- 
plomazia questo assurdo sistema di conflitto permanente, 
generato dal sospetto e mal giustificato come controllo. 

Chiusa nella sua villa deliziosa della Favorita a Paler- 
mo. ella passava le giornate in questo giuoco di polizia, fatto 
apposta per esasperare lo squilibrio del buon senso, per ren- 
dere impossibile ogni buon governo a quelli che avrebbero 
dovuto esercitarlo dal Cassero, ossia dal Palazzo reale. 

I suoi spioni erano diffusi dovunque e formavano il 
corpo dei tagliaborse della Regina ; desiguazione pittoresca ri- 
ferita da lord Anmneslev. 


= - uo il —— nie rai 


IN SICILIA 59 


l'ra essi figurava, ossia avrà cercato di figurare il meno 
possibile, anche un toscano, destinato a fare una certa car- 
riera in simili impieghi, Giuseppe Torelli di Siena. Per allora 
pretendeva che Ferdinando III di Toscana gli dovesse la vita, 
vantandosi di avere scoperto nel 1797 a Modena una con- 
giura di patrioti toscani, romani e napoletani diretta da 

Orazio I) Attellis e di averne svelato i documenti al mini- 
stro IFossombroni. 

Con qualche esitanza il Bianco attribuisce al Torelli le 
Memorie segrete di cui ? Helfert faceva onore all’ambasciatore 
austriaco in Palermo barone Cresceri, e di cui 1 originale è 
hell’ Archivio fiorentino: ma non resta dubbio di sorta, poi- 
“hè corrispondono nella sostanza e in ‘testuali espressioni con 
la serie di lettere che il Torelli dirigeva (1806-1810) alla sua 
padrona e patrona e di cui le minute si conservano nello 
Stesso Archivio. Queste lettere meritano una rapida scorsa, 
perché in via riflessa ma colla evidenza della impressione 
immediata rispecchiano a nudo il carattere di Maria Caro- 
lina, e perchè (scritte da un uomo che sapeva osservare e 
ragionare) aggiungono preziosi particolari circa la strana 
condizione di cose cui la Regina presiedeva in Sicilia. In- 
terno ad essa si aggrovigliavano intriganti d’ ogni specie: 
favoriti gli emigrati francesi, se non altro perché uno di 
loro, il marchese di Saint-Clair, era P amante sempre dispo- 
Sto : favoriti i devoti e le visionarie di sagrestia come pri- 
Voesia ti intermediari delle indulgenze e delle grazie celesti : 
fivoritissimo, onnipotente, 1’ analfabeta colonnello Castrone, 
Go della polizia militare segreta,socio della Regina nel- 
‘armamento di una flottiglia corsari. 

Torelli doveva dissimulare la sua gelosa ostilità verso 
-Strone: ma quanto ai francesi e ai devoti scriveva chia- 
Non meno che contro i ministri del Re, proponendo a 
Maria, Carolina i grandi esempi di Maria Teresa. 


il ( 


ro, 
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Giu. 1806 — « Si è rimarcato questa mattina alla cappella 
M. piangeva.... certamente della sorte di tanti infelici ». 


“ ù . i è s s 
x E rano forse le vittime di Maratea in Calabria, presa e 
SAC È . . ° . . Ù . . . 
ì Che pgiata allora dai Francesi, che vi infierirono con nu- 
ne . RE 
lOseE uccisioni. 


i LL E3isogna per un poco mutare il cuore di Tito in quello di Ales- 
SADL re * - g° n 
ii To. La sua augusta madre mostrò il figlio agli Ungaresi; ella 
stri .. ei . siena? 
ora sè stessa ai Siciliani, ma si mostri risoluta e ferma, non 
“Ia va de' suoi traditori. Si levi d "s h d 
® de’ suoì traditori. Si levi dattorno tutte le persone che crede 
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maligne, e specialmente i Francesi... si risentono sempre della loro 
“nazione.... » 

« Tra' passeggeri imbarcati nel raguseo partito ier l’altro vi 
sono alcuni francesi che servivano nella sua Real marina, i quali 
chiesero la dimissione. Dopo che hanno mangiato il pane del Re 
tranquillamente tanti anni in tempo di pace, lo abbandonano in 
guerra. Pare un givochetto per dare con buona grazia gli avvisi 
al nemico. » 

8 luglio — La sua augusta madre seppe distinguere i veri amici; 
per questo si videro Brown, Laudon, da semplici soldati divenire 
marescialli. 

« V. M. si lascia troppo guidare dalla canaglia. Che spera ella 
dai Medici, da Migliorini, da Torrebruna, da Colaianni e da Acton? 

« Non perda il suo tempo colle donnicciuole e coi frati. Questi 
specialmente hanno sempre guastato la mente dei sovrani. Ora per 
esempio sento che sia per tornare la Guidomanzi; questa devota, 
che la notte parla coi Patriarchi e dorme coll’ angiolo Raffaele, ha 
l'abilità di trattenere la M. V. delle ore. Mi dicono che conduce seco 
un tal Tommasuolo, soggetto iniquo che nell’anno 99 in compagnia 
dello scrivano Ferrari fece il processo a Ferdinando IV ed in seguito 
fu l’istrumento della carcerazione di tanti poveri realisti, anche 
dopo il ritorno di V. M.... costui, perchè condotto dalla Beata Ve- 
ronica, avrà le preferenze. 

« Quel suo factotum Galvein, detto per antonomasia Baron, ti- 
nora .ha tatto il r.... pubblico e il ladro, il primo di questi impieghi 
seguita a farlo tuttora in Palermo : se poi, ad onta di questo gli con- 
viene tenerlo in casa sua, è padrona ». 


Fra gli spioni della Regina il Torelli evidentemente 
godea molto credito : altrimenti non avrebbe osato qualiti- 
care a quel modo il generale Acton rappresentante la pro- 
tezione inglese, il cavalier Medici ministro delle finanze, il 
Colajanni dirigente allora gli attari della guerra, il Miglio- 
rini ministro di Grazia e Giustizia ; era uomo avveduto, che 
indicava i mali ed anche i rimedi. Suggeriva, per esempio, 
un espediente per mantenere a buon mercato utticiali ed 
altri fuggiaschi che costavano un occhio alla borsa di Ca- 
ola; perché il Re attribuiva ad essi ) intero soldo ma 
poi non lo pagava : essi lo ipotecavano da un mese all’ altro 
e finivano col morir di fame. Suggeriva di metterli tutti a 
mezzo soldo con tavola franca e alloggio nei conventi « che 
non si vorranno rifiutare perché alle comunità religiose so- 
pratutto i Francesi fanno la guerra » 


26 Giugno. — « Il colonnello venuto da Gacta ha detto che 
Phlipstadt si è lagnato ancora dei fucili inservibili... L'ultima spe- 


IN SICILIA 61 


dizione di 800 uomini è una canzonatura... Vedo di grandi uffiziali 
oziare in Palermo. 

«Tutte le volte che V. M. manda truppe in campagna, o sono 
mancati i viveri, o li hanno rubato i vestiari o li hanno falsificato 
le cartucce, o li han fatto trovare nelle batterie le palle fuori di 
calibro, o non vi sono stati alloggi ». 


Mentre il prode principe di Assia Philipstadt teneva 
duro in Gaeta malgrado i suoi pochi e cattivi fucili, Maria 
Carolina macchinava una azione militare contro i Francesi 
nell’Italia centrale: il Torelli teneva corrispondenza nel- 
l’ Aretino e nel Perugino per una insurrezione italiana cui 
doveva coordinarsi uno sbarco a Civitavecchia o in Marem- 
ma, e il progetto di far disertare i 4 mila uomini dì truppa 
toscana. Veniva proposto a capo dell’ impresa 1’ austriaco e 
triestino Antonio Girlaniz, del quale il Torelli. magnificava 
ed esagerava le gesta attribuendogli anche quelle del suo su- 
periore Schneider : 


« Egli nel 99 fu mandato dal generale Ott a organizzare l’ in- 
Surrezione d’ Arezzo col titolo d’aiutante : battè un corpo di Ma- 
cedoni alle Chiane, diede la famosa battaglia di Pontassieve, prese 
Siena, Cortona e Livorno, Perugia e Civitacastellana d'assalto. Il 
Papa lo conosce e da Venezia lo condusse seco a Roma: ma dopo 
la battaglia di Marengo il Cacault (ministro di Francia) glielo tece 
li‘enziare. 

« Ora si tratta di formare il corpo di sbarco, di procurare che 
almeno sappiano la scarica militare, e con un centinaio di forzati 
liberati per volteggiatori: mandare ad intendere al Papa che il corpo 
Srebbe di 30 mila uomini perchè non esiti a consegnare Civita- 
vecchia. 

« Ad assicurare dell’esito basta il fermento prodotto dalla sco- 
Munica del Codice Napoleone. 

€ lr tempo della messa mi farò vedere nella cappella reale 
Rtech& Vv. M. si ricordi di spedire questo affare ». 


Lu? itfare non ebbe seguito: ma la Regina era ormai così 
eZ za alle disillusioni di questo genere, che non poteva 
mlere per così poco la fiducia nel suo agente. Invece, per 
dra te merità di lingua, il Torelli cadde in disgrazia durante 

"Verno successivo e le sue lettere a Maria Carolina rico- 
"cino solo nell’ aprile 15809. 

<X Mora la Regina aveva riaequistato in Corte 1° antico 
Men dLente; la resistenza degli Spagnoli cominciavie a far 
VICI za re il fulgore della stella napoleonica: 1 Imperatore 


LU 
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Francesco si accingeva a una nuova lotta, cui Maria Caro- 
lina procurava di concorrere a modo suo. 
Il ribenedetto Torelli la esaltava: 


« V. M. è la donna del secolo: oltre la sublimità di talenti ha 
un prontissimo colpo d' occhio nel conoscere l’ indole degli uomini 
e delle nazioni: anzitutto le invidio quel sangue freddo e quella 
costanza eroica che non trovo in tanti uomini illustri dei secoli pas- 
sati ». 


Queste magnifiche parole corredavano avvertimenti di 
alta e bassa polizia senza riguardi più per nessuno : Canosa 
già bene avviato a diventare il campione classico della po- 
lizia borbonica, Castrone, Ascolìi, Acton, intercettavano la 
corrispondenza dei commissionati, ossia degli agenti segreti. 
Il duca d’Aseoli (quegli che Ferdinando fuggente dai Fran- 
cesi nel 1798 aveva travestito colla propria'divisa per scap- 
pare lui più sicuro e che nel 1821 fu esiliato perchè parve 
credere alla sincerità costituzionale del sovrano spergiuro) 
Ascoli, il Seiano della Sicilia, gran cacciatore, gran mezzano 
e gran poliziotto del Re, era il condimento di tutte le rivarude, 
sebbene per mezzo di sua moglie avesse dirette intelligenze 
coì Francesi, sebbene ridicolo per le sue gradassate a Gi- 
bilterra, sebbene sospetto al generale Stuart e in genere 
agli Inglesi: 


« V. M. istessa non ebbe difficoltà di dirmi esser egli il solo 
che meni pel naso il Re più del generale Acton. Tanto peggio : V. 
M. deve in conseguenza esser sua schiava. 

e Non c'è permesso di invigilare sopra di lui e dubitarne, 
perchè il Re non vuole sentir sospettare dei suoi ministri e sopra 
capite di questo, che fa così bene il Mercurio. 

3 maggio 1809. — « Ascoli fa i proclami per la spedizione di 
Napoli! saranno un capo d' opera! Bell’ autore da opporsi alli 
scrittori francesi! I popoli dell’ Italia, dopo aver gustato quello 
che usciva dall’aurea penna degli Arciduchi d'Austria, dovranno 
sorbirsi 1’ ipecacuana del signor duca ? La nostra Corte cerca espres- 
samente le occasioni di risplendere per la più ignorante di tutta 
l’ Europa. Quantunque il pregiudizio universale tenesse finora il 
Divano per un sinedrio di Barbari, ci potremmo contentare di ap- 
prossimarsi ai manifesti che pubblicò la Corte ottomana. 

e I Borboni sono stati sempre ciecli. Io sarei per giurare che 
se Carlo IV fosse rimasto sul suo trono richiamerebbe Godoy al 
Ministero. — Noi abbiamo perduto il Regno per Ascoli, ma Ascoli 
deve tornare al comando. 

« V. M. finisca di confidare tutto a Castrone, e d’ammettere 
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all'udienza la turpe Lizzano, l'intrigante Guidomanzi, la maliziosa 
Escubard e l’ imbroglione Macchia. 

« Se continueremo così, è inutile che V. M. sì maceri giorno 
e notte al tavolino: è meglio che lasci correre: così almeno non 
perderà la salute. i 

e V. M. che nasce nella casa d’Austria, ha sentito mai a Vienna 
che gl’ Imperatori mandino un ordine ai loro ministri e che questi 
sì ricusino d’obbedire, come vediamo noi giornalmente? » 


Sopra tutto pareva assurdo al Torelli che si facessero 
tante difficoltà cogli Inglesi, e ne scriveva ragionevolmente 
alla Regina: 


« Si pagarono tarti milioni ai Francesi per farci dettare la 
legge, e si fa poi tanto strepito di riceverla da quelli che ci pagano? 
Ancorchè i nostri ausiliari sembrassero soverchiatori, non possiamo 
incol parne la loro superiorità, ma la nostra negligenza. Se questo 
Regno tosse in mano dei Francesi si farebbe rispettare da qualun- 
que potente alleato perchè sì avrebbe trovato le risorse per levarvi 
(0 mi'a uomini da poterlo guardare; ma noi ci contentiamo di ve- 
derlì scritti nelle carte del Padre Milano». 


La Corte di Palermo male si adattava alle esigenze de- 
gli alleati britanni e molto meno alla loro libertà di giudizio 
edi stampa: 


14 mag:io — « So che si è pubblicato in Londra un libercolo 
contro il nostro Governo malgrado tutte le rimostranze di Castel. 
cicala per opporsi alla stampa. Gli fu risposto che non era impedito 
il contutarlo, qualora si riconoscesse destituito di verità ». 


“Approfittando della guerra grande in cui parevano im- 
Pegnate tutte le forze francesi, la Corte di Palermo sognava 
l'immediata riconquista di Napoli: erano belli e stampati i 
proelami redatti dall’ Ascoli, proclami di un perdono generale 
che al Torelli pareva vergognoso. 


_ © Questo riunisce i due partiti contro V. M.: i buoni si sentono 
B!ustamente offesi; i cattivi non lo credono dettato da una sensibi- 
lità di core, ma da un’ambizione di regnare. 

< Il supremo consiglio di Siviglia, che veramente ama l’onore e 
e glicità degli Spagnoli, proclamò invece che “ l'osservare le leggi 
i di + equità naturale con chi non ne 9SSSFVA: MIGSS Una, AT VCO di 
“ vo] erazione e di giustizia xltro non è che un indifferenza colpe- 
© ed una viltà miserabile ,, ». 
3 21 maggio. — « C° è chi scommette 50 onze contro 50 pezze che 
- Napoli non ci andremo. Ha saputo V. M. che Laurenzana fece 
Clare il perdono per mano del boja ed i giacobini fecero il giu- 
amento di volersi difendere fino all’ ultimo sangue ? 
* Se il Re non manda un altro proclama, che revochi quella buf- 
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fonata, ed inviti all’ armi fino ai ragazzi, si verserà molto sangue, 
maggiore il nostro che quello del nemico. Già sono ricominciate le 
carcerazioni ed ha tornato a circolare la forca, e noi perdoniamo per 
i delitti fatti e futuri ? » 


Queste erano idee secondo il cuore e secondo i fatti di 
Maria Carolina, la quale dopo tutto poteva pensare che e? è 
sempre modo di non tenere il perdono promesso. L’impor- 
tante era di prender Napoli: per riuscirvi bisognava esser 
lesti. 

E invece ? 


23 maggio. — « Per imbarcarsi due miseri reggimenti son corsi 
più di venti dispacci e Ariola [il maresciallo ministro della Guerra] 
fu in segreteria fino a 10 ore di notte ad appianare un milione 
di difficoltà. Gli ufficiali appena riscuotono da pagare i debiti. Han- 
no ragione di squadronarsi alla Banchetta davanti alle carrozze 
per offrire il loro servizio alle dame di buon gusto, giacchè quello 
del Re gli è pagato sì male. Questa è la ragione per cui è scoppiata 
quasi un’ epidemia fra di loro dopo aver avuto l’avviso della par- 
tenza. So che la casa di Fidenzio era piena d’Amadriadi, le quali 
supplicavano per i loro cavalli-padri: non mi restano poi fianchi 
da ridere al sentire fra le supplicanti la marchesa di San Marco ». 


Il Torelli non risparmiava in quel momento critico nep- 
pure quest’ ultima, confidente e compagna degli amori della 
Regina, sorella del Medici ministro delle vuote finanze. 
Mancava 1 ardimento e mancava il danaro : la Regina con- 
fessava a Torelli di averne cercato dappertutto imutilmente : 
lui aveva sperato di trovare 30 mila seudi al 7%, ma Oronzio 
Mattei che ne disponeva preferì rimandarli in Inghilterra. 

E intanto Napoleone era entrato a Vienna : il colonnello 
Zweger da Milazzo lo aveva scritto a una Rosenheim ca- 
meriera in Corte : la Regina già lo sapeva da qualche giorno 
e le sembrava cosa da annegarsi. 

Nonostante, il generale Stuart scioglieva le vele: la 
sua spedizione fu inconcludente, come non fa meraviglia, 
veduti i preparativi. Fosse anche stata trionfale, non avrebbe 
potuto durarne 1 effetto, poichè Napoleone colla vittoria di 
Wagram rassicurava Murat sul trono di Napoli: anzi nel- 
Panno seguente Murat dalle Calabrie accenno a tentare lui 
la conquista della Sicilia, e quel buon uomo del principe 
Borghese la credeva un” impresa da nulla. 

Il nostro Torelli così cominciava una delle sue lettere 
alla Regina, in data 15 giugno ISIO: 
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« Questa è giornata solenne. Sono appunto 11 anni che S. Anto- 
nio ci tece la grazia di riconquistare Napoli ». 

Infatti rileggiamo nel Colletta che il cardinale Rutto 
nel 1799 volle aspettare quel dì festivo per dare 1’ assalto 
alla città: « e perciò al primo raggio del 13 di giugno, al- 
» zato nel campo l’altare, celebrato il sagrifizio dei cristiani 
» ed invocato S. Antonio patrono del giorno, fece muovere 
» contro la città tutte le torme della Santa Fede ».... 

La lettera del Torelli soggiunge : 

« Speriamo che oggi il santo ne faccia un’altra grazia e ci 
» conservi il possesso della Sicilia. 

«Sant'Antonio benedetto, facci oggi questo miracolo, se no 
» siamo perduti » ! 

Poche ore di riflessione bastarono però a persuadere il 
confidente di Maria Carolina che il pericolo era minore del- 
apprensione : : 


« Il pubblico asserisce senza riguardo che siamo a momenti 
per avere i Francesi, e già gli oziosi fanno partire la famiglia reale 
chi per Malta, chi per Sardegna. Queste voci, accompagnate dagli 
omei deila Paternò, sembrano partecipare dell'antico piano di Stuard, 
che desidererebbe allontanare la Corte. Se il Re si lascia persuadere, 
non gli resta che finire i suoi giorni a domandare l’ elemosina in 
Inghilterra. Ancorchè i Francesi fossero completamente disfatti, 
Non vede più i Regni suoi. 
ui Fra la moltitudine dei pareri, non mi rimuovo da quello che i 
Francesi non pensano di fare in Sicilia una spedizione tormale, ma 
Puttosto di tastare il loro partito. Murat non ignora che senza 
marina non si può etfettuare la conquista di quest’ isola ». 


-— Di ciò si persuase agevolmente anche Maria Carolina e 
deva delle proprie precedenti paure : anzi alla Corte e’ er: 
chi vi sostituiva chimeriche speranze fondate nel nnovo pa- 
Fentado di Napoleone colla Casa d’ Absburgo: 

_ ©. Pel Cassero circola la voce che l’arciduchessa Luisa abbia 
“Titto a D. Amalia assicurandola che aveva ottenuto da suo ma- 
lista, restituzione del Regno. Che una sventurata ragazza Serva 

ello a una volpe vecchia come Bonaparte, non mi sorprende ». 


: ‘Quel mondo di gente che si agitava 0 aspettava a Da- 
r e 
Mo, nelle lettere del Torelli è dipinto con una erudezza 
Che @ 5 : è ; 4 

© Somiglia alle caricature di Goya. 


a SHE Dio e V. M. facciano alla lotta, Quello per volerla 

d- e V. M. per perdersi. Non ci burliamo, signora mia; qui 
O alla testa degli affari tutti avanzi di forca. 

* Scommetto che V. M. nemmeno sapeva ieri che l'altra notte si 
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erano rubati dentro Castellammare cinque cannoni di campagna..... 
in un castello di guerra, in mezzo ad una guarnigione, collo scasso 
dei magazzini! 

« Gran brio circola nella maggior parte dei nostri uffiziali dopo 
il Proclama in cui Murat li assicura della sua protezione se diser- 
tano. Da poco tempo in qua formicolano quei cappelli alla francese 
come portano li uftiziali dello Stato maggiore, quasi che dovessero 
servir loro di salvaguardia in campagna. 

« Il reggimento Sannita, tanto meritevole per la sua fedeltà e 
il suo valore, dorme su terra: se il Principe [Leopoldo, comandante 
nominale delle truppe siciliane] andasse una notte in quartiere, 
troverebbe i soldati per i corridoi sulle finestre a sfuggire il mu- 
fetico e gli insetti che l’impediscono di riposare sopra un poco di 
paglia putrefatta. Questo reggimento ha nella cassa dei Risparmi 
4 mila e rotti ducati, danaro d’ economia e appartenente al corpo. Il 
comandante rappresentò che S. M. si degnasse permetterli di servir- 
scene per 500 letti; venne la risulta che non si tocchi il danaro. Il 
comandante tornò a rappresentare che almeno S. M. si degnasse 
permettere che con quel danaro si avanzasse qualche somma agli 
uffiziali in conto delle loro paghe, giacchè per vivere si erano impe- 
gnate le dragone. La risoluzione fu: /2 Ie non vuole che si tocchi 
quel danaro. Vale a dire che i soldati devono perire nel sudiciume, 
e gli uffiziali morire dalla fame.... 

« Ascoli fa il generale! lui che fece soltanto lo sbirro in cam- 
pagna! È cosa da mettere i nostri sovrani alla berlina. 

« Iì Re si appaga di baciamani, e non sa quanto è odiato e ab- 
borrito da quelli stessi di Casa Reale. 

« Medici ebbe la temerità di dire ad un suo antico collega : ‘“ La 
Corte è ridotta în uno stato che, se domani dovrà imbarcarsi per 
fuggire altrove, non ha nenimeno da pagare i facchini... 

« Mi pare che V. M. paghi ad Oronzio Mattei tutte le satire che 
scaglia contro l’onor suo, come pagavano i sovrani d' Europa tutte 
le maldicenze dell’ Aretino. — Venerdì mattina mise in rivolta il 
Cassero colle saccocce piene di scudi, e motteggiava tutte le per- 
sone protette da V. M. Signora, scusate, ma per aver fortuna vedo 
che bisogna servirvi male. Ve lo provo coi fatti in casa vostra me- 
desima. V’è servitore più tedele di Niccolino ? Egli ha servito V. 
M. 40 anni in tutti i viaggi, in tante circostanze difficili, in tante 
malattie, ma Niccolino non ebbe ancora la grazia di lasciare la 
livrea. D. Gaetano Barbieri, entrato di fresco in anticamera, perchè 
stracciò le bandiere del Re avanti palazzo e caricò di villanie il 
sacro nome di V. M. è il facfotum del suo Reale appartamento. 

« Filippis, sicario di Ascoli, codardo Robespierre della Sicilia, 
8'è vantato d’avervi finora coperta per non farvi mettere dal Re 
in un castello. 

« Castrone poi, quell’ altro flagello della vostra riputazione, 
dice pubblicamente nel vino: “/u A..... ha delle chiacchiere: a tutti 
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promette gran cose, ma la sua parola non conta un acca! Oggi 0 
domani il Re la mette în un Monastero ,,. Questi è quel Castrone da 
V. M. e stercore eretto ». 


Uno solo fa la figura del galantuomo nelle espansioni 
del Torelli alla Regina : e sapete chi? — Un tale che dal 
Soprannome pare avesse ereditato la riputazione del famoso 
Fra Diavolo. 

23 giugno — « D. Gaetano De Paoli, conosciuto sotto il nome 
di Ibate Diavolo, che avrà l'onore di rimetterle la presente, dopo 
aAVer rifiutato il grado di capitano nei corpì franchi di Stuart per 
voler venire al servizio di V. M., gli vien negato il sussidio, e V. M. 
lo vele seguitare ogni giorno la sua carrozza per chiederle pane. A 
lati bravi insurgenti, come a questo De Paoli; mi son trovato 
nell'obbligo di farli l'elemosina: circostanza, a cui non ho veduto 
tilurre mai chi fu giacobino». 

23 luglio. — « Ho l'onore di consegnare a V. M. un biglietto 
che mi scrive da bordo del brigantino di V. M. l’ Abate Diarolo.... 
Vela con quanta franchezza Castrone tiranneggia quelli che gli 
danuo il minimo sospetto di essere uniti agli amici di V. M. Questo 
Povero disgraziato, per avere interessato la mia persona presso V. 
X ha perduto tutto il merito delle sue campagne ». 


Come già nella sala oscura della Reggia di Napoli, così 
hell? aperto chiarore della villa palermitana Maria Carolina 
lisSava le giornate a dibattersi tra le informazioni e le sug- 
ftstioni dei suoi agenti segreti : è facile e legittimo supporre 
che gli altri, in peggiore stile, ma le avranno portato non 
Meno «del Torelli un quotidiano contributo di sospetti e di 
paure. 

Ela cercava un refrigerio la notte camminando per la 
CAMpagna senza nessuna scorta : di che l’ ammoniva il To- 
telli ° 

“Si vede chiaro essere questa famiglia Reale sotto la partico- 
lare Custodia del Cielo, ma non si possono pretendere sempre mira- 


coli. Sono tempi di crise: è un flusso e riflusso di emissari che 
"ino e vengono. 

< 11 popclo minaccia apertamente e il Baronaggio è tutto contro 
a fa 


mì glia regnante. 

< A1 Biliardo dei nobili dicevano che essi non intendono vedere 
alterata la libertà del loro Governo. Lusingano V. M. che i Francesi 
Non hanno partito in Sicilia per quell’ odio antico che gli conser- 
“ano © ma non le dicono che vogliono erigersi in Repubblica Ari- 
Tatica sotto la protezione dell’ Inghilterra ». 


C uesta protezione ormai si imponeva come inevitabile, 
Ber lix gran ragione che i Siciliani non erano capaci di 
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difendersi da sè soli, nè ordinati e guidati in modo da vali- 
damente concorrere alla difesa inglese. 

«O i Francesi ci cacceranno di Sicilia » diceva bene 
il Torelli « o se gli Inglesi riescono a difenderla soli, avranno 
» un diritto di più sopra di lei ». 

Murat si era azzardato a fare il Brunsicieh, a minae- 
ciare 1’ invasione, perchè il duca di Monteleone lo assicu- 
rava che i suoi feudi e i suoi parenti avrebbero preso le 
armi. Ma quando seppe che 15 mila Inglesi presidiavano 
Messina, quando vide « che da Milazzo alla Scaletta era 
» tutto incordonato di vascelli, fregate, briks, scooners e 
» cannoniere », perduti un migliajo di soldati e una ban- 
diera in uno sconnesso tentativo di sbarco, riprese la via di 
Napoli. 

Diverse circostanze, riferite nel volume recente di Giu- 
Seppe Bianco, accreditano la supposizione che Napoleone sot- 
to mano mettesse ostacoli al successo dell’ impresa di Murat. 

Forse egli intendeva riserbare la Sicilia all’ Impero, piut- 
tosto che lasciarla al Regno di Napoli? forse gli sarebbe 
dispiaciuto che riuscisse a Murat una fazione militare ana- 
loga a quella che egli invano aveva preparata contro lV In- 
ghilterra dal campo di Boulogne ? le piccole gelosie non fu- 
rono estranee a diversi errori del grand’ uomo. 

Altre circostanze accreditano pure la diceria di intelli- 
genze almeno tentate fra Maria Carolina e Napoleone : il 
barone di Reumont biasima il Colletta di averla accolta come 
degna di storia e cita le lettere della Regina a Butera, dove 
ella ne protesta come di calunnia; pure, il maresciallo Mar- 
mont nelle sue Memorie riferisce di un tal Guglielmo Au- 
relio d’Amitia (?) di Stuttgart, il quale, sbarcato da un 
brick siciliano in Dalmazia, andò da lui a Lubiana nel gen- 
uaio 1811 per esporgli che Carolina voleva fare dei Vespri 
contro gli Inglesi e dichiarare ad essi la guerra. Marmont 
lo mandò a Parigi, dove Napoleone non si lasciò persua- 
dere. 

Certo è che mentre gli Inglesi difendevano lo Stretto 
di Messina, 20 mila soldati del Re stavano inoperosi a Pa- 
lermo : e che poi Maria Carolina, insofferente della padro- 
nanza esercitata dagli Inglesi come legittima conseguenza 
della vittoriosa difesa, si condusse in modo da rendere la 
propria presenza a Palermo incompatibile colle vedute del- 
I’ ambasciatore inglese lord Bentink, ormai il vero re di Si- 
cilia: dovè fare le valigie, e intraprendere nel 1813 un lungo 
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e disastroso viaggio per Zante, Costantinopoli, Odessa e la 
Galizia finchè potè posarsi a Vienna: la accompagnava la 
marchesa di S. Marco. 

Si vanto poscia il Torelli di averla seguita fedelmente 
anche lui in qualità di segretario intimo : ma questa pro- 
mozione postuma se la dava probabilmente da sè. Da altre 
sue carte risulta che, venuti i tempi felie? del 1815, nè la 
Corte borbonica nè quella di Toscana gli seppero grado dei 
srvigi che aveva e che pretendeva avere resi alla causa 
dell” sanmtico regime. 

Strumenti come il Torelli vengono adoperati, ma scon- 
fessati quando più non occorrono : i collaboratori delle opere 
tene Dbrose non vengono prodotti alla luce del giorno, a meno 
che non abbiano, come Talleyrand e come Fouché, la forza 
di imporsi ai loro padroni. 

È. vero che Maria Carolina professava che le spie non 
sono da ritenersi infami, bensì da onorare come fedelissime 
dl trono e quardiane vigili della legge: ma se anche avesse 
coltivato nell’ animo la disposizione a ricompensare quelli 
che 1 avevano servita nei tristi anni di Sicilia, non ne ebbe 
il tempo. Le disillusioni patite nel 1sS14 al Congresso di 
Vienna la uccisero prima della catastrofe di Murat. 

Del resto il suo spione Torelli seguito a industriarsi 
nell’ alta polizia segreta: ebbe corrispondenza diretta con 
Metternich e coll’ Imperatore Francesco d’ Austria, ed era 
seneralmente conosciuto come cavaliere: dal 1S19 a tutto 
il 1822 dimorava in Pisa ed ivi nel 1820, in virtà della vec 
chia conoscenza, ebbe momentaneo impiego come segretario 
dell’ esecnato Canosa in congedo temporaneo dalla direzione 
della. polizia napoletana. Fanatico della buona casa reazio- 
taria, impiegò 1’ ozio mettendo assieme un voluminoso diario 
titolato Arcana politicae carbonariae (del quale trovo cenno 
nei Saggi Ai Felice Tribolati). Alla notizia dell’ arresto di 
Maroncelli esclamò: « I carbonari saranno carbonizzati ». 

Rimase però il fuoco sotto la cenere. 

G. MARCOTTI 
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INTORNO AL SAVONAROLA 


Strana sorte quella che è toccata e tocca al Savonarola ! 
Anima d’ un popolo finchè visse, ma contradetto e avver- 
sato tieramente da’ nemici della libertà e del ben vivere, che 
troppo temevano il frutto dell’ opera sua, condotta con tanto 
zelo, con tanta costanza e sincerità di fede ; oggetto di per- 
secuzione e di culto dopo la sua morte, come falso o vero 
profeta, come eretico o martire; condannato da un papa, 
e voluto assolvere e canonizzare da un altro, e venerato da 
santi; oppugnato e difeso da cattolici, e voluto per sè da 
scismatici : questa sorte è toccata al Savonarola, questa 
guerra 8’ è combattuta intorno a lui per quasi quattro se- 
coli. Cessato appresso, quasi del tutto, il combattere degli 
acattolici, e riconosciuta quasi universalmente la sua orto- 
dossia, si inasprì il dissidio tra’ cattolici ; tra quelli, dico, 
che sinceramente intendono giustificare e difendere ogni suo 
atto e quelli che, pur ammettendo in lui la bontà del fine 
propostosi, lo imputano, sinceramente o no, d’ esagerazioni 
e di eccessi ne’ mezzi usati per raggiungerlo. E ora final- 
mente un nuovo indirizzo, un sistema nuovo di combattere, 
s’ è introdotto in questo secondo campo di cattolici. 

Insino al Pastor, che ripetè e ribadì contro il Frate tutte 
le vecchie acense, queste non ebbero, per dir così, quasi 
alcuna attenuante : tutte le colpe che gli si apponevano non 
solo eran vere ma erano altresì tutte imputabili alla sua co- 
scienza, sebbene (ma anch’ essa colpevolmente) famatizzata e 
alterata. Ma da che il Luotto, e altri dopo di lui, hanno di 
nuovo esaminate e ribattute a una a una tutte quelle accuse, 
è sembrato forse ai contraddittori (o io m’ inganno) di esiger 
troppo; e pure insistendo sulla realtà di quelle colpe e di 
quegli errori del Frate e sui mali che ne derivarono, hanno 
cominciato ad ascrivere tutto a squilibrio delle sue facoltà, a 
visioni e allucinazioni della sua mente inferma. Non potendo 
abbatter 1 idolo col biasimo e le imputazioni, tentano ugual- 
mente di abbatterlo con la compassione e il ridicolo. 

Non pare propriamente un di costoro 1 autore di uno 
studio su fra Girolamo, ultimamente comparso nella ZBiblio- 
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leca antropologico-giuridica (*), ma piuttosto uno di quei nuo- 
Vi scienziati cui nulla preme serbare intatti non diro gl’ idoli 
mai grandi ideali : comunque però sia, egli fa il loro giuoco, 
se (andando auche più in là di quanti l hanno preceduto) 
chiama addirittura il Savonarola un monomane ; se (come 
dice nella Prefazione) ha per fine di analizzare « lo squilibrio 
mentale da cui il Savonarola era colpito », e « d’ interpetrare, 
al lume della scienza psichiatrica, una delle più grandi tigure 
euno dei più interessanti fenomeni di psicologia collettiva 
morbosa che la storia d’Italia registri » ec.; e se finalmente 
dice, conchiudendo, che il Savonarola, « rimasto tinora nel 
Panteon della patria nostra come una delle figure più care e 
più venerate » (pag. 92), « entrato a poco a poco nell’ orbita 
della patria e della storia, apostolo e martire della libertà 
umana » (97), va ora « a poco a poco, per le ricerche stori- 
che (?!) che ne fumeggiano ampiamente |’ esistenza >», per- 
dendo « P aureola collocata intorno al suo cupo dalla vene- 
razione e dall’ orgoglio di tutto un popolo » (93): ond’ è 
oTA < triste vederlo nel suo vero profilo psicologico, e si ha 
CINE il senso che uno dei più grandi e cari fantasmi della 
libertà, e della patria sia svanito dolorosamente dai nostri 
cieli » (97). Non resta così altro, per V autore di questo 
Stidlio, e pei seguaci della nuova dottrina, che incidere sulla 
tomba del Savonarola un parce sepulto e invocargli un re- 
Tiene. Ma vediamo per quali ricerche e argomentazioni sto- 
tiche e psicologiche s’ arrivi a una tale conclusione, su quali 
biusi Sia istruito e condotto questo nuovo processo e profe- 
nta la sentenza. 


Fino dalla Prefazione, PV ho già detto, si parla di squi- 
librio Mentale « da eui il Savonarola era colpito ». Nel pri- 
La vie ditolo poi, in Qu  antore Si propone di compendiarne 
ii #, che dovrebb essere percio un’ esposizione di puri 
«2°. Ma dove, invece, si entra addirittura nel campo della 
ciù era e de’ giudizi, ei fatti sì danno come portato di 
cessi v el autore stesso cercherà dimostrare ne Gapitoli sue- 
Savon. nel primo Caino, dico, lo squilibrio mentale del 
ciò, n &rola diventa (p. 3) anche « originario ». Mancano di 
critico Vero dire, le prove; ma Ina, con molto aenme 
studi » fa osservare . 2) che Girolamo fece 1 suol primi 
« sotto la direzione del nonno Michele », e che « Mi- 


(*) ? 
Dott, Giuseppe PORTIGLIOTTI. Ur gra sile sunnita ne. Fra Girolamo Su- 


tonar 
fe. Torino, Focca, 1002; pp. 98, in-8. 
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chele Savonarola, scienziato e mistico, oltre a libri di me- 
dicina compose anche opere, tuttora inedite, di argomento 
morale e religioso ». E citando poi il Villari, il quale serisse 
che « le opere di S. Tommaso lo attiravano con una forza 
quasi misteriosa », e che « rimaneva estatico a meditarle >» 
ec., non meno acutamente ne deduce ch’ esse « suscitarono 
in lui una curiosità viva e morbosa per tutto ciò che si 
riferiva alle operazioni angeliche, all’ indole de’ profeti e 
alle visioni » : ponendo così che il morbo sia, almeno in 
germe, nelle stesse opere di S. Tommaso e el’ esse possano 
se non far uascere, almeno nutrire uno squilibrio innato 
mentale. 

A questo squilibrio dunque, che a mano a mano diventa 
in tra Girolamo esaltamento, febbre, delirio, follia mistica 
e ascetica, e non ad altro assolutamente, sono da attribuirsi 
tutti i suoi sogni e le visioni, tutte egualmente chiamate A /- 
lucinazioni (cap. II), la fede nella propria Missione divina e 
nel Lume profetico (capp. III e IV), e ilsuo Desiderio del 
martirio (cap. V): tutte cose che 1’ autore comprende sotto il 
titolo generico di Paranoia mistica (bella e allegra parola ha 
imventato la nuova psicologia !), e dalle quali derivano le sue 
« fosche e sinistre profezie » (pagg. 9, 13, 14), le prediche 
sempre più « acerbe e violente » (11) con la loro « bassezza » 
e < seurtilità » di linguaggio (61 e 62), le sue « contradizioni 
e incoerenze » (47), le « più inverosimili stranezze » e « paz- 
zesche esagerazioni » (26 e 532). Dal medesimo squilibrio nasce 
anche in lui un concetto « sformato » dei mali della società, 
(54), di cui fa perciò una pittura « delle più esagerate e false » 
(5); e un sistema « esagerato e falso » applica in conseguenza 
alla Riforma de’ costumi, al Rinnoramento della Chiesa e alle 
Riforme politiche di Firenze (capp. VI-VIII, Paranoia ri- 
formatrice). Negli seritti in cui si scaglia contro la .corru- 
zione morale del suo tempo « 1’ esagerazione trabocca a ogni 
linea »; il suo è, « come sempre, il guerreggiar cieco e ir- 
riflessivo d’ un paranoico », e non riesce in fine che a una 
« rinnovazione fittizia » (53 e 54), non ad altro che a pro- 
durre « una delle più interessanti Epidemie mistiche che la 
storia ci abbia tramandato », e all’ improvviso passaggio di 
tutta una città dalla festevole e scettica spensieratezza alle 
melanconie macaDbre, ai cupi sgomenti e alle idee deliranti 
che turbavano il suo spirito morboso » (71). E P Epidemia 
di mistici e di profeti (capp. IN e N) non cessa, anzi lunga- 
mente dura, dopo la sua morte (S4). 
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Questo è dunque il processo che di nuovo s’ intenta al 
Savonarola e la sentenza che vorrebbe colpirlo, questa la 
tesi che si vuol sostenere contro di lui: Lo squilibrio men- 
tale originario è causa di tutti i suoi atti, ovvero (e torna 
lo stesso) questi atti son tali che necessariamente suppon- 
gono lo squilibrio mentale. Ma se la tendenza ch’ egli prima 
ebbe a fuggire la società corrotta del suo tempo e viver tutto 
in preghiere e in meditazioni, e poi 1’ impulso irresistibile 
a rientrarvi per far prova di sanarla, se la fede e 1’ ardore 
che mise nell’ opera sua, tauto da sacrificare ad essa ogni 
altro ideale, sfidare per essa ogni pericolo, e sopportare for- 
tenente e serenamente ogni vituperio e la morte, se tutto 
questo, dico, fu solamente effetto di squilibrio mentale e 
Ul monomanìa, allora saranno senz? altro squilibrati e mo- 
nomani tutti i mistici e asceti d’ ogni tempo, gli Apostoli 
e Cristo stesso, tutti i martiri della Chiesa e della patria, 
tutti i grandi inventori e benefattori dell’ umanità, tutti 
quanti vissero e morirono per un grande ideale. Deh non 
togliete all’ uomo P ideale, non rimovete dagli occhi della 
St mente il fine morale d’ ogni azione, non cercate, in 
Nome solo della ragione o della scienza, di spegnere in lui 
il Sentimento, la fede ne’ suoi martiri e ne’ suoi santi! La 
FAMtone e la scienza sole non bastano a salvare i popoli cui 
VERR:t meno ogni aspirazione e ogni fede: lo dicono i Greci 
e Romani antichi, e quant’ altri li precederono. Deh fate 
Non sia così anche della nuova Italia! quelli almeno dura- 
IONIO per secoli, e noi contiamo poche diecine d’ anni. Chia- 
Mate pure monomani quanti hanno perseguitato sempre ed 
esclusivamente un? idea; ma se quest'idea fin buona (co- 
al Pure ammettete che fosse quella del Savonarola), non 
li Cliisumiate ‘sì a titolo di spregio o di compassione. Se ta- 
lora @Frarono 0 esagerarono nella seelta e nell’ uso de’ mezzi 
e Tit&wiungere il loro fine (come potè accadere anche al 
riti TOla), siate più benigni, più veramente SSUZIAtI e 
natu r : imputate quegli el 1 imperfezione dell’ umana 
ina de: ai grandi ostacoli ch’ essi Hicohtsitono sul loro cam 
.7® Mo sdegno e all’ira che dovè accendere in loro 1° in- 
a £uerra degli avversari, a ogui altra cosa intine, prima 
di SebDpamnisi: So POE - Sea 
rosità D1 eMirli sotto la qualificazione, che vuol parere gene- 
‘“ @d è somina ingiuria, di squilibrati e incoscienti. 


a Tutte le visioni che il Savonarola ebbe, tutte le « im- 
AI = i 1a ie 4 
SUlrî che gli apparivano >», le « voci cne gli risonavano 
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all'orecchio durante le veglie », sono in questo studio chia- 
mate sempre ‘come ho detto) « allucinazioni, fenomeni e de- 
liri allucinatorii » ; e tutte vengono dal suo « fervore asce- 
tico », dall’ esaltamento prodotto in lui da’ lunghi digiuni, 
dalla prolungata predicazione, dalle « notti vegliate sulla 
Bibbia e S. Tommaso » (pp. 3, 11, 21, 26). Ma in primo luogo 
è da notare che non tutti questi fenomeni sì producevano nel 
Savonarola durante la veglia, e i più anzi erano veri e pro- 
pri sogni fatti dormendo, naturalissimi in chiunque sia 
nella veglia continuamente assorto in un pensiero. Come 
non può e non deve, per esempio, chiamarsi vero e proprio 
sogno la visione della Crur irde et misericordiae Dei e Val- 
tra del Gladius Domini, principalissime fra tutte, e su cui 
l’autore più specialmente insiste a pagg. 21 e segg. ? In am- 
bedue il Savonarola dice « Vidi la notte », e anche dice 
« pareva — parvemi di vedere — subito parve che si ran- 
nuvolasse e piovesse » ec. In quanto poi a tutte le altre 
voci ed immagini sentite e viste da lui, voci ed immagini 
che, a buon conto, « salgono (dice lo stesso autore, p. 11) 
dal fondo della sua anima », i suoi colloqui con Dio e con 
la Vergine (25 e segg.), non rientrano anch’ essi nell’ordine 
dei fatti naturali e morali? Saranno allucinazioni ove s’in- 
tendano per fatti realmente e materialmente caduti sotto i 
sensi; ma è necessario e giusto intenderli a questo modo 1 
In nome di qual mai scienza psicologica potranno negarsi 
le ispirazioni, e voci interne che o fanno, a un tratto, ni- 
scere in noì un buon proposito, o ci ridanno forza a coin- 
battere quando per ispirazioni o tentazioni avverse siamo 
vicini a cadere? Queste ispirazioni e voci interne saranno 
proprio e sempre allucinazioni ? ettetto d’esaltazione di squi- 
librio mentale e di paranoia ? Come non potrà dirsi, e vera- 
mente essere, un parlitre con Dio la meditazione e la pre- 
ghiera di un’ anima sinceramente e intensamente pia e de- 
vota? Non dico che il misticismo e ascetismo non possano 
anche talvolta produrre allucinazioni, ma da questo all’ es- 
sere stati gli asceti e i mistici, tutti e sempre, allueinati e 
paranoici ci corre! Anche il Savonarola, vivendo in conti- 
nue preghiere e meditazioni, avendo sempre in mente il 
tine che si era proposto, può essersi esaltato nel desiderio e 
nella fede di poterlo conseguire; ma il chiamare quell’esal- 
tazione follia e perfino delirio è assolutamente un eccesso, 
un falsare e ledere, inconsciamente 0 no, la verità e la giu- 
stizia. Quando egli dice e ripete, non nella foga del predi- 
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core ma a mente riposata scrivendo, che non poteva a 
nun patto lasciar di dire e di fare in un dato modo, come 
Sì potrà con verità e giustizia pensare e scrivere (p. 20) che 
egli non riusciva a sottrarsi a una « ossessione » ? e non piut- 
tosto che non poteva rinnegare la sua fede, non fiscoltare 
e seguire la sua vocazione ? 

Con la sna viva fede, con la vocazione e il proposito 
fermo, e consapevole, di sacrificarsi al bene della società, si 
spiegano naturalmente, senza voler per forza ricorrere allo 
squilibrio mentale e alla paranoia, anche la credenza che il 
Savonarola ebbe nella sua missione divina e nel lume pro- 
fetico, e il desiderio del martirio. Che ci sieno stati i messi 
ld Dio ei profeti è come un articolo di fede per un cre- 
dente 3 come non doveva erederci il Savonarola ? e creden- 
doei, come non poteva, sentendosi così animato al bene 
e disposto a tutto fare e patire per esso, come, dico, non 
poteva, anche senza peccare di presunzione, se non quanto 
è condonabile all’ umana natura, candidamente credersi an- 
ch° egli uno di tali messi e profeti ? « Un desiderio contuso 
di grandi cose (scrive l’ autore, pag. 36) era nel suo animo 
saltato » : dove pare che Y esaltazione fosse causa del de- 
slerio, mentre solo da questo poteva nascere l’esaltizione. 
È domando io se può dirsi esaltazione } invocare ch’ e’ fa- 
CeVir, « ancora adolescente, (ivi) che Dio gli facesse noto il 
Sunmino sul quale mettersi ». Imputa alle sne allucina- 
Zoni questa credenza e sicurezza nella sua missione divina, 
Che tutta infine si riduce al dire e ripetere (consigliando 
tile O tal’ altra cosa) che quella e non altra è la volontà di 
Dio ! Ma quale predicatore o scrittore di cose religiose, qual 
Moralista cristiano, ha mai detto o dirà o potrebbe dire al- 
imenti, dato che quanto inculea e raccomanda sia vera- 
Mente utile e buono ? « Credimi Firenze (egli diceva, p. 35) 
che tion sono io ma è Dio che ti dice queste cose » : come 
Poteva dire diversamente, anche non credendosi un messo 
di Dio ? Chi consiglia e raccomanda il ben tare, massime 
la DORAMo,, come non si potrà dire che parla per la 
labigi. di Dio ? Come non si sente 1° uomo sincero e inerol- 
Prea. nella sua fede, interamente sonscio di sé e non in 

= a esaltazioni e allucinazioni, quando, prossimo a ca- 
(eTe per sempre in mano dei suoi nemici, (pag. 43, e ved. 
a II, 1753), rivolto d suoi eselama : « Figlinol tuo, 
__ ®nzi a Dio, innanzi all’ ostia consacrata, io vi confermo 
“tomaia dottrina. Quel che ho detto 1 ho avuto da Dio, ed 
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Egli mi è testimonio in cielo che io non mento ». Sennon- 
chè auche questo non è per 1’ autore (pag. 41) che « un de- 
lirio così radicato e profondo da non potersi sminuire nep- 
pur di mezzo alle fortunose vicende che P avvolsero nei suoi 
ultimi anni d’ esistenza ». Gli rimprovera < lo sgomento » e 
« la terribile trepidazione » che i flagelli da lui predetti e 
invocati, come antidoto e punizione del male, « gettavano 
nel pubblico che V ascoltava », e i « dirottissimi pianti » che 
eccitavano (45, 46). Ma io penso: Se il male veramente 
esisteva, com’ egli pure ammette in più luoghi (quivi stesso 
dice che il Frate si scagliava « contro la corruzione tanto 
diffusa in Firenze »), quello sgomento, quella trepidazione 
e quei pianti, non erano o non potevano essere salutari ? 
e salutari quindi le terribili parole del Frate che li susci- 
tavano ? Il Savonarola, religioso e credente, non poteva na- 
turalmente vedere ne’ flagelli che 1 espiazione e P emenda, 
P unica via di placare lira giusta di Dio e del ritorno 
de’ peccatori a lui. Quando mai sono più disposti gli uo- 
mini a riconoscere le loro colpe e far buoni propositi, quan- 
do mai più facilmente e improvvisamente passano dall’ im- 
precazione alla preghiera, che quando, ad esempio, im- 
perversano le tempeste o scuote sotto i loro piedi la terra 
o 1? acque la sommergono ? Del rimanente poi, a che si ri- 
duce anche questo lume e spirito profetico se non a minac- 
cie e amnunzi di castighi a chi operava il male ? e che Inme 
e spirito profetico ci vuole per ciò ? Finehè sarà riconosciuto, 
non dico pure il Vangelo, ma un codice, qual esso sia, di 
moralità e civiltà, non sarà sempre la colpa minacciata dal 
‘astigo e il bene oprare incoraggiato con la promessa del 
premio ? Perfino il desiderio del martirio ch’ ebbe il Savo- 
narola serve all’ autore (49 e segg.) per ribattere il chiodo 
della sua « paranoia » e delle « pazzesche esagerazioni >» ; 
mit egli non riesce in fine che a glorificarlo, a una. prova 
sempre più lampante della coscienza, sincerità e rettitudine 
dell’ animo suo, del fervore della sua fede, del proposito di 
avvicinarsi e conformarsi, più che era possibile, a Cristo. 


‘assando dalla paranoia mistica alla riformatrice, co- 
mincia autore dal ripetere (pag. 55) che e grande era la 
decadenza dei costumi all’ epoca del Savonarola, e ben si 
puo dire che, in fondo, tutta 1 attività riformatrice di i 
sia stata rivolta contro di essa » ec. Ma alla pagina se- 
guente dice (1 ho accennato già, ma occorre ripeterlo) che 
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era « sformato » in lui il concetto iniziale dei mali che af- 
figgevano la società, e quindi « esagerato e falso il metodo 
e 1] fine ultimo » della cura. E adduce in prova la sua fie- 
rissim:r invettiva contro i giocatori, lo spinger che faceva 
1 magistrati a far « leggi terribili » contro di loro, contro i 
sodomitiî e i bestemmiatori, le « invettive non meno violente 
contro li ornamenti femminili, la letteratura paganeggiante 
e licemmziosa, i vizi precoci dei fanciulli » (55 e 56). Così egli 
(l’ha griza detto addietro a pag. 14), « sempre più invasato 
della sunza missione divina, si abbandonava ai deliri più folli 
e più feroci di riforma ». Ma io ancora domando: Tutti 
questi maali e erano o non ce’ erano ? Se c'erano, con quali 
altri mezzi fuor di quelli suggeriti dal Savonarola potevano 
efficacemente combattersi ? come potevano a lui parer tali 
piaghe a trattarsi con unguenti e non col ferro e col fuoco? 
Comunque sia, anche a detta dell’ autore (pag. 58), « l’opera 
riformatrice del Savonarola diede frutti morali veramente 
straordinari: i delitti diventati scarsi, i canti osceni sosti- 
tuti da Jaudi sacre, il giuoco diminuito, quasi scomparsa 
la bestemmia, le donne vestite in foggia dimessa, i fanciulli 
che abbandonavano i perniciosi divertimenti della piazza e 
delle Vie, le donazioni agl’ istituti pii cresciute ; si giunse 
perfino a restituire il mal tolto ». Ma che era in fine tutto 
el ? Non altro, conclude, l’autore che 1’ effetto « del fer- 
Vore mistico » che aveva « epidemicamente » ‘invaso Fi- 
TenZe, e un « morboso fenomeno collettivo di moralità, che 
dovea dileguarsi per incanto quando 1’ azione del grande 
'Photizzatore venne di colpo a interrompersi ». E più avanti : 
‘ Firenze seguiva ciecamente nelle riforme politiche e nelle 
Stranezze mistiche la parola del profeta. La città magnifica, 
ViVaio festevole e luminoso di artisti e di poeti (e non d’ al- 
i TO ?), erasi mutata d’ un colpo in un vasto convento ». E 
l Prova di ciò, e che altro allora non si faceva che digiu- 
DL © € pregare e passare gl’ interi giorni in pratiche di pietà 
tel po Cligione, nocanto al Burlamacchi e al Cinozzi, amici 
nia : Tate, cita il OE IG è oratore del Duca di Man- 
tera Suoi nemici (73-10); senza riflettere che i primi po- 
a O esagerare per zelo d’ esaltarto, come potevano, anzi 
Vano, esagerare i secondi per renderlo odioso e ridicolo. 

di lo resto, se auche vi furono degli eccessi, furono eccessi 
qu fe © è e chi non sa che in ogni grande rinnovazione, 
tinto ao è difficile dapprima non trascorrere oltre il segno 
Può esser facile poi, tornando indietro, fermarsi nel 
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giusto mezzo ? E se la riforma iniziata dal Savonarola non 
diede frutti stabili, se « bastava ch’ egli iuterrompesse le 
prediche perchè 1’ antica fisionomia pagana e gaudente della 
città medicea risorgesse dal fondo » (pag. 17), fu perchè in 
quegl’ intervalli troppo si adoperarono in contrario quelli 
(ed erano tanti, e per tanti fini!) che quella riforma odia- 
Vano; e se da ultimo rovinò, e i mali tornarono ad essere 
quali eran prima e anzi crebbero, fu perchè la sua voce 
era muta per sempre, e al popolo, su cui principalmente 
la riforma si fondava, fu tolta a un tratto la fede nel suo 
idolo, facendolo passare per falso e ingannatore. 


A proposito della sua « lotta con Roma » (pag. 60 e 
segg.) il Savonarola, serive 1 autore, « più che dalla giu- 


stezza della battaglia, trae forza (al solito !) dalle « voci mi- 


steriose che ode la notte » ; e « idea fissa che lo tormenta, 
acuita e rinsaldata dalle frequenti allucinazioni, lo spinge cie- 
‘amente sulla via pericolosa in cui 8’ è posto ». Ma se (come 
autore ammette) 1 idea era buona e lo tormentava, era 
questo medesimo tormento, dico io, I agognare e sperare 
di tradurla in atto, che 1} acuiva e rinsaldava, e non erano 
le allucinazioni. Si scandalizza 1’ autore del linguaggio, sia 
pure a volte molto libero e franco, delle sue prediche, e 
arriva a dire che « la seurrilità cui pareva con compiaceuza 
abbandonarsi » poteva anche dipendere da morbose e oscure 
accensioni de’ sensi » : e qui dobbiamo scandalizzarci noi 
del suo, non del linguaggio del Frate. Il quale, in primo 
luogo, poneva sempre a fondamento delle sue parole la 
Scrittura, e poi voleva e doveva mettere addirittura il dito 
sulla piaga e non usar palliativi, voleva e doveva rinfacciare 
e svergognare. Anche si scandalizza perchè a quelle prediche 
intervenivano i fanciulli: ma il Savonarola dovea ben pen- 
sare e credere (com’ era infatti) che i figliuvoli ne sapevano 
quanto i padri e le madri loro ; e quindi, o essi dovevano, 
come tanti dei padri, ridersi di lui o emendarsi. 

Anche « nel campo della politica il Savonarola entrò 
(così 1’ autore, a p. $0) com’ era entrato in quello delle ri- 
forme della Chiesa, sotto 1 impulso irresistibile della sua 
paranoia mistico-riformatrice »; ed 6 quindi paranoico anche 
quando (pag. 605) consiglia i magistrati a invocare ]’ aiuto 
divino nella riforma del governo, e dice : « Acciocché Dio 
v’ illumini, vi esorto a fare orazione »; e naturalmente « esa- 
gera ancora più » quando dice: « Non fate alcuna cosa, 
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Massime d’ importanza, per la città, che non facciate prima 
orazione e siate confessati e purificati ». Ma che altro do- 
Veva dire, come non doveva dire proprio così e non altri- 
menti, essendo vero credente e frate ? Dunque sarà paranoico 
chiunmgue ha fede in Dio e ne invoca 1’ aiuto prima di porsi 
a un opera? e furono paranoici, a mo’ d’ esempio, quanti, 
per secoli e secoli fino a’ nostri giorni, ponendo in carta non 
dico solo i patti d’ un gran trattato politico e nazionale, ma 
fino a qurelli della compra e vendita d’ una casa e d’ un 
Campo, ccominciavano dall’ In Dei nomine! 


Ma io non mi dilungherò più nell’ esame e nella con- 
fatazione di questo scritto, che se ha il fine esplicito di vo- 
lere ASsegnare al Savonarola « un posto nella grande fami- 
glia deglì anomali » (pag. 70), ha implicitamente anche quello 
(cheeeche ne dica in contrario 1’ autore nella Prefazione) « di 
abbassa re », Sì, « @ spezzare sistematicamente le grandi 
personalità umane », di adeguare tutte le altezze, di abbat- 
tere ogmi barriera tra la virtù e il vizio, di atrofizzare e 
Sesmere nell’ anima umana ogni idealità, ogni aspirazione 
€ Eni fede. Creda pure ]’ autore, e con lui credano quanti 
8000 nuovi arrabbiati e compagnacci, allo squilibrio men- 
tale, alla follia, al delirio del Savonarola; chiamino pure, 
Mae fa lui, stranezze, esagerazioni, imprudenze inverosi- 
mi © pazzesche tutto ciò che disse e opero: i nuovi pia- 
suoni, Che credono ancora come gli antichi a un ideale di mo- 
Mlità, di patria e di sacrifizio, imputeranno sempre i suoi 
eTori, se ne commise, all’ umana fralezza, ma crederanno 
SieOra a un Savonarola animato dalla più pura fede, da 
Ul desiderio intenso di far del bene, dal proposito fermo 
‘Ierollabile di conseguire il fine che si propose, a costo anche 
della Vita. Nonostante i portati della nuova psicologia, ve- 
Nereranno ancora « nell’ asceta e nel martire di S. Marco 
- ii all’ autore non sembra più possibile dopo il suo 

O psichiatrico) una delle glorie italiane più nobili e più 
a 3 * ( Prefazione); sentiranno ancora (com? egli Stesso sentì 
Dalia non può 0 non vuol più sentire) « la figura sua im- 
fica ra palpitare nel poema tragico del Lenau e nella magni- 
Vocazione storica del Villari ». 
ALESSANDRO GHERARDI 


IL PARADISO DEI LAVORATORI 


Mentre la vecchia Europa coi suoi legami storici, colle 
sue tradizioni, coi suoi pregiudizi, è impacciata nel risolvere 
i problemi novissimi del lavoro, e si dibatte fra le dimande 
impetuose del socialismo e le resistenze di una scuola, la quale 
in nome del liberalismo, qualche volta esagera nel respingere 
qualunque forma d’ intervento dei poteri sociali, dall’Austra- 
lasia — come ora è convenuto di chiamare il continente Au- 
straliano, 1’ isola di Tasmania, l’ arcipelago della Nuova Ze- 
landa etc. — dall’Australasia, diciamo, giunge la notizia di 
applicazioni audaci, di soluzioni, che si affermano fortunate, 
della questione sociale (‘). 

Addirittura si parla del « Paradiso dei lavoratori ». Ma 
lo è poi davvero? È un'applicazione sistematica, razionale, 
dottrinaria del socialismo ? Ovvero è un socialismo sènza dot- 
trina, come lo chiama A. Metin, un socialismo che ha prece- 
duto quasi iscintivamente la organizzazione, fatta poi cosciente 
dei lavoratori? Quali cause contribuirono ad agevolare l’ ap- 
plicazione di tante leggi protettive del lavoro ? Vi fu o vi è 
adesso lotta di classe? che cosa si prevede per l’ avvenire ? 

È naturale che tutti coloro che si occupano di questivni 
sociali, sì sieno affacciate queste ed -altre domande, per ciò 
che concerne il movimento operaio nell’ Australia del Sud, 
nella Nuova Galles, nella Nuova Zelanda etc. Ciò spiega al- 
tresì come non solo gli inglesi, che sono direttamente interes- 
sati, ma anche i francesi, i belgi e gli italiani abbiano por- 
tato un largo contributo di indagini, fatte quasi tutte sulla 
faccia del luogo, e di studi e di pubblicazioni, le quali tutte 
mirano a questa ricerca. 

Per citare solo i più recenti ricorderemo gli studi di An- 
drce Siegfried, (*) di A. Metin (*) di Louis Vossion (') e quello 


(') Questo articolo ci viene suggerito, dal bellissimo libro di Lovis Vigo- 
ROUX, L'Erolution Sociale en Australasie. — Librairie Arimand Colin, Paris, 5 
Rue de Meziéres. 

(*) A. SIEGFRIED — Nouvelle Zelande — in Revue politique partementaire, 
gennaio, febbraio, marzo 1002, 

(3) A. METIN — Le sociulisme sans doctrines — Australie et Nouvelle Ze 
lande — F. Alcan, Paris, 1900. 

($) L. Vossion — consul de France — L'Australie Nouvelle et son aventr. 
— Guillaumin e C.ie, Paris 1902. 
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di Louis Vigoroux che ci porge occasione a questo articolo, 
€ che è il lavoro forse più completo di tutti, sebbene ognuno 
di questi studi abbia un pregio speciale. In Siegfried, e so- 
pratutto in Metin, prevale l’ esame accurato dello stato mo- 
rale e sociale, in Vossion è diligentissimo lo studio della co- 
stituzione federale e dell’ organismo politico dell’Australasia, 
in Vigroroux a queste ricerche si aggiunge una narrazione sto- 
rica accuratissima dalla scoperta di quelle terre ad oggi, qua- 
dro storico che spiega con molta precisione di quali elementi 
e di quali stratificazioni si componga la popolazione attuale 
dell’A ustralasia, per quali vicende, per quali crisi, si sieno 
formati quegli agglomeramenti urbani, e quelle popolazioni 
rurali dalle quali oggi sorgono le classi dirigenti, i partiti 
contendentisi il potere, e si afferma una organizzazione ope- 
ria, se non prevalente, certo molto influente nella rappresen- 
tanza politica dei vari stati ‘federati. 

Sono inglesi o figli o nipoti d’ inglesi quelli che occupano 
l'Australasia, ma quali caratteristiche rimasero ad essi e quali 
Perdettero fra le veramente tipiche del popolo inglese ? 

André Siegfried fa una osservazione molto giusta a que- 
Sto proposito : « Gli inglesi d’ Inghilterra, (ed è una delle loro 
forze) seppero vivere e prosperare senza l’aiuto dello Stato. 
Il loro vigoroso individualismo non fa assegnamento che su 
Sé stesso, Ebbene non è un curioso spettacolo quello di vedere 
UUesti stessi inglesi divenuti nella Nuova Zelanda i più fedeli 
diseepoli dell’ Evangelio dell’azione di Stato ? » 

Un esame accurato però del modo col quale si svolse que- 
Sta azione di Stato — esame fatto con molta diligenza dal Vi- 
Roux — sia nella prima occupazione, sia nel riparto e nella 
‘cessione delle terre, sia nello sfruttamento delle miniere 
Nel periodo della ricerca dell’ oro, sia intine nel formarsi e 
nel ra pido crescere delle industrie, ci spiega come i vari Stati 
Sud Australiani e la Nuova Zelanda. una volta entrati sul bi- 
Mrio dell’azione di Stato dovevano percorrerne fatalmente 
IUtto il cammino. Si capisce altresì come in un paese vecchio, 
Cie ha i benefici e gli oneri della storia, gli aiuti d'ambiente, 
azione privata più pronta e più sviluppata, sieno anche mag- 
KOori le resistenze contro l’azione di Stato che si appalesa non 
letessaria e la si teme anzi assorbente, e quindi dannosa. 
Mentre in un paese nu0, ove tutto è da fare, ove, almeno 
Nel primi decenni di vita collettiva, una cosa sola era comune, 
ì *Cricchire, gli uni coll’ impiego dei capitali, gli altri colla 

Prestazione la più rimunerata che fosse possibile del lavoro, 
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si capisce, diciamo, che fra capitalisti e lavoratori, fra gli ar- 
rivati di ieri, e quelli che speravano di arrivare domani, non 
fosse poi così profondo il divario, nè tale certo da creare quelle 
classi, che volere o non volere, esistono nella vecchia Europa, 
e sono ancora più sensibilmente distinte in Inghilterra. 

Infatti gli inglesi che nulla perdettero nel viaggio dalla 
madrepatria alle colonie, come dice A, Siegfried, perchè por- 
tarono agli Antipodi la loro religiosità profonda, i loro gusti, 
i loro costumi, perdettero invece quell’ aristocrazia di classe 
e quella repulsione per l’ azione eccessiva di Stato, veramente 
tipiche nel popolo inglese. 

Il deputato Louis Vigoroux incaricato dal Museo sociale 
di una missione sul luogo, non si appagò di visitare gli Stati 
componenti la federazione australasiana, di raccoglierne gli 
elementi storici, geografici, descrittivi, ma controllando a più 
fonti notizie e fatti, comparando le stesse istituzioni e i risul- 
tamenti con essi conseguiti da Stato a Stato, portò il più largo 
contributo a questo genere di studi. Il suo lavoro è ad un 
tempo documentato, ricco di notizie e sapientemente elaborato. 

Ci duole che la tirannia dello spazio tolga a noi di rias- 
sumere quanto lA. ci riferisce sulla prima colonizzazione degli 
Squatter (*), sulla colonizzazione sistematica di Wakefield, sulla 
immigrazione, sulle prime necessità di governo che man mano 
si manifestavano: pulizia, istruzione pubblica, lavori pubblici, 
sul crescere della popolazione, sul periodo della ricerca del- 
l’oro, con tutto il fascino ad essa inerente e le relative ric- 
chezze rapidamente formate e quelle rapidamente perdute. 

Tutti fatti codesti che si collegano fra loro, e che spiegano 
la situazione attuale. La ricerca dell’ oro farà crescere le mer- 
cedi, aumenterà l’ immigrazione, accrescerà il valore delle 
terre, aumenterà le esigenze sociali dei lavoratori. Il capitale 
più o meno prudentemente calerà giù dall’Inghilterra, avido 
di grossi lueri da conseguire colle ricerche aurifere. Talune 
imprese andranno a rotoli, altre fors’ anco avranno avuto il 
torto di un’ inganno iniziale, ma intanto la pressione eleva- 
trice del prezzo delle cose e del salario avviene egualmente 
e durano poi gli effetti, perchè lo dice I. van Marken, lo dice 
Vigoroux, e lo hanno detto tanti altri, che quando ]l’ operaio 
ha mangiato bene, e si é vestito decentemente, è allora sol- 
tanto che pensa al miglioramento sociale e politico. 

Un lavoratore disoccupato, a stomaco vuoto, affranto dalla 


(1) Da to sqvat — Sedersi sulle ginocchia come fanno i contadini quando 
seduti sui talloni, stanno guardando il gregge. 
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miseria, può pensare al delitto o alla rivolta, ma non pensa 
all'azione solidale di classe per il miglioramento politico e so- 
ciale della collettività. 

Il movimento operaio e 1’ applicazione di leggi protettive 
dei lavoratori cominciarono molto per tempo in Australasia. 
I muratori di Dunedin (Nuova Zelanda) erano già riusciti a 
fir applicare la giornata di otto ore ; così a Sidney nel 1855, 
così a Melbourne nel 1856. Questo movimento che poi si dif- 
fuse ed ebbe il suo più forte impulso dopo gli scioperi dei cal- 
zolai (1890) aveva di mira di far aumentare il salario, ren- 
dendo necessarie le ore supplementari pagate in ragione doppia 
di quelle normali di Javoro, ed infine di diminuire la piaga 
dei disoccupati. Ma quest’ ultima pareva piuttosto una ragione 
decorativa dell’ agitazione per dare ad essa una parvenza al- 
truistica ; poichè è d’ uopo constatare che il movimento ope- 
ralo non ha quel carattere spiccato di solidarietà di classe che 
aquistò in Europa. Il loro debole umanitarismo si esplica nella 
cerchia degli europei, per nove decimi di origine inglese, ma 
Cessa completamente quando si tratta dei giapponesi, dei ca- 
nachi, degli indiani, e non parliamo poi dei cinesi, contro i 
quali — perchè concorrenti sobri, parsimoniosi, attivi, discreti, 
quindi temibili — l’ ostracismo arriva al punto da istituire un 
vero dazio d’ importazione affatto proibitivo. 

._ Ma spicciolata dei rappresentanti del partito operaio erano 
sit entrati nelle Camere dei rispettivi Stati, ma erano mani- 
fstazioni locali, che non avevano ancora assunto un carattere 
di azione generale del partito operaio, 

I minatori di Newcastle (Nuova Galles del sud) avevano 
*elto Duncan Melville per rappresentarli, (1880) così poi Gar- 
ard, ‘che fu poi ministro) O’ sullivan ; nel 1885 un’ agita- 
cu in questo senso si era manifestata nel Congiono delle 

S-unions della Nuova Zelanda. I deputati operai o rap- 
Presentanti diretti della classe operaia aiutarono i liberali (sir 
tober t Staut e sir George Grey) nelle riforme agrarie e nel- 
mie Olizione del voto plurimo. Ma l’ ingresso del partito ope- 
"uc i la sua grande influenza nelle assemblee politiche da- 
RL elezioni del 1890, come, alla stregua di molti fatti, 

© Ya Louis Vigoroux. 
iti, re fa I attitudine del partito OPAAIO come partito po- 
îeng 4 Nei primi i le conseguenze d'una grave crisì eco- 
lIVOr,. ritardarono l CSbNEZIONE COMIpichi del programma dei 
san ì quali però nei congressi (Ballarat 1851) con la 

Pa, nei meeting, dapertutto non mancarono di esporre 
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quali fossero le rivendicazioni volute ; e cioè : riconoscimento 
legale della giornata di otto ore ; protezione legale per gl’in- 
fortuni del lavoro, sia come mezzi preventivi, sia come inden- 
nizzi e assicurazioni ; privilegio per il salario dell’operaio sul 
prodotto del suo lavoro, interdizione del cottimo nei lavori 
effettuati per conto del governo ; soppressione della lvugge re- 
lativa agli impegni assunti tra padrone e servitore (la preva- 
lenza dell’ affermazione del padrone sul servo) ; correzioni alle 
leggi relative alla responsabilità dei padroni, all’ alunnato nei 
mestieri, ed ai sindacati professionali ; leggi speciali interes- 
santi i minatori e i marinai ; creazione d’ un ministero del la- 
voro, colla facoltà nel titolare di esso di riunire le delegazioni 
patronali e dei sindacati operai per adottare misure di conci- 
liazione nei casi di conflitti industriali; i lavori eseguiti pos- 
sibilmente all’ interno di ogni colonia ; soppressione assoluta 
di qualunque sussidio per incoraggiare la immigrazione ; 
provvedimenti proibitivi contro i cinesi. 

Come nota Vigoroux questo programma, con poche varian- 
ti, dal 1891 ad oggi costituì la piattaforma elettorale del partito 
operaio nella Nuova Galles del Sud, nella Victoria, nell’ Australia 
Meridionale e nel Queensland ; e man mano che talune riforme 
venivano adottate in uno Stato si istituivano anche negli altri. 

Nè le domande operaie si limitarono alla protezione del 
lavoro, ma fecero anche la loro apparizione nel campo fiscale. 

Henry George aveva esposto una teoria molto seducente, 
specie per i paesi già inclinati sul pendio del socialismo e dove 
il rapido crescere delle ricchezze concorreva a dare grande ap- 
parenza di verità alla teoria stessa. 

Egli aveva denunciato al popolo che vi erano dei pro- 
prietari che s° arricchivano dormendo, grazie ai progressi della 
società ; in altre parole l’ aumento rapido del valore dei ter- 
reni proveniva spesso dall’ accrescimento generale della popo- 
lazione e della ricchezza, piuttosto che dal lavoro effettuato dal 
proprietario. Questa plus valenza, che non proveniva dalle fa- 
tiche del proprietario, nè dall’ impiego dei capitali, ma dal- 
l’ambiente economico, doveva essa, secondo Georges, sostenere 
il peso della imposta. 

Di qui l’idea della Single tare, di qui le proposte di col- 
pire progressivamente gli abbienti, da un certo minimo in 
su; di qui intine la richiesta di mettere una tassa addizionale 
per gli assenti (!), 

(*) Socialismo e Australasia a parte, questa idea fu espressa anche da chi 
scrive questa recensione. Colui che tiene una proprieta stabile, nella stessa 


. 


DEI LAVORATORI 85 


Notevoli fra le ardite riforme della Nuova Zelanda sono 
le seguenti : conciliazione e arbitrato obbligatori ; minimo di 
salario ; e le pensioni per la vecchiaia ('). L’étatisme, direbbe 
l'illustre Eugéne Rostand, è al suo completo! E notevole fu 
pure la istituzione di Iohn Ballance, dei village settlements, 
concessioni temporanee di terre (3 anni) per dare lavoro ai 
disoceu pati. 

Però i notevoli progressi ottenuti nella scuola — le audaci 
riforme ditensive, protettive, o addirittura favoreggiatrici della 
class lavoratrice, oltre un incontestato aumento nelle mercedì, 
hanno assicurato un generale e durevole benessere degli operai? 

Il giudizio di Louis Vigoroux, di A. Metin e di altri è 
questo, che le leggi sieno applicate — meno che nella Nuova 
Zelanda — con una grande rilassatezza e che gli industriali 
o colle ore supplementari, o con accordi clandestini, sieno 
riusciti in molti luoghi a deludere leggi e regolamenti. 

Ciò che però i capi dell’ agitazione operaja vollero e con- 
seguirono, si è il riconoscimento ufficiale, incontestato, con 
piena efticacia giuridica dei sindacati professionali. Si può 
dire che è il pernio intorno a cui s’ aggira l’ istituto dell’ ar- 
bitrato obbligatorio. 

Chi è contento di queste cose e chi se ne lagna ? Contenti 
Proprio sono i lavoratori ; molti industriali se ne lagnano, e 
taluni anzi dicono addirittura che non si può tirare innanzi. 
È d’ uopo però riconoscere che gli scioperi scemarono, od anzi 
SOMparvero nella Nuova Zelanda, e che le sentenze arbftra- 
Mentali parvero ispirate ad una incontestata equità, in guisa da 
Nuscire efficaci, all’infuori della loro sanzione obbligatoria (?). 

- S' è poi detto che coll’agiatezza penetrarono anche i vizi, 
la 1imprevidenza, e si videro crescere certi ritrovi innomina- 
bili, aumentare l’ alcoolismo, e dilagare quella immoralità che 
POS un vanto dei popoli più antichi... nella civiltà. Qui pure 
Né molta esagerazione. Vigoroux, Metin, Siegfried, — pur am- 
es 


mera come si terrebbe un titolo di rendita al portatore, non ha i pesi di 

d'iniz; "lvivenza urbana o rurale (beneficenza, vita sociale, istituzioni locali 

buzion e 133 privata) e quindi deve corrispondere ai poteri sociali una contri- 

î S complementare. i 

Ist 3 questo argomento è notevole lo studio recente dr madame Ida Iol- 

nation, SS d'Anversa, pubblicato (fascicolo di Agosto 190?) in Congres tinto 

i Ut du cominerce et de l'industrie — rapports — travuur — nenoires 
CCUinents — 4.me Session — Guillaumin e C. Paris. 

i na L' on. Luigi Luzzatti occupandosi delle istituzioni della Nuova Zelanda, 

la 7: Posito del Webb, invoca anche per l'Italia istituzioni idonee ac impor 

pot E, così eque che i contendenti si arituino ad obbedirie prima, arl amurte 
° {In Credito e Cvoperazione del 16 ottobre 1002). 
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mettendo questa corruzione nei centri più popolosi —, ricono- 


scono i molti indizi di moralità, di virtù, dì religiosità feconda 
di quelle popolazioni. D’ altra parte è necessario considerare 
che se nelle nazioni più progredite i centri più popolosi offrono 
questo fondo torbido che dà la materia prima alla delinquenza, 
tanto più facile è riscontrare questo amalgama di turbolenti 
e di facinorosi in una popolazione nella quale una forte per- 
centuale è reclutata dalla peggiore poveraglia dell’ Europa. 
Ma e nei Capi lavoratori, e nei deputati operaj si riscontra 
una grande urbanità di modi, e persino nei più umili un 
grande desiderio di elevazione intellettuale e morale. La forza 
poi del sentimento religioso desta in tutti una grande me- 
raviglia. 

Quali saranno le conseguenze politiche ? La previsione è 
un po’ ditticile. Finora il partito operajo si accontentò di in- 
fluire, ma non aspirò a governare ; cercò i miglioramenti mo- 


rali ed economici della classe, senza preoccuparsi o di avere‘ 


lui la esclusività di queste riforme o di agevolarne l’ attuazione, 
favorendo col suo voto l’ uno più che l’ altro partito. Volle mi- 
gliorato il salario, ma non respinse il regime patronale, cer- 
cando solo di temperarne la potenza, senza mirare a. sopraffarlo. 

Siamo insomma nel più corretto regno costituzionale fra 
capitale e lavoro. Questo presentò e fece riconoscere la sua 
carta costituzionale, ma non volle, nè pare vorrà, la decapi- 
tazione del tiranno. 

Abbiamo detto e pare non vorrà, perchè alcuni credono 
che questa moderazione sia apparente e celi un’ abile tattica 
di partito, atta a tenere in dis&mo gl’ industriali, per poi, 
raggiunti alcuni risultamenti economici, aspirare al trionfo po- 
litico e ridurre il governo federale a base completamente so- 
cialista. 

Finora le iniziative furono dei liberali (leggi radicali), ma 
in avvenire sì accontenterà il partito dei lavoratori di questi 
acconti, offerti così a spiccioli ? 

O non sarà sedotto a fare un governo di classe ? 

In ogni modo oggi tutto fa credere che l’ azione del par- 
tito operajo non miri al collettivismo. Il socialista inglese Ben 
Tillet nella sua propaganda in Australasia pare non abbia tro- 
vato terreno . propizio. 

Ed ora chiudiamo questa recensione riportando due giu- 
dizi — alquanto disparati — ma che sono notevoli per l’ au- 
torità delle persone che li hanno emessi, 

L’ Furopa occidentale è più ricca di teorie, 1° Australasia 
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di fatti. Si è in Inghilterra che i più istruiti ec i più coscienti 
dei riformatori degli antipodi vanno a cercare i principi sui 
quali appoggiano le loro leggi quando si danno cura di farle 
precedere da considerazioni generali. Si è per contro in Au- 
stralasia che noi dobbiamo studiare 1’ applicazione delle mi- 
sure ardite che presso di noi furono proposte molte volte, ma 
non ottennero l’ applicazione pratica ('). 

Questo giudizio ottimista di A. Metin, sarebbe oppugnato 
dalle affermazioni seguenti di Vossion (*). 

Il danno, egli dice, che questi demagoghi fanno correre 
all’ Australia non è tanto nel numero di voti del quale di- 
spongono, benchè questo numero non sia una quantità tra- 
scarabile. Il vero danno consiste in questo semplice fatto che 
i loro eletti non hanno alcuna specie di opinioni politiche ; il 
lero scopo è di controbilanciare i partiti che si contendono il 
Potere, e di votare per chi mostrerà di accogliere e di attuare 
i loro progetti e le loro fantasticherie politiche. 

E più oltre, illustrando la frase di Sir Millan, oratore au- 
straliano {}), soggiungeva : è adunque una esperienza da ten- 
tare, e di tale natura da interessare tutte le nazioni. È un’ o- 
pera di chimica sociale che si deve compiere, e che, non è 
d'uopo illudersi, è a molti altri pacsi, che gli uomini di Stato 
australasiani renderanno un segnalato servigio, se arriveranno 
A provare, in modo inconfutabile, che più un popolo è libero 
“Imaszgiormente deve metter fuori di combattimento con mano 
virile ì ciarlatani promettitori di cose impossibili, i riforma- 
tori empirici, e i demagoghi intinti di anarchia. 

In ogni modo tutti questi studiosi dell’ Australasia, coi 
loro studi e colle loro inchieste sul luogo, hanno reso un gran- 
de Servigio ed hanno contribuito a quell’ opera di civiltà, par- 
ticolarmente assegnata al secolo ora incominciato, quella, cioè, 
di Mettere — come dice Louis Vigoroux — in contatto tutti 
| POpoli fra di loro, 
vai TeLLio MINELLI 

e ——— 
©) METIN, cit. pag. 236. 
!*) VWossios, cit. pag. 02. 
una SION, cit. pag. 151. — Millan aveva detto ai suoi compatriotti che 
rta costituzionale non era sufficiente a formare una nazione se gli uo- 


Mini di & vare : seo i 
ini, di Stato incaricati di applicarla non contribuivano con una saviezza ed 
energia pari al patriottismo. 


Mary Hamilton 


I. — Il lupo di mare. 


« Dopo tutto voi amate più l'amore, 
la guerra e questa graziosa signora. » 


L’ ultimo giorno di ottobre dell’ anno 1777 il Colonnello 
Jonathan Hamilton uscì dalla sua casa posta in riva al fiume 
insieme ad una bella ed impaziente brigata di ospiti, tutti 
gentiluomini di Berwich. Si fermarono sulla terrazza lastri- 
cata di pietre, guardando un battello, che era appena in vi- 
sta sotto l’ ombra dei pini della riva più lontana ed in tutta 
fretta passavansi l’ un l’altro un canocchiale rivestito di vec- 
chio marrocchino rosso. Il sole appena tramontato e la nebbia 
che nelle giornate corte rapidamente si addensa, aveva velato 
il cielo ; il che impediva loro di vedere il costante alzarsi e 
tuffarsi dei remi e di riconoscere le persone, che stavano nel 
battello. Mentre questo era ancora assai lontano, quei genti- 
luomini si mossero verso ponente e a lenti passi scesero nel 
giardino fatto a terrazzi fino alla porta, situata al fondo di 
esso, per ivi attenderne l’ arrivo con maggiore solennità. 

Accanto al padrone di casa vi era il Giudice Chadbourne, 
un uomo dall’ aspetto dignitoso e dallo sguardo dolcissimo, e 
presso ad essi stavano il Grenerale Goodwin, padrone di una 
proprietà vicina, ed il Maggiore Tilly Haggens, che aveva 
fatte le campagne contro gli Indiani, una figura alta e pe- 
sante, tarchiata, ma non priva d’ una certa eleganza come 
una vecchia bottiglia di vino di Borgogna. Un piccolo gruppo 
stava dietro a questi principali personaggi... prima un man- 
tello rosso, poi un pezzo di velluto nero sopra una spalla, con 
abbondanza di increspature per rendere più vago chi indos- 
siva tale stoffa. Il giovane compagno di Hamilton, John 
Lord, mercante e gentiluomo, stavasene solo con una bella 
parrucca, serio, con l’ apparenza di una saggezza, la quale 
contrastava colla sua naturale grazia da fanciullo. Ma la figu- 
ra più notevole fra costoro era il ministro, uomo di schiatta 
eminentemente ecclesiastica, abbigliato in modo inappuntabile, 
con un cappello dì castoro a tre punte, con una lunga veste 
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ad un sol petto, la quale gli scendeva con ampie curve sopra 
un lungo giubbetto, con grandi tasche e falde, ed un enorme 
collare bianco, che obbligava il suo mento a starsene in balìa 
de’ «puattro venti. Il collare era fermato di dietro con una 
fibbia d’argento, la quale stava in perfetto accordo colle fib- 
bie dei calzoni serrati al ginocchio e con altre fibbie ampie e 
piatte attaccate alle scarpe a punta quadra. In certo qual 
modo egli rassomigliava ad un grosso libro con fermagli, per 
quanto può rassomigliargli un uomo, con una perfezione este- 
riore, che accordavasi coll’interno suo bagaglio di incrollabili 
opinioni Arminiane. 

Il Colonnello Hamilton, l’ospite, era un uomo intorno alla 
tremtina, dallo sguardo fiero, dalle forti tinte; ma nè la finez- 
za d’ un abito scuro, nè i suoi capelli ben ravviati ed inci- 
priati diminuivano la fierezza del suo volto, la grande riso- 
lutezza e la maturità dell’ aspetto, che non confacevansi alla 
età sua. Hamilton aveva con sufficiente facilità guadagnato 
fra <questo rispettabile gruppo la posizione di principale com- 
merciante marittimo e di primo fra tutti nel far denaro, e 
finora in questi tristi giorni di guerra pressochè ogni arri- 
schiata impresa per terra o per mare aveva aumentata la sua 
fortuna. La maestosa casa, che egli aveva edificata, era an- 
Cora troppo recente per formare la principaie meraviglia e la 
gloria di un ricco vicinato di provincia. Con tutta la sua abi- 
lità mel far quattrini, (ed eranvi di quelli che lo reputavano 
UR Secondo Sir William Pepperrell) Hamilton non aveva eguale 
lac llità nel farsi degli amici come questo grande cittadino del 
Distretto di Maine, e nemmeno come la sua bella e giovane 
VFEeMla, la padrona di casa. Pare che alcune traccie del buon 
MAN ZUE, che essi avevano ereditato, si fossero conservate at- 
TA Verso le generazioni per nutrire questa amabile creatura e 
arla apparire come un unico fiore sull’ albero della famiglia. 
ss1, poveri nella loro fanciullezza, erano qui venuti in riva 

fiume per vivere sontuosamente. 

€ ili estesi e verdeggianti campi della proprietà di Hamil- 
sa Salivano sopra una collina dietro alla casa, cinti da ma- 
Nifici filari di olmi, con giovani pometi qua e là e dalla 
REte occidentale un grosso rivo precipitava dalla montagna 
€ CO cascate rumoreggianti e per canali profondi mischiavasi 
ii, le acque salse della sottostante baia. (Questo ampio bacino 
d E ua dall’ entrata stretta, questo porto interno era in que- 
t anno di trepidazione fin troppo ripieno di pesamti barconi 
Apa ei di tenere il mare, e d'altre barche dalle yrandi vele 


al 
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pel traffico del fiume: oziose ora e colle carene sepolte nel 
fango in una pittoresca confusione nella correntia. 

La riva opposta era alta e numerose cascine sì vedevano 
disseminate in mezzo ai poderi. In quel momento molta gente 
scendeva verso il fiume e quando il Colonnello Hamilton ed 
i suol ospiti comparvero sui terrazzi del giardino, si udì un 
forte grido lunghesso la riva e subitamente cessò nel cantiere 
disotto il rumore dei maglietti, giacchè alcuni carpentieri, 


benchè fosse tardi, stavano ancora lavorando. Una folla an-. 


siosa e rumoreggiante si addensava presso al luogo ove il bat- 
tello doveva approdare, allo sbarcatoio, ai magazzini e i gen- 
tiluomini dal cancello osservavano tutto questo movimento. Il 
battello si avvicinava con sicurezza ; ma quando fu ad una 
certa distanza parve che rallentasse : la distesa dell’acqua era 
maggiore di quanto apparisse allo sguardo. In quel frattempo 
due uomini delle Indie occidentali si azzuffarono in mezzo 
alla folla perchè ciascuno credevasi leso in certi suoi diritti, e 
gli spettatori furono prontamente distolti da ciò che prima li 
interessava e si strinsero attorno ad essi per godere di quello 
spettacolo. Il vecchio Cesare, l’ imponente negro che era ri- 
masto a rispettosa distanza da Hamilton, credette dover suo 
avvicinarsi ai rissanti e rimproverarli ad alta voce. Di solito 
l'autorità di questo personaggio importante in tutto ciò che 
aveva rapporto alle convenienze non era seconda che a quella 
del suo padrone : ma in quel momento di gran festa e di com- 
battimento di gladiatori ogni ordine fu dato a’ sordi. Il Mag- 
giore Tilly Haggens scoppiò in una grande risata, contento 
dell’ occasione di sottrarsi al noioso formalismo de’ suoi com- 
pagni e perchè era un grande ammiratore dei combattimenti 
fatti in piena regola. Nelle circostanze serie il Maggiore tro- 
vavasi sempre un po’ a disagio, come se fosse una vittima di 
velate facezie. 

Nel frattempo il battello aveva fatto un giro per avvici- 
narsi alla riva ed ora era così vicino che, malgrado della 
oscurità, sì distinguevano facilmente le figure dei rematori e 
quella di un ufficiale in grande uniforme, che sedeva solo a 
poppa. In questo stesso momento i due combattenti di Tobago 
balzarono in piedi e, dimentichi delle loro offese, corsero cogli 
altri al luogo dello sbarco. 

La nuova bandiera del Congresso, colle striscie allora 
poco conosciute, strascinavasi dietro la poppa del battello ; 
l’ ufficiale si comportò decorosamente facendo con molta gra- 
zia i suoi saluti. Tutti i gertiluomini scesero insieme alla riva, 
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non frettolosaniente, ma usando reciprocamente la dovuta de- 
ferenza e a tempo opportuno. L’ ufficiale nel battello si alzò 
prontamente in piedi e a lenti passi scese sulla riva. Il suo 
aspetto era quello di un ospite premuroso e portava allegra- 
mente una nuova e splendida uniforme, abito e calzoni tur- 
chini, con rossi rovesci e con rosso giubbetto guerniti di trine. 
Scoppiarono rumorosi gli applausi e dall’ una e dall’ altra 
parte e gli spettatori indietreggiarono per dar agio a quella 
“legantissima compagnia di tornare indietro e incamminarsi 
lungo la riva del fiume. 

Il Capitano Paul Jones del Ranger mentre si avanzava, 
s inchinava come un sovrano abituato a tali cerimonie, un 
po” duro sul principio, perchè stando seduto nel battello era 
sovente tormentato dal granchio, come egli spiegò allegra- 
mente ai suoi ospiti. Uno sguardo irrequieto e ardente bril- 
lava sulla sua faccia da vero marinaro e sembrava che non 
allestasse i suoi occhi vivaci sugli oggetti vicini, ma si fis- 
Sissero spesso e pieni di speranza nell’orizzonte lontano. Egli 
era di piccola statura, ma le spalle aveva già incurvate pel 
vivere di continuo fra i ponti. La sua spada era troppo lunga 
Per la sua statura c toccando il terreno, quando ei cammi- 
nva, trascinavasi dietro una manata di foglie secche di 
Pioppo, 

‘Quando essi salirono su pel giardino era già buio: una 
legiera e bianca nebbia si accumulava lungo il fiume e nei 
“Mmpi indicava i luoghi paludosi e le polle. Duc bastimenti 
8" Ancora avevano innalzato fra il sartiame le grosse lanterne 
«l Olio ed abbasso la increspata corrente rifletteva la loro de- 

le luce. Gli immensi olmi lungo la riva del fiume erano 
"Vwolti nelle tenebre, mentre al disopra la casa s' illuminava 
bri lla mtemente, pigliando un’aria allegra d’ invito. Quando il 
drone ed i suoi ospiti giunsero al portone dal lato di mez- 
“iorno, uscì ad incontrarli l’amabile figura di una fanciulla 
alta & graziosa, e nel dargli un cordiale ben venuto non mancò 
di Tlmnoproverare al Capitano il suo ritardo. D’arlò cortesemente 
SR Ciascuno, procurando però di evitare gli sguardi indagatori 
del £ iovine Mr. Lord. I vecchi ebbero appena tempo di assi- 
‘Ulrarsi con uno sguardo della mirabile di lei bellezza innanzi 
che &ssa sparisse dalla sala illuminata. Nel frattempo tutti si 
TANO levati i cappelli piumati e le altre più semplici coper- 
Ure clel capo ed il vecchio Cesare con grande sfoggio d'’ in- 
chini teneva aperta la porta della sala da pranzo. 
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II. — Il Banchetto d'’ addio. 


« Piccola nazione, ma fatta grande 
dalla liberti » 


Le faccie raccolte intorno alla tavola erano serie e piene 
di dignità. Avevano l’ aspetto di uomini pronti a sacrificare 
la loro vita per la giovine patria, di cui erano figli e, benchè 
per la maggior parte avessero un contegno da provinciali, 
pure non apparivano meglio i più di coloro, i quali sedevano 
nel Parlamento di Westminster, nè si sarebbe potuto vedere 
nei tribunali inglesi una testa più patrizia di quella del vec- 
chio giudice. Nei pubblici affari non cercavano il proprio in- 
teresse, ma avevano nel fondo del cuore delle idee nazionali, 
che un Greco avrebbe potuto coltivare nell’ illuminato suo cer- 
vello ad ogni cittadino nei giorni gloriosi di Roma. Erano uo- 
mini animati da una fede sincera nella libertà, che splendeva 
brillante e che non sarebbe mai stata abbattuta : in cento al- 
tre città vi erano uomini retti come questi. Era un piccolo 
senato della Nuova Inghilterra, pronto e capace di servire alla 
di Ici causa così nelle piccole come nelle grandi cose. 

Appena il ministro ebbe recitata la solita preghiera, il 
vecchio giudice ebbe pronta una domanda. 

— Dov’ è Miss Hamilton? — egli disse — Non potremo 
‘avere il piacere della sua compagnia ? 

— Mia sorella aspetta alcune giovani amiche — rispose 
l'ospite con un briciolo di freddezza nella sua voce. — Essa 
ci prega di recarci da lei nel suo salotto più tardi, sapendo 
che probabilmente ora dobbiamo parlare di affari e discutere 
delle pubbliche faccende. Voi tutti siete i benvenuti alla mia 
mensa: ma qui dobbiamo congratularci col Capitano Paul 
Jones pel suo glorioso ritorno, come ora lo sollecitiamo a darci 
notizie intorno alla importante sua missione. 

-- Voi avete resa la vostra casa assai gradita ad un uo- 
mo senza casa, Colonnello Hamilton, — rispose il Capitano 
con molto tatto. — Miss Hamilton non la cede in patriotti- 
simo allo splendido suo fratello. Possano il Massachusetts e la 
Provincia del Maine non aver mai a perdere tali fratelli. Que- 
sta notte molti de’ miei uomini assistono ai banchetti d’ addio 
sull’ una e sull’altra riva del vostro fiume. Io ho ricevuti i 


miei ordini ed è stabilito che domattina dobbiamo far vela 


per la Francia al mutare della marea. 
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— Domattina! — esclamarono tutti in coro. Era la mi- 

gliore delle notizie quella che il Capitano dava in quel modo; 
sorse un grido istantaneo di approvazione e glì vennero fatte 
le più vive congratulazioni. Ciascuno comprendeva quanto 
grande tosse la di lui soddistazione di avere finalmente rice- 
vuto l’ ordine di mettersi in mare dopo tante penose dilazioni, 
giacchè il Ranger già da molti mesi trovavasi pronto nel can- 
tiere di Portsmouth. Paul Jones erasi amaramente lagnato 
delle titubanze del giovane governo e rimpiangeva le buone 
ocessioni sfuggitegli e in patria e fuori. Dire che egli si era 
feso importuno, come una vespa, sarebbe dire la pura verità; 
Ma egli aveva già dato prove di essere un comandante non 
comune, con un cuore ardente di patriottismo e di un im- 
Menso desiderio di gloria ; e questi gentiluomini presenti eran 
Quelli che sommamente apprezzavano il suo valore ed erano 
PIONtI ad assecondarlo del loro meglio nelle sue imprese. 
Molti giovani si erano uniti a lui, marinari nati e cresciuti 
Sulle rive del fiume e nella città di Portsmouth, i quali avreb- 
bero servito assai bene la loro patria. Berwich era immischiata 
nella lotta fin dal principio : la sua compagnia di soldati si 
ffa trovata in prima fila a Bunker's Hill e l’ allarme a Le- 
\INgton aveva fatto tremare le colline stesse del suo territo- 
a Sorella gemella di Portsmouth, partecipe delle sue con- 
lizioni, l’ antica tranquillità e la ricchezza, era al presente 
Ustamente turbata; si vedevano molte nuove vesti brune 
nella grande parrocchia, e molti suoi figli erano morti o sot- 
ivano nelle prigioni d’ Inghilterra. Eppure il mare ancora 
Mvitava colie candide sue mani, e Paul Jones avrebbe sul 
fiume potuto imbarcare una ciurma assai superiore al bisogno. 
Non si parlava più, come dapprima, d’invitare con balda 
NCQrezza l'Inghilterra ad abbandonare le colonie a se stesse, 
€ SÌ Opinava che alcune recenti offese sarebbero meglio vendi- 
“te «col viaggio, che il Ranger stava per intraprendere. 

Il Capitano Paul Jones conosceva il fatto suo : egli nu- 
tiva una giusta collera contro l’ Inghilterra, e sosteneva do- 
Versi con ogni sollecitudine accettare 1’ otferta amicizia della 
Francia. 


Il Colonnello Jonathan Hamilton poteva trattare i suoi 
Ospiti come un principe. Il banchetto era degno della sala in 
cui era servito e la immensa cantina era ben provvista di 
botti di vino, venuto dalla Francia, dalla Spagna e dall’ In- 
ghilterra stessa, quando i di lei porti erano ancora porti na- 
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zionali per le colonie. L’ ospite festeggiato, essendo scozzese, 
non dimenticò l’ eccellente claretto e, deponendo lo scannellato 
bicchiere d’ argento dopo averlo vuotato d’ un sol tratto, fece 
al suo ospite un bel complimento. | 

— Voi, signore, in questo paese del nord vivete come un 
gentiluomo della Virginia. Si sa ben poco nella Gran Bretta- 
gna della splendida vita che si conduce qui da voi. La no- 
bile Contessa di Selkirk era d’ opinione che io fossi venuto 
qui a vivere fra i selvaggi, invece di complimentarmi per il 
mio desiderio di una calma contemplazione, di un poetico 
benessere, di cui, ohimè! fui ognora privo. 

— Essi ostentano meravigliarsi dell’ esistenza di genti- 
luomini americani, — aggiunse il Giudice. — Quando mio 
padre venne nominato al Tribunale nel 1722, ed essi fecero 
la stessa osservazione, egli ricordò loro che giacchè essi ave- 
vano mandati alcuni dei migliori loro nobili a fondare le co- 
lonie, sarebbe strano che ora non vi fossero che villani e 
pagliacci. 

— In Virginia si pensa che colà solo trovinsi dei genti- 
luomini : fanno compassione, — disse il parroco Tompson. — 
Molti dei mici condiscepoli a Cambridge vennero al collegio 
con idee ben più elevate. Essi da principio ridevano perchè 
tanti fra noi del Nord ci eravamo dedicati allo stato eccle- 
siastico. 

— Voi ricorderete che Don Chisciotte parla della Chiesa, 
del Mare e del Tribunale per i suoi gentiluomini spagnuoli, — 
disse il Maggiore Tilly Haggens gettando uno sguardo in 
isbieco al vecchio giudice. — Noi abbiamo avuta la scelta dei 
due primi nella Nuova Inghilterra, se noi mancavamo del 


terzo. — I convitati mostraronsi del parere del maggiore, ciò 
che lo incoraggiò a parlare. — Si dimentica sovente di con- 


siderare ponderatamente i precedenti dei varii nostri coloni : 
eppure è il solo mezzo di comprenderli. In questi dintorni di 
D’iscataqua noi non differiamo di molto da quelli della Virgi- 
nia; non è però il medesimo pio tronco, dal quale proven- 
nero la popolazione del Connecticut e le colonie della Baia 
del Messachusetts. Ad ogni modo noi della Nuova Inghilterra 
e della Virginia abbiamo nelle vene sangue normanno. Sono 
i Sassoni che ora dominano in Inghilterra, e qui sta la causa 
di tutti i nostri malanni. Normanni e Sassoni non impararono 
mai ad andare d’ accordo. 

— Voi mi suggerite una nuova idca, — disse il capitano. 

— Per cunto mio, — spiegò il Maggiore, — ho nelle vene 
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il sngue di quegli Ugonotti chè combattevano e pregavano ; 
e qui si affaccia un altro elemento nella formazione della no- 
stra nazione. Avrei potuto essere io stesso un parroco se non 
avessi avuto per nonno un amante francese, un discolo, il 
quale scappò via con una santocchia ugonotta; il di lui spet- 
tro va ancora in giro durante la notte, e mette dentro di me 
Il diavolo al punto, che dimentico perfino gli inni che devo 
cantare. Il nome della mia famiglia è Huyghens, nobile ca- 
Sito dei Paesi Bassi. Cristiano Iluyghens, autore del Cosmo- 
theoros, era parente di mio padre ed io fui tenuto a battesimo 
dal famoso Generale Tilly, dalla fede incrollabile: ma l’ al- 
lesro francese è la mia guida. Tutto è regolato dai nostri 
Precedenti, — aggiunse rivolgendosi al capitano Paul Jones. 
— Io sono per il Fiordaliso, signore, e se fossi più giovane 
domani mi imbarcherei con voi! È duro per noi vecchi con 
Cori giovanili in petto il dover rimanere a casa! Avrei ‘do- 
VUto nascere in Francia ! 

— La Francia è amica del vostro paese, signore, — disse 
Paul Jones inchinandosi. 

— Beviamo alla salute della Francia gentiluomini — e la 
br igata fece un brindisi. Il vecchio Cesare, che stava in piedi 
dietro alla sedia del suo padrone, s’inchinò come tutti gli 
altri facendo scoccare le labbra come se realmente avesse be- 
futo del vino, che egli non aveva assaporato che nella sua 
immaginazione. Lo sguardo acuto del capitano rilevò quel- 
l'atto. 

—- Con vostro permesso, Colonnello Hamilton! — egli escla- 
MÒ di gran cuore. — È questo un brindisi, nel quale ogni 
àMericano deve condividere il piacere di bevere, ed io osservo 
che îìl mio vecchio amico Cesare non vi ha partecipato che 
în ispirito. — Si volse con cortese inchino ed ottrì un bic- 
Chiere al servitore. 

— Voi avete una parte maggiore di noi in questa grande 
Im presa, — diss’ egli gentilmente e con tal tuono di voce che 
fece battere i cuori di tutti i commensali. — Posso io bere insie- 
Me con voi alla Francia alleata del nostro paese ? — 

Una persona più bassa avrebbe balbettato qualche com- 
Plimento, ma Cesare, che era nato principe nella Guinca, be- 
Vette in silenzio, ritornò al suo posto dietro la sedia del pa- 
drone e stette immobile come un re. I suoi subalterni andavano 
€ Wenivano servendo alla mensa; egli li dirigeva come un 
gran capitano sul campo di battaglia, nè più si mosse finchè 
ll banchetto non fu finito. 
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— È ben difficile ch'io vegga upa faccia nera senza ri- 
cordarmi dei giorni più tristi della mia fanciullezza, quando 
navigavo sul bastimento « I due Amici » usato pel commercio 
degli schiavi, — disse gravemente il capitano, ma con tutto 
il coraggio di continuare. — La città di Dumfries, a noi vi- 
cina, faceva il commercio del tabacco, e tutta la mercanzia 
veniva scaricata nella Baia di Carsethorn, presso la casa di 
mio padre. Perciò fui agevolmente tentato di darmi alla na- 
vigazione ; a diciassette anni commerciava sul 2Betsey e mi 
sentiva già uomo esperimentato. Îo aveva osservati moltissimi 
giovani oziosi, che si baloccavano sullo scalo della vostra Ports- 
mouth, i quali più tardi dovevano navigare sotto gli ordini 
di un elegante capitano. Essi erano sempre pronti a salutare 
o a beffare i forestieri e non si davano alcuna pena di diven- 
tare uomini. Io invece cominciai da fanciullo a navigare, ma 
fui sempre ambizioso di comandare, e pensava ognora come 
potessi alla meglio studiare l’ arte della navigazione. 

— Una volta vi erano pochi oziosi lungo questo fiume, 
— disse il Generale Goodwin con rammarico. — I tempi di- 
ventano sempre peggiori. 

— Voi avete accennato al bastimento pel commercio de- 
gli schiavi « I Due amici » — interruppe il ministro, il quale 
aveva osservato che alle parole del capitano un’ ombra di di- 
sapprovazione era apparsa sul volto di due suoi parrocchiani 
(uno dei quali era il Colonnello Hamilton). — Mi sia permesso 
di far ossservare che sembra che esista una certa manifesta- 
zione di una amorosa Provvidenza in questo modo di condurre 
tante anime pagane nella sfera d’ influenza d’ un paese cri- 
stiano. — 

Tutta la ficrezza del temperamento del capitano si ma- 
nifestò sul suo volto : egli diede un’ occhiata al vecchio Ce- 
sare, che ben doveva ricordare 1’ abbandono della sua terra 
natia; ma vide quella faccia nera immobile come una ma- 
schera di ferro, 

— Invoco l’ amorevole perdono di vostra reverenza se io 
non sono del vostro parere, — disse Paul Jones con amarezza 
mista ed ironia. 

Un mormorio di protesta s’ inalzò attorno alla tavola, es- 
sendosi giudicato che la risposta del capitano non fosse del 
miglior gusto. Quella compagnia non tollerava d’ essere in 
verun modo disturbata in mezzo ai suoi godimenti e colui, 
che aveva offeso, riconobbe d’ essere stato un po’ aspro. Egli 
nullameno girò attorno gli sguardi e vide Miss Hamilton presso 
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la porta aperta, che metteva nella sala. Essa lo stava guar- 
dando senza alcuna traccia di quella indifferenza, che aveva 
poco prima angosciato il suo cuore, gli sorrise arrossendo e sparì. 

Il capitano assunse un’ aria più briosa che per l’ innanzi 

e cominciò a parlare di politica, delle ultime notizie di Long 
Island, dove un figlio della vecchia Berwick, il Generale John 
Sullivan, aveva occupato il posto di Lee, ed ora nel comando 
tra poco al disotto dello stesso Washington. Sembrava che in 
tal notte Paul Jones riuscisse a frenare quegli scatti del suo 
Hero temperamento, coi quali egli sapeva atterrire gli ama- 
bili e prosaici suoi compagni. Si aprì una discussione sugli 
affari della giornata ed uno della brigata, Mr. Wentworth, 
€trò di botto nell’ inevitabile argomento dei Tories ; argo- 
mento che senza dubbio suscitava le più amare sensazioni. 
Quali che fossero i suoi principii, ciascuno dei presenti aveva 
qualche legame d’amicizia o di parentela con coloro che co- 
*Clenziosamente erano Lealisti, e poteva facilmente trovarsi a 
disagio. 
Il momento pareva in modo particolare mal scelto per 
Smile soggetto e quando si fece un po’ di calma relativa in 
Mezzo alla tempesta dei discorsi, Mr. Lord con una certa pre- 
Mura richiamò l’attenzione sopra un paio di candellieri d’ar- 
Finto che decoravano la mensa ed a mo’ di complimento pregò 
che &li venisse narrata la loro storia. Era noto che essì erano 
Stati portati pochi mesi prima dall’ Inghilterra con uno dei 
bastimenti di Hamilton, e che questi prediligeva tali oggetti, 
“Me quelli che davano alla sua casa in certo qual modo 
laspetto d’ avere appartenuto a’ ricchi antenati. Un forestiero 
rebbe potuto credere benissimo di trovarsi in una casa di 
“am pagna vicina a Londra al tempo della Regina Anna. Ma 
Resto intermezzo, inteso) a rimettere la pace in quella bri- 
Sata, non destò alcun vero interesse, ed il vecchio Giudice 
Chad bourne approtittò d’ una momentanea tregua per affron- 
re un tema più accettabile di conversazione. 

— Da ora innanzi io farò alcune distinzioni a_ riguardo 
degli uomini di colore. In questi giorni io fui messo ad una 
sram prova, — cominciò egli con tutta serietà. — Invoco un 
benigno compatimento da tutti gli amici qui presenti. Avevo 
Promesso al mio amico, il Presidente Hancock, alcuni dei no- 
stri olmi di Berwick «per piantarli nei prati comunali di Bo- 
Son. Egli aveva ammirato il magnitico sviluppo naturale di 
questi alberi qui nella nostra buona città ed aveva osservato 
‘come abbellissero la sommità delle nostre colline. Io diedi le 
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opportune istruzioni al mio uomo, Aiace, che voi ben cono- 
scete competente in tal materia, ma anche assai indolente. 
Appena io fui uscito di casa egli mi corse dietro per chie- 
dermi ove potesse pigliare quegli alberi. — Pigliateli in qua- 
lunque luogo! — risposi impaziente per essere fermato e di 
più avevo la testa ripiena a’ cagione di certi affari imbro- 
gliati, che si presentavano sull’ orizzonte a York. Questa mat- 
tina al mio ritorno dal Tribunale non vidi più un magnifico 
filare di olmi giovani, che io stesso aveva scelti e piantati 
esternamente lungo il confine del mio giardino, Aiace aveva 
tolto i più facili a sradicarsi ed erano già scesi pel fiume sul 
battello postale. Non vedo l’ ora di fare una grande risata con 
Hancock. Mi ricordo che una volta aveva lodato questi stessi 
alberi ed aveva dichiarato di desiderarli ardentemente. 

— Fu il mal occhio — insinuò ridendo Mr Hill; ma il 
Ministro crollò lentamente il capo per mostrare il suo di- 
sprezzo per simili superstizioni. 

— Ho veduta una delle quercie predilette della nostra 
vicina, Madama Wallingford, miseramente rovinata dalla re- 
cente bufera, — disse imprudentemente Mr. Wentworth, e 
ciò bastò per introdurre subito nella conversazione un nome 
nuovo.... quello di Mr. Roger Wallingford, il figlio d’ una 
ricca vedova, la cui casa non era molto lontana, a Somersworth, 
sulla opposta riva del fiume. 

Il Generale Goodwin disse a un tratto con accento di 
compianto: — Io paura che ormai non si abbia più verun 
dubbio riguardo alla simpatia di quel giovine peri nostri op- 
pressori. Ho sentito che la scorsa settimana fu veduto uscire 
dall’ osteria dell’ « Earl of Halifax » in Portsmouth a notte 
inoltrata come se avesse lasciata una adunanza secreta. Un 
mio amico lo udì dire ad alta voce sulla Parade, che Mr. Ben- 
Jjamin Thompson, della vecchia Rumford, fu dolorosamente 
indotto a cercare la protezione dei Realisti e a fuggire dal 
suo paese abbandonando moglie e figli } e tutto ciò pei vili 
sospetti e per le minaccie de’ suoi vicini, i quali apponervangli 
come peggiore taccia di amare e cercare la compagnia dei gen- 
tiluomini. Io lo compianzo di tutto cuore, — disse Wallingford 
alzando la voce ; — come se un così vile traditore meriti pietà ! 

— Ma io ho i mici dubbi che ciò sia vero, — disse con 
scrietà il Giudice Chadbourne, un ardente patriotta. — Il gio- 
vane Thompson fu cacciato via in tutta furia quando il paese 
aveva il più urgente bisogno di uomini cavallereschi per na- 
tura ed idonei. Egli non commise alcun atto di slcaltà, finchè 
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non sspr:aggiunse quella crisi, che l’ avventato suo animo gio- 
vanile mostrò essere troppo debole ad affrontare. Egli un giorno 
sarà um grande uomo, se almeno io so giudicare rettamente 
sli uomini, ed a dispetto di tutti noi andremo superbi di lui. 
Fgli ebbe degli strani difetti e la falsa strada non conduce mai 
alla giusta meta: ma le ingiuste rampogne di certi ignoranti 
avrebbero fatto scappar lontano molti uomini di lui più vecchi. 
È questa una delle tristi disgrazie della guerra. Il giovane 
Wallingford è altero ed ha pure i suoi gravi difetti. I suoi pa- 
renti di Boston si credono vincolati al Re : sono più vecchi di 
lui, furono i suoi tutori, e la sua giovinezza può impedirgli di 
comprendere quanto sieno erronei i loro argomenti a sostegno 
delle loro idee. La nostra patria oggidi è al di sopra del no- 
stro Re, ed io stesso fui uno di coloro che non potevano legger- 
mente gettar da parte il vincolo di fedeltà d’ una vita intera. 

— Io ho sempre detto che con questi ragazzi conviene 

AVer pazienza e non tentare di trattenerli, — disse il Maggiore 
Haggens, il meno -paziente di tutti quei gentiluomini. Il Ca- 
Pitano Paul Jones con una mano suonava il tamburo sulla ta- 
vola e con l’altra faceva risuonare gli anelli dell’ elsa della 
Sia spada. Il ministro sembrava preoccupato ma non convinto; 
Il vecchio giudice era il principale fra i suoi parrocchiani. Non 
proferì parola, ma gettò uno sguardo supplichevole ad Hamil- 
ton, che stava a capo della tavola. 

— Noi incominciamo davvero a perdere la pazienza con 
quelli che proclamano che la nostra patria è troppo giovane 
S bovera per fare da sè, e che ci scongiurano a sopportare i 
torti, Che ci vengono fatti e a stare attaccati alle falde dell’ a- 
bito dell’ Inghilterra per una cinquantina di anni ancora. E i 
RE Poveri marinari, che muoiono come pecore nelle prigioni 
È Inghilterra? — disse Hamilton in tuono acerbo. — Chi non 
è con noi è contro di noi ; così la pensa il popolo. 

— 10 vero patriotta è colui, il quale tutto arrischia per 
.- della sua patria, — disse il ministro tirandosi presta- 

1ndietro. 
— Hanno poco da arrischiare parecchi de’ più chiassosi 


fra « ; ; } . È aa 
A lueli, — affermò il Maggiore in tuono di sprezzo. — Essi 

O î ago eqo . i . . 
al Inconciliabili, ma il fuoco, la spada ed il denaro degli 


tri & 3 : A pa ; 
di SOno i loro soli nerbi della guerra. Voglio dire che alcuni 
€ OR: er: 
di lUesti dannati di Boston hanno sovente peggiorate le cose 
cli quanto ne fosse bisogno, — egli aggiunse con maggior 
calma ; 


Paul Jones gettò uno sguardo sprezzante a quel vecchio 
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soldato, che così lagnavasi, e disse : — Dovete ricordare che 
molti sconforti accompagnano le grandi lotte. Le basse classi, 
come piace a taluni chiamare molti cittadini della nostra re- 
pubblica, devono a modo loro servire alla libertà. Essi sono 
abituati alle maniche della camicia di tela casalinga e non a 
quelle con trine increspate ; pure sono bravi combattenti ed 
hanno un cuore d’ oro. Talvolta l’ istinto fa che essi vedano 
dinanzi a loro più lontano di quello che possiamo noi. Temo 
infatti che vi sia un gran tramestio fra alcuni dei vostri rispet- 
tabili vicini, che non vogliono essere nominati. Un certo giova- 
ne gentiluomo ha testè esternato un umile desiderio di met- 
tersi in una posizione onorevole per amore della propria sicu- 
rezza. 

— Voi non ci comprendete, signore, — disse il vecchio 
giudice pigliando prontamente la parola. — Nella nostra lotta 
noi non teniamo una condotta così illegale; questa solo ne 
crea impacci. Il Generale George Washington è l’ unico nostro 
modello, e non quei tali, la cui condotta ed il cui linguaggio 
sono indegni della civiltà. 

L’ ospite di quella sera mostravasi annoiato assai ed il 
Maggiore Tilly Haggens venne alla riscossa. Alla allusione del 
capitano tutti si erano guardati in viso. 

— Alcuni dei nostri capi in questa lotta mi fanno pen- 
sare ad un vecchio racconto scozzese narratomi da Mr. Intire 
di York, — disse egli. — Un affittaiuolo sì era presentato a 
certi anziani per avere spiegazioni circa il Sacramento, ed essi 
alla lor volta gli domandarono : — Quale idea avete voi di 
Adamo ? Che razza d’ uomo era egli? — Ebbene — disse l' af- 
tfittaiuolo — io credo che Adamo fosse come Jack Simpson, 
il negoziante di cavalli. Pochi furono quelli che non acqui- 
starono nulla da lui, e non ebbe mai alcuna perdita di denaro. 

Il capitano scoppiò in una grande risata avendo quasi 
concepita l’ idea che a lui alludesse lo scherzo. — La vecchia 
Scozia è dapertutto — egli affermò e la sua faccia divenne 
seria di nuovo : quindi disse in tuono d’ ammonimento al suo 
piccolo uditorio : 

— I vostri parlatori più chiassoni sono i tafani, che fanno 
affrettare i buoi più lenti. Non dobbiamo dimenticare mai 
che se trionfassero coloro che vogliono rapire all’ America le 
sue libertà, noi tutti qui seduti avremmo già il capestro al 
collo! — Queste parole abbatterono talmente gli animi della 
brigata, che l’allegro maggiore s’indusse ancora ad intervenire. 

— Dobbiamo fare un brindisi alle Signore? — suggerì 
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egli com delicata benché inattesa cortesia ; e futti - bevetterò.:."- 
cone se questo fosse il primo brindisi della serata. 

-— Noi siamo al presente impegnati in una grossa guerra e 
dobbiamo fare del nostro meglio, — disse Hamilton forse desi- 
deroso di mettere la pace fra i suoi commensali. La scorsa estate, 
quando le cose andavano alla peggio, Sam Adams venne a ca- 
vallo a Exter per chiedere a Mr. Gilman denaro ed uomini 
per parte delle loro città del Rockingam. Il Tesoriere era as- 
sente : la sua moglie vide la grande ansietà di Adamo, le la- 
crime che irrigavano le sue guance e lo sentì lamentarsi ad 
alta voce passeggiando su e giù per la stanza. — O mio Dio! 
— egli diceva — dobbiamo rinunziare a tutto! — Quando la 
buona signora me lo raccontava le lacrime brillavano ne’ suoi 
occhi, e giuro che io mi riscaldai come mai non mi era avve- 
nuto prima. Sul principio lo chiamai esaltato, frenetico ; ma 
poscia il mio cuore mi disse che sono gli uomini dello stampo 
di Sam Adams che ci insegnano a fare il nostro dovere. 

— Io non posso invidiare Sam Curwen per i suoi giri 
nelle: Campagne dell’ Inghilterra, nè Gray che frequenta la 
mig liore società di Londra ; e Mr. Ilancock mi serive che colà 
Sì crede che tutti gli uomini migliori ci abbiano abbandonato, 
— disse il Giudice Chadbourne. 

— ©Ora a Bristol vi è una società assai elegante, — disse 
Mr. Lora. 

. T— Sento dire che la Compagnia delle Indic Orientali na- 
Vga in cattive acque e che i suoi magazzini a Londra sono 
pieni Zeppi di tè fino a sfondarsi, precisamente di quello che 
se abbiamo rifiutato di bere. Se si avesse il buon senso di 
abolire la tassa e concederci la libertà di commercio, noi ber- 
emmo tutta quella merce secca, che le dà tante angustie, — 
disse il Colonnello Hamilton. 

—  Nonè perchè noi odiamo 1’ Inghilterra che siamo così 
maltr “tttati, ma perchè la amiamo, —- disse Mr. Hill. — Quando 
a Midre è gelosa della prosperità del figlio e gli si fa ne- 
Mea, mulla non v'è di peggio. 

. 7 Mandate la vostra gioventù sul mare! — gridò il Ca- 
1° Paul Jones, che non aveva alcuna voglia di risollevare 
n, rrestioni già da tanto tempo messe da parte : -- Man- 
uu 2 dei ragazzi bene educati come il vostro delicato glo- 
a \'allingford! Voi tutti comprenderete quanto poco si 

fare con quel meschino canestro, il Ranger, contro un 
a 2 t'upagernto bastimento da guerra inglese. Il reverendo 
TMico, qui presente, conosce tutta la faccenda. Io stesso 
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: ‘abbanilonai amici e ricchezze per la mia patria adottiva, ed 
essa non fu per me che una matrigna giovane e spiloreia. Io 
vado a propugnare la sua causa sui lidi, che mi videro na- 
scere, io calpesto sotto i piedi alcuni cari ricordi, ed essa du- 
rante tutta l’ estate stiracchia con me per un meschino va- 
scello, non troppo elegante per la pesca, e mi invia con esso 
sul mare col brillante mio equipaggio. Voi tutti sapete che il 
Ranger è costruito grossolanamente con legname di qualità 
inferiore : le suc vele, troppo piccole, sono fatte di rozza te- 
laccia, senza le seconde di ricambio oppure la stoffa per fab- 
bricarle : a bordo poi non vi è neppure posto per tutti i can- 
noni. Oggi stesso ne sbarcai quattro da sci libbre per poter 
manovrare gli altri. Alcuni dei nostri bei Tories hanno sciolto 
i nodi colla stessa celerità con la quale noi li avevamo fatti e 
qualche mano gelosa scelse vecchie tavole per i nostri ponti 
e bracciuoli di quercia rossa fradici per le armature. Ma grazie 
a Dio, esso finalmente è un vascello! Che Dio mi castighi se 
io non andrei in Francia anche in una gondola! Ma una volta 
in Francia avrò un vero bastimento da guerra. 

Si elevò un coro di approvazione e di applausi. Gli udi- 
tori, profondamente commossi, si alzarono in piedi: tutti de- 
sideravano conoscere qualche cosa dei piani del capitano; 
ma questi fissò lo sguardo sopra il bicchiere d’ argento ripieno 
di chiaretto e sedette per un momento sopra pensiero ; poi 
alzò la faccia e con occhi brillanti per la eccitazione guardò 
all’ alta cornice della sala. Egli aveva assunto il nome di Lupo 
di Mare, ed in quel momento pareva pronto ad avventarsi 
sopra ogni nemico ; ma contro la generale aspettativa non disse 
più parola. 

— Il paese al presente è al verde di denaro, — disse me- 
lanconicamente il giovane Lord; — questa guerra tira innanzi, 
e conviene che tiri innanzi con grandi sacrifizi. È necessario 
che vengano chiamate le riserve.... quelli che hanno dei mo- 
tivi di esenzione, i figli unici, ed anche quelli, come me, già 
licenziati per mancanza di salute. Siamo stati molto a disagio 
in quelia piccola città; abbiamo fatto del nostro meglio sul 
fiume, signore, per fornire la vostra fregata ; dovete dunque 
pensare alla nostra posizione. 

Il Capitano non potè fare a meno di non gettare uno 
scuardo signiticativo alla tavola riccamente arredata ed alla 
splendida sala del suo ospite, e nessuno di coloro che lo videro 
potè fare a meno di non arrossire per isdegno. 

— Noi siamo inoltre meschinamente forniti di provvigioni, 


MARY HAMILTON 103 


— diss' egli con amarezza, — e non vi è nulla, che maggior- 
mente abbatta il coraggio del marinaro, che lo scarso cibo. 
Oggi ho verificato che abbiamo soltanto trenta galloni di li- 
quori Per Ja ciurma. — A questa brutta notizia il Maggiore 
Haggens non potè reprimere un gemito. 

Il Generale Goodwin accennò colla mano e pronunciò con 
molta dignità il discorso seguente. 

o E la prima volta che noi tutti siamo stati dopo molte 
settimane convitati a questa mensa ospitale, — disse seriamente. 
n Non vi è alcun dubbio circa la convenienza della sempli- 
cità repubblicana e circa la nostra prontezza a sottomettervisi, 
benchè le vecchie nostre tradizioni di Berwick ci abbiano 
Msegnato altrimenti. Ma io ho dei motivi per convenire col 
nostro amico e primo cittadino, il Giudice Sullivan, che di 
Teeente rispose a John Adams, il quale aveva criticato il modo 
splendido del Presidente Hancock nel far le cose sue. Egli sostie- 
Ne che una cosi larga ospitalità deve essere lodata quando essa 
corrisponde ai mezzi dell’ospite e che, quando il popolo è ango- 
scitto ed avvilito, essa è importante per la pubblica allegrezza. 

— È vero. James Sullivan ha ragione, — disse il Maggiore 
IRegens; — noi non siamo di certo nell’ anticamera della 
PVertà. Voi troverete ancora un biccchiere di buon vino in 
“mi casa d’un gentiluomo della vecchia Berwick ed un boc- 
ele di sidro accanto al fuoco d' ogni fittaiuolo. Possiamo fare 
a Meno di oggetti di lusso stranieri, ina dobbiamo sostentarei 
per bene. L'estate trovò molte donne, le quali attivamente 
livora no i campi, mentre i nostri uomini hanno fatto getto 
delle Zappe per pigliare le vecchie loro spade, le quali ebbero 
in bel qa fare nelle guerre antecedenti. 
| _— Noi abbiamo domati i selvaggi, ma le guerre della 
civiltà non sono meno terribili, — osservò il buon ministro. 

— La guerra è la guerra — disse il Colonnello Hamilton. 
mi Su via, un brindisi alla pace, gentiluomini! — Tutti brin- 
dino cordialmente ; ma Paul Jones sembrava atterrito, come 
è la @uerra dovesse realmente finire senza che egli avesse 
LKtuto soddisfare le propric ambizioni. 

—— Natura ha fatto di lui un eroe, — sussurrò il giudice 
n SUO vicino, mentre gli altri guardavano e commentavano 
| $Detto commosso del Capitano. — Le circostanze gli dicdero 
il comando di uomini, ed una propizia occasione. Ne vedremo 
Il risultato. 

— Certamente la forza e del bastimento e dell'equipaggio è 
troppo spregevole per pensare d’ incutere il terrore lungo le 
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coste fortificate dell’ Inghilterra, — fece osservare Mr. Hill al 
parroco, che gli rispose con cenni d’ adesione. La conversazione 
generale andò languendo, limitandosi soltanto fra persona e 
persona, mentre il principale pensiero d’ ognuno era rivolto 
alla selvaggina, che la settimana innanzi era scesa abbondante 
negli isolotti formati dal Saco. 


III. — Un carattere onorevole. 


Era triste e oppresso dalle sofferenze ; 
importuno e grave peso! 

Ma il confortature mi trovò 

qui in questa strada solitaria! » 
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— Il vostro amico, il Generale Sullivan, ebbe i suoi de- 
trattori, ma ora egli da prove di essere uno degli uomini più 
abili, — disse Paul Jones ad Hamilton. — Mi spiace che il 
suo vecchio padre, d’ animo così elevato e di spirito così acuto, 
non sia con noi questa sera. Sullivan è un soldato nato. 

— Vi è qualche cosa nel sangue, — s’ affrettò a dire 
Hamiiton. — Essi discendono da guerrieri celebri nelle guerre 
d’ Irlanda. Il nonno di John Sullivan era a Limerick con 
Patrick Sarstield, il gran conte di Lucan, e lo stesso maestro, 
se è vero ciò che si dice, era coinvolto nei primi complotti 
del vecchio Pretendente. Nò, signore, egli non era emigrato 
nel 1715: trovavasi invece in Francia quale studente, ma, 
posso assicurarlo, pronto a dar mano a tutto ciò che recasse 
vendetta contro l’ Inghilterra. | 

— Rammentatemi al vostro saggio e vecchio maestro, — 
disse il capitano. — Io avrei desiderato che fosse fra noi sta- 
notte. Quando abbiamo quì pranzato l’ultima volta egli par- 
lava non solo del nostro sventurato Re Giacomo, ma del gran 
Principe di Conty e di Luigi XIV, come se li avesse veduti 
il giorno innanzi. Egli deve aver preso parte a molti grardi 
avvenimenti in Francia. 

— Voi parlate del nostro vecchio maestro Sullivan, — 
disse premurosamente il Maggiore Haggens avvicinando al- 
quanto la sua sedia. — Sì, egli conobbe tutti questi celebri 
francesi come conosce Virgilio e Cicerone. Tutti quì, vecchi 
e giovani siamo suoi discepoli. Ora egli è maestro in una pic- 
cola scuola a Pine Hill ; non vi è nella Nuova Inghilterra un 
letterato ed un gentiluomo migliore di lui. 

— Dite anche nella vecchia Inghilterra, — aggiunse il 
Giudice Chadbourne. 
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— Si vuole che egli abbia avuto quattro contesse fra le 
sue antenate, e cha i suoi antenati erano Lords di Beare e di 
Bantry e principi d’ Irlanda, — disse il Maggiore. — Suo pa- 
dre fu relegato in Francia dagli. Stuardi, e quivi morì in se- 
guito ad un duello ; ed il maestro fu educato in uno dei più 
rinomati collegi di Parigi ed ebbe a condiscepoli i più celebri 
francesi di quell’ epoca. Quanto poi all’ essere egli qui venuto i 
vecchi racconti sono parecchi. Dicono alcuni che si scoprì che 
egli era implicato in una congiura contro il Re ; altri invece 

che fu per causa d’ una signora, la quale sua madre non vo- 
leva si abbassasse a sposare, giurando che non lo avrebbe mai 
più guardato in faccia ; e siccome tutta la sua fortuna dipen- 
deva dalla madre, tosì egli abbandonò il paese. 

— Colla signora? — domandò con interesse il capitano 
allontanando il bicchiere di Madera. 

— No — disse il maggiore riempiendo il suo bicchiere 
come se ciò servisse a risvegliare i suoi ricordi. — No, egli 
arrivò alla vecchia York scapolo, si recò alla fattoria dei Me. 
Intires, realisti esiliati fino dal tempo di Cromwell, e quì la- 
vorò colle proprie mani finchè qualcuno non lo richiese se 
volesse scrivere una lettera ed egli la scrisse in sette lingue. 
Allora il ministro, il vecchio Mr. Moody, lo collocò nel nostro 
colle io. In tutta questa regione grande era il bisogno del- 
Insegnamento classico per coloro, che volevano essere edu- 
cati nel collegio, e fino da quel primo anno diede lezioni a 
50vanetti e ad intervalli ad una o due brillanti giovanette, 
quali Miss Mary Hamilton e sua madre prima di lei. 

— Un uomo simile, che conosce il mondo e possiede quel 
Tarissimo gioiello che è il dono d’ insegnare, può onorare una 
qualsiasi comunità, — disse il capitano con entusiasmo. — 
Ora Vedo la causa della differenza fra la vostra e le altre città 
ondate assai prima. Il maestro Sullivan si mostra un nobile 
PAncipe e duce più che qualunque de’ suoi antenati. Ma che 
= fu di quella signora ? Udii molti racconti a’ di lui riguardo 
Prima che avessi il piacere di conoscerlo, e per questo li 
Coltai con indifferenza. 

— Egli dovette sposare una bella fanciulla, figlia d’ un 
Marinaro, un’ orfana, della quale prima fu semplicemente 
Mico, In sua gioventù essa era assai bella e sveg'iata, e for- 
Ma nel trattar gli affari di grandissima energia, la quale a 
ta faceva completamente difetto, — disse il giudice. — Ben- 
chè fosse in origine una semplice contadina, pure possedeva 
UN nobile cuore. Di continuo rinfacciava a lui la sua indo- 
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lenza, e lagnavasi della loro povertà; poi d’ un tratto s’ in- 
ginocchiava quasi per adorarlo, ed era superba come se avesse 
sposato il padrone, del quale era stata dipendente. Il maestro 
sfuggiva ogni società finchè non l’ebbe da sè istruita. Fu questo 
un periodo di vita solitaria, un eremitaggio, sia per l’ avven- 
turiere irlandese come per lo studente e cortigiano francese. 

— Difficilmente si riesce ora a far allontanare il maestro 
dalla finestrina, che guarda a mezzogiorno, alla quale egli 
siede co’ pochi suoi libri, — disse Hamilton. — Durante tutta 
la mia giovinezza io fui suo vicino. Non è molto egli andò 
a far visita al suo figlio James ed uscì con lui per vedere il 
villaggio alle cascate del Saco. Qui eravi una vecchia venuta 
di recente dall’ Irlanda coi suoi nipoti, i quali dicevano che 
essa ricordava delle cose del tempo di Carlo II, e che aveva 
più di cent’ anni. James Sullivan, il giudice, credendo di fare 
cosa gradita a suo padre, si fermò dinanzi alla casa e ne uscì 
la vecchia, la quale s’ inginocchiò esclamando: — Mio Dio! 
questi è il giovane principe d’ Ardea! Oh! io mi ricordo bene 
della vostra signora madre, signore ; io sono nata a Derry, ma 
ho vissuto in Ardea, e voi eravate un bel ragazzo occupato a 
fare all'amore! — Il vecchio proruppe in un dirotto pianto. 
— Andiamo, James — diss’ egli — o il cuore mi scoppia! — 
Ma egli si arrestò, sussurrò a bassa voce qualche cosa alla 
vecchia, le augurò ogni felicità e le diede tutto ciò che aveva 
rella povera sua borsa. Egli non volle ascoltarla più oltre. — 
Noi non dobbiamo parlare della giovinezza; — diss’ egli; — 
non la ricordiamo che troppo bene! — Ciò mi riferì un uomo, 
che stava là vicino ed udì ogni cosa. 

— Ciò è assai commovente e stimola l’ immaginazione, - 
disse il capitano. — Se avessi un’ ora sola disponibile vorrei 
andarlo a vedere una volta ancora, fosse pur di notte. Prego 
che alcuno di voi porti al maestro i miei ossequi. Gentiluo- 
mini! Un ultimo bicchiere alla nobile nostra causa! Noi non 
ci ritroveremo mai più in sì piacevole compagnia, — egli ag- 
gìunse, e tutti si alzarono e stettero fermi intorno alla tavola. 

— Haud heigh, soleva dire la vecchia mia zia al mio paese. 
Excelsior ! è la traduzione di queste parole. Essa apparteneva 
al baldanzoso Clan dei Mac Duff: e questo è i! mio motto in 
questi giornì di trepidazione. Addio, gentiluomini tutti! — disse 
il capitano. — Io vi domando cordiali augurii e preghiere. — 

Tutti guardarono Hamilton, poi si guardarono in faccia 
gli uni gli altri, ma nessuno assunse la responsabilità di par- 
lare ; per cui strinsero fra di loro calorosamente le mani e con 
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forti scosse, e fecero in silenzio l’ ultimo brindisi. Era tempo 
di recarsi dalle signore, poichè già si udiva la musica nella 
gran sala, che era stata preparata per il ballo. 


IV. — Quale è la faccia più florida. 


« Caro amore, per nulla, tranne che 
per te, io avrei interrotto questo sowno 
felice..... nullameno tu fosti saggio nello 
svegliarmi; non interrompesti il miu so- 
gno, ma lo continuasti. » 


Quando gli ospiti si misero a: tavola, Mary Hamilton, 
protetta dalle tenebre amiche, traversando il piano superiore 
della casa andò in fretta nella sua camera. La luna che era ap- 
pena sorta illuminava già il cielo dalla parte d’ oriente, sicchè, 
quando Mary aperse la porta, la vasta camera tappezzata era 
completamente rischiarata dall’ esterno ed essa potè scorgere la 
fisura d’ una fanciulla, che stava ad una delle finestre. - 

— Oh! siete qui! — questa esclamò con viva ansietà ed 
ambedue si sporsero in fuori, colle braccia appoggiate sulle 
spalle l'una dell’altra, guardando abbasso alia oscura cala 
ed alle alture al di là, sulle quali le cime degli alti pini erano 
inargentate come una nube. Esse potevano udire le voci degli 
uomini nella sala di sotto e pareva che parlassero tutti insieme. 

Mary a quella luce incerta guardò in faccia 1’ amica. Al- 
cuni reputavano Miss Elisabetta Wyat bellissima al pari di 
Miss Hamilton. 

— O cara Betsey, non ho quasi il coraggio di doman- 
dirlo, ma ditemi subito ciò che avete udito! Io devo scendere 
da Perev ; essa ha fatto l’ impossibile per questo ultimo ban- 
chetto, ed io le ho promesso di guernire il magnifico pastiecio 
di cacciagione ed il grande plum-cake. Una delle sue donne 
ammalata, per cui essa trovasi oltremodo impicciata. 

— È ciù che dicevano le nostre donne, — rispose pacat 1- 
mente Betsey Wyat. — Esse stamane erano nel prato colla 
biancheria ; il sole era ardente ed io era vicina a loro nel 
giardino all’ ombra degli arboscelli di Cerbero. Thanktul 
Grant piangeva come fusse in grande ambascia. Essa narrava 
che il suo giovane sposo si era messo in un grosso rischio ; 
aveva giurato di uscire in qualsiasi notte da Dover col popo- 
laccio ad un dato segnale per assalire la casa di Madama 
Wallingford e costringere Mr. Roger a dichiarare i suoi prin- 
cipii. Tengono per certo che egli sia un Tory abbastanza osti- 
nato e vogliono abbattere il vecchio covo ; per cui sono av- 
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visati di star pronti coi loro strumenti ; le loro scuri, essa 
diceva, e qualche cosa da servire da fiaccole. Thankfut lo 
pregò di fingersi ammalato, ma egli rispose che non osava 
e che sarebbe ad ogni costo andato cogli altri. Essa aggiunse 
che si era opposta, rammentandogli che Madama gli aveva 
pagato il salario durante tutta l’ estate quando non era in 
grado di lavorare, benchè non fosse stato ferito mentre era 
al suo servizio, ma nel domare il proprio puledro in giorno 
di domenica. Ma egli non cambiò punto di idee, dicendo che 
tutto era per la libertà e che non valeva mostrarsi per un vile. 

— Quale crudeltà! Nessuno fu così amorevole e generoso 
quanto Madama Wallingford, mostrando tanta premura per 
quello scioperato! — esclamò Mary. — E Roger?... 

— Egli amerebbe meglio, che voi pensaste prima a lui, che 
non a sua madre, — Disse Betscy Wvatin tuono di rimprovero. 

— Che si può fare? Potrebbe essere anche stanotte.... — 
disse Mary in preda alla disperazione. 

— Altro non gli resta che dichiarare i suoi principii. Le 
cose sono giunte ad un punto tale, che egli non verrà giam- 
mai lasciato tranquillo. Sono molti quelli che credono che egli 
sia in stretta lega coi nostri nemici. I 

— Non lo fu mai! — disse Mary con calore. 

— È ciò che egli deve provare ai patriotti, che hanno 
dei dubbii > così dice mio padre. 

— Ma non a una banda di mascalzoni, i quali saranno 
spiacenti di non poter angariare a modo loro quelli, che sono 
di essi migliori, rovinare la casa di una donna innocente e 
toglierle la pace solo per far ostentazione del loro potere. 0 
Betsey, in nome del cielo, ditemi cosa dobbiamo fare ? Qui 
non vi è posto per coloro che vogliono rimanere neutrali. 
Aiutatemi a pensare ciò che dobbiamo fare; il popolaccio può 
muoversi questa notte stessa! Vi era pur ora una insolita 
folla allo sbarcatoio allorchè giunse il capitano. Io non mi 
fido a mandare qualcuno al di là del fiume con un biglietto, 
che non sia o il vecchio Cesare o Peggy: ma ora qui in 
casa non si può fare a meno dì essi. Quando le cose sono ar- 
rivate a questo punto non è il caso di fidarsi di alcun gio- 
vane sia negro o sia bianco. 

-— Ma oggi Mr. WallingforA era al sicuro in Portsmouth: 
essi staranno attenti per poterlo trovare in casa, per cui que- 
sta notte non accadrà nulla, — disse Betsey Wyat piena di 
speranza. — Eglì avrebbe dovuto dichiararsi da molto tempo 
non fosse altro che per salvare sua madre. 
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— Preparatevi, cara Betty, ed abbigliatevi per bene, — 
disse altine Mary. — Gli invitati verranno per il ballo assai 
prima che sia terminato il banchetto. Mio fratello si crucciò 
quando gli dissi che io non vi poteva intervenire. Ora non 
vi è nessuno che possa arrecare un po’ d’ allegria nei festini 
dopo che i nostri giovani galanti sono partiti per l’ armata ; 
ma il Capitano Paul Jones pregò con insistenza di poter fare 
qualche ballo, e le ragazze stanno per giungere.... le Hills, 
le Hights ed i proprietarii di Lomersworth. Bisogna che pensi 
al modo di avvertire mio fratello di quel pericolo, ma il pro- 
leggere apertamente Madama Wallingford equivarrebbe al 
prendere apertamente una cattiva strada ; chi vorrebbe se- 
guirlo in un tentativo simile ? 

— Io non posso passare innanzi al finestrone della scala 
senza guardare fuori sempre colla paura di vedere la casa di 
Madama tutta in fiamme, — mormorò Betsey Wvyat rabbrivi- 


dendo. — Furono fatte tante bricconate contro i Tories a Sa- 
lem e a Boston! 
— Il mio cuore è ghiacciato per lo spavento, — disse 


Mary Hamilton; — intanto è già qualche cosa che non av- 
verrà nulla stanotte. —- 

Le due amiche si abbracciarono strettamente in silenzio. 
Non era la prima volta che la gioventù e la bellezza erano 
conscie dei duri colpi della guerra. Il grande rumore delle 
cascate del fiume penetrava nella camera, ripercosso dagli 
alti pini della riva opposta. 

— Dobbiamo abbigliarci ed essere pronte per il ballo; 
non ne ho punta voglia ; sono così spaventata ! — disse ama- 
ramente Mary. — Ma preparatevi e faremo del nostro meglio. 

— Voi siete la sola che potete fare qualche cosa, — disse 
Betsey Wyat volgendo per un istante le spalle alla porta, 
per la quale stava per uscire. Erano ambedue di nuovo silen- 
ziose allorchè si udì disotto un grande scroscio di risa. In 
quell’ istante la luna spuntò di dietro alla collina dalla parte 
d'oriente, ed innondò della sua luce tutta la camera. 


V. — La Sfida. 


« Tu sorgente d’ogni mia felicita 
e d'ogni mio dolore. » 


Un’ ora dopo una brezza notturna spirava fra gli alberi 
del giardino, impregnata dal salso odore della marea e dalla 
fragranza dei prati dell’ altipiano e dei boschi di pino. Mary 
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Hamilton s’ appressò ad una balconata del salone. I lumi ri- 
splendevano e tutta la casa era ripiena di vita c di allegria, 
ec dalla mensa imbandita a lauta cena sprigionavasi un ru- 
more di voci: ma ella tutto abbandonò in preda ad una certa 
inquietudine. Esitò per un istante: quindi si assise presso la 
balconata per respirare l’ aria fresca. Betsey Wyat in un sa- 
lottino, che guardava il nord, traeva dolcemente da una spi- 
netta le note di qualche vecchia canzone del paese. 

La giovane padrona di casa, col mento appoggiato sulle 
mani, guardava in basso ai terrazzi del giardino e giù giù, 
fino al fiume. Bramava che la lunga serata fosse già finita, 
poichè essa doveva stare in mezzo a tutte le sue noie e por- 
tarvi un’ allegria, che non aveva punto. Una volta si rivolse 
indietro per dare un’ occhiata alla splendida sala vuota, poi 
sì voltò ancora verso il tranquillo giardino. Al disotto, nel se- 
condo terrazzo, regnava una profonda oscurità : vi erano al- 
cune cnormi piante di bosso, che si innalzavano robuste e 
scure mentre i rosai cd i giovani peschi potevano paragonarsi 
ad una nebbia grigia. Alla estremità del terrazzo vi erano 
alcuni fitti siccomori intrecciati fra di loro in guisa da nascon- 
dere in quelle tepide ore un uomo, che stava là guardando 
Mary Hamilton alla stessa guisa che essa guardava le ombre 
ed il fiume luccicante. 

Si udiva lo stridio acuto d'un violino nelle abitazioni degli 
schiavi poste al di là della casa. Per ogni persona pratica della 
materia era chiaro che stava per finire il breve riposo dopo 
la cena ed erano sul punto di ricominciare le danze. 

Sembra che l'invito del violino fosse stato sentito nella casa 
non solo, ma ancora nei dintorni. Si udivano parecchie voci 
sulle colline, ed anche in una barca a remi, che girava la 
punta portando un’ allegra compagnia. Altre voci gaie dalle 
stanze superiori concorrevano a rompere il silenzio, mentre 
gli ultimi raggiustamenti crano dati alle acconciature del capo 
ed alle vesti dagli svariati colori. Ciò nulla di meno Mary 
Hamilton non si mosse finehè non vide una figura alta uscire 
dal gruppo dei siccomori alla candida luce della luna, e ve- 
nire lungo il terrazzo e per i gradini salire verso la balco- 
nata, alla quale essa stava seduta. Era Mr. Roger Vallingford. 

— Ho bisogno di dirvi una parola — diss’ egli dimenti- 
cando nella sua foga di parlare a bassa voce. — Attesi il mo- 
mento in cui cro sicuro che sareste stata sola; io non ho 
nessuna voglia di ritrovarmi stanotte nella vostra allegra com- 
pagnia. Orsù, Mary, bisogna che vi parli a quattr’ occhi! 
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La fanciulla trasalì come chiunque veda d’ improvviso 
una faccia uscire dalle tenebre. Si rizzò in piedi, allontanò 
per un momento la cortina per guardare nella sala, poi si ri- 
tirò in una profonda nicchia praticata nello spessore dello sti- 
pite della balconata. Ne uscì quasi subito e con una mano af- 
ferrò il davanzale quasi temesse che gli sfuggisse. Il giovane 
chinò il capo e baciò le di lei dita irrigidite. 

— Ora non posso discorrere con voi — essa protestò. — 
Qui siete sicuro d’ essere scorto. Io sperava che foste ancora 
a Portsmouth. Andate.... è questo per voi l’ unico mezzo di 
salvezza. 

— Che avvenne? Deh! venite con me per un istante, 
Mary — egli rispose abbastanza tranquillamente, ma pregan- 
dola con molta insistenza. — Bisognava che stanotte vi ve- 
dessi... è il mio solo scampo. 

Essa accennò di no, e lo pregò a ritirarsi; tirò poi da 
parte la cortina, e di nuovo si volse verso il salone illumi- 
nato, ove udì un subito rumore di passi, che la fece trasalire. 

Erano alcuni degli ospiti che entravano alquanto esitanti 
in cerca della padrona di casa, ed in testa a tutti camminava 
il Capitano Paul Jones nella sua brillante uniforme. Essa ri- 
volse a lui con premura la sua bella faccia e Roger dal 
di fuori vide la sua donna sorridere ed andarsene via. Fra 
abbastanza duro il dover pazientare all’ aria aperta ed al chia- 
ror della luna finchè non fossero terminate le danze paesane. 
Egli si fermò per alcuni istanti, illuminato dalla luce, che 
usciva dalla balconata, col cuore palpitante, e quindi, come 
se non fosse punto necessario usare prudenza, andò lungo il 
terrazzo direttamente all’ ampio parterre di fronte alla casa. 
Lungo il lato estremo, ove la scarpa era più ripida, vi era 
una bianca balaustrata : egli la oltrepassò e discese di alcuni 
passi. Il fiume splendeva giù in basso fra gli olmi, e la ma- 
rea era precisamente al principio del suo massimo flusso : vi 
era quindi poco meno d’ un’ ora prima che incominciasse il 
riflusso. Roger Wallingford, con le braccia conserte al seno, 
stette aspettando con quanta più pazienza potè. La musica 
rumorosa stuonava maledettamente alle sue orecchie. 

Le danze continuavano ; vi erano ancora delle fanciulle 
allegre in buon numero ; ma la piccola Betsey Wyat, questo 
cuore caro e felice aveva per compagno il severo Yack Ha- 
milton e l’avvenente Marta Hill civettava col venerabile giu- 
dice. Anche questo era uno degli effetti della guerra, e molti 
dei poveri giovani, che avevano lasciate le loro donne per 
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combattere per i diritti delle colonie, non avrebbero giammai 
acconsentito a fare un passo di ballo nella grande sala di Ha- 
milton. Forse lo stesso Roger Wallingford non avrebbe preso 
parte alle danze. Questi passeggiava innanzi e indietro collo 
sguardo fisso verso il portone, dal quale di quando in quando 
due della compagnia uscivano per dare un’ occhiata al largo 
fiume ed alla luna. I violini avevano un suono sgradito e la 
leggiera brezza notturna e l’ uggioso monotono rwnore delle ca- 
scate parevano burlarsi di essi, mentre più lungi, dal fiume, 
giungeva il grido degli aironi svegliati nel loro primo sonno 
dai prepartivi della pesca o dallo sguaiato ridere di qualche 
goffo. Pareva che la natura sprezzasse le stupide facezie degli 
uomini, perchè prevedeva cose più serie che non fossero i vio- 
lini ed i balli; pareva in questa notte che fosse per sempre 
bandita dal mondo l’ epoca delle pazzie fanciullesche. 

Parecchie volte Mary Hamilton avrebbe potuto svignar- 
sela, mentre una frenata impazienza tormentava il cuore di 
colui, che la stava aspettando. Finalmente, alzando gli occhi 
verso la casa illuminata, questi vide una figura leggiera che 
veniva alla sua volta dal cortile, che stava fra la casa e la 
lunga fila dei fabbricati esterni. Egli fu presto a salire sul 
parterre ma la figura era già passata oltre. 

— Roger! — egli udì da lei chiamarsi. — Ove siete ? — 
ed egli affrettò il passo lungo il parterre per incontrarla. 

— Scendiamo più abbasso, — ella disse premurosamente, 
— saremmo veduti da coloro che fra una danza e l’altra 
escono per contemplare la luna — e passò lestamente innanzi 
a lui scendendo fin dove gli olmi sulla riva del fiume pro- 
iettavano una più fitta ombra. Quivi essa si arrestò e lo guardò 
in faccia: era un quadro a cui faceva da ampio fondo il fiu- 
me. Il di lei vestito era bianco ed egli potè vedere all’incerto 
chiarore della luna le lucenti tibbie, adorne di pietre false, at- 
taccate ad una delle sue scarpette da ballo. Egli mosse verso di 
lei un passo, benche fosse perplesso a causa di quel silenzio e di 
quella insolita freddezza: ed attese che ella parlasse per la pri- 
ma, benchè fosse egli che aveva chiesto questo appuntamento. 

— Che desiderate, Roger? — essa domandò mostrando 
impazienza ; ma il giovane non potè vedere che essa premeva 
ambedue le mani sopra il proprio cuore. Il fiato le mancava 
ed era eccitata quanto non lo era mai stata prima, ma rimase 
al pari di lui immobile, mantenendo una serietà, che faceva 
contrasto con. la giornaliera contidenza e colle abitudini d’una 
compagnia che rimontava alla prima infanzia. 
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— O Mary! — disse il giovane Roger con tale accento 
che manifestava la presente dolorosa sua incertezza, — non 
avete per me una sola parola amorevole ? Ho passata a Ports- 
mouth una giornata tremenda, e venni qui per dirvelo. — Ma 
essa non proferì un sol motto ed egli chinò il capo. 


— Perdonatemi, o cara — diss’ egli, — ma io non vi 
comprendo. Comunque sia perdonatemi e siamo ancora amici. 
— Vi perdono, — disse la fanciulla. — Cosa vi dice la 


vostra coscienza ? Trovate che sia per voi così facile il perdo- 
nare a voi stesso ? | 

— Io non ho nulla di cui vergognarmi, — disse Wal- 
lingford alzando fieramente la sua bella testa e guardando a 
lei pieno di meraviglia. — Svelatemi il mio fallo ed io farò 
la migliore ammenda. Forse un uomo innamorato e turbato, 
quale io sono... 

— Voi non dovete parlarmi d’ amore, — disse Mary Ha- 
milton facendo un passo indietro ; poi di nuovo si avvicinò a 
lui con indifferenza quasi per mostrargli quanto poco le im- 
portasse della sua presenza. — Voi siete cagione di dolore e 
di pericolo a coloro, che calcolavano sulla vostra energia. Fra 
un’ ora la casa di vostra madre può essere in preda alle fiam- 
me. Non parlatemi mai più dei meschini vostri scrupoli: 
quanto all’ amore... 

— Maè di questo che io voleva parlare! — disse a sua 
difesa il giovane. — Esso è la mia vita, l’oggetto d’ogni mio 
pensiero ! Io non comprendo cosa intendiate voi con queste 
strane storie di pericolo. Io non voglio assolutamente essere 
leso nei miei diritti, io intendo star fermo nei miei principii. 

— Datemi qualche prova che voi siete amico e non ne- 
mico della nostra patria, perchè oramai delle vecchie chiac- 
chiere sono annointa! Io sono l’ultima a chiedervi di esaltare 
il vostro patriottismo perchè ciò vi spaventa. Io non posso 
dirvi tutto quello che io so, ma di certo vi è del pericolo ed 
io vi prego di dichiararvi in questo istante ; in questa stessa 
notte ! O Roger, questo è l’unico mezzo! — Mary non potè dire 
di più : essa tremava per paura e per isdegno ; qualche cosa 
ia agitava talmente che non poteva proferire parola : tutta la 
sua abituale franchezza l’ aveva abbandonata. 

— Il mio amore è tutto per me, —- disse lentamente Ro- 
ger Wallingford. — Io sono qui per mostrarvi quanto io vi 
ami, benchè voi pensiate che io vi abbia messa in condizione 
di vergognarvi di me. Tutto il giorno sono stato con Mr. 
Langdom e coi suoi ufficiali a Portsmouth. Io confessai loro 
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tutta la verità, come il mio cuore ed i miei principii fossero 
contrarii a questa guerra, e come io non voglia che nessuno 
si imponga a me. Ho però compreso che dal momento che vi 
è una guerra ed una scissura il mio posto è coi miei concit- 
tadini. Ascoltatemi, cara! Io accetterò la vostra sfida giacchè 
me l’avete lanciata, — c la sua faccia si fece fiera ad un 
tempo e pallida. — Io vado ad imbarcarmi sul Langer, che 
salpa domattina. Mr. Langdom aveva ancora a sua disposi- 
zione un brevetto d’ ufficiale ed egli lo diede a me, malgrado 
delle obbiezioni fatte dal vostro nobile capitano. Avrei potuto 
restituirglielo se fosse dipeso da me solo e ritornarmene a 
casa da Portsmouth ; ma io non sono abituato a chiedere il 
permesso ad altri per quello che voglio fare, e noi ci lasciam- 
mo in collera. Io vado a dire addio alla mia povera madre, 
ced ho paura che questo non le abbia a squarciare il cuore. 
Io farò anche la pace col comandante, se così vi garba. Vi 
proverà questo che io sono un vero americano ? Io sono qui 
venuto per manifestarvi ogni cosa. 

— Domattina imbarcarvi sul Xanger ? -— essa ripetè con 
un sottil filo di voce. Emise un singolare sospiro, quasi di 
sollievo, e guardò alla casa illuminata come se sognasse. Ma 
la assali un pensiero che la riempì di spavento. Se Paul Jones 
lo rifiutasse ? Se dicesse di non osar prendere con sè un uo- 
mo che si credeva fosse stato ad un pelo di congiurare coi 
Tories? L’imminenza del pericolo doveva renderla risoluta 
da un lato, mentre dall’ altro, come donna, rifuggiva dal 
prendere una non ponderata, una troppo affrettata decisione. 
Poichè se Paul Jones non voleva saperne di questo ufficiale, 
e quale sottoposto era in diritto di rimandarlo in qualunque 
tempo, la plebaglia non avrebbe mancato di afferrare questa 
occasione, e Roger Wallingford era un uomo rovinato, da quel 
momento un vero bandito. 

— Voi non dovete darvi alcun pensiero di quell’ avven- 
turiere! — disse sdegnato l'amante, il quale aveva d’un tratto 
indovinato ove era corso il pensiero di Mary. — Egli ha suf- 
ficiente baldanza, ma solo per il proprio avanzamento. Egli 
si beffa di questi... 

— Basta! Non voglio udire di più! — disse freddamente 
la giovane regina. — Ciò al presente mal si addice a voi. 
Addio per ora; io vado a parlare al capitano. Ho dei doveri 
verso i miei ospiti; — ma le lacrime spuntarono sul di lei 
ciglio. Essa voleva correre come una cervetta innanzi a lui 
mentre ambedue salivano verso il parterre. I sassolini rotola- 


MARY HAMILTON 115 


vano abbasso sotto i loro passi frettolosi ed i secchi ramoscelli 
degli olmi scoppiettavano come se ardessero ; ma Wallingford 
si mantenne sempre al suo fianco. 


— 0 mia cara! — diss’ egli cd il tuono cambiato della 
voce toccò il di lei cuore, e la fece arrestare. — Non perdo- 


natemi finchè voi non abbiate un motivo migliore d’ avere 
fiducia in me. Solo non dite che io non devo mai parlare. 
Può darsi che sia questa l’ultima volta che noi ci ritroviamo 
insieme, e che io non vi debba mai più rivedere. 

— Se voi potete comportarvi da uomo, se voi potete as- 


sumere la nobile parte... — e la voce le mancò di nuovo. 
— Allora posso io venire ? 
— Allora voi potete venire, Mr. Wallingford, — rispose 


con alterigia. — 

Per un istante la felicità della speranza fece palpitare il 
di lui cuore... essa medesima si mostrava irresoluta... ma udi- 
rono dei passi vicini ed essa sparì come un lampo. 

Il dolore ed il destino co’ suoi artigli s' impossessarono di 
lui, pensando che doveva romperla con la primiera sua esì- 
steluza e con tutte le sue abitudini. L’ amore però sarebbe 
ancora rimasto al suo fianco, malgrado che Mary fosse spa- 
rita senza nemmeno dargli la cara sua mano a stringere. 
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IL TABACCO 


NELL’ECONOMIA NAZIONALE 


Non appena 1’ uso o 1’ abuso della preziosa pianta, in- 
trodotta in Francia da Nicot, venne di moda — il che segui 
quasi immediatamente alla sua rivelazione — fu cura preci- 
pua del fisco dd’ impossessarsene, monopolizzandola, od assog- 
gettandola a gravose imposizioni ; sistema questo che presso 
diverse Nazioni, perdura tuttavia. 

Nell’ Italia, giardino d’ Europa, ove la coltivazione del 
tabacco avrebbe potuto svilupparsi e dare risultati confor- 
tanti, (ed il prodotto ottenuto in diverse plaghe del Nord 
del Centro e del Sud può fornire le migliori prove) invece 
che incoraggiamento e protezione, le maggiori angherie fu- 
rono praticate, dal fiscalismo imperante, contro i coltivatori, 
affine di stancarli, e farli recedere dal proposito di fornire 
alla Regia quell’ insignificante quantità di tal prodotto na- 
zionale, che per decoro patrio non si potrebbe rifiutare d’ac- 
quistare. 

Le preferenze di coloro che presiedono all’ amministra- 
zione dei Tabacchi in Italia, si è visto che furono sempre 
per la produzione estera, specialmente pel Kertucky di non 
felice memoria. 


Sarà o non sarà vero che l’Italia non sia in grado di 
produrre foglia di tabacco paragonabile al Kentucky, Virgi- 
nia od altre qualità d’ America e Turchia; è positivo però 
che, in differenti climi, produce svariate qualità di tabacchi, 
che se non adatti, in massima, alla confezione dei prodotti 
manifatturati che qui si consumano, (parte dei quali si espor- 
tano pure nelle repubbliche Sud-Americane) sono però sem- 
pre tabacchi, che in qualche modo — basterà tentarlo — 
potranno introdursi in alcuni mercati dell’ Estero. 

In un resoconto statistico governativo della Repubblica 
Orientale dell’ Uruguay, da me esaminato alcuni anni or sono, 
ebbi a rilevare che fra le varie importazioni di quello Stato 
tiguravano per una cifra cospicua 1 tabacchi greggi ; la qual 
merce seguita «l importarsi ugualmente in altre repubbliche 
del Sud-A merica per conto di locali privati industriali, che 
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la confezionano, non sempre secondo il gusto di quei con- 
sumatori, 1 quali, di sovente, preferiscono invece i prodotti 
importati dall’ Estero, e non esclusi i sigari Cavour, Toscani e 
Virginia della Regia Manifattura dei Tabacchi Italiani. Anzi 
questi prodotti da lunga serie d’ anni vennero introdotti 
sulle piazze di Buenos Aires ed altre della Repubblica A r- 
gentina, di Montevideo, ete., incontrando sempre il favore 
non solo dei nostri connazionali colà residenti, ma ancora dei 
nativi del paese e d’ altri europei laggiù stabiliti. 

1 primi introduttori dei tabacchi lavorati italiani furo- 
no. s' intende, nostri connazionali, che, a forza di sacrifizî, 
conquistarono quei mercati. Per tutta riconoscenza il Go- 
verno italiano tolse a questi benemeriti quell’ utile, che 
onestamente ne ricavavano ; ed accordò ad una casa estera 
(W. Paats-Roche e C. di Buenos Aires, che non corrispose 
poi all’aspettativa) 1’ esclusività dell’ importazione e vendita 
dei Tabacchi italiani nelle repubbliche Argentina e dell’ Uru- 
guai. Un giornale officioso, in quell’ epoca che venne stabi- 
lito tale contratto fra il governo e la casa suaccennata, ma- 
guiticava 1 operazione conclusa, asserendo che 1 erario sera 
assicurato i maggiori benetizi, primo fra i quali 1 introito 
luna cospicua somma per la tassa di registro corrisposta 
dai concessionarii. Piccineria burocratica, che più tardi do- 
Veva scontarsi amaramente. I nostri connazionali, che non 
potevano più provvedersiì direttamente di sigari italiani, non 
intendendo rinunciare al commercio dei tabacchi, si rivolsero 
per gli acquisti alla Svizzera che loro provvede sigari foggiati 
ugualmente come gl italiani, anzi di migliore qualità ; e per- 
tanto il prodotto di manifattura italiana dovette subire in 
quelle repubbliche Sud-Americane la concorrenza del pro- 
dotto svizzero. Ma il governo italiano ha introitato la tassa 
di registro pel contratto stipulato con la casa estera unica 
concessionaria ! e qui sì arresta la grande sapienza degli of- 
ficiosi e dei burocratici ! 


Che i sigari di confezione svizzera competano col pro- 
dotto italiano, e se ne avvantaggino, non è da meravigliar- 
Sene. SI sa delle lagnanze che i fumatori rivolgono al no- 
Stro governo che li attossica ; non si ignora però che la no- 
Stra Regia dei Tabacchi, se vuole, può anche confezionare 
prodotti relativamente buoni; ed una prova ne è il favore 
che i sigari italiani ottennero al Sud-America, ove seguite- 
ebbero ad essere beni accetti, se il deplorato contratto 
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d’ esclusività non avesse fomentato, da parte degli stessi 
nostri connazionali, la concorrenza svizzera. 

Ma senza ricorrere ad esempi pratici di quel che accade 
colla lontana America, vediamo che cosa succede più a noi 
vicino; e quanta operosità attiva sì manifesti nel mondo 
degli affari, ove non concorre la cocciutaggine e 1’ inespe- 
rienza dell’ italica burocrazia. 

Quanto segue lo tolgo dal magno giornale L’ Ora di 
Palermo, N. 248 del 7-8 corrente settembre : 


« I sigari “ toscani,, per l’ interno e per l’ estero. 


I lamenti dei fumatori in genere, e di quelli che fumano sigari 
toscani in ispecie, oramai più non si contano. 

Tranne in due o tre rivendite privilegiate, non è possibile avere 
un buon 7oscano detto di Lucca. Tutte vi presentano dei sigari 
delle manifatture di Cagliari o di Catania, dove si manipolano i 
peggiori sigari che sia possibile immaginare. 

Ora è da sapersi che la Regia manifattura a Brissago dei #o- 
scani, per il Levante, tipo di sigaro asciutto, profumato e stagio- 
nato che in Grecia, Turchia, Egitto e Tunisia ha incontrato il favore 
dei fumatori, tanto che se ne fa un consumo considerevole. 

In Italia si sconosce l’ esistenza di questo sigaro, e l’ italiano 
che si reca a Costantinopoli o ad Alessandria resta meravigliato 
di trovare all’estero dei sigari nazionali sì ben manifatturati e che 
costano dieci centesimi, precisamente quanto costano i pessimi in 
patria. 

Dunque, quando si vuole, i sigari buoni si sanno fare; ma per- 
chè allora mandarli a vendere all’estero piuttosto che in Italia ? 

Non è forse la massa dei fumatori nazionali quella che dà gli 
enormi guadagni alla Regia ? 

Perchè non si mettono in vendita nella penisola anche i sigari 
della manitattura di Brissago ? 

Quest'ultima domanda rivolgiamo al direttore compartimen. 
tale della nostra Regia perchè la rigiri a chi di ragione. 


Azzarderei domandare ai compilatori dell’ Ora dove ni 
abbiano trovato che Brissago, benchè terra ove si. parla 
italiano, appartenga all’ Italia? E quando sapremo invece 
che Brissago, celebrata per le sue manifatture di tabacchi, 
è posta in territorio svizzero, nel Canton Ticino, avremo 
una risposta che basterà a convincerci oltre il bisognevole. 
Tale industria nella Svizzera non solo non è inceppata da 
vessatorie pastole; ma è altresì agevolata in tutti i modi 
perchè abbia a prosperare ; e prospera così che si impone 
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ll’ estero, ove precedentemente il prodotto italiano otteneva, 
imcontrastato, il favore dei consumatori; e si conquista i 
mercati del Levante, dove nessuno osa introdurre sigari ita- 
limi, forse pel timore di dover poi cedere il campo ad un 
unico concessionario, giunto all’ ultimo momento. 


Invocare per 1’ Italia libertà d’ esercizio, ai privati in- 
dustriali, per la lavorazione dei tabacchi, (e s’ intende del 
pari libertà di coltivazione) sarebbe la stessa cosa, a detta 
di certi economisti, come avviare la Nazione sull’ orlo del 
fallimento perchè — sempre secondo gli economisti — si do- 
vrebbe rinunciare a circa 150 milioni di benefizio netto che 
il monopolio dei Tabacchi apporta all’ Erario. Proverò a di- 
mostrare come siffatta asserzione sia abbastanza errata; e 
quali utili, in corrispettivo, potrebbe dare alla Nazione la 
libertà, ordinata s’ intende, di coltivazione, lavorazione e 
commercio del Tabacco. 

Vediamo intanto che nella Svizzera, (la quale eredo non 
ne produca atfatto la materia prima) prosperano, in più loca- 
lità, le fabbriche di tabacchi lavorati. Oltrechè a Brissago, 
vi sono fabbriche celebratissime a Vevey, nel Cantone di 
Vand, (e la nostra Regìa fabbricava i così detti sigari a 
loggia svizzera, imitazione Vevey) ed a Bienne (Berna); da 
nna delle cui fabbriche la nostra Direzione delle Privative 
ritira certe qualità speciali di sigarette rivestite di foglia, 
dette dell’ Orso a penna d’ oca, che incontrarono abbastanza 
Il favore dei consumatori italiani, ma che qui non sì vogliono 
o non sì possono produrre dall’ Amministrazione italiana ; 
mentreche, un industriale privato od una società, sì studie- 
rebbero di confezionarne d’ uguali e migliori. 

La Direzione Generale delle Privative ritira altresì forti 
qualità di sigarette dalla Turchia e dall’ Egitto ;; senza con- 
tare ogni altra qualità di sigari, sigarette e tabacchi lavo- 
vati di diverse provenienze: Germania, Inghilterra, ete.; ed i 
sigari Avana e Manilla ; specialità quest? ultime che forse 
qui non sì potrebbero imitare che malamente; ma che nelle 
fabbriche libere d’Amburgo si confezionano e si vendono, 
gabellandole per originali. 

L’ Amministrazione italiana dei tabacchi sè messa, da 
qualche anno, a confezionare sigarette più fini, pallida imi- 
tazione delle turche od egiziane ; ma pare che invece di 
voler progredire preferisca arrestarsi, per non urtare la su- 
scettibilità di qualche provveditore, che dalle vendite fatte 
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al Monopolio Governativo dei Tabacchi ritrae relativo bene- 
fizio, per senserie, etc. 

O perchè mai, non potrebbero sorgere in Italia stabili- 
menti per la libera lavorazione dei tabacchi, che ci rispar- 
mierebbero un maggior tributo all’ Estero, e ci metterebbero 
in grado, non foss’ altro, di conquistare lontani mercati ? Po- 
trebbe bastare all’ uopo, mi pare, la creazione di zone fran- 
che in qualche città d’ Italia, se non con maggior libertà, 
pari almeno ai depositi franchi esistenti; benchè sarebbe me- 
glio (e sarebbe tempo di studiare seriamente il problema) 
l’ istituzione di veri porti franchi e città franche — sull’ e- 
sempio d’ Amburgo e Copenhagen — ove manipolare, senza 
vessazioni o restrizioni di sorta, qualsivoglia genere di merci. 

Insorgerebbe contro tali concessioni la pedante burocra- 
zia, timorosa d’ inuovazioni ; specialmente la Direzione Ge? 
nerale delle Gabelle; e quando nessuna volontà seria pa- 
trocinasse seriamente tale questione d’ extra-territorietà, la 
burocrazia fiscaleggiante finirebbe sempre col vincere, ap- 
poggiata dagli economisti di poca sapienza. 


Il tin qui detto ha rapporto più specialmente colla la- 
vorazione e col commercio dei tabacchi che non colla colti- 
razione. 

Il Senatore Boccardo nel suo Dizionario Universale 
d' Economia politica e Commercio, dopo aver asserito che se 
« tutti i finanzieri sono concordi nel riconoscere che fino a tanto 
che le imposte indirette saranno conservate, quella sul tabacco 
sarà una delle meno onerose » — ed in cio posso convenire — 
aggiunge: <« Mu se vi è unanimità nel proclaliare il tabacco 
una materia eminentemente imponibile, regna tuttavia contro- 
versia circa il modo migliore di stabilire siffatte contribuzioni. 
Gli uni pensano che convenga protbire la coltivazione del tabacco 
nell’ interno dello Stato e gravare di un dazio d' importazione 
il tabacco straniero; — altri accorderebbero invece piena l- 
berta alla coltivazione del tabacco, imponendo fortemente que- 
st industria; — altri, infine trovano che il tornaconto fiscale 
non è pienamente tutelato se non costituendo il tabacco un 
monopolio, und privativa del Gorerno ». 

« Ne si domidasse — prosegue il Senatore Boccardo — 
quale dei vari sistemi fiscali applicati all imposta del tabacco, 
serchbe da preferirsi, risponderemmo che la questione è assai 
più complessa di quello che forse a primo aspetto apparisca >». 
Ed è verissimo. 
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Ma quasi a non mettersi in lotta coi luminari massimi 
del fiscalismo, che così volevano (ci potevano essere buone 
ragioni, prima del 1877, per non dire diversamente) il Pro- 
tessore Boccardo, concludeva col riconoscere : 

« 1." Che l'imposta sul tabacco è delle più legittime e 
commenderoli. 

2.0 Che, fra le diverse forme che quest’ imposta può as- 
sumere, quella è da preferirsi che V esperienza palesa la più 
produttiva e feconda. E tale è, senza contrasto, quella del Mo- 
nopolio in Regièa dello Stato ». i 

E basta; che così ha sentenziato il Seuatore Boccardo ; 
benchè altrove, premesse le sue tenerezze per 1’ agricoltura, 
nell’ interesse della quale, riguardando sotto questo punto di 
vista la questione, opinasse non esservi dubbio che la libertà 
di coltivazione e di vendita dovesse in tal caso preferirsi. 
Ma, questa tendenza a favorire |’ agricoltura, in pratica, non 
sì poteva, nè si doveva ammettere, perchè, a giudizio del 
Prot. Boccardo, lo Stato aveva ben altri impegni ed urgenti 
bisogni finanziarii che P obbligavano a conservare ed accere- 
scere tutte le fonti di rendita certe e positive; perciò il 
monopolio del tabacco doveva mantenersi, assolutamente. 


Le innovazioni, specialmente radicali, spiaceciono agli 
amanti della routine, del quieto vivere, agli scienziati in 
pantofole, agli statisti da palcoscenico, sempre in perfetto 
accordo coll’ olimpica serenità burocratica che mai si com- 
muove del malessere dei contribuenti, 

Non si potrebbe aftermare risolta la questione econo- 
mico-agricola, perciò solo che fosse concessa libertà di 
coltivazione del tabacco. Il maggior prodotto indigeno che 
8’ otterrebbe, come il risparmio di spesa negli acquisti dal- 
P Estero, non rappresenterebbero che valori e cifre relativa- 
mente insignificanti e tali che non sposterebbero la ricchezza 
nazionale. Anche affrancandoci totalmente dell’ Estero, sa- 
ranno forse 25 milioni — tanti all’ incirca se ne spendono 
per gli acquisti di Tabacco — che rimarrebbero in patria. 

Come si vede, non è una gran somma, di fronte al valore 
di tanti altri prodotti agricoli ; nè sarebbero poi tutti gli 
agricoltori italiani chiamati a ripartirsi tal somma. Se ne 
Avvantaggerebbero soltanto. coloro, ehe. possono dedicarsi 
a tal genere di coltivazione, ehe certamente nono sarebbe 
estesa dal un capo all altro dell’ Italia, ma si limiterebbe 
a determinate zone. Attualmente, cono mille restrizioni, la 
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coltivazione del Tabacco vien fata nella Valle del Brenta, 
in Val di Chiana, nella Provincia di Lecce, ed in Sicilia ; 
nelle quali località s’ottengono i prodotti migliori. 

Pochi giorni addietro, una Commissione di deputati 
pugliesi, fra i quali Von. De Cesare, si presentò ad un 
ministro, che mi pare fosse Pon. Balenzano, per interessarlo 
acchè volesse alleviare le peripezie dell’ agricoltura nel Lec- 
cese favorendo )’ incremento della coltivazione del Tabacco, 
ostacolata dal fisco. Parimente, due anni or sono, i colti- 
ratori di Val di Chiana, con a capo 1’ on. conte Bastogi. 
promossero un’ agitazione legale contro le vessatorie dispo- 
sizioni della Direzione Generale delle Privative; formularono 
vibrate proteste; pubblicarono, per qualche tempo, un pic- 
colo giornale: Il Coltivatore del Tabacco, edito a Montepul- 
ciano. L’ eco di tale agitazione, di tali proteste giunse in 
Parlamento ; ma l’esito fu nullo ; la vittoria arrise più che 
mai al fisco, come al solito. Neppure mantenendosi stretta- 
mente nella legalità, i coltivatori di tabacco, pur pagando 
relative tasse di concessione e di vigilanza, assoggettandosi 
di buon grado a tutte le noie e seccature loro imposte dalle 
vigenti disposizioni regolamentari ; possono, contuttociò, ot- 
tenere dagli agenti fiscali, dalla Direzione Generale delle 
Privative, il riconoscimento dei loro giusti diritti; e, peggio 
ancora, devono constatare come il Governo li trascuri. 

Data la libertà di coltivazione, e disciplinate più razio- 
nalmente, a tal uopo, le disposizioni di tegge (abolita ogni 
forma di monopolio, 8° intende) la prima a goderne sarebbe 
agricoltura in generale. Si diceva che interponendo piante 
di tabacco tra i filari di viti, queste potessero salvarsi da una 
invasione filosserica. Ignoro se sia perfettamente vero e pro- 
to tal rimedio, ma non dubito ad ammetterlo ; ben sapen- 
do che il tabacco ha azione micidiale contro gli insetti. Quali 
e quanti danni ai nostri vigneti abbia recato e seguiti a 
produrre la filossera è parimente noto ; si consideri dunque 
quale immensi vantaggi se ne sarebbero ottenuti e se ne otte- 
rebbero, grazie al tabacco ! Ma il fisco non vuole. Peggiore 
della filossera, colpirebbe chi tentasse salvaguardasi in tal 
modo dall’ afide distruttore. 

Se ciò è per la vite; il tabacco, dovrebbe parimente 
salvaguardare, non v ha dubbio, altre piante insidiate da 
differenti specie d’ insetti. Ma lasciando ai botanici, agli en- 
tomologhi, agli scienziati e ai pratici di definire tale quesito; 
che, daltronde, per quanto importantissimo e vitale per 
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agricoltura, non ha che un valore relativo rispetto all’ in- 
vocata libertà della coltivazione ed all’ abolizione del mo- 
nopolio; e pur ammesso che il tabacco non posseda alcuno 
degli accennati requisiti, non è detto, per ciò, che si debba 
recedere dal propugnarne la causa. 


Libera la coltivazione, il prodotto greggio comincerebbe 
«l essere collocato presso le fabbriche nazionali per un 
quantitativo di gran lunga maggiore di quello finora ritirato 
dalla Regìa italiana ; e di tale prodotto greggio (ciò che ora 
non sì può fare) se ne esporterebbe all’ Estero ; anche nel- 
l’ Eritrea, dove se ne introduce una quantità, non precisata, 
Ma però notevole, stando a quanto ne riferisce il Sig. Luigi 
Lodi (il Saraceno della Tribuna, un neo-convertito all’ Atri- 
canismo) in un suo articolo, -« L’ Eritrea e il suo commer- 
0 » pubblicato sulla Nuova Antologia, fascicolo 738 del 16 
corrente Settembre. 

Estesa la coltivazione del tabacco, si alimenterebbe il 
Commercio nazionale, iniziando una nuova corrente d’ affari 
Per un prodotto, del quale, più che da noi, si fa maggior 
‘Olsumo presso altre Nazioni. 

Sorgerebbero nuovi stabilimenti, nuove società indu- 
Striali per esercitare più estesamente ciò che ora è riservato 
di Monopolio : la lavorazione dei tabacchi, la confezione dei 
Sari e delle sigarette, 1’ utilizzazione dei cascami, e difte- 
PO altre produzioni : polveri e sughi insetticidi, ete ; non- 
che la, foglia conciata e compressa in tavolette, bastoncini od 
attra forma — uso inglese o nord-americano — di cui è 
Shiotta Ja gente di mare in modo speciale; della quale non 
Soltanto è proibita 1’ importazione, ma non si pensò mai a 
‘onfezionarne qui dove sarebbe accetta dai consumatori. 

Seirseggiando il mercato interno per insuflicienza di 
ltità, gl’ industriali, pagantlo il relativo dazio da stabi- 
USI, Del tabacco in foglia, (ora sottoposto al divieto d’ im- 
Por tazione) potranno provvedersi dall’ estero il Kentucky, il 

sinia, il Brasile, il San Domingo, Samsoum, Salonicco ete. 
“Timente i commercianti, i privati, senza limitazione alcuna 
Pi Tno importare qualsivoglia quantità di tabacchi lavo- 
altri. 30 che agli uni non è permesso di poter fare, ed agli 
Nd, ren concesso soltanto se per uso esclusi unente per- 
diarn) an dosi omeopatiche, ed in seguito ad analoga di- 
<tZione e domanda in carta bollata. 
Seiolto così il commercio dalle pastoie ed imposizioni 
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antiliberali; agevolata in tutti i modi 1’ industria, ben si 
comprende che nel campo degli aftari, non tarderebbe 
verificarsi una nuova attività, fonte di benessere per 1’ eco- 
nomia nazionale. 

Se attualmente, col monopolio, l’Italia fa un’ esporta- 
zione non dispregevole di tabacchi lavorati (che pero colla 
Repubblica Argentina subì una piccola scossa, per effetto 
dell’ esclusività d’ importazione accordata alla Casa W. Daat- 
Roche e Comp. di Buenos Aires (')) si vedrebbero pero di 
molto progredire le esportazioni, gli attari, una volta che, 
in seguito alle libertà largite, funzionassero i nuovi stabili- 
menti per la lavorazione dei tabacchi. 


Rimangono a fare i calcoli col fisco, trepidante di do- 
ver perdere la preda ed i quattrini. Non voglio la morte del 
peccatore; desidero che si converta e viva. Povero fisco ! 
non è lui solo in causa; ma vi sono ancora le esigenze del 
Bilancio, e gli interessi di tutti i contribuenti ; il che im- 
porta assai di più. 


(!) Ha certamente influito a tal riguardo un altro fatto; come si rileva 
dal seguente televramma al Secolo XIX pubblicato nel N. 260 del 20-21 Set- 
tembre, quando erano già compilati gli appunti sull’ argomento trattato : 


« Ail' Argentina 
1 falsìficatori di Sigari Italiani condannati dalla Corte d' Appello. 


« Buenos Afres, 19 Sett. 


«La Corte d' Appello Nazionale ha emesso fieri la sua sentenza mella 
causa intentata dalla Casa William Paats e Compagni, concessionari della 
Regia dei Tabacchi Italiani per la Repubblica Argentina, contro 1 fortissi:m 
e noti fabbricanti di sigari Testoni e Chiesa di Rosario Sunta Fe. 

» La corte ha annullato la sentenza del Giudice Federale che, assolvern do 
» la Ditta Testoni e Chiesa, aveva suscitato tante acerbe polemiche e che era 
» stata considerata lesiva ayli in'eressi italiani s cd ha condannato Tes'ont 
» € Chiesa come colpevoli di falsificazioni dei sigari italiani, stabilendo di 
» ammettere la richiesta per la liquidazione dei danni ». 

» La sentenza ha prodotto buuna inpressione ». 

Non è necessario commentare tal notizia (in merito alla quale, anche un 
po’ di riserva non guasta) per non allargare la discussione ; giacche, in tema 
di falsificazioni, ci sarebbero cose assai gravi e molte da dire. Pur troppo 
sono innumerevoli le falsificazioni di prodotti alimentari di vini e di liquori 
specialmente; e diflicilmente si potrebbe affermare, con sicurezza, chi sia in 
tale arte maestro. Fuori d'Italia si falsificano ì nostri prodotti; da noi, per 
contro, senz’ accennare a ben altro di peggio, si insiste a voler fabbricare 
Champagne e Cognac, magari eccellenti in sommo grado, senza riflettere che 
tali nomi appartengono ad una regione e ‘ad un comune della vicina Fran- 
cia; e che l’adoperarli costituisce una falsificazione bella e buona ; tanto 
più se per l'esportazione all’ Estero. Sicché cì si potrebbe rispondere che 
non abbiamo alcuna ragione dì dolerci allorchè veniamo a scoprire che c’è 
del Marsala fabbricato a..... Chiasso; del Vermouth di Torino confezionato a 
Marsiglia od in Corsica, del Bardera originario di Grecia, e via discorrendo. 


Li 
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Se vorrà, il fisco ;} procurerò di convertirlo ; a patto che 
si rassegni a lasciarsi asportare le unghie e qualche dente; 
e sia disposto ad essere meno pedante, meno prepotente, 
meno ingiusto. Abolito il monopolio, concessa libertà di 
coltivazione, di lavorazione e di commercio dei tabacchi, 
sono circa 200 milioni, lordi, ovvero 100 milioni, netti di 
Spese, che lo Stato più non introitereblbe. 

E perchè non potrebbe il Governo rifarsi dalle perdite 
cogli stessi coltivatori, industriali e commercianti che il 
Miovo assetto verrebbe a favorire in modo particolare ? 

Dove, s’ é ficcata mai la sapienza dei nostri statisti, 
economisti, burocratici che allibiscono al semplice accenno 
dun radicale riordinamento del nostro viziato sistema tribu- 
tario ? Non può veramente ascriversi ad un odio cieco verso 
il contribuente tutto ciò a cui s’ ispira 1’ attuale imposta 
Sui tabacchi, condensata nel monopolio di Stato; ma questo 
€ un danno per l economia nazionale al quale è pur neces- 
sario riparare. E volendo, lo si può. 

Non si spaventino dunque i custodi dell’ integrità de} 
bilancio, dalle idee fossilizzate, paurosi delle innovazioni. 

Dal nuovo assetto dei tabacchi sì possono ritrarre cespiti non 
indifferenti; e giacchè, per primo, un otticioso (come dianzi ho 
riferito) sì compiacque accennare alla tassa di registro per 
l’atto di concessione alla casa di Buenos Aires, metterò i0 
Pure, per prime, le tasse di registro che pagherebbero le nuo- 
Vé Società industriali che si costituissero ; società certamente 
Der azioni, perchè tali industrie richiedono fortissimi capitali 
Der costruzione ed affitto di grandiosi edifici, impianti di 
Macchinarii, acquisto di materie prime ed abbondanti scorte 
di merce da predisporsi per la lavorazione, ete. ete. E trat- 
fandosi di società per azioni, pagherebbero annualmente la 
tassa di circolazione sul capitale delle azioni stesse. 

Segniterebbe la più odiosa e vessatoria di tutte le tasse: 
Tuella di ricchezza mobile, alla quale andrebbero pur sog- 
Metti tutti quanti gli altri industriali e commercianti. La 
tassa fondiaria suì terreni e fabbricati, e..... chi più n° ha 
Più ne metta, per troncare l’ opprimente litania. 

Parte di queste tasse affluisce nelle casse dello Stato, 
Sithe senza alterare 1 attuale ordinamento sui tabacchi ; 
Perchè il capitale, dovunque investito, erea una rendita, che 
L fisco non tralascia di colpire, come non risparmia terreni 
i >Ì rricati esistenti ; ma senza far cifre, è molto probabile 

> bolito il monopolio, queste tasse produrranno maggior- 
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mente, tre o quattro volte tanto, per lo meno. Il dazio di 
confine che verrà corrisposto sui tabacchi greggi, (ora esclu- 
sì) compenserà ]’ erario di quel che non percepisce all’ intro- 
duzione ma che comprende implicitamente nel prezzo di ven- 
dita dei tabacchi lavorati. L’ introduzione di questi ultimi, 
e dei sigari fini in particolar modo, aumenterà ; e quindi 1 
dazi doganali aumenteranno parimente. 

Ed ecco il punto più scabroso e controverso che spa- 
venta i burocratici: come supplire a tutto il resto? Ma il 
fisco è forse privo di immaginazione ? Mai nò. Quindi i colti- 
vatori sarebbero i primi a sottostare alla sua amabilità. 

Le attuali tasse per licenza di coltivazione (0 più vero 
nome) potrebbero benissimo subire un aggravio, in compenso 
delle maggiori libertà accordate. I coltivatori vecchi ed i 
nuovi comincerebbero giù a pagare la tassa di licenza o 
d’ esercizio; verrebbe poi puella di produzione, all’ epoca del 
raccolto, od altrimenti combinata; considerando che trattan- 
dosi di tabacchi, cioè di concessioni speciali, non potrebbero 
i coltivatori eccepire ch’ essi pagano già la tassa fondiaria. 

Appresso : tassa di vendita sul prodotto greggio, da 
pagarsi da ambo i contraenti. E qui si abbandonano i colti- 
vatori, per rintracciare gli industriali ed i commercianti ; 
essendo necessario sapere dove va a finire il tabacco: perciò 
tassa di circolazione sul prodotto greggio. Ancora, se oc- 
corre: tassa di deposito nei magazzini del primo compratore; 
tassa di circolazione al ogni successivo movimento, e relativa 
tassa di vendita, se fosse intervenuta ; sempre da pagarsi 
da ambi i contraenti. Obbligo a tutti di tenere registri 
bollati d’entrata-uscita; tasse di bollo sui documenti relativi. 
Tassa di fabbricazione, che come ben si comprende è la più 
razionale di tutte; e sulla quale deve farsi il maggiore 
assegnamento, per compensare la perdita subita coll’ abban- 
dono del monopolio. Una leggera tassa di vigilanza alle 
fabbriche, pel controllo dei registri e formalità diverse d’ ac- 
certamento. 

All’ estrazione dei tabacchi lavorati delle fabbriche : 
ancora le tasse di vendita e di circolazione, come sopra. 

Tasse di licenza ai fabbrieanti, commercianti e rivendi- 
tori; tasse speciali, con privilegio, per gl imprenditori di 
trasporti, e quanti altri si dovessero ingerire in tal ramo di 
commercio : spedizionieri, sensali, ete. Nè da una speciale 
tassa di transito dovrebbero esentarsi i tabacchi provenienti 
d’ oltremare e diretti alla Svizzera, Austria, Germania o vi- 
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ceversa. La serie delle tasse non potrebbe dirsi esaurita del 
tutto; ma da quelle già enumerate, facilmente si rileva co- 
m'esse compenserebbero a sufficienza 1 erario delle perdite 
patite colla rinuncia al monopolio. 


Alcuno potrà forse osservare che con tale fitta rete di 
vincoli e di tasse, la vantata libertà sarebbe seppellita. Ma 
non s” allarmi costui. Sarà ben ditticile che il fisco sì pieghi a 
concederla ; amenochè intervenga qualche cosa di miraco- 
loso. E perdurerà il monopolio, colle odiosità maggiori verso 
i coltivatori, i quali sono costretti a lasciarsi distrurre la 
quasi totalità dei loro raccolti, perchè la Direzione Generale 
delle Privative trova sempre modo di esimersi dal farne 
acquisto. Andremo avanti col Kentucky e.... tutto il resto. 

Non ho fatto largo sfoggio di citre, perchè mi pareva 
che fosse quasi inutile andare a fondo nell’ ardua questione, 
non essendo chiamato a risolverla. Però, se non mi sono 
ingannato, credo aver detto tutto ciò ehe più urgeva a 
&ipersi, per dimostrare che la libertà di coltivazione, di la- 
Vorazione e commercio del tabacco gioverebbe assai di più 
all'economia nazionale che non il Monopolio ; il quale frutta 
bensi 150 milioni netti all’ erario, ma non permette che si 
esplichino le attività individuali, da cui soltanto se ne può 
ripromettere una più estesa corrente di atfari e di scambi 
colle altre Nazioni. | 


DAVID RATTO 
(Meteor) 


Genova, Settembre 1902. 


— La Chibso 0 |Italia In Terrasanta 


L’ Italia, che vede senza commuoversi tanti pellegrinaggi 
stranieri percorrere le sue contrade e portare il loro omaggio 
al Capo Augusto della Cristianità, che è suo vanto ospitare, 
si è invece commossa per le circostanze che accompagnarono 
un pellegrinaggio nazionale men numeroso di molti fra quelli, 


e diretto al Sepolcro di Cristo. Giornali di tutti i colori, da. 


quelli che sogliono occuparsi di proposito delle questioni re- 
ligiose a quelli che affettano generalmente di trascurarle, se 
non di sprezzarle, raccontarono minutamente e commentaro- 
no le vicende del recente pellegrinaggio lombardo guidato dal 
Cardinale Arcivescovo di Milano in Palestina. 

Egli è che questo pellegrinaggio, pur tacendo dell’ utile 
che può aver avuto, sotto l’aspetto ascetico, per coloro che vi 
parteciparono, ha dato occasione ad alcuni episodi notevoli 
sotto l’ aspetto politico. Per la prima volta si vide un Prin- 
cipe della Chiesa romana percorrere i Luoghi santi all’ ombra 
della bandiera italiana, ossequiato ed accompagnato dalle au- 
torità italiane ; per la prima volta si videro operare di con- 
serva al cospetto delle nazioni quelle due grandi molle d’in- 
tinenza onde l’Italia, sola al mondo, può disporre ad un 
tempo, l influenza che le deriva dalla sua nuova condizione 
di grande potenza e quella che su di lei riverbera la Chiesa 
universale. E l’ effetto prodotto da un tale fatto fu tanto più 
grande, in quanto esso è in aperto contrasto collo stato di 
guerra in cui sfortunatamente i due poteri sono in Italia, e 
avvenne per opera di un prelato ritenuto finora come uno dei 
campioni del partito intransigente del Sacro Collegio. 

Noi non vogliamo esagerare le cose, ma non vogliamo 
nemmeno diminuire la loro importanza e defraudare delle lodi 
che meritano da un lato il Cardinale Ferrari, il quale ha 
dato una prova così luminosa di sentimenti patriottici, e dall’al- 
tro il Ministro Prinetti, che in questa occasione, come già nel 
regolare le cose della Cina, si è saputo cmancipare dai pre- 
giudizi che, purtroppo, molti dei nostri uomini politici nu- 
trono ancora per tutto ciò che tocca la Chiesa e la Religione. 
Del resto, a dare alle cose il loro giusto significato, basta il 
linguaggio della stampa francese, che si mostra dolente del 
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nuovo strappo fatto al diritto esclusivo di protezione dei Cat- 
tolici d’ Oriente che la Francia vantava da due secoli e che 
aveva esercitato senza opposizioni presso a poco fino al viag- 
gio dell’ imperatore Guglielmo in Palestina. 

Tutti coloro però i quali furono lieti, al pari di noi, del 
riavvicinamento avvenuto negli ultimi tempi fra le due mag- 
giori mazioni latine, desiderano e sperano che la Francia non 
vorrà tenerci il broncio per quanto è testè avvenuto in Ter- 
rasanta. I Francesi intelligenti devono ormai essersi persuasi 
che il diritto esclusivo di protezione dei Cattolici d’Oriente, che 
aveva la sua ragione di essere in altri tempi, non l’ ha più og- 
gidì. Nei secoli decimosettimo e decimottavo, caduta in basso 
la potenza della Spagna e di Venezia, la Francia era il solo 
grande Stato cattolico che possedesse una forte marina e po- 
tesse imporre il rispetto dei trattati e dei diritti dei Cattolici 
alla Tarchia, colla quale inoltre essa aveva sempre mantenu- 
to relazioni che le rendevano più facile che ad altri trovare 
ascolto presso la Sublime Porta. L'impero austro-germanico 
non aveva marina ; le potenze marittime protestanti si cura- 
vano poco di ciò che potesse avvenire in Siria, dove non ave- 
vano quasi verun interesse diretto ; del resto, appunto come 
protestanti, e non ancora ben penetrate da quei principii di 
libertà di coscienza e di eguaglianza dei culti, per i quali 
tutti i sudditi di uno Stato hanno oggi uguale diritto alla sua 
Protezione, non erano certo disposte a darsi pensiero delle 
querele che potessero sorgere fra gli stabilimenti cattolici ed 
un Governo straniero. Era quindi ben naturale dhe la Chiesa 
avesse affidato la protezione di questi stabilimenti alla Fran- 
cia, che sola poteva esercitarla efficacemente ; ed era naturale 
altresì che la Francia avesse accettato di buon grado un uf- 
ficio, che le dava in tutto il Levante un’ influenza speciale. 

Ma Oggi le cose sono totalmente cambiate. Da un lato, 
come il marchese di Salisbury ebbe a notare in un celebre 
discorso, oggi, per la prima volta nella storia, esistono con- 
temporaneamente parecchi grandi Stati, ognuno dei quali su- 
Lana in potenza quelli che in altri tempi esercitarono 1’ cge- 
Monia nel mondo. Dall’ altro non v’ha più governo che si 
FiSpetti il quale non si senta obbligato a proteggere i suoi 
connazionali all’ estero, senza fare nessuna distinzione delle 
loro eredenze religiose. È dunque ovvio che nessuno di tali 
Stati VOglia tollerare qualunque maniera da’ inferiorità verso 
gli altri e che, nel caso concreto, nessuno di essi voglia la- 
Sciare ad un altro la cura di tutelare i diritti dei propri cit- 
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tadini nei paesi stranieri. L’ Italia non può certo competere 
in potenza con parecchi degli Stati a cui il marchese di Sa- 
lisbury alludeva, ma si sente abbastanza forte da adempiere 
direttamente a’ suoi doveri internazionali, e non vi potrebbe 
rinunziare senza umiliazione. Riconosca la Francia il cambia- 
mento avvenuto e non si ostini a voler conservare un privi- 
legio che il nostro venerato amico senatore Lampertico, in un 
poderoso lavoro pubblicato nel Novembre 1891 in questo stesso 
periodico, ha dimostrato non avere salda base neppure nel di- 
ritto internazionale positivo. 

Nelle polemiche avvenute a tal proposito nella stampa, 
fu fatta valere contro le pretese della Francia una ragione di 
altra natura. Non è conveniente — si è detto — che il Go- 
verno francese pretenda di esercitare in Oriente la tutela de- 
gli interessi generali di una Religione, che in casa sua com- 
batte con tanto accanimento. E pur troppo, questa ragione è 
di una evidenza palmare, e contribuirà forse più d’ ogni al- 
tra a far perdere, nell’ opinione pubblica universale, la causa 
alla Francia. Noi perciò vorremmo che il Ministero italiano, 
il quale ha dato prova di comprendere l’ importanza del sen- 
timento religioso al di lA dei mari, non cadesse nella stessa 
contradizione del Governo francese; e che, se non può espli- 
care larghezza di vedute e coraggio bastanti da metter fine 
al dissidio che da tanti anni affligge il nostro paese, procu- 
rasse almeno di non aggravarlo con leggi nefaste, come sa- 
rebbe quella relativa all’ introduzione del divorzio nella nostra 
legislazione. 

E. A. FOPERTI 
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UN ALTRO PO’ DI FEMMINISMO 


È innegabile che la questione, così detta del femminismo 
va di giorno in giorno assumendo un’ importanza maggiore 
nella società, sì da obbligare anche i meno favorevoli, non solo 
ad ammetterne l’ esistenza, ma a discuterla seriamente nei suoi 
variì aspetti. 

Mentre noi vediamo nei paesi anglo-sassoni, essere le donne 
principalmente a capo di questo movimento, troviamo invece 
che nei paesi latini gli uomini ne sono principali fautori. Questo 
si spiega dal progresso maggiore raggiunto dalla donna ìn 
quei paesi, progresso che la mette in grado di discutere con 
la penna e con la parola un soggetto per lei di sì grande im- 
portanza. Pur troppo non mancano fra le anglo-sassoni certe 
scrittrici e conferenziere, che quasi riuscirebbero a rendere 
odioso questo movimento con le loro esagerazioni ridicole, ma 
la generalità evita ogni eccesso e cerca di mantenersi pruden- 
temente su una via retta e sicura. 

Due articoli pubblicati entrambi di recente dalla North 
American Review mostrano chiaramente quali sieno queste due 
tendenze ed interessano perciò assaissimo chiunque si occupi 
di tale questione. 

La tendenza, dirci così, equa e moderatrice si manifesta 
nell'articolo scritto dalla Duchessa di Sutherland, mentre non 
esitiamo a classificare la signora Vernon Lee, (pseudonimo 
d'una signora inglese) scrittrice dell’ altro articolo, tra quelle 
esagerate delle quali abbiamo parlato più sopra. Non è però 
a credersi che proprio tutto indistintamente sia da condan- 
nare in queste pagine, scritte sotto l’ ispirazione del libro di 
M. Stetson. « Women ad economics », ma il pochissimo di 
buono che vi può essere è tanto soffocato da teorie false e ne- 
faste, che a parer nostro, sarebbe stato meglio ‘ per la causa 
femminista che quest’ articolo e fors’ anche quest’ apostolo non 
fossero mai esistiti. 

Chi potrebbe difatti essere ancora favorevole ad una giusta 
emancipazione della donna, quando una delle prime condizioni 
di questo nuovo stato di cose sarebbe il discredito, per non 
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dir l’ abbandono gettato sulle funzioni di madre e di educa- 
trice della prole ? Affermare che la donna non contribuisce 
nulla al benessere dell'umanità quando dedica tutte le sue cure 
al buon governo della sua famiglia, è tale uno sproposito da 
far ridere i sassi. D’ altra parte chi potrà biasimare la don- 
na, soprattutto nelle classi ricche, che dedica il superfluo del 
suo tempo ad occupazioni, che non sieno esclusivamente mu- 
liebri ? 

Come ben dice la duchessa di Sutherland nel suo articolo: 
<« Woman and her sphere » la donna può essere grande, può 
essere utile alla società pur restando nel suo ambiente natu- 
rale. Seduta al suo scrittoio, studiando la sua materia favorita, 
essa sarà ancora più grande se i suoi piccini giocheranno in- 
torno a lei e se dovrà smettere la soluzione di un problema 
filosofico, o la ricerca di un enigma storico, per giudicare nei i 
loro litigi ed asciugare le loro lagrimucce. Î 

Non è vero che la donna appassionata per lo studio, sempre 
pronta ad infiammarsi per un’ opera di alto interesse sociale 
sì curi meno della sua famiglia. Eppure si giudica ancora ben 
diversamente, ed il volgo esiterà a lungo prima di riconoscere 
in lei una buona madre di famiglia. 

Questi erronei giudizi sono forse fomentati dalle donne 
istesse, o per meglio dire da quelle donne che, paghe della 
loro poca coltura e degli abituali doveri di famiglia e di so- 
cietà paventano un cambiamento, che le farebbe uscire dal loro. 
stato attuale. 

Non è forse più comodo non curarsi che della propria fa- 
miglia, non pensare che al proprio abbìgliamento, non cercare 
altro svago che nelle visite, nei passeggi e nei teatri ? 

L° ultima conferenza tenuta a Parigi sotto l’ iniziativa di 
un gruppo di signore dell’alta società francese trattava appunto 
quest’ argomento. Con termini vivacissimi il conferenziere 
Jules Lemaitre stigmatizzava la donna mondana, che paga di 
essere una donna onesta, passava la vita unicamente intenta 
a divertirsi senza preoccuparsi se vi sia del bene da compiere 
a lei d’ intorno. 

Qual largo campo invece le s’ oftrireobe dinanzi, pur re- 
stando donna in tutta l’ estensione della parola! Un bellissimo 
articolo pubblicato dal signor Piolet nel Correspondant espone 
chiaramente quanto potrebbe oggi fare la donna per rendersi 
utile alla famiglia ed alla società. 

È cosa ormai constatata da tutti gli storici coscienziosi che 
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la rivoluzione francese fu fatale alla donna. Mentre tolse ogni 
barriera tra gli uomini ammettendoli tutti al governo delle cose 
pubbliche lasciò la donna in peggiori condizioni, poichè si 
trovò inferiore, perfino nell’ amministrare i propri beni all’ ul- 
timo clei suoi ci-devant vassalli. 

Perchè dunque la donna si sottomettesse a quest’ inferio- 
rità era necessario che la sua coltura restasse atfatto superficiale 
e che la sua mente fosse diretta ad occuparsi di cose muliebri 
si:1 frivole, che casalinghe. Vediamo difatti che la prima metà 
del secolo decimonono, tolte alcune gloriose eccezioni, fu tra 
i periodi meno gloriosi e meno fecondi per l’ intelligenza fem- 
minile; di questo potrebbero portarsene infinite prove. Venne 
però il giorno nel quale 1’ uomo dinanzi al problema sociale, 
che si faceva sempre più inquietante chiamò in suo aiuto la 
donmer e quasi si irritò nel vedere che questa a tutta prima 
non «corrispondeva volenterosa all’ appello. 

NIa breve fu l’ esitazione ;} come abbiamo visto in un altro 
nostro articolo (') if Francia la donna si mise subito all'opera 
e, se la sua azione non ottenne per ora i risultati sperati, pure 
molto si puo contidare nell’ avvenire, soprattutto quando più 
profonda e maggiore sia la coltura femminile. 

H:eco il grande problema da risolvere, sia in Francia, che 
in Italia, cd altrove! Le cognizioni che bastavano altre volte 
Perc hit una donna si dicesse ben educata, non bastano più. 

Pertino una monaca, Madre Marie du Sacre Coeur, in- 
nalzoò la sua autorevole voce perché si portasse rimedio a questo 
Sito. di cose. Le tristi vicende di questa donna coraggiosa e 
sublime come ci vengono narrate dalla Signora de Castonier 
lun bellissimo articolo del Catholie Worid, (2) ci mostrano 
Manto fiera sia la lotta, che 1’ ignoranza c l’oscurantismo com- 
“tone contro il movimento femminista. 

Tralasciando per questa volta di parlare degli altri studi 
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VW teremo a dire soltanto una parola sullo sviluppo che do- 
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della società. Occorre quindi che ella sia istruita profonda- 
mente, non solo nelle principali verità della nostra fede, ma 
che le sieno famigliari tutte le questioni che hanno qualche 
attinenza con la nostra santa religione, per modo che possa 
vittoriosamente rispondere a qualsiasi obbiezione le venga fatta. 
Non succederebbe più in quel caso di sentire una signora, che 
si dice ed è cattolica, sostenere che il matrimonio è un sacra- 
mento che si può sciogliere e che il divorzio è una necessità 
richiesta dal progresso. 

Da donne simili, che si può aspettare per la gencrazione 
futura, quando abbiano la ventura di diventar madri 2.... 
Triste problema, che tocca a noi pure di cercare di risolvere, 
promuovendo con tutti i nostri sforzi quel migliorameuto in- 
tellettuale e sociale della donna, che ben inteso ed ordinato 
potrà esser fonte di salvezza a tutta la socictà. 

S. pI P. R. 


PRECURSORE E PRECURSORI 


Due cose disgustano e offendono nel campo religioso peggio 
dell’avversione e dell’ errore: la mediocrità di spirito e la contrad- 
dizione della vita. 

Intendo dire: la mediocrità della coscienza, la mediocrità del- 
l'affetto, in chi si accosta alla verità delle verità, al cor cordium 
del Verbo di Dio; e incapace d’ abbracciare con ardore d' intelletto 
isublimi veri, li rimpicciolisce e storce nell’ angustia del proprio 
cervello, pur senza possedere quella rustica verginità d'anima, che 
è il privilegio di una santa ignoranza, ed è disposizione delle più 
tavorevoli, perchè un filosofo dal metodo di Socrate e dalla dottrina 
di Tertuliano riesca a farne scaturire il genuino lume della ragione 
cristiana. Intendo ancor dire: la contraddizione della vita, che ac- 
quista una più acuta deformità, quando sì vedono, per esempio, in- 
dividui ardui a definirsi moralmente, non detersi da macchie che i 
delinquenti non fortunati debbono scontare fuori della società, sor- 
gere quando che sia a predicare il Sommo Bene ed il perfetto amore 
del prossimo. La buona fede è in costoro possibile ? È impossibile 
che siano realmente sulla via di Damasco ? Lo sa Iddio. Quanto a 
noi, altro non sappiamo, che a metterlì d’accordo con se stessi, 
questi predicatori estemporanei di religione a tema obbligato, proprio 
non si riesce; né riesce di commuoversi all’ idea che appartengano 
alla classe dei grandi convertiti, finchè con una pubblica ritrattazione 
essi non abbiano dato segno di quella penitenza, che la legge di 
Cristo impone, quasi un debito da so.ldisfare, non solo verso Dio, ma 
anche verso la coscienza pubblica e la società. Finchè un predicatore 
di bella morale non sente il bisogno di ripudiare alla piena luce del 
sole tutto ciò che nella sua vita fu con la morale incompatibile, 
la predicazione sua avrà sempre aspetto del rovescio di quel latino 
a cui con tutta prontezza e sommissione si acquietarono gli scrupoli 
di fra Fazio. 

Fra quante parole hanno nel mondo banditori ed apostoli, la 
parola di Dio è quella che più vuole, che vuole necessariamente 
essere vissuta, per esercitare un’ efficacia. E la parola di Dio che 
non sopporta la rettorica vuota, l’antinomia colposa tra il dire ed 
il fare, non sopporta nemmeno l’ insipidità del cervello leggiero, 
l'aridità del cuore superbo. Intelletti buoni, animi puri, cuori senza 
limite ci voglion per l’ apostolato della parola di Dio. Con che non 
verrei mai a conchiudere che ci vogliano anche ingegni singolari. 
Me ne guardi il cielo! non davvero al tempo nostro si vorrebbero 
vantare per nulla necessari privilegi di nessuna sorte: nemmeno 
quelli dell’ ingegno; senza dire che il Vangelo non ha apostolato 
speciale riservato all’ ingegno. L'intelligenza che il Vangelo di- 
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manda è un'intelligenza virtuosa, fatta sopratutto di sincerità e 
di umiltà, aperta alle ispirazioni e alla grazia di Dio, lontana da 
qualsiasi artifizio, dai secondi fini, dai calcoli umani; un’ intelli- 
genza d’unima naturalmente cristiana, insomma, per quanto ineru- 
dita e povera di talenti da impiegare nella conquista del sapere. E 
quanta sapienza, talvolta, nella semplice parola d’ una di queste 
anime ignare di tutte le astuzie della dottrina! quanta eloquenza 
sul loro iabbro che non dice mai nulla di nuovo nè di profonda- 
mente styzdiato ! 

Parlando di mediocrità di spirito, che la parola di Dio non sop- 
porta, intendo adunque espressamente significare quella mediocre 
bontà di cuore e d'intelligenza, che applicandosi allo studio della 
religione, vi reca tutte le pretese e i ripieghi d’ una natura orgo- 
gliosa e poco schietta, tutte le debolezze d'un carattere incerto, 
tutte le contraddizioni e le riserve d'un animo avaro ed egoista. 
Sono questi mediocri di spirito i più gran guastamestieri della 
religione, più dannosi degli avversari dichiarati, in quanto ci ten- 
tano a dimandare : Ma dunque, a che cosa servono e il Vangelo e 
la dottrina cristiana, se sì può studiarli, mostrarsene buoni cono- 
scitori, e rimanere in fondo pieni di tutte le magagne che si deplo- 
rano in chi non li cura o li combatte? 

In mezzo a questi riflessi, sento riecheggiarmi dentro con forza, 
e capisco meglio che mai tutto il significato di quella parola, di quel 
santo grido, che fu inteso or non è molto da una moltitudine d’anime 
bramose di ritemprarsi alla vita nuova di Cristo: «Vi scongiuro, 
son siate i dilettanti della religione ». / dilettanti della religione ; 
ecco il vero nome sotto cui classificare tutte le vare specie dei me- 
diocri di spirito ond’ io venivo ragionando. E poiché quel santo grido 
mì torna in mente quasi trase tematica d'una poderosa sintonia, io 
non lo ripeterò così staccato e solitario, bensì me ne varrò quasi 
d’' introduzione al cenno che sto per fare dell’opera d’arte religiosa 
da cui esso prorompe, come appello agli spiriti accidiosi che hanno 
« la trista potenza di rendere impotente il Vangelo », e insieme 
come affermazione d’un' alta coscienza di critico religioso e sociale. 
Che se ho voluto dar prima luogo a quei riflessi, lo feci pure con 
l’ intenzione di render più vivo il contrasto fra le impressioni della 
realtà sperimentata e il concetto, l'ideale della parola di Dio com- 
presa e predicata come principio di rinnovazione morale, risalendo 
alla predicazione ch’ ebbe la virtù di maturare i tempi per l’ avvento 
del regno messianico, e all'autore suo, il massimo e torse il meno 
ascoltato de' profeti: Giovanni Battista. 

Questa sublime figura d’ uomo, che riunì nella sua vita la 
missione proletica e apostolica, l’ esempio del penitente, il ministero 
del sacerdote battezzatore, il sacrifizio del martire, grandeggia 
quasi mandata novamente da Dio a illuminare le coscienze cristiane 
nella fosca ora presente. Grandeggia per l’eloquenza dell’oratore, che 
a Firenze, nel del San Giovanni, analizzava in una serie di mirabili 
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conferenze lo spirito e l’ opera del Precursore, perchè rammentas- 
sero i cristiani « dentro a questo tempio glorioso di memorie e di 
billezza, che la religione integra l’uomo »; e perchè ai cittadini 
parlasse «il più intemerato dei cittadini anche nel tempio ». E la 
parola che viva risonò ai Fiorentini nella chiesa del battesimo di 
Dante, si diffonde ora anche fra noi, col libro da cuiì s’intitola que- 
sto mio scritto ('), promovendo nuova e più larga adesione d’anime, 
nuovo e più largo entusiasmo di cuori, rendendo a noi caro e vene- 
rato, come nella sua Firenze, il nome del Padre Alessandro Ghi- 
guoni. 

Io l'ho appena terminato, non finito, di leggere questo libro, e 
tutto mel sento echeggiare profondo nell’ anima “con la sua elo- 
quenza, che nelle pagine meditabili mantiene il calore, l’impeto 
della viva voce, e insieme, forse ancor meglio che nella rapidità 
del dire, ci lascia intendere appieno i concetti d’ un pensatore del. 
l'eterna verità, ci fa sentire tutta la forza di una dialettica, che 
é trutto di lunghe meditazioni e d’ un abito d’ arte cristianamente 
sottile e paziente della forma non meno che del pensiero. Quanti 
discorsi conquidenti, aftascinanti mentre si odono dalla bocca del. 
l'oratore, perdono alla lettura tutta la loro etticacia! I discorsi del 
Padre Ghignoni invece, contengono un lievito sostanziale, onde par 
che nel leggerli s'ingrandiscano, acquistando forma di bellezza 
pensabile meglio definita e più salda. Ma non della bellezza di que- 
sti discorsi o conterenze io parlerò ; bensì del loro contenuto mi sta 
a cuore far conoscere almeno in parte l’importanza. 

Per due qualità eminenti vogliono anzitutto considerarsi: per 
una novità siugolare di vedute, di osservazioni e applicazioni della 
critica religiosa alla sociale, che mostrano una volta ancora ja 
stupenda adattabilità dell'ideale evangelico a tutti i bisogni del- 
l'umano progresso; e per la logica rigorosa, che mai non costringe 
la tua ragione a far atto di rinunzia davanti a gratuiti asserti @ 
sentenze indimostrate. Raro è che un moderno espositore de’ sacri 
testi sappia essere così fedele all’ inviolabil senso della lettera, e 
così originale e fecondo rinnovatore della spirito ; raro che un apo- 
logista riesca a piantarci nell'anima convinzioni così intere, qua- 
drate, senza spargere lungo la via il seme di quelle obiezioni, che 
ci fanno ogni tanto scuotere il capo e desiderar che lo scrittore si 
trovasse lì presente, per sentire che cosa potrebbe rispondere se 
gli ribattessimo questa e quest'altra sua proposizione. 

La vasta veduta analogica, che scopre ne’ diversi ordini della 
materia e dello spirito rapporti costanti, nei quali si manifesta la 
divina coerenza dell’ infinito ed unico Ordinatore, è nel Ghignoui 
una fondamentale attitudine della mente e quasi un bisogno di 
natura. Egli abbraccia tin da principio col pensiero suo tutta la 


(') ALESSANDI CO GHIGNONI, Precwrsore e Precursori. Conferenze religiose nel 
bel S. Giovanni. Firenze, 1902. Libreria edit. Fiorentina. Vendibile in Milano 
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grande gerarchia della vita universale, per cui dalla natura alla 
civiltà e da questa si ascende al soprannaturale; nè mai dai rap- 
porti armoniosi e dai procedimenti affini di questi tre ordini si 
distoglie il suo sguardo. « I semi della civiltà, osserva egli, sono 
come i semi della terra, si sviluppano con successive energie senza 
numero ». E così segue, conchiuds più oltre, anche nel campo re- 
ligioso. « Anche per l'opera sua più diretta e maravigliosa, |’ In- 
carnazione, Dio seguì la via del progresso, che, tracciata da Lui, è 
la via d'ogni civiltà naturale e soprannaturale », E secondo questo 
concetto, integrantesi altrove con quest’ altro, che « Dio è imma- 
nente nella Storia, mentre sono il Progresso e la Civiltà cui spetta 
svelarne man mano l’' adorabile presenza », egli espone la Storia 
della profezia e dei profeti, sì nell'ordine teologico della rivela- 
zione, che questi ispirati testimoni del futuro vennero progressi- 
vamente svolgendo, sì nell’ ordine civile dell’ opera loro, che prov- 
vidamente servi a mantenere sempre vivo il sentimento di un 
avvenire nel popolo, e quindi « a tenerne deste le energie morali, 
tra gli errori, gli abbassamenti, le sconfitte, gli esilj, le dispersioni, 
come fra le vittorie e le liete venture ». 

Qui accade notare una questione controversa, che più volte 
tornò a galla nella esegesi dei dommi biblici: se gli Ebrei avessero 
o non avessero la fede nella immortalità dell’ anima. Il Ghignoni 
afferma: « Mai popolo nutrì altrettanta fede nella propria immorta - 
lità quanta il popolo ebreo». Si tratta della immortalità storica, 
com’ è evidente. Ma come potrebb’ essa ragionevolmente spiegarsi, 
senza supporre nel popolo ebreo una nozione embrionale, diremo 
così, anche dell’ immortalità dell’ anima, più sentita che conosciuta ? 
Un nucleo interiore, e tanto più profondo quanto meno apparente 
della coscienza, in cui già vivea l’ iniziale sua vita la fede nella 
immortalità spirituale dell’uomo oltre la tomba ? Donde si potrebbe 
venire alla conclusione, che la tede nell’ immortalità dell’ anima era 
agli Ebrei necessaria per poter vivere credendo nell’ avvenire 
della nazione, come necessaria è a noi, Cristiani, perchè abbia uno 
scopo la nostra vita presente. 

Ne furono la prova storica l'opera dei profeti e il contenuto 
della profezia, di cui descrive il Ghignoni con lucida concisione 
sommaria il progressivo svolgimento e l’ampliarsi a grado a grado 
dal semplice annunzio del volere di Dio all’ annunzio personale del 
Cristo; annunzio quest’ ultimo, che pur gradatamente si eleva: « un 
re potente e saggio diviene in fine il Fylio dell’uomo investito di 
potere e autorità divini per iniziar sulla terra un tempo nuovo». 

Questa la tela grandiosa in cui sorge e s' illumina nelle solen- 
nità sua la michelangiolesca figura del Precursore, del massimo dei 
Profeti, come venne da Gesù definito, nel quale tutto il protetismo 
si assomma; del più che profeta, preparatore della redenzione, rie- 
dificatore della società con la penitenza che distrugge l’ uomo 
vecchio e col battesimo che crea l’uomo novello. Onde il Precursore 
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ci viene segnalato non solo come il profeta del tempo suo, che compi 
l'avvicinamento dell’ ebraismo al cristianesimo, ma altresì come il 
rinnovatore spirituale immanente nella civilità cristiana di tutti i 
secoli, come l’apostolo di tutti i tempi che aspettano Dio; e però 
l'apostolo per eccellenza di questa nostra moderna età, che dopo 
oltre mezzo secolo di materialismo positivista assoluto e universale, 
con affannoso anelito si sforza di riprender le vie della fede, in una 
dolorosa tensione di spiriti consapevolmente o inconsapevolmente 
attirati al cuore di Cristo. Niuno meglio del fiorentino predicatore 
conosce, sente e fa sentire « come gli animi a un dato punto si 
trovino disposti a una nuova manifestazione di Dio »j come anche 
oggi sia necessaria per la nostra riforma morale quella impareg- 
giabile predicazione, con cui il Battezzatore si presentò alle turbe 
innanzi di aprir bocca a una parola: la predicazione della sua carne 
«macera dal digiuno e dall’ austerità, arsa dal doppio fuoco del 
deserto e dell'anima eroica »j e come finalmente dobbiamo far no- 
stro quello che fu uno dei tre grandi compiti della missione gio- 
vannea : « premunire contro l’ urto della reazione l’ idea messianica 
spirituale, e tramandarla pure all’avvenire ». 

Quanto era utile rivelare a noi nella sua vera luce e farci ri- 
comparir viva davanti nella sua storica realtà, questa incompara- 
bil figura del Riformatore morale che battezzò il Cristo! quant’era 
utile, dico, rinnovarne l’ ideale e la scuola per noi, così pronti agli 
apostolati di nostra simpatia ed elezione, e così restii a preparare le 
vie al Signore cominciando con la penitenza predicata dal Battista, 
col « purificare la nostra mente noi per vedere, la coscienza nostra 
noi per poter lanciare a un dato momento il grido del Precursore : 
— Ecco! — Ecco, Dio è qui». 

E a questo punto non è possibile resistere alla irrompente 
pina di sentimento con cui rincalza l’ oratore, penetrando col suo 
sguardo di sociologo religioso la coscienza, l’ anima collettiva mo- 
derna : « Ecco, Dio è qui. Era in mezzo a voi e non ne avvertivate la 
presenza; eccolo, riconoscetelo nelle vostre stanchezze, nei vostri 
dislegni, nei vostri pensieri buoni e retti, nei vostri propositi ge- 
nerosi, nelle vostre visioni d’un avvenire più bello; e intanto 
confondere i precursori del nulla, i banditori delle acquiescenze 
fiacche e false; sopraffare per quanto sia possibile i galvanizzatori 
sociali; sfatare intorno a loro la nomea di gente avveduta e savia. 
A tal fine, giacchè l’opera indiretta spesso è più etticace assai di 
quella diretta, affrettare, come ciascuno può, le correnti sane; la 
corrente della vera e della grande scienza, la corrente della vera 
e della grande fede del vero, del grande culto, del rispetto incon- 
dizionato a tutta la razionalità e a tutta la voluta e illimitata 
tele; la corrente della forte volontà, della coscienziosità senza 
macchia e senza paura, senza infingimenti e senza transazioni; la 
co‘rente della libertà di tutte le libertà e la corrente dell'ordine 
e «lell’obbedienza ; la corrente della democratizzazione sociale e la 
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corrente di tutta la nobiltà e l'aristocrazia popolana magnifica; la 
corrente della sincerità nel pensare, nel parlare, nel fare; la cor- 
rente che abbatte il convenzionale, il falso, l'apparenza vana, 
l’ostentazione, l'inganno proprio e altrui, in ogni ceto, in ogni 
istituzione, senza tregua, senza eccezione ; la corrente della giusti. 
zia sociale, senza false pietà e falsi entusiasmi per nessuno e per 
nulla ». Questo, dal labbro eloquente del Ghignoni, il programma 
di morale riforma a cui tutti, dal primo all’ultimo, debbono oggi 
cooperare i precursori del « grande avvento di Dio ». 

Quando Dio vuol sollevare individui e popoli da uno stato di 
abiezione ad altro più degno, impone ad essi la penitenza personale 
e sociale. Maestro ed eroe della prima Giovanni Battista; della 
seconda memorabile esempio l’ Europa latina nel medio evo, la 
quale « fece la penitenza lunga e tremenda dell’ orgia di piacere 
in cui s'era inebriata massime nel pericolo imperiale. Solo quella 
lunga macerazione poteva fecondare il seme d’ una vita tutt’insieme 
cittadina e cristiana, o meglio, cristianamente cittadina, quale sì 
gode poi nel primo costituirsi libero dei nostri Comuni ». Queste 
penitenze sociali, che Dio impone, sono a un tempo « una legge 
di compenso necessaria nel dominio della giustizia », e, in questa 
contenuto, « un clemento importantissimo educativo e morale », 
donde veniamo a intendere nella sua più alta ragione e nel suo ef- 
fetto storico la grande parola: Dio fece sanabili le nazioni. 

La grande aspirazione a una riforma morale, che oggi esalta 
le volontà più gagliarde e libere, i cuori più ardenti d’ amore del 
prossimo nella fede rinascente d'un ritorno della società a Dio, è 
uno dei fenomeni storici, chi ben sappia considerarlo e valutarlo, 
che più splendidamente comprovano l’ eflicacia e il dominio del so- 
prannaturale nella civiltà umana. E il Ghignoni lo analizza e lo 
descrive in tutti i suoi aspetti, non teoricamente rifiessi, ma agi- 
tati e palpitanti con forza di vita nella sua anima di riformatore 
cristiano e figlio della civiltà moderna. Anche oggi, come al tempo 
che ì nostri tratelli Ebrei ulirono la predicazione di Giovanni, 
« qualclie cosa muore, qualche cosa sorge »; anche oggi si fa sen- 
tire come necessità di vita e di progresso il compito di restaurare 
nel mondo l’idea messianica spirituale; il concetto di Dio adorabile 
in ispirito e verità. E come Giovanni ha suggellata Y opera della 
protezia nell’ ebraismo, la quale fu un continuo demolire il mate- 
rialismo religioso e un continuo edificare la spiritualità predicando 
la religione come legge e forza di rinnovamento e di condotta mo- 
rale, così anche oggi, chi sentesi chiamato a preparare la via alla 
verità e alla giustizia del Vangelo di Cristo, lo dimostri annunziando 
col proprio esempio, quella che tu l’ intimazione del cristianesimo 
nascente: hatlezzateri confessando i vostri peccati ; lo dimostri con 
la penitenza, 1° umiltà, la carità, la purezza delle azionj e delle in- 
tenzioni, manifestando la venuta di Dio nella santità della vita. 

Prima del Battista, « nessun profeta aveva suscitato un fascino 
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più irresistibile, pure non accarezzando nessun caro ideale umano, 
anzi levando le menti e i cuori, strappati dalla terra, alle austere 
regioni dello spirito ». In questa scuola di spiritualismo religioso 
6 il primato del Precursore ; in essa è la rivelazione del compito 
suo e nostro per preparare l'uomo e la società a Cristo. 

Giova meditare la parola del tranco Predicatore fiorentino, 
giova cercarne a fondo il significato. La nostra vita moderna, in 
tutte le sue forme, non escluse sempre, pur troppo, quelle che la 
relizione dovrebbe rendere inviolabili nella loro spiritualità, è tutta 
imbevuta d'interessi materiali, la cui proponderanza degenera so- 
vente in corruzione. Nel tempo stesso, dove cessò il Vangelo d' il- 
luminare e comunicare la natura sua, il suo spirito di verità e di 
rettitudine alla vita sociale, abbiamo oggi sott’ occhio un multi- 
forme saggio negativo di ripieghì messi in opra dalla ragione po- 
sitiva per surrogare e malamente imitare i provvedimenti e gli 
istituti d’ ordine, fecondi d’ ogni prosperità morale e materiale, che 
il principio religioso dominante in altre età aveva prodotto a van- 
taggio degli stessi interessi umani bene intesi. Per esempio, come 
acutamente nota il Ghignoni, oggigiorno « le tendenze disgregunti 
hanno prevalso al grado da renderci tutti presso che estranei gli 
uni agli altri ». Ma come, qualcuno potrebbe osservargli, se il 
tempo nostro non vive anzi che di cooperative e di mutua assi- 
stenza ? se in nessuna età fu necessario come nella nostra soste- 
nere a forza di associazioni la lotta per la vita? Non importa; 
tutto ciò è un’ illusione. « Associazioni vere in realtà, egli franca- 
mente avverte, non esistono oggi: si ambiscono in parte per moto 
dl’ inerzia impresso a noi dal passato, in parte perchè le forme 
nuove sociali sì anticipano senza sapere, ma soprattutto per un 
fiacco individualismo, Ora, a produrre e stringere un’ associazione, 
un umano aggregato, non possono riuscire gli statuti, i regolamenti, 
i programmi e nemmeno il lavoro concorde; quello che infonde 
l’anima in un' associazione è )’' unità dell’ intento, l’ armonia delle 
idee, la prontezza ilare al sacrificio per conseguire lo scopo sociale. 
Uggi, ditettando ilee comuni e spirito di sacrificio, le associazioni 
sono più mostre che realtà ». Visione critica senza nebbie, e co- 
raggio di liberamente manifestarla ! Coscienza del vero, che guarda 
in taccia la realtà delle cose, e non cerca di lusingare con facile 
ottimismo la spensieratezza comune, paga di potersi ingannare col 
chiasso delle grandi parole e con entusiasmi di moda! 

Ai risultati negativi di quella mimesi materialista, con la quale 
il mondo si sforzò di dare assetto e fecondo impulso a tutte le 
forme d'attività individuale e collettiva, fondando sul calcolo uti- 
litario e sull’interesse ciò che il Vangelo aveva fondato sull'amore 
di Dio e del prossimo, il Ghignoni oppone nella conferenza dal ti- 
tolo Forza riduttrice dell'idea cristiana, la genesi storica della co- 
scienza nuova, che il Vincitore del mondo creò negli uomini : la 
roscienziosità « forza nuova delle anime che si è sviluppata col 
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Cristianesimo ». « Nell’ uomo prima del Vangelo la coscienza c’ era, 
ma ofluscata dalla nebbia; e la nebbia era composta di molti ele. 
menti, elementi intellettuali e di tradizione e di abitudine e di 
passione. Ora sappiamo per una visione nettissima dopo qual la- 
vorio si determinano gli atti umani, dopo quali lotte, dopo quali 
ripugnanze e quali allettative, con quali dissimulazioni e con quale 
lealtà ». Per ciò torna evidente e si rimane persuasi anche della 
verità di questa conclusione, la quale non è solo un atorismo da 
moralista, ma è un dato sperimentale da sociologo, che « pratica 
seria di vero Cristianesimo ci affida di onestà immacolata ». È si 
rimane persuasi che realmente, distruggendo la morale severa 
evangelica, « abbiamo cancellato per conseguenza inevitabile la 
formola del carattere umano ». Pagine veementi dedicò l’ austero 
Barnabita a questo grande ideale civile e cristiano del carattere. 
Pagine in cui par che trema e tuoni un qualche accento, non per 
anco sopito in quell’ aria, tra quelle mura, della magnanima fierezza 
che tutta la vita spirituale purificò, vivificò, sino a che la patria 
di Dante sostenne la fHagellu:rice bufera di penitenza del Predica- 
tore di San Marco. 

Ed è ben questa la predicazione che i tempi nostri anch’ essi 
aspettavano. Questa è l’ eloquenza sacra che può oggi convertirsi 
in opera di risanamento sociale. Si ripercuota essa nelle anime 
sincere, credenti o dubbiose, fervide o stanche. Sarà nelle une scin- 
tilla di più grande fiamma ; sarà nelle altre un assalto impetuoso 
‘che sveglia e scuote, e non lascia per niun modo la coscienza gia- 
cersi inerte. 

Nel del Sun Giovanni, dove mille e mille cittadini accolsero 
nel profondo cuore la parola dì penitenza, di rinnovamento, di sa- 
lute e di sacrifizio cristiano ond’io qua e là cercai raccogliere dal 
libro qualche favilla, non echeggiarono i plausi di cui il moderno 
dilettantismo enciclopedico va sopra tutto in cerca dovunque c'é 
una cattedra di coltura da convertire in teatro. Né dispensieri siamo 
noi di quella lode, che è insulto alla dignità del lodato: siamo 
raccolti studiosi dello spirito e umili propagatori d'idee. E però 
dove termina il discorso dell’ insigne Conferenziere fiorentino, an- 
che le nostre modeste parole hanno termine. Avventurati coloro 
che apersero e apriranno l’anima alla voce di lui, e nel buon ter- 
reno accoglieranno i semi del pensiero e della scienza religiosa, 
onde par quasi lungo le beatissime rive dell’ Arno udir ripercossa 
la predicazione, che santificò, precorrendo l’ apparita del Figlio di 
Dio, le gloriossissime rive del Giordano. 


LUISA ANZOLETTI. 
(Dal Periodico // Cartiinino, Auno NI, N. 31). 
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Il Centenario di Monsionor Dupanloup 


L’11 ottobre scorso cadeva il ventiquattresimo anniver- 
sario della morte di Mons. Dupanloup, il celebre vescovo di 
Orléans, uno dei più grandi vescovi che la Chiesa cattolica 
abbia mai avuto. Il 12 ottobre 1902, fu festeggiato con grande 
solennità ad Orléans il primo centenario della nascita di quel- 
l'illustre prelato, il che dimostra quanto la sua memoria sia 
tuttora venerata nella propria diocesi ed in Francia. 

Dire della vita e delle opere di questo grande e santo ve- 
scovo sarebbe cosa troppo lunga per un breve scritto come 
questo, in cui si vuole soltanto commemorare la festa cente- 
naria celebrata in Orléans. Quello che ci preme si è di no- 
tare come ormai la fama del Dupanloup abbia completamente 
debellato i turpi conati della setta intransigente, capitanata 
da Luigi Veuillot. La quale setta, dopo avere amareggiato in 
vita il grande vescovo ed averne combattuto i nobilissimi di- 
segni a vantaggio della Chiesa ed a bene delle anime, cercò 
invano di infamarne la memoria, dopo la morte di lui. 

Cosa sono divenuti oggi, dopo appena venti anni, gli opu- 
scoli ed i libercoli dei Veuillot, dei Morel, dei Mavnard e di 
altri calunniatori del Dupanloup ? La storia ne ha fatto giu- 
stizia e la figura del Presule Orleanese torreggia negli annali 
civili e religiosi del secolo XIX, come quella di un grande e 
santo ministro del Signore. 

Ma, se i nemici del Dupanloup furono sconfitti, l’opera 
loro fu nefasta alla povera Francia, poichè impedirono al 
grande movimento di rinnovamento religioso, del quale il Du- 
panloup fu l’ anima fino dal 1840, di progredire e di dare i 
frutti sui quali i credenti facevano assegnamento. 

Sotto pretesto di combattere il liberalismo del Dupanloup 
e della sua scuola si distrussero questi frutti, ed ora la Fran- 
cia si trova in condizioni pessime appunto perchè si preferì 
dalla maggioranza dei credenti di prestare ascolto alle sonanti 
parole dei fanatici anzichè ai savî avvertimenti del vescovo 
di Orléans e della sua scuola. 

La vera ragione di questa inconsulta preferenza data agli 
uomini meno assennati sta in questo: che cioè costoro pro- 
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mettevano la vittoria senza sforzi a furia di pellegrinaggi e 
di miracoli, ed indicavano come fine ultimo uno stato di cose 
semi-teocratico, nel quale i cattolici avrebbero imposto silen- 
zio colla forza ai loro avversarî, mentre che il Dupanloup ram- 
mentando che militia est vita hominis super terram, diceva ai 
cattolici : — Ponetevi sul terreno di una onesta libertà, e ram- 
mentatevi che dovrete sempre lavorare e combattere e che il 
giorno del riposo, del trionfo definitivo ed assoluto, non verrà 
che in Cielo. — La teoria dei fanatici era assai più comoda 
di quella del grande vescovo, e purtroppo la folla dei cre- 
denti pospose la seconda alla prima. 

Ma oggi disgraziatamente si veggono mirabilmente le tri- 
sti conseguenze di questo errore. Il trionfo sognato ed otte- 
nuto senza fatica non solo non è venuto, ma la situazione re- 
ligiosa in Francia e negli altri paesi cattolici, ove si imitarono 
gli errori e le illusioni degli ultramontani francesi, è gran- 
demente peggiorata e sarebbe disperata, ove non sapessimo 
che la Chiesa non può perire e che Dio le ha promesso che 
le porte dell’ inferno non avrebbero mai prevalso. 

Non si creda però che, per rialzare le sorti della Reli- 
gione, noi dobbiamo fare soltanto assegnamento sull’opera di 
Dio. Egli vuole che noi meritiamo questo trionfo — qualun- 
que esso sia, maggiore o minore — €& se noi non seguiremo 
gli aurei consigli del grande Dupanloup, i tempi migliori, 
che desideriamo, si faranno ancora aspettare chi sa per quanti 
e quanti annì! 

Ecco il perchè noi vorremmo che il centenario di Mons. 
Dupanloup servisse d’ inseenamento ai cattolici odierni. Il ce- 
lebre vescovo di Orléans fu dotto scrittore, oratore eloquente, 
educatore impareggiabile ; ma, se queste doti rendono il suo 
nome esimio, nvn sono però quelle che lo fanno apparire più 
grande. Quello che lo rende tale presso ogni cattolico degno 
di questo nome, si è l’ ardente zelo pel bene, il lavoro inde- 
fesso a cui si sottopose per salvare le anime ed instaurare di 
nuovo il regno di Gesù Cristo in mezzo ad una società incre- 
dula e paganeggiante, il grande e sublime disinteresse, che 

lo rese tetragono agli onori e curante solo del bene spirituale 
‘del popolo. Si può dire che egli, dalla prima gioventù fino 
all’ ultimo respiro, non cessò mai di coltivare, come il più 
instancabile degli operai, la vigna del Signore, dandoci così 
l’ esempio di ciò che ogni credente, anche non vescovo nè 
sacerdote, deve fare se vuole che la verità trionfi sull’errore. 

Ammiriamo dunque, come lo meritano, la vita e le opere 
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di questo illustre sacerdote di Cristo, abbiamo pei nostri fra- 
telli fuorviati la carità immensa, che egli ebbe per loro, com- 
battiamo senza posa l’ errore; ma sopra tutto cerchiamo di 
mettere le nostre speranze non già nel pensiero di una vitto- 
ria effimera, fondata sull’ oppressione dei non credenti, ma 
nella vittoria che ha per base la carità e che si ottiene de- 
bellando il nemico senza opprimerlo e schiacciarlo, perchè lo 
si riconduce a Gesù Cristo coll’ esempio delle più nobili virtù 
cristiane e con un lavoro continuo, oculato, prudente e disin- 
teressato. 
LA DIREZIONE 


GENOVA E MARSIGLIA NEL 1901 


(NOTE GIOGRAFICHE) 


Genova e Marsiglia sono tuttora i due porti che si contendono 
il primato del Mediterraneo: il passato e il presente stanno per Mar- 
siglia; ma l'avvenire sta tutto per Genova, la quale, data la sua 
posizione rispetto alle grandi linee di comunicazioni fra la Svizzera, 
la valle del Reno, il Belgio, l'Olanda e il Mediterraneo (S. Guttardo- 
Sempione) diverrà ben presto lo sbocco di tutta l'Europa centrale da 
questa parte. Per ora la supremazia sta sempre per Marsiglia, ma 
è una superiorità molto piccola ed effimera: tanto che i francesi 
ne sono impensieriti e consigliano di provvedere al più presto ai 
lavori del porto e per la valle del Rodano. Tutti gli anni Marsi. 
glia perde terreno, e, per mantenere alla meglio la sua supremazia, 
le occorrono sforzi a che non sieno interrotti e contrariati dai troppo 
frequenti conflitti fra capitale e lavoro. Dal canto guo Genova non 
deve attendere troppo fiduciosa ed inerte che l’ astro della sua 
fortuna sorga c culmini fatalmente, ma deve pensare che anch'essa 
ha le sue difficoltà da superare. Anche a Genova l’attuale dissidio 
fra capitale e lavoro va a finire un po’ troppo spesso in scioperi 
che paralizzano le sue funzioni economiche e commerciali; e il 
«movimento del materiale ferroviario da trasporto mal corrisponde 
all'enorme attluire di merci. L'autonomia del porto è poi per Ge- 
nova una questione di capitale importanza, e il parlamento e il 
governo italiano faranno molto bene ad aftrettare la discussione 
di quel progetto di legge: come pure dovrebbe provvelersi alla crea. 
zione di nuovi bacini, per quanto i lavori stabiliti fino dal 1597-98 
procedano con grande alacrità, e si dovrebbe aprire una nuova gal. 
leria attraverso l’ appennino, onde aumentare e facilitare le comu- 
nicazioni fra Genova e l'alta Italia e provvedere ad una più rapida 
e diretta linea di raccordamento fra Genova e il Sempione. 
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Un rapporto del console generale francese a Genova pone a 
confronto il movimento della navigazione del porto di Genova con 
quello di Marsiglia nel 1901 (V. Bollett. Società Geo. Ital. Sett. 1902), 
Il movimento generale nel porto di Genova è stato nel 1901 di 11.902 
navi e di 10.096.643 tonnellate, con una diminuzione in confronto al 
1900 di 1.700 navi e un aumento di 358.598 ton. Il fatto dipende dalla 
diminuzione delle importazioni a causa degli scioperi e dalla diminu- 
zione dell’ approdo di navigli di portata molto grande. A Marsiglia 
nel 1901 sono entrate 16.502 navi con un tonnellaggio di 13.042.894, 
presentando, di fronte al 1900, una diminuzione di 572 navi e un 
aumento di 746.643 tonn. Lo stesso fenomeno constatato a Genova 
si riproduce a Marsiglia, e le cause sono identiche. Confrontando 
il movimento dei due porti, risulta che a Marsiglia nel 1901 sono 
entrate 4.600 navi più che a Genova con un’ eccedenza di 2.346.251 
tonn. In via assoluta la differenza è aumentata in favore di Mar- 
siglia, ma in via relativa essa è invece diminuita nel 1901 di 49.998 
tonn. per quella che riguarda il movimento delle merci. Questo è 
il punto in cui sta il valore del fatto: tanto più che, nel primo 
trimestre del 1902, il movimento della navigazione a Genova è 
aumentato di 318 navi e di 401.314 tonn. in confronto al primo 
trimestre del 1901. Dunque l'aumento del traffico utile di Marsi- 
glia nel 1901 è insignificante, e la differenza fra i due porti è di. 
minuita a favore di Genova. Per quello che riguarda il movimento 
delle navi a Genova, secondo la nazionalità, l’Italia tiene il primo 
posto e la seguono non da vicino la Inghilterra e la Germania, la 
quale fa continui e notevoli progressi. È pure aumentata la ban- 
diera spagnola ed austro-ungarica, mentre è diminuita la francese: 
nulla vale a spiegare questa diminuzione, poichè la Francia è posta 
in condizioni di assoluta uguaglianza di fronte ai suoi concorrenti. 

E. OBERTI 


Libri e Riviste estere 


Libri e Riviste Estere — Le divisioni dei cattolici in Inghilterra dal 1851 al 1S65 
(Correspondant, 10 Octobre) — Il Congresso dei cattolici tedeschi a Man- 
nheir (Correspuondant, 25 Septembre, 10 Octobre) — I frati nelle Filip- 
pine (North Americun Review, October) — Il Re Vittorio Emanuele III 
e il duello (The Ave Maria, 11 October) — La France et le grand schisme 
d'Occident — Noél Valois — Mémoires des Evéques de France etc. — Jean 
Lemoine — Monsignor Ireland e la stampa protestante degli Stati Uniti. 


Un altro articolo, non meno bello, nè interessante del 
primo ci di il simpatico scrittore Thureau Dangin nel Cor- 
respyadant sul rinascimento cattolico in Inghilterra al 19° se- 
colo. Dopo di aver narrato nelle pagine precedenti come av- 
vennero le conversioni degli anglicani più eminenti, egli passa 
ora a vedere come questo fatto meraviglioso non abbia dato 
tutti quei frutti che si potevano sperarne. E di chi la colpa ? 
chiede il Thureau Dangin. Pur troppo buona parte è d’ aseri- 
versene ai cattolici stessi e sopratutto, agli antichi cattolici. Do- 
loroso, ma vero a dirsi, l’ afttluenza nella Chiesa cattolica in- 
glese dei nuovi convertiti aveva più che conturbato, urtato 
le vecchie pecore dell’ ovile di Wiseman, gelose del favore che 
il grande cardinale loro mostrava. L’ aver ammesso poi Man- 
ning all’ ordinazione sxcerdotale, dopo poche settimane dalla 
sua abiura aveva ispirato ad uno dei vecchi giornali cattolici 
inglesi il seguente comunicato : « Il Rev. Manning ordinato 
>» di recente sacerdote sta per recarsi a Roma per incominciare 
» } suoi studi ecclesiastici, » Più vive ed aperte furono le cri- 
tiche per la nomina di Ward alla cattedra di filosofia nel Se- 
minario di S. Edmondo. L’ eco ne giunse a Roma, ma Pio IN 
ad un prelato che si mostrava indegnato, che si avesse dato 
un posto simile in un seminario ad un uomo ammogliato, ri- 
spose : « L’obbiezicne è nuova ; ancor non sapevo che il fatto 
» di aver ricevuto un sacramento della S. Chiesa, che nè voi, 
» nè io non possiamo ricevere, dovesse impedire a qualcuno 
» di lavorare nella vigna del Signore. » E per maggiormente 
mostrare come il suo animo fosse favorevole a Ward gli con- 
fermava il grado di dottore in filosofia. 

Un fatto contribuiva specialmente ad allontanare i con- 
vertiti, dai cattolici di vecchia data : questi nei tempi terribili 
della persecuzione avevano dovuto abbandonare quelle prati- 
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che religiose meno essenziali e che più contrastavano col pro- 
testantesimo. Parimenti la loro opinione riguardo all’ intervento 
del Papa si era avvicinata a quella dei gallicani più spinti. I 
nuovi convertiti invece, quasi per reazione al loro passato, por- 
tavano a cielo quelle stesse pratiche, come la recita del rosario, 
l'esposizione e la benedizione del SS. Sacramento, la venera- 
zione delle immagini dei santi ecc. ecc. e si professavano i più 
ubbidienti e devoti figli del Pontefice, del quale avrebbero vo- 
luto, come diceva Ward, ricevere un breve ogni mattina che 
regolasse ogni lor pensiero ed ogni lor azione. Queste tendenze 
contrarie si personificarono ben presto in due persone, cioè in 
Monsignor Errington, ausiliare del Cardinale Wiseman, e in 
Manning, diventato prevosto dell’ abbazia di Westminster. 
Nella vita del Cardinale Manning, scritta dal Purcell noi ve- 
diamo descritta meglio ancora che nello scritto del Thureau 
Dangin, la lotta che si combattè tra i due campioni e che finì 
con la vittoria di Manning. Bisogna però riconoscere che Man- 
ning era uno dei meno fanatici tra i nuovi convertiti e che 
la Chiesa d’ Inghilterra molto dovette all’ arcidiacono angli- 
cano, divenuto poi arcivescovo di Westminster. 

Il Thureau Dangin ci descrive poi in modo insuperabile 
le lotte tra il RamWler, rivista mensile, organo dei cattolici li- 
berali e la Rivista di Dublino. I due partiti volevano entrambi 
il grande Newman dalla loro, ma quello spirito così grande, 
così equo, così alieno dalle lotte, li disapprovava fortemente, 
pur riconoscendo i meriti e i torti di ciascheduno. Però, quando 
Wiseman urtato dal contegno ostile del Rambler minacciò di 
sopprimerlo se non cambiava il direttore, Newman acconsentì, 
dietro le preghiere del cardinale di prenderne la direzione. Ma 
pur troppo ì suoi sforzi a nulla riuscirono e, dopo pochi mesi 
abbandonò il Rambhler e |’ urena giornalistica. 

Dolorosi furono pure per i cattolici inglesi i contrasti tra 
Newman e Manning, contrasti dei quali il secondo fu forse il 
solo colpevole ; lo studio delle nature così opposte di questi 
grandi ministri di I)io spiega meglio di qualunque cosa, co- 
me l’ accordo non potesse regnar tra loro. 

Notevoli poi sono le ultime pagine nelle quali il Thureau 
Dangin descrive i primordi della lotta che doveva poi avere 
per epilogo la definizione del dogma dell’ infallibilità, il Sil- 
labo, il commentario improvvisato in pochi giorni da Mg.re 
Dupanloup per ispiegarlo in un senso largo ed equo (commen- 
tario che gli valse un breve di ringraziamento dallo stesso 
Pio IX), il Congresso di Malines, il congresso di Munich con 
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le personalità più spiccate che vi intervennero, ci passano da- 
vanti agli occhi riportandoci a’ quei giorni così tormentosi per 
il cattolicismo e mostrandoci che in ogni tempo la nave di 
Pietro fa battuta dalle tempeste. 


+ 


DI 


Il congresso dei cattolici tedeschi a Mannhein e la poli- 
ties del Centro dell’ Impero tedesco, sono oggetto di due ar- 
ticoli nei due ultimi numeri del Corresporndant. Tralasciando 
di parlare della politica del Centro, diremo invece due parole 
sul congresso, il quale, benchè tedesco, sembra abbia meri- 
tato le lodi del periodico francese. 

Più di 50 mila furono i cougressisti intervenuti a Man- 
nieim da ogni parte dell’ Impero, dei quali 20 mila operai: 
caso strano a notarsi anche le opere cattoliche dell’ Aisazia e 
della Lorena mandarono i loro delegati, prendendo così parte 
per la prima volta a un congresso tedesco. Dopo di aver in- 
viato i soliti telegrammi al Santo Padre e all’ Imperatore, i 
congressisti si occuparono della questione religiosa e di quella 
sociale. Su quest’ ultima questione varii furono i modi di ve- 
dere dei diversi oratori, ma tutti convennero nel principio che 
sola la religione cattolica rettamente compresa e seguita po- 
trà risolverla in modo equo e duraturo. 

Pur troppo gli oratori della parte religicsa, pur dicendo 
delle cose giuste, ebbero il torto di attaccare gli intellettuali 
religivsi prendendo specialmente di mira il non mai abbastanza 
rimpianto Rraus e il professore Schell. Fiere furono sopra- 
tutto le parole del signor Esser, che si dichiarò recisamente 
contrario al cattolicismo religioso di Kraus, che disse fondato 
per combattere il cattolicismo politico del quale l’ Esser si pro- 
clamò ardente fautore. — Comunque sia il congresso di Man- 
nheim fu un’ affermazione imponente dei cattolici tedeschi 
ed una prova dei passi da gigante che la loro attività ha 
compiuto nella patria di Lutero. L’ articolista francese nota 
inoltre, ma questa volta con tristezza che la persecuzione re- 
ligiosa in Francia avrà per risultato sempre più di alienare i 
cattolici dell’ Alsazia e della Lorena e di trascinarli nel gran 
partito del Centro tedesco, il quale tanto ha saputo operare per 
il trionto della vera religione. 


Il signor Bonsal, del quale la North American l'eviere ha 
gia pubblicato un articolo sull’ argomento, scrive di nuovo 
nella stessa Rivista sulla questione tanto dibattuta dei frati 
nelle Filippine. Egli dice di aver studiato profondamente la 
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cosa sotto i suoi molteplici aspetti e di essersi convinto che i 
frati furono per molto tempo, veri benefattori delle isole Filip- 
pine, ma che l’ essersi troppo immedesimati col governo spa- 
gnuolo e co’ suoi metodi retrogradi di governo, li rese forse 
giustamente invisi ad animi, che anelavano ad una giusta in- 
dipendenza. Veramente, dice il Bonsal, non tutti i frati si 
occuparono di politica ;} molti attesero soltanto al governo del 
lor gregge, ma questi pure, troppo ligi alla Spagna non sep- 
pero comprendere che l’ ora della libertà era suonata per i 
Filippini e, contrastando il sentimento patriottico di questi 
riuscirono a rendersi solidali coll’ abborrito oppressore. Tutto 
ben considerato dunque, il Bonsal ritiene necessario il ri- 
tiro dei frati spagnuoli, e che al loro posto si chiami un cle- 
ro che sappia unire all’ amore della Chiesa l’amore della 
patria. Ì 


Vorremmo che l’ editore del periodico The Ave Maria ci 
dicesse quali sono le occasioni nella quale Vittorio Ema- 
nuele III ha dato motivo ai suoi sudditi cattolici di pensare 
con poca gratitudine di lui. Vero si è che l’ infausta legge 
sul divorzio sarà presentata, lui regnante, ma pur troppo le 
presentazioni delle leggi sono affare del Ministero, più che del 
Sovrano : ed in un paese in cui si vuol proibire ai Cattolici 
di mandare dei loro rappresentanti al Parlamento, il Ministro 
deve essere scelto in campi opposti. Comunque sia dobbiam” 
riconoscere che, premessa quell’ osservazione così falsa e così 
poco a proposito, l’ articolo del giornale americano prosegue 
elogiando il Re per la sua decisa e corretta attitudine nel- 
l'affare del duello. Ma vogliamo riportarne le parole testuali 
per quanto sieno inesatte storicamente e militarmente : « Vit- 
» torio Emanucle fece uscire recentemente dall’ esercito un 
» ufticiale che provocò un duello e condannò 1’ altro duellante 
> a un anno di fortezza. I quattro ufficiali che fungevano da 
> secondi furono messi agli arresti per tre mesì ed al colon. 
» nello fu tolto il comando del reggimento per aver permesso 
» il duello. Non è molto che l’imperatore d’Austria, che ama 
> posare in cattolico praticante, mise in disponibilità il Co- 
» lonnello Ledochowski per aver rifiutato per motivi di co- 
» scienza di battersi. L’ attitudine più cristiana di Vittorio 
> Emanuele brilla più fulgida per il contrasto e ci aiuterà a 
» dimenticare il suo zelo (?) ad introdurre la legge sul di- 
» vorzio. » 

Quando mai i cattolici degli altri paesi riconosceranno 
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che l’ iniguo governo italiano è ancora tra i più favorevoli 
alla Chiesa 2.... 


La morte di Gregorio XI, che ebbe il vanto di aver re- 
stituito a Roma la sede di Pietro, doveva esser foriera di 
giorni ben tristi per la Chiesa, presto dilaniata dalla nomina 
di due papi, che si contendevano la sacra tiara. All’elezione 
di Crbano VI, (Bartolomeo Prignano) già arcivescovo di Bari, 
avvenuta in Roma nel conclave dell’ Aprile del 1378, succe- 
deva nel settembre dello stesso anno quella del Cardinale di 
(rinevra, acclamato papa in Fondi, sotto il nome di Clemen- 
te VII, da quasi tutti gli stessi cardinali, che poco prima ave- 
vano nominato il suo competitore Urbano VI. 

La storia di queste due non:ine e quella del grande sci- 
sma, che ne seguì è coscienziosamente e chiaramente esposta 
dall’ illustre storico Noél Valois nella sua grande opera : La 
France et le grand schisme d’ Occident, (') della quale è uscito 
ora il quarto ed ultimo volume. 

Parlare di questo interessantissimo lavoro, come si meri- 
terebbe è troppo ardua impresa, ma vogliamo almeno dirne 
una parola, poichè ci pare impossibile trovare un’ altra opera, 
che narri così efficacemente e in modo così dilettevole la storia 
tumultuosa della Chiesa in quei quarant’ anni che videro na- 
scere, tiorire e morire il gran scisma d’ Occidente. 

Immane fu il lavoro di ricerca del paziente e serupoloso 
autore, il quale si può dire abbia compulsato la maggior parte 
degli archivi dell’ Italia, della Francia, della Spagna, della 
Germania e degli altri paesi che ebbero relazione con i papi, 
che successivamente si contesero la cattedra del Principe degli 
Apostoli. Ebbe poi I arte grandissima di mettere in nota a piè 
d’ogni pagina, i documenti e le varie sorgenti dai quali ha 
tratto il suo resoconto, che procede così spedito e brillante in 
buona lingua francese ed in bello stile senza esser oscurato 
dall’intercalare dei testi antichi. Interessa così i profani e gli 
eruditi ; doppio merito, che non sempre hanno gli storici at- 
tuali. Ne viene inoltre una facilità grandissima a leggere quei 
quattro grossi volumi in folio che formano l’opera, sicchè ti 
trovi alla fine senza quasi accorgertene. Due tavole alfabetiche 
messe in fondo al secondo volume ed al quarto, completano 
la storia del Valois rendendo facile il trovare i punti dei libri 
nei quali si parla dei varii fatti e personaggi storici. Ad ogni 

(') La France et le grand schisme d' Occident par NOEL Valois — Paris 
Alphonse Picard et Fils — Libraires-Editeurs — Rue Bonaparte, 82. 
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volume sono del pari unite varie pagine di addizioni e corre- 
zioni, per modo che si può affermare esser questa un’opera 
preziosissima della quale dovrà esser munito chiunque si di- 
letti di studi storici. 

Infine aggiungo per finire, che l’ imparzialità del nostro 
storico è grandissima e che retti, chiari, e ben fondati sono ì 
suoi giudizi sugli uomini e sulle cose. 


Un'altra opera che interesserà molto in Francia, ma meno 
in Italia è la pubblicazione dei memorandum presentati al go- 
verno dai vescovi francesi nel 1698 sulla condotta da tenersi 
rispetto ai calvinisti in seguito alle conseguenze della revoca 
dell’ Editto di Nantes (‘). Come ben dice il Lemoine nella 
sua bella introduzione, gli avvenimenti diedero ben presto una 
smentita alle rosce previsioni ehe il nuovo editto di revoca 
aveva ispirato. « Non solo i protestanti emigrati non rientra- 
» rono in Francia, abbracciando la religione cattolica, come 
» il nuovo cditto li autorizzava, non solo avvennero dei nuovi 
» esodi, ma pur quelli che per timore, o per interesse ave- 
» vano abiurato, approfittarono della nuova situazione ch’era 
» lor offerta per astenersi da ogni partecipazione agli esercizii 
» della religione cattolica...... L’ unità di fede e l’ unità di 
» culto così ardentemente desiderate, così vivamente celebrate 
» sì trovavano dunque in grazia dell'ultimo articolo dell’editto, 
» più compromesse che mai e alla disillusione prodotta da un 
» simile risultato s’ univa 1’ imbarazzo di portarvi un efti- 
> cace rimedio ». 

Dopo varii esperimenti riusciti più o meno vani, Lui- 
gi XIV incaricò il Cardinale di Noailles di chiedere a tutti i 
vescovi del regno il loro parere sul modo di risolvere il doppio 
quesito ; di far osservare l’ editto e di non perseguitare troppo 
duramente i riformatori. Varie e discordi fra loro furono le 
risposte dei vescovi; generalmente raccomandarono di usar 
dolcezza e tolleranza i vescovi che avevano poco, o punto pro- 
testanti nelle lor diocesi, mentre quelli che ne avevano in buon 
numero e che meglio potevano giudicare i danni da loro recati 
alla religione e alla tranquillità dello Stato consigliarono la 
severità c il rigido osservar della legge. 

Quest’ opera, che è stata pubblicata per cura di un Comi- 
tato di illustri scienziati, sacerdoti e laici, fa davvero onore a 
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chi ne curò l’ edizione e forma una bella gemma degli archivi 
della storia religiosa in Francia. 


È curioso vedere come alcuni periodici americani, organi 
delle varie sette protestanti degli Stati Uniti sieno furibondi 
all’ idea che Monsignor Ireland sia nominato cardinale. La 
generale e fondata persuasione che tale nomina sarebbe molto 
grata al Presidente Roosevelt, che è ammiratore ed amico del 
grande arcivescovo di S. Paul ha fatto credere, e forse non 
a torto, ch’ egli abbia espresso questi suoi sentimenti al Santo 
Padre che li avrebbe benevolmente accolti. Ma per i prote- 
stanti fanatici il cappello cardinalizio dato a Mons. Ireland 
sarebbe un colpo tremendo, poichè giustamente prevedono 
quanto maggiore sarebbe la sua influenza sul popolo ameri- 
cano per ricondurlo alla vera Chiesa di Cristo. E perciò che, 
come dicevamo più sopra, essi cercano con ogni mezzo di evi- 
tare questo fatto, mentre i buoni cattolici fanno voti perchè 
avvenga al più presto. Per conto nostro, benchè discordi su un 
punto per noi essenziale dall’ illustre presule, pure davanti al 
bene della religione e a’ suoi grandi meriti, non possiamo che 
unirci di cuore ai cattolici americani, ben augurando dalla 
previdente sapienza del grande Leone XIII. E.S. KINGswaN 


Francesco Vinea 


Francesco Vinea è morto, è spirato fra atroci patimenti per 
una malattia crudele che non perdona! La dolorosa notizia si è 
sparsa rapidamente per tutta la città. Un cancro al viso, alla gota 
destra ; un cancro terrilile gli ha fatto patire tutte le pene del. 
l’ inferno ! — I dannati non possono patire quello che sofiro io! 
— mi disse, e digrignò i denti in una stretta spasmodica che gli 
accese il viso. 

Povero Francesco! 

Cuor d’ oro, anima ardente, innamorata d’ ogni cosa nobile e 
bella! Chi ha avuto la fortuna di conoscerlo da vicino, sino da 
giovinetto, in tutta la sua vita di famiglia e di artista, sa la virtù 
grande di quel cuore generoso e il valore di lui come pittore. 

Francesco Vinea è morto nell’ ancor tresca età de’ suoì 56 anni, 
e non ne dimostrava nemmen quaranta. Era nato a Forlì nell’ A go- 
sto del 1815. Aveva appena quattro anni quando col padre e con 
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la famiglia venne a Firenze. Frequentando le scuole si sentiva 
attratto irresistibilmente verso le arti del disegno, e tratteggiava 
testine, puttini, angioletti, sopra ogni pezzetto di carta che gli 
capitava tra mano. La sera in famiglia ritraeva la madre, le sorelle, 
i suoi cari, e incominciò presto a vendere figurine geniali che gli 
venivano facili e spontanee già dalla matita. Era nato per l’arte. 
Entrò alunno nell’ Accademia qui di Firenze e vi stette sei mesi 
soltanto perchè Enrico Pollastrini suo Professore, accortosi della 
tendenza spiccata del ragazzo per la pittura lo prese subito con 
sé nello Studio, e lo tenne sempre seco trattandolo come figlio, 
come amico e non come discepolo. Non è a dire come furono rapidi 
i progressi del giovine Francesco. A sedici anni ebbe dal Re Vittorio 
Emanuele la prima commissione, e il quadro rappresentava « Mi- 
chelangelo che legge Dante in casa Aldobrandini a Bologna ». 

Nella sua serena vita di artista egli è passato di trionfo in 
trionfo. A Monaco di Baviera vendette i primi quadri e le commissioni 
gli piovvero da tutte le parti. Col suo quadro rappresentante «e La 
tamiglia Medici ad Antignano » vinse il grande premio all’ Esposi- 
zione di Berlino. E anche all'Esposizione di Monaco ottenne il gran 
premio. Quanto ha lavorato! Quanti quadri di lui onorano l’arte ita- 
liana in Francia, Germania, Austria, Inghilterra, America! Eppure 
quanti momenti di sconforto! Nella sua grande modestia gli pareva 
di non raggiungere mai l’ ideale dell’ arte, e innanzi a tele egregie 
di altri artisti, ammirandole, si sentiva spinto a gettar via tavo- 
lozza e pennelli, scontento del proprio lavoro. 

Abitava con la famiglia una modesta casetta in Via S. Gallo, 
e allora, studente e giovanissimo, aveva il suo piccolo studio su 
nulla sottitta senza comoda scala per accedervi, Eppure quello 
studiolo gli pareva una reggia; era contento, era felice di essersi 
potuto dedicare all’ arte che amava sopra ogni cosa, e lavorava 
indetessamente. Con i suoi primi guadagni potè cambiar casa; potè 
offrire alla tamiglia un quartiere più comodo e spazioso là su’ Viali 
presso San Gallo, intanto che con sentimento di artista si anda- 
va fabbricando un villino, un amore di villino, sul Viale Principe 
Eugenio. E anche lo Studio in Piazza Donatello a poco alla volta 
sì trastormò in un prezioso Museo, in una splendida Galleria. Che 
ricchezza! Quante cose belle d’ ogni genere da lui con lungo amore 
scelte, acquistate, raccolte! Che Studio principesco ! Egli passava 
quivi le intere giornate, beato, contento, soddistatto; lavorava molto; 
lavorava sempre: era felice innanzi al cavalietto, con i pennelli e la 
tavolozza in mano, innanzi a una tela sulla quale trasfondeva tutta la 
sua grande anima. E i suoi quadri avevano sempre una impronta, 
una genialità tutta sua. Quanti soggetti svariatissimi egli ha saputo 
trattare da maestro! Per il gruppo stupendo della Regina d'In- 
ghilterra tenne a modello la propria madre che le rassomigliava 
tanto. La sorella Lucia, morta la madre, si recava spesso su’ Viali 
dove soleva passare in carrozza la regina Vittoria quando era in 
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Firenze. Le era di conforto l’ illusione di rivedere nella Maestà della 
regina le sembianze materne. Uno degli ultimi quadri, quel suo « So- 
gno d’amore » che bellezza! Dopo il villino qui in città, che era 
veramente un dolce nido di artista, pieno di genialità e di conforto ; 
dopo lo Studio, visitato da tutti come un santuario dell’arte, Vinea 
volle fabbricarsi una villettina a Pracchia, e sulla ridente collina di 
là dalla Stazione sorge rossa tra le aiuole fiorite e i cipressi, cinta di 
muro, la deliziosa villetta dove egli con l’amata sorella Lucia soleva 
passare, lavorando sempre, i caldi mesi dell’ estate. Dal padre 
nulla avea ereditato se non le virtù tutte dell’ animo ; la posizione 
sociale, la fortuna della famiglia, l’ agiatezza della casa egli le 
avea create, le avea formate lui dal nulla con la perseveranza 
nello studio e col lavoro indetesso. Ozio non conosceva il suo riposo : 
leggeva molto : studiava sempre; sentiva necessaria all’ artista 
una cultura svariata, e la conversazione con lui era sempre animata 
e piacevolissima. Quando poi parlava di arte, e aveva innanzi alla 
mente i capolavori dei grandi maestri, si animava tutto; le parole 
fluenti rivelavauo tutto l’ entusiasmo della sua ammirazione, e gli 
occhi vivacissimi gli scintillavano allora come lampi. 

Con le sue fatiche aveva raggiunto una posizio.10 sociale invi- 
diabile, Il suo Studio, la sua casa, la villettina rossa erano tutta 
la sua delizia. La diletta sorella Lucia, che di nove mesi l’ha 
preceduto nella tomba, era signora e regina nella casa del fratello; 
più che affetto fraterno era devozione figliale che egli nutriva per 
lei, e la circondava sempre di cure amorevolissime. Per ì tanti 
nipoti poi e per tuttii parenti egli è stato in tutta la vita amo- 
roso più che padre, aiutandoli in ogni modo, beneficandoli sempre. 

Nel Giugno dell’ anno scorso gli si presentarono i primi sintomi 
del male che non perdona. Era a Pracchia nella ridente villettina 
ros», ed ebbe là il presentimento della morte! Tornò tosto a 
Firenze nel desiderio, con la speranza che la medicina potesse sal- 
varlo. L'amico dilettissimo Gigi Billi, gli fu attorno con ogni cura, 
ima inutilmente ! Spasimi atroci; dolori alla testa e nel cervello, 
insopportabili. Gli pareva d’ avere in bocca tizzoni ardenti ! Gior- 
nate di sofferenze inaudite ; nottate insonni, orribili ! Bisognava 
ricorrere sempre alle punture di morfina per attutire il dolore 
insopportabile.... Finchè aveva potuto reggersi in piedi si era re- 
cato ogni giorno allo Studio e là, sdraiato dolorosamente sul divano 
senza poter fare più nulla, guardava, pensava, sotfriva molto fisì- 
camente e moralmente e.... lacrimava! E come lacrimava! 

Povero Vinea! 

Ma venne il giorno in che, uscendo dallo Studio, senti che il 
domani non vi sarebbe potuto ritornare. Oh quell’ addio, nell’ in- 
timo dell'animo suo, quel distacco da ogni cosa più caramente di. 
letta, nella pienezza del sentimento e della ragione, come dev? es- 
sere stato amaro! 

E si era chiuso in casa da oltre dieci mesi. Il tumore mali- 
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gno ingrossava! non gli consentiva di parlare che a stento! non 
poteva mangiare più. Soltanto nutrimento liquido passava giù per 
la gola, e per qualche giorno fu necessario ricorrere alla sonda. Ap- 
poggiare il capo gli parve un sollievo ; si chiuse in camera, si mise 
in letto e non si alzò quasi più. Nè uno spiraglio di aria, nè un 
raggio di sole rallegravano mai la sua stanza. Voleva dormire; 
cercava di dormire per poter dimenticare nel sonno, nell’ assopi- 
mento le condizioni tristissime della sua povera vita. Era uno 
strazio vederlo con quel grosso tumore rosso vinato sotto la man- 
dibola destra. Nel primo tempo pochissi:ni intimi amici entravano 
nella sua camera per visitarlo : poi, più nessuno. I parenti erano 
tufti li nella casa. Il nipote Napoleone Coccetti, con tenerezza più 
che filiale, lo ha assistito senza riposo. 

Francesco Vinea, ha avuto sino all'ultimo respiro lucidità di 
mente e chiara coscienza del suo stato; non si è fatto illusione 
mai, nemmeno in qualche fugace e leggiero miglioramento. Ai cari 
suoi parlava con serenità della morte vicina, e raccomandava loro 
pace e concordia, e dava con ammirabile rassegnazione le sue ulti- 
me disposizioni ricordando tutti, parenti e amici. Oh l'amicizia era 
sacra per lui, e fra i più intimi contava amici devoti e affeziona- 
tissimi. 

Morire a 56 anni, nel vigor della vita, nella pienezza di una 
esistenza telice! Morire innanzi a tutte le attrattive, a tutte le 
promesse della nobile arte, nella quale egli aveva raggiunto il 
sommo della gloria! Morire quando mirabili lavori, sfidando i se- 
coli, avrebbero potuto ancora uscir fuori dalla sua mente e dal 
suo pennello ! Consapevole, conscio di tutto, egli ha bevuto la morte 
a sorso a sorso ! 

Cuor d’oro: anima ardente, innamorata di ogni cosa nobile e 
bella, meritava ben altra sorte! 

I parenti lo piangeranno sempre benedicendolo, e gli amici suoi 
più intimi nou potranno mai dimenticarlo. 

L'Italia ha perduto in lui una delle sue giorie più fulgide, e 
l'Arte, un artista invidiato a noi dalle altre nazioni. 

Francesco Vinea, assunto ora tra gl’ immortali, vivrà in eterno 
nel mondo dell’ arte. Circondato dall’ aftetto di tutti e dal compianto 
generale alle ore 11 del 21 Ottobre 1902 ha reso a Dio l'anima 
grande. 

Cesira POZZOLINI SICILIANI. 
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Sosmario. — L'on. Zarfardelli, il partito socialista e la campagna contro I’ Esercito 
— Doveri imprescindibili del Governo di fronte alla medesima — Crescente 
disordine morale in Italia — Il programma dell’ imminente periodo parlamen- 
tare — Discussioni importanti alle Camere di Parigi, di Berlino, di Vienna 
e di Londra. 

30 Ottobre. 


La voce che le Camere dovessero quest’ anno radunarsi 
alquanto prima del solito, è stata alcuni giorni or sono uffi- 
cialmente smentita da chi più di ogni altro ha l’ autorità di 
farlo, cioè dallo stesso Presidente del Consiglio. Rispondendo 
ad una lettera della così detta direzione del partito socialista, 
la quale chiedeva la pronta riconvocazione del Parlamento, per 
discutere sulla riduzione delle spese tendenzic samente dette im- 
produttive — leggasi spese per la lista civile e per la difesa 
dello Stato — l’ on. Zanardelli ha dichiarato che il Ministero 
non stima necessaria tale anticipazione. 

Questa risposta dell’ on. Presidente del Consiglio, a nostro 
avviso, può lodarsi e biasimarsi a seconda dell’ aspetto sotto 
il quale si considera. Sotto l'aspetto della sollecitudine dei la- 
vori parlamentari, noi non sapremmo lodarla ; poichè all’ in- 
fuori dell’ argomento accennato nella lettera del partito socia- 
lista, ve ne sono inolti altri importantissimi che attendono le 
deliberazioni delle Camere, e per i quali sarebbe veramente 
utile far in modo che venissero discussi, e discussi con quella 
calma e maturità che, per esempio, è mancata 1’ anno scorso. 
Sotto l’ aspetto particolare dell’ argomento toccato nella let- 
tera del partito socialista all'incontro, la risposta dell'on. Za- 
nardelli merita lode, e più ne meriterebbe, se fosse stata anche 
più esplicita e risoluta. Imperocchè se, per amore del quieto 
vivere, cioè per evitare finchè sia possibile burrasche  parla- 
mentari che non si sente la forza di superare altrimenti, il 
Ministero si credesse in dovere di trattare coi guanti i membri 
del partito socialista, esso dovrebbe pensare che ben maggiori 
doveri ha verso le istituzioni contro le quali quel partito dirige, 
sotto una forma appena velata, i suoi colpi: la Corona e V Eser- 
cito. Della Corona non parliamo neppure, perchè sarebbe seon- 
veniente solo il disenterne; ma quanto all’ Esercito non possiamo 
tacere che ci parrebbe stretto obbligo del Ministero di cogliere 
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con cura ogni occasione per esprimergli altamente la sua am- 
mirazione, il suo affetto, la sua gratitudine, e di affermare la sua 
ferma risoluzione di rintuzzare qualunque attacco diretto con- 
tro di lui. Infatti, pur tacendo della difesa del paese, che è 
il primo, e dovrebbe essere l’ unico ufficio dell’ Esercito, non 
è esso la colonna più salda, non solo delle istituzioni politi- 
che, ma anche della società e dell'ordine ? Non costituisce esso 
la sola base su cui il Ministero fonda tutta la sua politica 
liberale ? Non è l’ on. Giolitti costretto a ricorrere tutti i giorni 
all’ Esercito, per sedare i tumulti che la sua eccessiva tolle- 
ranza verso ì partiti anticostituzionali non vale a rendere più 
radi, e dei quali, anche in questi giorni, si ebbe un nuovo 
saggio a Giarratana ? Non è desso l’ ultima ratio a cui egli 
ricorre aliorchè le moltitudini cercano di tradurre in atto le 
teorie diffuse fra di loro dai socialisti e calpestano quella fa- 
mosa libertà del lavoro, cl» il Ministero ha dichiarato di vo- 
ler mantenere ad ogni cosò ? Che cosa farebbero i Ministri e 
i loro funzionarii se venisse loro a mancare I’ appoggio del- 
l’ Esercito ? Come potrebbero guarentire la vita e le sostanze 
dei cittadini, assicurare 1’ esecuzione delle leggi? Con qual 
criterio adunque permettono essi che l’ Esercito venga ogni 
giorno pubblicamente assalito, denigrato, additato alle molti- 
tudini come causa dei loro mali? Credono essi, i Ministri, 
che l'Esercito sia insensibile alle offese che gli vengono tut- 
todì rivolte, sia soddisfatto nel vedere il Governo così tepido 
nello sposarne la causa 2 Senza dubbio l'Esercito, nutrito fra gli 
alti ideali della patria e della disciplina, sa dare il loro vero 
valore a certi attacchi, fa e farà sempre il suo dovere a mal- 
grado di tutto; ma non è sicuramente un atto di giustizia né 
di sapienza politica lasciarlo quasi indifeso davanti a tali assalti. 
Ci pensi cui spetta, prima che sia troppo tardi ! 

Certo è doloroso dover confessare che 1° Esercito è ormai 
l’unica solida base dell’ ordine sociale ; ma ciò che avviene 
intorno a noi dimostra pur troppo che le cose stanno proprio 
così. Una parte sempre maggiore della società, minata dalle 
dottrine materialiste, e dalla corruzione, vacilla sui propri 
cardini. Da un lato fra gli stessi pubblici funzionari va pe- 
netrando sempre più il mal vezzo di considerare lo Stato a 
Cui servono, non come un amico, a cui sì debba consa- 
crare con amore tutta l opera propria, ma come un ne- 
mico dal quale si debba, anche colle minaccie, strappare 
quanto più è possibile, dandogli in cambio quanto meno si 
può. Dall’ altro, si moltiplicano nelle alte classi sociali i de- 
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litti, le truffe a larga base, gli atti di corruzione, nei quali 
sì cerca perfino d’implicare qualche pubblica amministrazione. 
Il modo poi col quale i processi relativi a questi fatti dolo- 
rosi vengono condotti, non torna sempre ad onore delle auto- 
rità di polizia e della magistratura, e fino ad un certo punto 
spiega, se non giustifica, la diffidenza che la stessa giustizia, 
regnorum fundamentum, desta nel nostro paese, spiega la fa- 
cilità colla quale oggi si sospetta di tutto e di tutti. Ben è 
vero che se Messene piange, Sparta non ride ; se in Italia av- 
vengono delitti clamorosi, altri non meno clamorosi succedono 
in Francia, in Austria e altrove ; ma, senza discutere se fra 
il nostro paese e gli altri sì mantenga, sotto questo triste 
aspetto, la proporzione voluta, è evidente che non costituisce 
una consolazione bastevole per chi è travagliato da una grave 
malattia il sapere che anche il suo vicino si trova nelle stesse 
condizioni. E se ai delitti e alle concussioni a cui abbiamo 
accennato e ni delitti comuni si aggiungono quelli prodotti 
dall’ odio di setta, come lo scoppio della bomba di Livorno, 
come gli assassini fra socialisti e repubblicani in Toscana ed 
in Romagna, come gli incendi dolosi a danno dei proprie- 
tari ecc. ecc., si vede che non possiamo essere accusati di 
esagerazione e di pessimismo dicendo che oramai il precipuo 
se non l’ unico fondamento un po’ sicuro dell’ ordine sociale 
è l’ Esercito. Le cose potranno cambiare, a Dio piacendo ; 
ma per ora sono proprio così, e cieco chi non lo vede o, ve- 
dendolo, non cerca di provvedere. 

Abbiamo sopra accennato alla moltiplicità delle materie 
che il Parlamento nazionale dovrà discutere nel prossimo pe- 
riodo parlamentare. Ed infatti, ancorchè sinmo tuttora al buio 
circa il programma che il Ministero intende sottoporre alle 
due Camere, sappiamo già che i progetti da esaminare sa- 
ranno parecchi, e tutti poderosi. Basti citare quelli risguar- 
danti la municipalizzazione dei pubblici servizi, il contratto di 
lavoro, la riforma della magistratura, i provvedimenti per le 
provincie meridionali, l’ autonomia del porto di Genova, la 
riforma della legge sul reclutamento e parecchi altri, che sa- 
rebbe ora intempestivo enumerare. Tutti questi argomenti, ai 
quali sono da aggiungere i bilanci dell’ esercizio futuro, le 
interpellanze sulla politica del Governo ece., richiederanno 
senza dubbio lunghe discussioni; quindi non sarebbe davvero 
una cosa inopportuna che il Governo chiamasse a Roma i se- 
natori e, deputati prima della fine di novembre, tanto più 
che in tutti gli altri grandi Stati costituzionali i Parlamenti 
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sono già all’ opera da due settimane. A Parigi, a Berlino, a 
Vienna e a Londra infatti avvennero in questo frattempo di- 
scussioni degne di menzione. 

A Parigi la Camera dei deputati, riunitasi il 14, ha subito 
affrontato due gravi quistioni: quella relativa all’ esecuzione 
della legge Waldeck-Rousseau contro le Congregazioni e quella 
risguardante gli scioperi dei minatori. A proposito della pri- 
ma i deputati conservatori, e particolarmente il De Mun, il 
Cochin, l’ Aynard, il Plichon pronunziarono vigorosi discorsi 
contro il Ministero, accusandolo di aver violato la legge, 
offeso. la libertà di coscienza, abusato della forza e sparso 
nel paese a larga mano i semi della discordia e del mal- 
contento. Il ministro Combes cercò di giustificare la propria 
condotta coi soliti luoghi comuni, cioè esagerando i pericoli 
del clericalismo, sostenendo la necessità di assicurare la supre- 
mazia del laicato sul clero, e di arrestare l'invasione del mona- 
chismo, affermando di avere non violata, ma bensì applicata la 
legge. Nel medesimo tempo però. ad evitare in avvenire i 
dubbii che i conservatori avevano elevato contro la legalità 
de’ suoi atti, sì affrettò a presentare un nuovo progetto, ten- 
dente a dare alla legge sulle Congregazioni l’interpretazione 
che egli già le aveva data, riconoscendo così implicitamente 
di averla violata. Questo fatto e la notizia che, sulle numero- 
sissime domande di autorizzazione, che le Congregazioni, uni- 
formandosi alle disposizioni della legge, hanno rivolto al Par- 
lamento, il Governo ne ammetterà solo pochissime, dimostrano 
chiaramente da quali intenzioni esso sia animato. E pur troppo 
non è da sperare che la Camera sia per arrestare il Ministero 
nella sua via, poichè nelle votazioni con cui sì chiuse la di- 
scussione su tale materia, esso ottenne una maggioranza di 
ben cento voti. 

Anche più considerevole fu la maggioranza che il Gabi- 
netto Combes ottenne a proposito della sua condotta di fronte ai 
grandi scioperi scoppiati in Francia nella classe dei minatori al 
principio di questo mese e non ancora del tutto finiti. Rispon- 
dendo al Lasies, al Plichon e sopratutto al Jaurès, oratore dei 
socialisti, il Combes, come un ministro monarchico qualunque, 
difese i provvedimenti che aveva dovuto prendere per mante- 
nere l’ ordine e segnatamente l’impiego delle truppe, stim- 
matizzò l’opera dei sobillatori che spingono gli operai agli 
scioperi e alla violenza, rigettò da sè ogni responsabilità del 
sangue sparso, e finì dichiarandosi pronto ad accettare l’invito 
rivoltogli dalla Camera su proposta del Jauréès, di intervenire 
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qual mediatore fra le società minerarie e i loro operai. E la 
Camera con 335 voti contro 180, approvò le sue dichiarazioni. 
Resta ora a vedere se il Combes, chiamato arbitro fra il capi- 
tale e il lavoro in Francia, come il Roosevelt in America, rie- 
scirà a comporre equamente il grave dissidio. 

Meno fortunato del Combes fu, davanti al Reichstag ger- 
manico, il conte di Biillow. Appena riprese 1]: sedute e venuta 
in discussione la celebre tariffa doganale presentata da oltre 
un anno, egli, per mettere bene in chiaro fin da principio le 
cose, dichiarò nettamente che il Governo non avrebbe potuto 
accettare gli aumenti proposti dalla Commissione parlamentare 
alla tariffa, e pregò l’ assemblea a non approvarli. Il Governo, 
egli disse, desidera di poter concludere cogli altri paesi trat- 
tati commerciali equi e a lunga scadenza ; e ciò non sarebbe 
possibile, se si aumentassero i dazi proposti al suo progetto di 
tariffa. Se ciò avvenisse, il Governo sarebbe costretto a proro- 
gare i trattati esistenti, od a negoziarne altri sulla base delle 
tariffe antiche. Non ostante queste franche dichiarazioni, dalle 
quali taluno credette anche di vedere trapelare una minaccia, 
il Reichstag approvò, e continua ad approvare con una mag- 
gioranza variante dai 30 ai 50 voti, le proposte della Commis- 
sione. Quali debbano essere le conseguenze di tale conflitto 
finora non si conosce. Alcuni dicono che il Biilow sarà sacri- 
ficato, altri che il Reichstag verrà sciolto; ad ogni modo, è 
certo che il Governo di Berlino non si trova sopra un letto 
di rose. 

La stessa cosa possiamo dire del Governo di Vienna. Ria- 
pertosi anche colà il Parlamento, il signor Kérber, capo del 
Gabinetto, tenne un discorso nel quale tracciò il suo pro- 
gramma per il periodo parlamentare che si iniziava. Si ralle- 
grò che, nel passato anno, il Parlamento abbia potuto funzio- 
nare regolarmente, approvando in tempo utile i bilanci e 
parecchie leggi importanti, ed espresse la speranza che ciò sia 
per avvenire anche nel periodo futuro. Fra le questioni più 
gravi che attendono le decisioni delle Camere, additò quelle 
oramai annose delle lingue e del rinnovamento del Compro- 
messo coll’ Ungheria, e dichiarò che avrebbe fatto tutto il pos- 
sibile per risolverle in modo, da conciliare i legittimi desiderii 
delle diverse nazionalità dell’ Impero. Conchiuse con un fervo- 
rino alla concordia, invitando tutti i partiti a fare qualche 
sacrifizio per amore della patria comune. Questo discorso, ben- 
chè eloquente, non ebbe però 1 effetto che il suo autore forse 
ne aspettava; chè anzi gli Czechi, che il Koòrber aveva tentato 
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invano di cattivarsi con pazienti trattative durante le vacanze, 
sì palesarono subito assolutamente contrarii alle sue proposte 
per regolare la questione delle lingue in Boemia, accolsero 
con grida ostili le sue proteste di amicizia e dichiararono che 
l'avrebbero combattuto con tutti i mezzi parlamentari, non 
escluso l’ ostruzionismo. 

Neppure nel paese classico del regime costituzionale le 
discussioni parlamentari procedettero in questa quindicina in 
modo soddisfacente. Alla Camera dei Comuni inglese, raduna- 
tasi pur essa il 16 corrente, per discutere intorno alla rifor- 
ma dell’ insegnamento, gli Irlandesi hanno già suscitato pa- 
recchi violenti tumulti. A noi, lontani e non perfettamente 
informati, non è agevole farci un’ idea chiara c giusta della 
fase in cui si trova oggi il secolare conflitto fra le due grandi 
isole britanniche ; ma ben possiamo vedere che esso attraversa 
un periodo insolitamente acuto. Da una parte gli Irlandesi 
manifestano più che mai il loro odio per la dominazione in- 
glese; e mentre, sia nell’ isola nativa, sia negli Stati Uniti, si 
adoperano incessantemente a creare ostacoli al Governo, per- 
fino nel Parlamento non esitano a far voti per la sconfitta 
delle armi inglesi, ecc. Dall’ altra parte il Governo risponde a 
questi atti di ostilità con provvedimenti, rispetto ai quali im- 
pallidiscono quelli transitorii presi dal governo italiano di 
fronte alla rivolta aperta nel 1898, che fecero spargere a non 
pochi pubblicisti inglesi lagrime amare. Basti dire che, per 
confessione del Lord luogotenente d’ Irlanda, un deputato 
irlandese, condannato, per parole dette in Parlamento, a quat- 
tro mesi di lavori forzati, fu trattato in tal guisa che diventò 
pazzo. Sarà quindi lecito anche a noi di far voti affinchè, per 
l’ onore dell’ umanità e per il bene delle due nazioni in lotta, 
una condizione di cose di tal natura possa prontamente cessare. 

Così pure ci sarà lecito far voti aftinchè coloro i quali 
possono csercitare qualche influenza sulle popolazioni delle 
province cristiane tuttora soggette alla Turchia, 1’ impieghino 
per impedire il ripetersi colà di quei periodici tentativi insur- 
rezionali, dei quali avemmo un nuovo saggio in questi giorni, 
e che sono invariabilmente destinati a fallire, dopo aver cagio- 
nato un inutile spargimento di sangue prezioso. 

i X. 


N otizie. 


— Comei lettori sanno, il giorno 12 Ottobre fu inaugurato a 
Schio il monumento al Alessandro Rossi. La festa solenne riuscì 
benissimo. La nostra Russegna Nazionale, che tanto deve all’ illu- 
stre uomo, era rappresentata da un nostro caro collaboratore ed 
amico, il prof. Sebastiano Rumor. Fu pubblicato un numero unico 
illustrato : Schio ad Alessandro Rossi, dove appunto il Rumor scrisse 
le seguenti parole: « Quid ;etribuam Domino pro omnibus, quae re- 
tribuit mihi? — Queste alte parole vidi scritte in grandi caratteri 
d’oro nella stanza da letto di Alessandro Rossi, e pensai con animo 
riverente quale nobile esempio deve essere ai nostri giovani que- 
st’ uomo di fortissimo ingegno di ferrea volontà, il quale, creato a 
sè un invidiabile stato e data alla sua Schio fama mondiale, ricono- 
sceva dalla Provvidenza tutto il bene operato e di questa umile 
fede si confortava morendo ». 

E sulla statua del Monteverde dettarono i seguenti pensieri 
Antonio Fogazzaro e Fedele Lampertico. 

« Egli risorge imperialmente nel bronzo, il maggior Tessitore; 
risorge scuro per opera di un fuoco men fervido del fuoco che gli 
fremeva in ogni fibra del primo irrequieto corpo e nell’ intimo della 
mente creatrice. Risorge sdegnoso, quasi, della nuova sede e della im- 
inobilità nuova l’uomo che mai non posò; e la fronte sua conscia dice 
che intorno a lui le immense case di lavoro, le salubri dei lavoratori, 
le pie di carità, le sante di preghiera, la prosperità ela fama di un 
popolo, tutto è monumento dell’ impero suo furte, del grande animo, 
dell’ ardire sapiente, della docile fortuna. (A. Fogazzaro) » 

«La grande anima di Alessandro Rossi si rispecchia in una 
grande opera d’arte alla vivida luce di tante opere dedicate da lui 
alla patria e alla carità. Poichè beato dicono i Libri Santi l'uomo 
qui intelligit sul povero e sul bisognoso. (2’edele Lampertico) » 

Dopo la festa, in casa del Comm. Francesco Rossi vi fu una 
colazione, e a noi piace qui riferire, come ce li dà il Giornale La 
Provincia dì Vicenza, i pensieri che espresse in queli’ occasione, 
Fedele Lampertico, il quale disse: « Parla il coro dei vecchi. Mai 
io non ho avuto tanta compiacenza quanta oggi di essere l’ an- 
ziano. Nessuno di voi può vantare per sè la consuetudine di tanto 
spazio di tempo quanta ebbi io con Alessandro Rossi. Fu un lungo 
periodo di comune operosità, di grandi consentimenti per tutto 
quello che vi è di grande di be lo di buono di vero. Dicono ch'io 
abbia avuto grandi divergenze con lui. Non sono state che i di- 
versi raggi del prisma, i quali si ricostituiscono in quella grande 
luce, di cui ora egli rifulge. Nelle conversazioni mattiniere — ed 
egli era sempre più mattiniero di me — fra tante glorie pure 
grandi legittime una ce n'era di cui si compiaceva sopratutto: la 
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famiglia sua. Ed io a' figliuoli suoi rendo oggi omaggio. Ma poichè 
anche le cose sacre si ornano di fiori, così io fo uno speciale evviva 
alla eleganza alla grazia all’ ingegno della gentildonna a cui oggi 
ebbi l’ onore di sedere vicino ». 

Indi Antonio Fogazzaro così disse: « Io bevo, o signori, al 
Genio tradizionale della famiglia Rossi, di questa austera eroica 
Famiglia di grandi lavoratori e di virtuosi cittadini, dove accese 
quasi all’immortale fuoco dell'anima di Alessandro si tramandano e 
passano di generazione in generazione le fiaccole di una infaticata 
energia, creatrice insieme di moto e di luce, di progresso civile e di 
fulgidi esempi. Bevo al Genio tradizionale di questa austera eroica 
famiglia che nella produzione della ricchezza della valle del Leogra 
alla valle dell’ Astico dalla valle del Posina alla valle del Bacchi- 
glione procede giusta due norme supreme, sicuro fondamento di 
ogni più sana più vera più vigorosa civiltà: l’amore del popolo e 
la riverenza di Dio. Viva la famiglia Rossi!». 

E giustamente l’ on. Campi brindò alla terra vicentina, così 
bella e sorridente, che ha dato parecchi uomini insigni alla patria 
che la onorano al mondo, e ad Alessandro Rossi in quel giorno 
glorificato egli associava Lampertico e Fogazzaro. 

Così si è chiuso il ciclo delle feste del caro e venerato Uomo, 
ma nel cuore il ricordo di Lui non si cancella: esso vivrà sempre 
alla patria, ai lavoratori, alla famiglia, e qui nelle modestissime 
stanze di questo Periodico. 

— Nel Corriere Valsesiano del 12 Ottobre in un articolo intito- 
lato « Ai giovani monarchici, Un congresso dimenticato » si ripas- 
sano in esame tutti i congressi socialisti e se ne fa notare il nessun 
risultato pratico, nonostante il chiasso da essi fatto intorno a queste 
riunioni, e si invitano ì giovani monarchici a convocare un secondo 
congresso per ottenere nuovi buoni risultati come si ottennero 
dopo il primo dei giovani monarchici. Non possiamo a meno che 
applaudire al gagliardo invito tanto più sapendo che chi scrive 
quelle colonne è un valente giovane, studiosissimo. 

— Quel chiaro e pratico ingegno che è il signor Ulrico Hoe- 
pli ha pubblicato una terza edizione del volume Segni dei tempi di 
Gaetano Negri, di colui che giustamente si può dire una delle 
menti più perspicaci e sintetiche di questi ultimi decenni. La pub- 
blicazione viene fatta col consenso della Vedova e dei Figli, senza 
mutar sillaba al testo originale, e preceduta dalle due prefazioni 
dell'autore, con un suo bellissimo ritratto. 

— La Casa Roux di Torino ha testè ultimata la stampa dei 
volumi 189, 19° e 20” delle Campagne del Principe Eugenio, la gran- 
diosa opera compilata dalla Sezione storica dello Stato maggiore 
austriaco e tradotta in italiano grazie alla munificenza del com- 
pianto Re Umberto. Essi risguardano le guerre in Sicilia e in Cor- 
sica nel 1717-20 e nel 1730-82, non che la guerra per la successione 
di Polonia nel 1733-35. Col volume 20° il glorioso Principe di Sa- 
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voia giunge al termine della sua vita e l’ Autore, Raimondo Gerba, 
dedica alla sua memoria queste notevoli parole : « Fu detto fulmine 
di guerra e lo fu, ma fu pure saggio consigliere e abile negozia- 
tore di pace e uomo di sublime carattere e cuore nobilissimo. In 
tempi nefasti, nei quali volontà di ferro martoriarono i popoli, 
atterrando o suscitando Stati, conquistando paesi, fondando reami, 
mutando signorie con mano di ferro, con atroci prepotenze, con 
gelido egoismo, Eugenio di Savoia apparisce in chiara luce sopra 
un fondo tetro, immagine pura, edificante. Dove la sua mente e la 
sua mano guidano, la violenza non eccede, la oppressione non fa 
seguito alla vittoria, nè alla conquista la rapina; un'età rude e 
tuttora poco meno che feroce s' ingentilisce e pare che la guerra 
cominci a conciliarsi colla civiltà. E questo non è certo uno dei 
meriti minori di quest’ uomo, che fu così dignitosamente modesto 
ed umano, come fido irremovibilmente al dovere ». 

— La Rivista Internazionale di scienze sociali del mese d’Otto- 
bre contiene articoli di E. Vercesi sulla « Catholic Truth Society »; 
di A. Giuntini Bentivoglio sull’ individualismo in economia; di G. 
Tommassetti sull' Impero antico e moderno e di G. Tuccimei sulle 
cause efficienti e le cause finali. 

— Negli ultimi due numeri del Correspondant notiamo arti- 
coli del visconte De Meaux sui tentativi di restaurazione monar- 
chica in Francia dopo il 1870; di P. Delay sullo spirito nazionale 
fra i Polacchi di oggi; di R. Heimann sul Congresso dei Cattolici 
tedeschi a Mannheim; di L. Rivière sulle colonie agricole in Ger- 
mania e nei Paesi Bassi e di L. Michon sul viaggio dei generali 
boeri in Europa, non che la continuazione degli studi del Thureau- 
Dangin sulla rinascenza cattolica in Inghilterra, ben noti ai no- 
stri lettori. 

— La Revue des deux Mondes del 15 pubblica, fra gli altri, 
scritti di Ch. Benoist sulla riforma parlamentare, di Th. Bentzon 
sulle donne russe e di A. Dastre, sulla vita della materia. 

— Nell’ ultima Nouvelle Revue, notiamo lavori di E. De Bray 
sull’ insegnamento ufficiale nella Spagna, del signor Raqueni sul 
socialismo in Italia e di E. Gachot sull’assedio di Mantova nel 1799. 

— Nella Quarterly Review di questo mese ci sembrano degni 
di nota gli articoli risguardantila evoluzione di Arlecchino, Gior- 
dano Bruno in Inghilterra, l’ Indice delle opere proibite, e il pessi- 
mismo moderno. 

— In questo mese, la riputata rivista ingleso Edinburgh Re- 
view ha pubblicato un « Numero centenario » per commemorare 
la propria nascita nell’ Ottobre 1802. Fra gli articoli che esso con- 
tiene ve ne sono alcuni che risguardano le eroine nella poesia epica 
greca, germanica e indiana, le relazioni fra commercio e Governo, 
l’ origine e l’intluenza del Darvinismo, la poesia, il romanzo, le re- 
lazioni fra la Russia e l'Inghilterra nel secolo 19°, ecc. 

— Notiamo ancora: nell'ultima Revue, un appello di Leone 
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Tolstoi ai lavoratori, e un articolo di H. de Gallier sulla polizia e 
la censura in Turchia; nella Nere des questions historiques, studi 
di D. de Puniet sulla liturgia battesimale in Francia prima di Car- 
lomagno e di P. de Vaissiere su Sant’ Antonio da Pidova nell’arte 
italiana; nella ZLnglish Wistorical Iteriererun articolo del prot. Little 
sulle fonti della storia di San Francesco d’ Assisi; nella Nor 
American Review, articoli di S. Bonsal sull’ opera dei frati alle 
Filippine, di W. Littlefeld sulla nuova legge sulle Associazioni in 
Francia e del capitano Hobson sulla necessità che America sia pa- 
drona dei mari; nella Deutsche MRundschau, uno scritto del dotto- 
re Schoen sulla riforma dell’ insegnamento in Francia e uno di E. 
Wertheimer sul progettato rapimento del Duca di Parma nel 1815. 


Un altro caro ed ottimo amico saio perduto! Don Adal- 
berto Catena, Preposto Parroco di S. Fedele in Milano, il 50 
dello scorso ottobre rendeva la sua bell auima a Dio! Nel clero 
lombardo il Catena godeva alta stima, e, come è noto, il Manzoni 
e il Verdi vollero essere confortati «da lui nei loro ultimi istanti. 
Di questo Sacerdote integerrimo ci riserbiamo di parlarne in se- 
guito. Frattanto mandiamo ai suoi parenti le nostre più vive con- 
doglianze. 

vo _ 
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Carteggi italiani inediti o rari, antichi e moderni raccolti ed anno- 

tati da lFiLipro OrLANDO. — Firenze, 1002. 

Di questa raccolta, la cui singolare importanza non può sfuggire 
agli studiosi della storia e della letteratura italiana, è già uscito il 
volume quarto della prima Serze, il quale contiene circa settanta 
lettere, incominciando da alcune del Foscolo, scritte in francese, 
gli sutografi delle quali si conservano a Hollandhouse, e terminando 
con altre di Enrico Montazio. Fra i nomi degli altri autori figurano 
quelli del Giordani, di G. B. Niccolini e del Gioberti che hanno dato 
il maggior contingente al volume, e inoltre quelli del Movti, del 
Giusti, del Tommasco, del Ranieri, per tacere dei minori. Il dotto 
e benemerito compilatore ha riprodotto la più parte di queste let- 
tere, come pure di quelle già pubblicate nei precedenti volumi, 
dagli autografi dei quali è ricchissima la Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze. Egli non s'è prefisso di dare alcun ordine par- 
ticolare alle lettere, contentandosi di riunirle in modo « che ogni 
piccolo gruppo di esse possa dare una pagina attraente ed impor- 
tante della vita italiana, risguardata dal lato politico o letterario, 
dal lato artistico o scientifico ». Ciò non ostante è sua intenzione 
di dare ad ogni Serie un ordine vero e proprio con apposito volume, 
in cui le lettere d'ogni autore saranno registrate cronologicamente 
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e in cui tutti i nomi e le cose notevoli avranno alfabeticamente il 
loro posto. Quanto alle note, egli ha creduto bene di limitarsi alle 
strettamento necessarie. 

Se è vera, com’ è verissima, la sentenza del Baronio: Epistolari 
his'oria nulla fidelior atque tutior, gli studiosi devono essere parti- 
colarmente grati al prof. Orlando di questa sua utilissima fatica. 
Per merito di lui essi potranno scoprire molti segreti nel campo 
della politica, della letteratura, della storia e dell’arte che altri- 
menti tentercbbero invano di penetrare, darsi ragione di certi 
avvenimenti, cogliere il pensiero genuino degli scrittori, conoscere 
il'oro vero giudizio sopra gli uomini e le cose. Quante notizie cu- 
riose non si possono raccogliere da questo stesso volume che ab- 
biamo sott’ occhi! Basterebbero le lettere del Giordani e quelle del 
Montazio per fornircene in buon numero. E qui è bene notare che 
spesso le lettere dei meno celebrati, quali il Montazio, hanno, sotto 
guesto rispetto, maggior importanza delle altre, e perciò ha fatto 
ottima cosa l’ Orlando a raccoglierle. 

Chi sappia pertanto quale prezioso materiale oflrono gli Ep? 
stolari agli studiosi della storia politica, letteraria ed artistica e 
quali difficoltà deve superare chi si propone di raccoglierli, vorrà 
esser largo di favore a questa pubblicazione dell’ Orlando, affinchè 
egii possa continuare a darci sempre nuovi volumi. A. Z. 


La questione dei sordomuti in Italia. — l'irenze, soc. tip. fior. 1902. 


Con una lettera aperta al ministro della P. I. il professore 
Edoardo Giampietro della R. Università di Pavia richiama l at- 
tenzione sul problema della educazione dei sordomuti (di sua na- 
tura complesso) in quanto vuol rivendicare alla medicina la parte 
che le appartiene, e più precisamente sulla istituzione scientifica 
ortofonica da esso fondata e sulle lotte sostenute per la manifesta- 
tisi fiera opposizione al suo sistema, che è basato sulla selezione 
delle diverse categorie di sordomuti. 

È lo studio di una pagina di storia umanitaria obbiettiva al. 
l’infuori dello interesse personale, che merita di non essere tra 
scurata nello interesse di trenta due mila infelici i quali giac- 


DI 


ciono tuori del consorzio civile. è MOZZONI 


Memorie d’ un suggeritore di G. MoxarpIi. — Torino, Bocca 1902, 

È un libro stampato benissimo e da leggersi veramente nelle 
o:0 del caldo : memorie curiose, ma che sembrano realmente quelle 
di un suggeritore di opera: notizie della serena, del retroscena, e 
delle quinte, che possono essere appunti utili a chi deve calcare il 
teatro. La vita di teatro è tutt'altro che lusinghiera, e questo 
libro va ben letto da coloro i quali restano abbagliati da tutto 
l'oro filso che luce sul palco scenico. Certo 1’ autore, che si vede 
scrittore distinto, poteva anche aggiungervi pure qualche capitolo 
di considerazioni morali. Ri: 
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Le Satiro di Ludovico Ariosto a cura di GirovannI TAMBARA. — Li- 
vorno, R. Giusti edit. 1903. 


Mediante lo studio accuratissimo onde è stata preparata questa 
edizione, possiamo esser certi di leggere il vero testo delle Satire di 
L. Ariosto, discusso e scelto da un uomo cdlto e di buon gusto. Il 
diligente professore ha studiato accuratamente le stampe e il 
Manoscritto di Ferrara, del quale dà due pagine riprodotte in fo- 
tografia, con altra di una lettera a Gianfrancesco Strozzi, per met- 
tere il lettore a parte de' suoi confronti. Alle Satire aggiunge a 
pie’ di pagina le varianti dell’ edizione clandestina, che fu la prima, 
fatta alla macchia un anno dopo la morte dell’ Ariosto, e quelle del- 
l'edizione del Giolito del 1550; ed espone a quando a quando «le 
ragioni che l’' han consigliato a adottare una lezione piuttosto che 
un'altra ».In una ben ragionata e limpida introduzione ta la storia 
precisa e completa delle vere edizioni e delle ristampe, esaminando 
le prime minutamente, parola per parola, dove presentano lezioni di- 
verse; e mette in rilievo le poche ristampe dal Concilio Tridentino 
in poi sino al secolo XVIII, castigate con brutti versi e peggiori 
terzine, rifatte alla grossa (pag. 31-33). 

Esaminando il carattere e le correzioni del Manoscritto di Fer- 
rara, vi scopre inchiostro e mano diversa; e quindi due gruppi di 
correzioni, che novera esattamente (pag. 10-18), mostrando come a 
questi due gruppi corrispondano le due prime edizioni del 1534 e 
del 1550. Quindi quelle del primo gruppo ritiene scritte dall’ Ario- 
sto medesimo, ma sopra una copia altrui (da lui quindi, avendoci 
messo la penna, approvata e riconosciuta); quelle del secondo 
gruppo giudica essere state scritte più tardi, derivate dalle nuove 
teoriche di lingua che si andavano allora propagando dalle Prose 
del Bembo, ma lavoro di altrui mano, forse preparate per l’ edi- 
zione del Giolito del 1550, e forse (io crederei, se il fatto sì am- 
mette) opera del Doni che la curò (pagg. 44-64). 

Questo è il libro che semplicemente esponiamo in brevi parole, 
perchè oltre il dir com'è fatto, non ha bisogno di altra lode o 
stimolo a far sì che ogni biblioteca letteraria se ne adorni: libro 
che onora non solo il coltissimo professore, ma anche l’editore, già 
tanto benemerito, R. Giusti per la bellezza e la correzione dei tipi 
e della carta. E noi crediamo che quantunque le Satire dell’ Ariosto 
non siano un libro raro, nondimeno, per la rarità della forma in 
cui ora ci vengono ripresentate, possano in certo modo far parte 
della « Raccolta di rarità storiche e letterarie », preziosissima, che 
il medesimo Editore va pubblicando da varì anni. 
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DEL SECOLO XVI (*) 


VI. — Il pugnale e la corda. 


I. — Correva l’anno 1575 quando il cavaliere Bernar- 


dino Antinori venne di nuovo processato, e questa volta 
da’ Signori Otto di Guardia e Balia. E accusa era molto 
più grave. Ecco come passarono le cose, secondo le parole 
istesse del deposto del nostro cavaliere innanzi a quel Ma-. 
gistrato, dove erasi personalmente costituito. — « Tornavo 


>» 


» 


d 


la sera del dì 19 febbraio, circa mezza hora di notte da 
fare il Calcio dalla Piazza di Santa Croce; et andandomi 
a casa per mutarmi, solo et in camicia, quando fui al canto 
de’ Tornaquinci, riscontrai il Signor Gian Vineenzo Vi- 
telli e il Signor Pietro della Staffa, quali io salutai et fui 
salutato da loro; et come io hebbi passato quelli servi- 
tori che erano loro dietro, nel volermi rimettere la ber- 
retta in testa, mi sentii di dietro dare sul capo di tal sorta 
che persi il lume degli occhi, et feci per cadere : pure 
messi mano alla spada che avevo a canto nella ciutura. 
et mi volsi contro a chi mi haveva dato. Il quale, come 
mi vidde la spada in mano, sì messe in fuga, et io cor- 
rendoli dietro, il meglio che io potevo, barcollando bar- 
collando, gridavo che voltassi se era homo da bene. Et 
seguitando costui di correre per diverse vie, io pregavo 
ciaschuno che lo tenesse, perchè mi havea assassinato. Né 
vi si interponendo persona, finalmente, dopo molto correre, 
1? arrivai alla fine del palazzo delli Strozzi, dove lui o me 
tirò, 0 gli cadde, o gitto via la sua arma nel tempo che 
io V arrivai. Et parendomi havere diviso il capo, come 
quello che ci havevo messo la mano et 1 havevo trovata 
tutta molle, che per quanto veddi poi era sudore; pen- 
sando esser morto, vinto dalla collera gli menii più colpi; 
et lui non mi disse mai altra parola, se non una volta: 
perdonatemi. Et così io lo lasciai quivi in terra, et me 
n° andai al fatto mio. It per strada mi venni meno due 


(°) Cont. Vedi fasc. del 16 settembre 1902, pag. 227. 
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» volte per il gran colpo che havevo ricevuto in testa. Et 
» tutto ho fatto per essere stato assaltato et afirontato di 
» dietro con quell’ arme che sì è vista, et pensando d’ havere 
» Spaccato il capo. Et non conobbi mai che fussi Cecchino 
» (Ginori, se non dopo il fatto di due hore, chè mì fu re- 
» ferto; che me ne maravigliai molto, non havendo mai ot- 
» fesolo, anzi la mattina medesima sulla Piazza di San Gio- 
» vanni mi haveva salutato et cavatasi la berretta ('). » 

Nel deposto del cavaliere Antinori, confermato nella 
sostanza sua da più testimoni, e accolto dal Tribunale istesso 
dell’ Ordine, si tace affatto però di una circostanza, in sé 
molto aggravante; la quale doveva esser celata dall’ accu- 
sato, i testimoni ignoravano, nè si voleva dal granduca me- 
desimo, tuttochè bene informato, mettere al palio. Il Ginori 
. fuspinto a assalire Bernardino da furore geloso, causa donna 
Eleonora. A_ lei, come sappiamo, non dispiaceva la corte as- 
sidua dei giovani di bello aspetto e di garbati modi, e Cec- 
chino Ginori, avvenente e cortese, più d’ una volta s’ era 
provato a entrarle in grazia. Ma allora prevaleva nel cuore 
della nostra principessa 1’ Antinori, e mal’ accorta com? era, 
non sapeva bene nasconderlo. Poche ore innanzi 1’ uccisione 
di Cecchino, in Piazza di Santa Croce erasi giuocato il Cal- 
cio alla presenza di molti gentiluomini e gentildonne, non 
che della corte medesima. Nè vi mancava la bella moglie 
di don Pietro de’ Medici. L’ Antinori batteva da una parte 
e dall’ avversa il povero Ginori. Per dato e fatto d’ una 
palla contrastata i due rivali vennero alle pugna, cosa che 
assai di frequente in quel giuoco avveniva e Bernardino, più 
gagliardo e prestante, atterrò sconciamente | avversario. 
Ciò alla presenza della donna amata umilio Cecchino, che 
lì per lì non potendo rifarsi, giurò pigliarne aspra vendetta. 
Di qui il brutto easo avvenuto poche ore dopo, e quando 
gli animi dei due giovani erano sempre accesì di molto sde- 
gno. Siffatta circostanza, confermata del rimanente da non 
dubbi documenti, e che non ignorò poi nemmeno la leg- 
venda di questi casi, spiega bene il perchè dell’ assalto im- 
provviso dato a tradimento dal Ginori a Bernardino. 

AI granduea Francesco, cui nulla sfuggiva dei raggiri 
e delle tresche di famiglia, non erano né potevano essere 
ignoti i mali passi della giovine cognata; ma ritenendo che 
que’ suoi vaneggiamenti amorosi per 1 Antinori non fossero 


(') R. Arch. di Stato in Pisa, Ordine di Santo Stefano, Atti criminali, 
f. IX, n. 12. 
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ancora colpevoli, e che il meglio a farsi fosse allontanare 
prudentemente con qualche buon pretesto il cavaliere, il 
caso della uccisione del Ginori dette buon giuoco. Il Mediceo, 
che in tondo non vedeva male PP Antinori, stimandolo uomo 
valoroso e a sè devoto, come, salvo poche eccezioni, la gente 
della sua casata, approfittò dell’ occasione ; fors’ anco col de- 
siderio di camparlo da più grave pericolo in un con la malac- 
corta donna, e di cansarsi dal por mano ai gastighi che la 
loro colpa poteva meritare. Tolto cl’ ei fosse, pensava, di in 
su gli occhi alla Leonora, presto le passerebbe dal capo ; nè 
a Bernardino, inviato altrove, potevano mancare più liete e 
men pericolose avventure. Ma nè lui nè la bella principessa, 
sgraziatamente per loro, compresero il salutare tacito avviso. 
I Signori Otto di Guardia e Balîa, istruita che ebbero 
la procedura contro 1 omicida, attrettaronsi di accompa- 
gnarla con lettera de’ 13 di marzo a Pisa al Supremo Con- 
siglio dell’ Ordine Stefaniano ; inquantochè a norma degli 
Statuti di quella Religione militare, i suoi addetti dovevano 
esser giudicati esclusivamente dal Tribunale loro proprio. 
Costituitosi allora nelle carceri dell’ Ordine l’ Antinori, 
gli otto Giudici Cavalieri, delegati a ciò dal Gran Maestro, 
dettero cominciamento al processo coll’ interrogatorio del- 
1” accusato e con novella esamina di più e diversi testimoni; 
e tenuto conto che il detto omieidio era avvenuto per im- 
peto di subita ira, destatosi nel cavaliere per la provoca- 
zione del Ginori, — « e massimamente della informatione 
» et disegno sopra di cio fatto dal Cousiglio al Serenissimo 
> Gran Maestro, et del rescritto di sua Altezza Serenissima, 
» fatto a piè di tale informatione.... 
> Repetito il nome di Dio et sedente pro Tribimali, ser- 
» vate le cose da servare et ottenuto il partito secondo li 
» ordini, sentenziando et pronunziando, condannorono detto 
> cavaliere Bernardino Antinori in contine di tre anni al- 
» l'isola de PV Elba; donde non possa uscire se non per fare 
>» le tre navigationi che occorreranno in detti tre anni, da 
» che le galere di detta Religione escano a che ritornino a 
» scioverno ; quali navigationi debba fare, piacendoli ; et 
» mavigando, quello sia fatto buono come se fosse stato ne 
» 1’ Elba. Et dalle dette galere non possa andare a spasso 
et lasciare quel servitio in modo alcuno; da incominciarsi 
a essequire da lui tal confine de’ 1 Elba, infra tempo et 
» termine di giorni sessanta prossimi futuri dal dì della no- 
» tificatione; et essequire et osservare sotto pena del dop- 
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» pio, et altre pene et pregiudizi contenuti nello Statuto 
» dell’ Ordine di detta Religione ('). » 


II. — La mite condanna mostra bene qual tosse l’animo 
del granduca inverso Bernardino, e come intendesse di am- 
monirlo seriamente e non altro. Ma circa alla principessa 
Eleonora, se i di lei trascorsi continuassero, se le correzioni 
non portassero effetto salutare (n’ ebbe, e severe, e più d’una 
volta), don Francesco non rifuggiva di dar mano al gastigo, 
quanto più indugiato, tanto più terribile. Le ciarle vitupe- 
rose che correvano, anche fuori di Toscana, sul conto della 
propria sorella, la duchessa di Bracciano, e della Toledo, lo 
avevano ripieno di malanimo contro di esse (?). Guai se non 
facessero senno una buona volta! guai se lira che covava 
nascosta prorompesse ! costui, malvagio com’ era per indole 
e per educazione, non avrebbe indietreggiato nemmeno ìin- 
nanzi ai vincoli stretti del parentado. 

Il cavaliere Antinori nel termine prescritto se n° andò 
al confine assegnatoli, che a’ que’ decreti e in que’ tempi, 
disobbedire valeva mettere a rischio la vita; ima non senza 
prima rivedere la sua Leonora, e stringer seco lei anche più 
saldi i legami dell’amore. E questo fu il peggio che potessero 
fare, perchè nella speranza nutrita da lui d’ ottenere presto 
la grazia e di rivederla in breve, intavolò seco segreto modo 
d’ aver commercio epistolare per mezzo di fidatissimi fami- 
Nari, errore che condusse entrambi al fiuto estremo. Povero 
Bernardino ! egli amava davvero Eleonora, ce ne fanno fede 
sleune poche sue lettere a lei inviate e i versi caldissimi 
che egli nell’ esilio le indirizzava. Incauto ! Non rammen- 
tava che non v° hanno segreti impenetrabili ai potenti, che 


(') Come sopra negli Atti di questo processo. Il rescritto poi del granduca 
a pie della detta /r/urmiatione (fil. VI di supplicazioni, N. 195), ordinava così: 
— <« ll conlino sia tre anni ne l’' Elba, donde non possa uscire se non nelle 
» tre navigationi sopra dette; le quali e' debba fare ogni anno la sua navi- 
» gatione, come si dice di sopra, piacendoli; et navigando li sia fatto buono 
» come se fussi stato ne 1 Elba; et dalle galere non possa andare a spasso et 
» lasciare quel servitio im modo alcuno. » È proprio chiaro che il granduca 
Francesco voleva, così ordinaudo ai giudici, allontanare Bernardino, rmpeden - 
dogli dì scendere a terra. 

(?) Lo stesso cardinale Ferdinando, sebbene amasse molto la germana donna 
Isabella, non avevafpotuto a meno di sdegnarsi, quando ebbe notizia delle of- 
fensive Pasquinate che correvano per Roma sul conto di lei e della cognata 
Eleonora. Anzi ne scrisse al'’granduca perchè provvedesse al riparo, Il cardi- 
nale però voleva ammonizioni severe e etlicaci, non sangue: come nostro, 
dopo la catastrofe, il suo vivo dolore, e il suo cruccio contro don Francesco 
che crebbe a mille doppi. 
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quelli d’ amore sono i più agevoli a discoprire e che quel 
Mediceo non dimenticava nè perdonava mai. Com?’ è facile 
immaginare le lettere del cavaliere alla principessa e le sue 
risposte, tuttochè affidate, credevano, a mani sicure, erano 
intercette per via e poste sotto gli occhi al granduca, che, 
lettele, in sulle prime le faceva pervenire alla cognata, come 
se direttamente speditele dall’ Antinori; e questo per isco- 
prir terreno, avere in mano tutte le fila della tresca e cono- 
. scere i complici che, scienti, osavano di favorirla. Infatti 
nel processo segreto che poi, come vedremo, fece istruire sul 
miserando caso dell’ Antinori al segretario di stato Antonio 
Serguidi, queste lettere fisuravano, documento non dubbio 
dell’ adulterio. Sgraziatamente, questo processo e più altri 
d’ inquisizione segreta, andarono perduti (!). 

In quello dell’ Antinori, trovavansi con le sue lettere 
alla Leonora e le risposte di lei, alcuni suoi lodevoli versi 
d'amore; e di questi ci serbarono copia, forse cavata dalle 
minute del poeta sventurato, alcuni Codici delle nostre Bi- 
blioteche fiorentine. Sono facili, ingegnosi, eleganti, e seb- 
bene serbano del gusto artifiziato e della licenza dell’ età; 
mostrano, come giù avemmo a dire, la cultura del cavaliere 
e il suo spirito. In un capitolo in ottava rima sopra la bel- 
lezza e la intelligenza degli oechi della sua donna, egli canta: 


«+ Occhi ch' alti miracoli solete 

far con i dolci rai del vostro lume, 

e le potenze interne in quel movete 

che di mirar vostra ]Juce presume; 

con quel poter che i cori altrui prendete, 
fate in me d’ Elicona sorger fiume, 

ch’ io dica il bel che in voi chiaro si vede 
e ’1 gran valor ch'ogni valore eccede. 


E numerati poi con bel garto e efficacia in piùù stanze 
le possenti virtù degli occhi, che tra i sensi sono le più 


(*) Questi processi segreti, come ricavasi da alcuni Vecchi Indici dell'Archi- 
rio Metliceo (sito allora nelle stanze della Vecchia Segreteria in Palazzo Vecchio 
nel nuovo fabbricato vasariano aggiuntovi dal lato di Via de’ Gondi), stavano ri- 
posti in un cassone ferrato del quale il granduca medesimo custodiva la chiave. 
Pero, com'è noto, queste stanze dove allora si costudivano gli Archivi, anda- 
rono iu più tempi sottoposti a terribili incendi, uno tra gli altri causato dalla 
caduta di un fulmine. In quei bruciamenti andarono periute molte e preziose 
carte e in particolare quelle rinchiuse nel cassone, collocato appunto tra due 
finestre, là dove percosse la folgore. Di questi bruciamenti l’ Archivio Medi- 
ceo serbo sempre le trecce palpabili, e ne ricevette non picciol danno nelle 
sue diverse e copiose Serie manchevoli però di non pochi e preziosi docu- 
mer ti, de quali sappiamo con certezza l’esistenza, e tal fiata, in somma, an- 
che il contenuto. 
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squisite, le più eccellenti, e il più nobile specchio dell’ ani- 
ma, conchiude: 


Oh che goder perfetto! oh che contento! 
oh che piacere, veder due fidi amanti, 
mentre ciascuno è ne’ begli occhi intento 
dell’ altro, e scorge in quelli i suoi sembianti! 
Oh che soave oblio d'ogni tormento, 
quand’ escono i visivi spirti santi, 
che con miracol sì raro e sì grato 
fan trasformar l’ amante nell’ amato! 


In un secondo di questi capitoli, che è propriamente 
dedicato A Eleonora di Toledo Medici, il poeta ardente d’amo- 
re, ne loda aperto la bellezza che appella suprema ; e dopo 
aver detto che il cielo, creandola, volle mostrar quanto po- 
teva, che Giove, rimirando quest’ alta sua fattura, non vor- 
rebbe mandarla in terra ma ritenerla tra i celesti e per sé, 
viene a descriverla: 


Testa sostien sì bella e sì divina, 
in cui del Cielo il gran valor si scorge, 
la delicata gola alabastrina 
che dalle larghe spalle dritta sorge; 
nel bianco petto Amor gli strali affina; 
Le membra ond'ha composta la persona 
son con proportion sì ben formate, 
ch’ogni sua parte con l’altra consuona, 
e tutte con tal’arte collegate, 
che si può dir che non fu mai persona, 
ossia delle presenti ovver passate, 
che avesse corpo sì leggiadro e bello, 
cercando il mondo in questo loco e in quello. 
Nella candida man pose natura 
ogni suo studio per farla perfetta, 
È lunga alquanto, senza vene, e pura 
qual terso avorio, poi morbida, schietta, 
in cui non par che sia sforzata cura, 
ma per se stessa bianca, molle e netta: 
sottil le dita, senza nodi e grate, 
l’ unghia grandette, pulite, inarcate. 
Stupisce ogn’ uomo ai graziosi gesti 
se va, se posa, o balla, o parla, o ride, 
Sono i bei modi in un dolci e modesti, 
co’ quai dà vita in un tempo e uccide: 
gli atti, tutti amorosi e tutti onesti, 
fan che onestà da amor non si divida. 
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Lieta si mostra e grata in ogni parte, 
ascolta umil, risponde con grand’ arte. 

E ancora nelle lettere che Bernardino seriveva alla prin- 
cipessa, ei si lasciava andare alle più tenere e calde espres- 
sioni d’ amore profondamente sentito ; tal fiata con dei versi 
gentili che il pensiero di lei sapeva ispirarli. Certa volta 
prorompe con gran passione: 


Poi ch’io pur dir nol so, dicalo amore, 
donna, qual sia maggior mentre vi miro, 
o la beltade in voi o in me l’ardore! 


e conchinde ammirato : 


Qual sì possente e sì benigna stella 
ornò voi di sì pregiati onori, 
per farvi sopra l'altre altera e bella ? 


Così ) innamorato cavaliere lasciavasi andare, senza mi- 
stero in questi versi e nelle lettere, che ben rivelano a chi 
legge, fin dove fossero giunte le loro intime relazioni. Non 
ci voleva di più per accertare la colpa. Ma v? era ben altro, 
se fosse stato di mestieri, per accendere anche di più con- 
tro Eleenora le ire feroci di don Francesco de’ Medici. 

Prima però di procedere nel nostro racconto, ci con- 
ceda il benevolo lettore che ci sotfermiamo un istante a va- 
gliare una leggenda, messa innanzi fin qui in buona fede, 
anche da chi scrisse, o almeno credette di seriver la storia. 


Ill. — Narra una relazione leggendaria, che un eru- 
dito fiorentino del secolo XVIII, di non piccola dottrina, 
ima di maniche un po’larghe, credette degna di tede (!), 
come il cavaliere Bernardino Antinori, ito a contine all’ ElMha, 
a sfogo della cocente passione amorosa che lo agitava, seri- 
vesse le lettere di che sappiamo alla Leonora, e che le fa- 
cesse rimettere a lei dal capitano Francesco suo fratello. 
(‘erto giorno, dice la cronaca, costui ricevutane una, andossene 
a palagio per consegnarla in persona alla principessa. Pro- 
prio in quell’ ora ella stava acconciandosi il capo, oceupia- 
zione grave in ogni tempo e lunga per le donne. Non potendo 


(1) Domenico Maria Manni nelle Notizie della vita di Agostino Bugia» 
dini, altrimenti Uba:dinti, scultore, e poeta. Raccolta di Opuscoli scientifici e 
filosofici detta del Cologera. Venezia 1743 in 3°, tom. XXXVII p. 327-28. Questa 
leggenda è ricavata netta netta dalla famosa Raccolta di Fatti Tragici, di cui 
facemmo la storia nel parag. IV della Introduzione premessa alle Tragedie 
Medicee cit. Ivi è provato tra l' altre cose che nè Tommaso nè Cosimo Baron- 
celli furono autori di quelle fiabe. 
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riceverlo, fecegli dire che volesse attenderla. Passò un’ ora. 
IL? Antinori, che quella mattina aveva fretta, era impaziente 
del lungo indugio. In quello comparve in anticamera il gio- 
vine musico Giulio Caccini romano, che insegnando a donna 
Eleonora alcune sue nuove arie da sala, come direbbesi og- 
gidì, non poteva a meno di aspettare l’ udienza. Il capitano 
stimò questa una buona occasione d’ andarsene pe’ fatti suoi, 
e richiese il Caccini, da lui conosciuto, di consegnare in suo 
nome alla principessa la lettera; avvertendo però premuro- 
samente, trattarsi di privati interessi, e che potevano na- 
scere gravi seoncerti se per avventura quella serittura ca- 
desse in terze mani. Il musico, che forse sapeva delle sinistre 
voci che correvano sul conto della Leonora, insospettito, 
prima di eseguire la commissione ricevuta, volle conoscere 
di che si trattava e aperse la lettera. Allora o lo prendesse 
la paura, 0 lo sedueesse la speranza di premio, pensò che . 
fosse meglio rivelar tutto al granduca. Questi troncate le 
parole di sensa al musico temerario, lo licenzio bruscamente, 
ammonendolo che se aveva cara la vita dimenticasse di 
aver letto e di saper nulla di nulla. Poi subito provvide 
atrocemente alla punizione dei colpevoli, gli amanti incauti 
e il compiacente Galeotto. 

Converrà facilmente il lettore, dopo le cose esposte fin 
qui, che anche senza questo piccante aneddoto la nostra 
storia cammina del pari. Non Vv ha di più che la comparsa 
nel dramma della trista figura del Caccini, che, dicono, fosse 
tanto malo uomo quanto era valente musicista; ma di que- 
sto lasceremo volentieri al suo future biografo. A_noì corre 
solamente P obbligo di mostrare P assurdità della leggenda, 
e lo faremo brevemente. 

Prima di tutto ricordiamo che il granduca Franceseo 
conosceva da ben due anni gli amori della Eleonora col ca- 
Valiere Antinori, né facea mestieri per lui, che ne inter- 
cettava le corrispondenze e ne spiava i passi, della lettera 
che sì pretende mettessegli innanzi il musico romano. Inutile 
poi VP aggiungere che il capitano Antinori, prudente genti- 
luomo, in quest’ intrigo del fratello non entrò uè punto nè 
poco. Ma dato che ciò fosse, chi potrebbe mai supporlo tanto 
balordo da attidare una lettera così gelosa, di cui, compia- 
cente e continto messaggero di questo amoroso carteggio, 
doveva ben sapere il contenuto, in mano del Caecini 2 E chi 
er mai costui 2 Un cantore, valente se vuelsi, un composi- 
tore felice di note da madrigali. La sua maggior rinomanza 
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venne più tardi assai, quando cioè egli pretese competere a 
Licopo Peri la palma della invenzione nel canto melodram- 
matico. (riulio Caccini era venuto di Roma g Firenze nel 1565 
per le feste di nozze di Francesco de’ Medici con 1) Arci- 
duchessa Giovanna d’ Austria. Lo mandò al duca Cosimo il 
tiylivolo cardinal Ferdinando. Piacque assai pel suo dolce me- 
todo di canto, e Cosimo volle che rimanesse in Toscana dove 
trovò presto buon giuoco. Nel tempo della nostra storia era 
un ometto non ancora trentenne, e frequentava la corte pei 
‘arichi musicali che volta volta ne riceveva: non era però 
nel ruolo dei musicanti della cappella. Ve lo aserisse nel 1588 
il cardinal Ferdinando quando lasciò il berretto rosso per la 
corona granducale di Toscana. Non abbiamo argomenti per 
affermare o negare se Giulio insegnasse a cantare le sue 
ariette anche alla principessa Eleonora, ma che fosse uomo 
da attidarglisi a chius” occhi, come pretende la leggenda che 
facesse PP Antinori, non è proprio da ammettere. 

È egli possibile poi che il Caecini, dato e non concesso 
che fossegli lasciata in mano la lettera famosa, sospettan- 
done il contenuto, osasse romperne i suggelli e leggerla ? 
Era diretta alla cugina e cognata del granduca! E poi per- 
che non la recò piuttosto a don Pietro ? La faccenda toc- 
cava direttamente il marito meglio che don Francesco ! 
Davvero che non avrebbe ardito cotanto un uonio autore- 
vole in corte e sicuro del fatto suo! Infatti dice la stessa 
leggenda che il granduca, sdegnato, prorompesse contro il 
Caccini: — Qui noi vediamo tre traditori, Bernardino che 
scrisse, il capitano che portò e roî, sciagqurato, che osaste aprire 
la lettera e leggerla. Francesco de’ Medici voleva togliere pos- 
sibilmente Io scandalo del fatto, e veniva fuori un testimone, 
non dubbio, di più, che poteva parlare! Chi consideri bene 
questi uomini e que’ tempi deve ritenere ehe se questo rac- 
conto fosse vero, il Caccini poteva tenersi spacciato. Per 
imolto minori falli andarono perduti senza riparo, uomini di 
molto maggior valore e considerazione che costui non fosse. 

Ne si adduca in favore della leggenda la fine mise- 
randa del capitano Iranceseo Antinori, avvenuta 1 anno 
appresso im Parigi, attrilatita alla vendetta del Mediceo. 11 
‘apitano, dopo 1 assassinio giuridico del fratello  Bernian- 
dino, rispetto alle più vere cause del quale corsero lora 
e poi voci diverse, colto da panra, non si stimo più sicuro 
in Toscana. Passo in Fiandra e prese servizio col Principe 
di Parnia, il Farnese ; andossene poi in Francia, e Caterina 
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dei Medici gli procacciava grado onorevole nella marina. 
Bell’ uomo anch’ esso com’ era, venne in grazia a Renata 
de Rieux de Chateauneuf, che era stata druda di Enrico 
duca d’ Angiò, e la tolse in moglie ; ma poco fedele marito, 
desto le gelosie di Renata, che coltolo in fallo, lo uccise di 
propria mano con una pugnalata. Dunque il capitano Anti- 
norì non perì per mano dei sicari del granduca, cosa punto 
vera storicamente ! Vedremo or ora i motivi ben più gravi 
che aftrettarono la vendetta medicea contro i due amanti. 
Metteranno sempre meglio in evidenza che la storiella at- 
tribuita al Caccini è ricamo leggendario e non altro. 


IV. — Un molto sinistro evento accadde in questi anni 
(1575-16) in Firenze, la cospirazione cioè di Orazio di Pan- 
dolfo Pucci e più altri nobili giovani contro la famiglia du- 
cale Medicea. La ricordano gli storici fiorentini del grandu- 
‘ato e meglio d’ ogni altro il Galluzzi ('); abbenchè per la 
scarsità dei documenti allora conosciuti, incompiutamente. 
Intendiamo noi di raccontarla come proprio fu meditata 
in un lavoretto speciale che prepariamo ; ma perchè que- 
sto attentato alla vita e allo stato de’ Medici tocca, come 
si vedrà, da vicino le persone e le vicende delle quali di- 
scorre la nostra istoria, non si può a meno di accennarlo ai 
nostri lettori. E se ci avverrà dire, in parte almeno, diverso 
da quel che ne fu scritto fin qui, si conoscerà a suo tempo 
che non tavoleggiamo. Questa del Pucci fu l'ultima con- 
giura tramata in danno dei Medici, e merita bene che se ne 
conosci precisa e piena la narrazione, che si vedano chia- 
ramente i malvagi propositi e gli inetticaci disegni, pei quali 
questi giovani cospiratori ebbero tanto spietata punizione. 

Nasceva Orazio da messer Pandolfo di Roberto Pucci, 
uomo d’ illustre casata fiorentina, allora assai dowiziosa e di 
parte pallesea, anzi molto accetta ai Medici. Messer Pandolto 
in particolare era tutto cosa del duca Cosìimo, la di cui ele- 
zione al principato della patria nel 1536 aveva caldamente 
tavoreggiato. E sempre per lunghi anni se gli mantenne fe- 
dele e aftezionato, tanto da guadagnarne intiera la grazia 
e esser tenuto il suo più benatfetto tamiliare, benchè pesas- 
sero sul di lui conto non poche nè lievi accuse, sulla vita 
privata turpe, scandalosissima, che conduceva. Immerso co- 


(1) Istoria del Granducato di Toscana sotto il Governo della Cusa Medici, 
libro IV, cap. primo. 
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stui ne’ più brutti vizi fino agli occhi, fidando che la grazia 
del duca non potesse mai venirgli meno, non curava neppure 
nascondersi, lasciando che corressero sul conto proprio i più 
sciagurati vituperi. Cosimo, che da un pezzo ne conosceva 
il malo abito, più d’ una volta lo greva ammonito, fino a 
dirgli che usasse almeno prudenza, nè lo stringesse con quel 
suo sfacciato procedere a prendere inverso di lui rigorose 
misure. Intanto il Cancelliere de’ Signori Otto lo sorvegliava, 
e le cose giunsero a tale che nel 1541 convenne ordinarne 
l’ arresto, contemporaneamente a quello di messer Giovanni 
Baudini, imputato, e non a torto, delle medesime colpe. JI 
processo chiarì entrambi colpevoli, e i Signori Otto di Guar- 
dia e Balìa dannarono Pandolfo Pucci alla relegazione nel 
Mastio di Volterra. Pure anche questa dura condanna fu in 
breve revocata. Roberto suo piulre, che morta la moglie 
erasi fatto prete, in quest’ anno istesso eletto cardinale da 
Paolo IT, intercesse facilmente dal ducala grazia del figlinolo. 
Nè Cosimo, inchinato già a concederla, si fece troppo pre- 
gare. E di più, memore degli antichi servigi resigli dal 
Pucci, lo restituì a? primi onori e gli rese 1’ antica atfezione. 
Pandolfo però, uomo d’ animo tristo e vendicativo, non 
seppe dimenticare la grave oftesa, così egli pensava, rice- 
vuta dalla condanna ; e senza tener conto delle proprie colpe 
e della grazia ricevuta, deliberò di vendicarsene, procurando 
la morte del suo signore. Considerato che da solo non avrebbe 
potuto porre a ettetto PP iniquo divisamento, strinse pratica 
con alcuni fiorentini, suoi amici, che per private cagioni odia- 
vano il Mediceo, e co’ principali fuorusciti residenti in Roma 
e n’ ebbe larghe promesse di aiuti. Anche Caterina de’ Me- 
dici e i Farnesi di Parma di sottecche favoreggiarono il 
Pucci, istigandolo a tentare il gran colpo ; ritenendo costui, 
ricco com’ era, potente per aderenze, robusto della persona 
e ardito fino alla temerità, più che ogni altro fornito delle 
qualità necessarie a uccidere il duca e mutare lo Stato. Si 
ingannavano a partito. Pandolfo rifiutossi costante di as- 
sumere l impresa personalmente, adducendo non bastargli 
P animo di assalirlo a tradimento. Forse 1° antica amistà 
vinceva sta volta l’ animo suo tuttochè efferato, 0 forse pen- 
sava, Cosimo procedere sempre avvistatissimo, essere della 
persona aitante e non mai disarmato. Immaginarono allora 
i cospiratori che fosse miglior partito, collocare un barile 
di polvere sotto la residenza dueale in qualche pubblica 
solenne occasione e farlo saltare in aria ; ma a questo dise- 
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gno si opponevano difficoltà non lievi a porlo in ettetto, 
e anche il pensiero di sacriticare col duca la gente che sa- 
rebbegli stata appresso. Que? cospiratori d’ allora sembra. 
che fossero di coscienza più scrupolosa di certi de’ nostri 
tempi! Pensarono allora fosse partito più pratico e più si- 
curo ammazzarlo d’ una palla d’ archibuso, tirandogli dalle 
finestre del primo piano della casa Pucci in Via de’ Servi, 
quando se n° andava in certe solenni feste all’ Annunziata. 
E siccome il duca col suo seguito solevano recarsi al tempio 
a piedi, facendo la via in mezzo al popolo che lo salutava ; 
nulla di più facile per chi sapesse aggiustare bene un colpo 
d’archibuso, spacciarlo. Tutto dunque pareva disposto, ma 
indugiandosi ancora la esecuzione, come il più di sovente 
avviene nelle congiure, a Roma se n’ ebbe sentore, e sem- 
bra che fosse il giovinetto cardinal Giovanni de’ Medici che 
ne avvisasse premurosamente il padre. In breve si conob- 
bero tutte le fila della trama, e messer Pandolfo e i suoi 
principali compagni nel delitto vennero d’ improvviso impri- 
gionati. Posti ai tormenti, che furono crudelissimi, sì riuscì 
a strappar loro la intiera confessione dell’ attentato. Delitto 
di maestà non trovava attenuanti nella legislazione d’allora, 
nè poteva ottenere pietà dal duca, ofteso profondamente 
nel vedersi tradito con tanta viltà da un suo benatftetto. Pre- 
tese Pandolfo scusarsi appresso Cosimo scrivendogli dal 
“arcere per implorare la grazia, osando rammentargh, dav- 
vero in mal punto, i servigi resigli già, non che Pantica 
amicizia: ma Cosimo per tutta replica alla sciagurata let- 
tera, ordinò che si eseguisse la sentenza capitale dei rei. I 
giorno secondo di gennaio 1560 (s. e.) Pandolfo di Roberto 
Pucci fu appiccato per la gola al ferro del finestrone del 
palazzo del Potestà dal lato che guarda la piazza di Santo 
Apollinare. Si narra ehe il Bargello, quando la prima volta 
Pandolfo tu liberato dal duca, conoscendone bene tutta la 
tristizia, battendogli con la mano sulle spalle avesse a dir- 
gli: Badate messer Pandolfo che la forca sta volta ci presta, 
e che mentre lo conducevano al patibolo quel duro ministro 
gli ricordasse il pronostico 4 

Tutto però considerato, poca 0 nessuna compassione me- 
ritava costui, e se giustizia venne fatta, come portavano i 
tempi, convien dire che avesse il castigo secondo i meriti. 
Condanna di lesa maestà, secondo la leege criminale d° al- 
lora portava la confisca rigorosa d’ ogni avere a Pandolfo e 
ai tigliuoli, un vistoso patrimonio di ben trecentomila du- 
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cati d’ oro ; nonostante Cosimo de’ Medici volle punito solo 
il colpevole, e fece restituire alla sua famiglia 1’ intiera avita 
fortuna, il grado nobiliare e le onoranze tutte della casata. 
Non rimase in vigore contro i Pueci che 1’ ordinanza di te- 
nere iu perpetuo murata quella finestra della loro casa dal 
lato di Via de’ Servi, dalla quale doveva partirsi 1’ archibu- 
giata sulla persona del duca. È quella di mezzo delle tre al 
primo piano, e noi ricordiamo bene d’ aver veduto nella no- 
stra gioventù quella finestra squallidamente imprigionata da 
ben tre secoli. Ottennero i marchesi Pucci dal R. Governo 
Italiano di riaprirla nel 1860. 

Pochi dì innanzi la esecuzione di Pandolfo, a? 29 di- 
cembre del 1559, i complici suoi, che furono messere Stoldo 
di Tommaso de’ Cavalcanti, messer Puccio di Rinaldo Pucci 
e messere Lorenzo di Iacopo di Chiarissimo de’ Medici, erano 
stati decapitati su di un palco appositamente creato sulla 
piazza di Santo Apollinare. 

Quando messer Pandolfo lasciò la vita sulla forca, 
Orazio, il suo maggior figliuolo, avuto dalla prima moglie, 
contava appena diciassette anni. Giovinetto di bell’ aspet- 
to, d’ ingegno pronto e pieno «d’ ardimento,, tu dal pa- 
dre di buon’ ora indirizzato ai buoni studi, come portava 
la nobile sua condizione. Frequento assiduo la scuola pri- 
vata di quel Lodovico Buonaccorsi da San Gemignano di 
che avemmo a parlare ('). Ivi, come sogliono i giovinetti, 
strinse Orazio le prime amicizie co? nobili condiscepoli coe- 
tanei, attendendo con essi allo studio dei classici latini e 
greci; dagli esempi dei quali, non che dalle frequenti eser- 
citazioni a concionare, secondo la costumanza di quella 
scuola, si accese grandemente nel pensiero della libertà e 
della gloria, e a non comportare vilmente ingiurie di tiranni 
ne offese all’ onore. Uscito appena dalla scuola del Buo- 
naccorsi, tutto pieno di quelle idee generose, grande am- 
miratore dei Trasibuli e dei Bruti, Io incolse la suprema 
delle sventure, quella di perdere il padre ignominiosamente, 
dalla quale 1 animo suo esaltato ricevette ferita acerbissima, 
anzi eccitamento non piccolo a vendicarlo. Né tenne conto 
alcuno, come portava la sua natura, che Cosimo de? Medici 
erasì mostrato mite verso la famiglia di Pandolfo, resti- 
tuendole intiere le avite fortune e le onoranze, che la legge 
contro i ribelli, la così detta Polceriza, le aveva irrepara- 
bilmente confiscate e tolte; e nemmeno pose mente che le 


(*) Vedasi il cap. I, parag. IV, fascicolo del 16 ottobre 1001. 


182 DUE PRINCIPESSE MEDICEE 


colpe paterne erano pur troppo vere, e che tradire un amico 
che vi ha usato misericordia fino a perdonarvi e rendervi la 
sua confidenza, è inaudita ferocissima iniquità. Non pertanto 
seppe nascondere il suo odio sotto finte sembianze, fino a 
frequentare con devota ipocrisia la corte, e rendersi fami- 
liare di don Pietro de’ Medici e della moglie sua. Covava 
però in segreto i più truci divisamenti; disfarsi cioè in un 
punto di tutta la gente Medicea del ramo regnante ; orpel- 
lando la sua vendetta col soguo dorato di restituire la li- 
bertà alla patria! Per riuscire legavasi con quei suoi gio- 
ani amici, accesi alla scuola nel desiderio di mutare lo stato 
e di richiamare in vita la morta repubblica Fiorentina. Non 
consideravano punto costoro gli scarsi mezzi di che potevano 
disporre, i tempi tanto cambiati e le condizioni d’ Italia così 
avverse allora a un così fatto rivolgimento. Disfarsi in un 
punto di tutta la dueale “miglia pareva leggera impresa a 
costoro, inesperienti, e Orazio Pucci, il capo della cospira- 
zione, spento il seme de’ tiranni, credeva compiuta la grande 
opera, senza vedere se gli animi de’ suoi fiorentini fossero 
preparati a rivendicarsi in libertà, e se lo Spaguolo, padrone 
allora di fatto di quasi tutta la Penisola, lo avrebbe lasciato 
fare. Ma pur troppo, diciamolo aperto, il movente princi- 
pale d’ Orazio eri lo sfogo del suo odio contro i Medicei; e 
que? suoì complici, giovani tutti generosamente illusi, lo se- 
guitavano, non senza ardire, ma con poco discernimento. Seh- 
bene pero costoro fossero concordì nel fine propostosi non sì 
accordavano punto nei mezzi ; perchè volendo con sicurezza 
disfarsi di tutta la famiglia medicea, faceva di mestieri che 
tutta perisse in un tempo, cosa molto difficile a conseguire. 
Cosimo I se ne stava la più parte dell’ anno in Pisa o nelle 
sue ville ben custodito e mai senz? armi ; il principe Reggente 
e don Pietro quasi mai si trovavano nel luogo medesimo, e 
il cardinal Ferdinando in Roma con la sua corte principesca. 
Occorreva una propizia occasione d’ averli insieme raccolti 
e sotto mano, nè questa sì presentava agevolmente. Laonde 
la cospirazione ando in lungo, gli animi accesi si raftredda- 
rono, e ì pericoli d’ esser traditi crebbero. In questo Cosimo 
venne a morte, don Francesco successo al padre si fece più 
‘auto assal che prima non fosse; don Pietro per vivere alla 
libera, secondo il suo genio, non lasciava la città di Pisa, e 
il cardinale, in discordia col granduca, causa precipua, 1 in- 
trigo della Bianca Cappello, quasi mai faceva capo a Firenze 
© per breve. Intanto il Pucci sotto un pretesto 0 un altro 
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sovente recavasi a Roma per tirar dalla sua que? fuorusciti 
e ricevere dai più potenti consigli e aiuti; la qual cosa gli 
venne agevolmente conseguita, ma senza frutto, anzi con 
danno. N cardinal de’ Medici avuto sentore dai suoi agenti 
di quelle frequenti visite e di que’ segreti convegni, fece 
loro tener gli occhi addosso e venne a raccapezzare qualche 
filo della trama ordita dal Pucci. Don Ferdinando, abbenchè 
erucciato fosse col fratello, tenero com’ era della grandezza e 
del decoro della casata, posto da parte ogni privato risen- 
timento, per un suo fidato familiare fece subito avvertito il 
granduca di quanto era riuscito a scoprire. Questi, che già 
viveva in sospetto di una qualche cospirazione contro la 
sua vita, montato in subita terribile ira, per mezzo del 
segretario Concino e del Cancelliere degli Otto ben pre- 
sto ottenne la certezza della congiura. Senz? altro e d’ im- 
provviso sì posero le mani addosso al Pucci, che fece subito 
diventar certezza i sospetti e le rivelazioni, tentando ucci- 
dersi con un piccolo coltello che aveva nelle tasche. Disar- 
mato, le ferite infertesi essendo lievi, non fecero che pro- 
lungarne lo strazio. Venne prima curato eon la maggior 
diligenza, poi consegnato a’ suoi giudici che lo sottoposero 
per più settimane a ripetuti atroci tormenti, volendo che 
rivelasse gli intendimenti più veri della cospirazione, che ne 
indicasse ì complici tutti, e per iscoprire se qualche principe 
italiano, in particolare il Farnese di Parma e Y Estense di # 
Ferrara, avesser loro promesso protezione e aiuti. La qual 
cosa sembra non fosse, o almeno non sì riuscì accertarla. 

Sconfortante a dirsi ma vero, allorchè il caso si fece 
palese, la più parte di que’ giovani signori inconsiderati, vi- 
sta la difficoltà dell’ impresa, ne avevano deposto già il pen- 
siero, lasciando quasi solo con la sua vendetta e i suoi sogni 
il povero Orazio. Gentiluomini e onesti, non tradivano il 
segreto ; ma sparsasi la voce della sua cattura, chi n° ebbe 
il modo e il tempo cercò salvezza nella fuga, nè basto loro 
come vedremo. I più caddero in potere del vendicativo e 
spietato principe, e furon tutti dannati nel capo e alla con- 
fisca degli averi. 

Le carte tutte di questa segreta procedura non vennero, 
accennammo già, fino a noi, il perchè non tutti i particolari, 
non tutti i nomi dei cospiratori, o almeno dei supposti tali, 
vennero fino a noi. Daremo qui quelli veramente accertati. 
Si unirono al Pucci quattro dei Capponi, appartenenti a 
diversi rami della cas:lta, cioè Vincenzio di Piero, venuto 
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a morte. per sua ventura prima che fosse scoperta la cospi- 
razione, Piero d’ Alessandro, Antonio di Niccolò e Roberto 
di Piero; uno dei Machiavelli, Ristoro di Ristoro ; uno dei 
Rinieri, Cosimo di Bernardo ; uno dei Martelli, Cammillo di 
Pandolfo ; uno degli Altoviti, Giovanantonio ; uno degli 
Alamanni, Francesco di Tommaso ; un de’ Girolami, il capi- 
tano Bernardo, fratello del gonfaloniere della Repubblica 
morto in prigione nella fortezza di Pisa, e finalmente un dei 
Ridolfi, Pierino di Lorenzo. Altri nomi di questi cospiratori 
fin qui rimasero dubbi alla storia. Diremo piuttosto della 
miseranda fine dei sumentovati. Primo a pagare con la morte 
ignominiosa } insano tentativo fu il povero Orazio, che ai 
22 d’ agosto del 1575 venne appiccato a quella finestra del 
Bargello e al ferro istesso dal quale aveva penzolato il padre 
suo. Mala procedura andò poi per le lunghe, ricercandosi 
prima con ogni arte diplomatica d’ aver possibilmente nelle 
mani tutti coloro che ci avevano preso parte; la qual cosa 
per quelli che cercarono scampo in terra straniera, non 
riuscì a ottenersi che pel disgraziato Pierino Ridolfi, ri- 
tugiatosi in Germania, e che P Imperatore, per cento vie 
avviluppato dalle pressioni dal granduca Francesco I suo 
nipote ('), alla perfine gli rimandò sul cadere del marzo 1576. 
La mattina del 6 di maggio il Machiavelli, il Rinieri, il-Mar- 
telli e I’ Altoviti furono scemati del capo, sopra di un palco 
. appositamente eretto in piazza di Santo Apollinare ; e poco 
appresso, dopo averlo lungamente straziato coi tormenti, per 
cavar da lui, molto intimo del Pucci, quel più che ei non 
avesse rivelato, fu appeso alla solita finestra anche il Ridolfi. 
Né qui si sbramava intiera la sete di vendetta di Francesco 
de’ Medici. I fuggiaschi, dannati, s’ intende, in contumacia 
alla pena dei ribelli, bando perpetuo, confisca q’ ogni avere 
e la taglia sul capo per chi o vivi o morti gli consegnasse ; 
Vennero proditoriamente inseguiti ovunque si fossero da 
prezzolati sicari. E taluno cadde davvero miseramente assas- 
sinato da costoro ; P Alamanni in Guascogna e il Girolami 
a Parigi nel 1558. Piero Capponi era già stato atfrontato 
Panno innanzi dalla gente del granduca, ma seppe difen- 
Mersi con tanto coraggio da uccidere uno dei suoi assalitori. 
Dovette però languire tutta la vita in esilio e morì in In- 
ghilterra nel 1602, Ivi pure finirono esuli e grami Piero e 
Ruberto. Le contiseche dei beni di tutti i cospiratori, estese 
(') Rodolfo II, allora imperante era figliuolo di Massimiliano II fratello di 
Giovanna arciduchessa d’ Austria, moglie di Francesco I de* Medici. 
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Ai padri, come a Lorenzo Ridolfi pel delitto di Pierino ; e ai 
tigliuoli, come all’ innocente fanciullo del povero Orazio ; in 
questa rigorosa applicazione della legge Polverina, frutta- 
rono alla Camera Ducale ben cinquecentomila ducati! Pure, 
tutto bene vagliato questa non fu vera e propria congiura 
di seria e salda premeditazione e sul punto d’esser mandata 
a effetto; fu piuttosto un pensiero malvagio e contimuato, 
un sinistro disegno di giovanile leggerezza, che meritava 
gastigo sì, non già una tanto tirannica e inumana persecu- 
zione. A cdiradare però il fitto velo che avvolge 1 atroce 
vendetta (queste non possono chiamarsi giustizie), gioverà 
ritornare alla storia del nostro cavaliere Bernardino Antino- 
ri, che lasciammo a espiare la uccisione del Ginori a confine 
nell’ Elba, e qualche nuova peregrina notizia sui casi di Pie- 
rino Ridolfi. Saremo brevi chè la storia delente corre oramai 
al suo termine. 


V. — I’? Antinori all’ Elba, avendo invano supplicato 
della grazia, sfogava il suo dispetto nelle lettere appassio- 
nate che andava scrivendo alla principessa Eleonora; non 
sospettando mai che tutte cadessero prima in mano del gran- 
duca. Egli non pensava che gl’ intrighi amorosi sono i più 
agevoli a scoprirsi e che i potenti trovano quasi sempre il 
modo di penetrare i più ardui segreti. Laonde fosse il suo 
parlare non troppo guardingo, la voglia nel Mediceo di ca- 
stigare 1’ ostinazione nella colpa, ossivvero che )’ amicizia di 
Bernardino co’ più compromessi, nel caso del Pucci, lo avesse 
posto in più mala vista, se gli teneva dietro come a un reo 
presunto. 

In questo la Eleonora, dapprimo tutta accesa del cava- 
liere, ora rispondeva meu di frequente alle sue lettere e con 
minor calore. Sembra s’ avverasse anche questa volta il 
vecchio adagio, — lontan dagli occhi, lontan dal core —. Nè 
tenuto conto della indole di costei, parrebbe ciò inesplica- 
bile. Ricordi il nostro lettore che tra i giovani nobili che la 
trequentavano era anche Pierino Ridolfi. Un bel giovinotto 
e gentile al quale, allontanato che fu }’? Antinori da Firenze, 
non riuscì difticile insinuarsi appresso la bellissima e procace 
principessa, ardente d’amori com’ era. Non ci è concesso 
dire di più, ma gli stessi oratori residenti presso la corte To- 
scana, confermano nei loro spacci ai respettivi padroni, che 
Pierino Ridolfi era venuto in tanto favore presso la Eleonora, 
da avere accesso nella stessa sua camera a tutte 1’ ore e iu- 
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trattenervisi liberamente a sna voglia (!). Se però PP’ Antinori 
rituscisse a scoprire che la donna adorata gli mancava di fede, 
non sappiamo; ma 0 per questa causa o pel difetto delle sue 
lettere, egli era molto crueciato, nè sapea contenersi dallo 
sbottare, anche in tuono di cupa minaccia, contro il gran- 
duca; cose tutte che questi, subito risapendo, insospettiva. 
E dopo quasi un anno da che si scoperse la trama del Pueci, 
riuscito che fu a don Francesco de? Medici d’ avere nelle 
mani Pierino, il poveretto, lungamente straziato co? più eru- 
deli tormenti, sembra rivelasse il suo intrigo con la Eleonor: 
e come essa gli avesse agevolato la fuga, somministrandogli 
un buon cavallo, il denaro di che lì per lì poteva disporre, 
più una ricca collana d’oro. E rispetto ai complici sì vuole 
che indicasse come consapevole del trattato anche Bernar- 
dino Antinori. Ver un tiranno della natura di questo gran- 
duca, v'era anche di troppo. DD’ ordine suo perentorio subito 
arrestato all’ Elba il cavaliere, venne in ceppi e sotto buoni 
scorta tradotto a Firenze, dove entrato di notte, fu chiuso 
nelle segrete del Bargello. Si disse, come il giorno appresso 
fosse portato alla presenza del granduca, che postegli in- 
nanzi le sue lettere amatorie scritte alla principessa, fecegli 
molto terribile rabbuflo. Siffatto affronto personale alla vit- 
tima «designata non era nelle abitudini di questo Mediceo. 
d’ altra parte non v? hanno prove per accertario. Sappiamo 
invece con sicurtà che la parte tirannesca la fece per lul 1l 
‘avaliere Antonio Serguidi, segretario di stato, che disceso 
nella prigione dell’ Antinori, mostrogli le lettere, rimprove- 
randolo, con una gran bravata, non solo dell’ offesa recata 
al sovrano nell’ onore della famiglia, ma più ancora dell’aver 
preso parte o almeno non ignorata la cospirazione del Pueci 
e del Ridolfi, trlimento, diceva, nefando, inaudito ! Non 
sperasse oramai più nulla dal principe, non rimanergli che 
implorare il perdono di Dio. La mattina dipoi, sul fare del 
giorno, entro nel carcere il Bargello, seguito da un prete e 
dal carnefice, e disse seccamente a Bernardino che se voleva 
aggiustare ì suoi conti con Dio, lo facesse subito, perchè 
non gli rimaneva che un’ ora sola di vita. Il meschino a quel 
tremendo annunzio quasi tramortiva. Rimasto solo col prete, 
da cristiano com'era si confessò, chiese poi di scrivere a sua 
miulre che molto amava (*). Vennegli concesso, ma assalito 

(') Così Ercole Cortile all’ Estense e Simone Fortunato al duca d' Urbino. 


(*) Regina di Giovanni Masi, tedesca di nascita, ma di famiglia originaria 
italiana. 
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com era da un grandissimo tremore convulso, non potè mai 
accostare la mano alla carta. Decorso il termine fatale, tar- 
dando al Bargello di finirla, ordinò al carnetice che ese- 
guisse. Postigli allora i ceppi ai piedi e alle mani e legatolo 
a una sedia appositamente preparata, gettatagh al collo una 
corda, resto miseramente strozzato, Era il 50 giugno del 1576. 

Ora se veramente il Ridolfi, o per 1’ eccesso dei tormenti 
patiti, o spinto da geloso mal’ animo, facesse il nome del- 
P Antinori tra i compartecipi della cospirazione, famno di- 
fetto ì documenti a provarlo o negarlo. Ripetiamo, nè il pro- 
cesso dei congiurati, ne quello sommario fatto a Bernardino 
vennero fino a noi, o perchè veramente li distruggesse 1° in- 
ceudio degli Archivi, o la volontà stessa del prineipe, vergo- 
gnando che andasse ai posteri la memoria di cotanta scelle- 
raggine. Abbiamo dovuto appagarci alle segrete rivelazioni 
di alcuni oratori residenti, a qualche periodo circospetto di 
private lettere, alle narrazioni di qualehe Diario contempo- 
“meo inedito 0, meglio ancora, a qualche scrittura utticiale, 
di che daremo contezza in breve. Con siffatta scorta cer- 
«ammo rifare il racconto dello sciagurato fine del cavaliere 
Bernardino Antinori. Sempre fu detto e scritto che la sna 
eta colpa d’ amore, e 1 atroce castigo patito una di quelle 
famose infamie che i tirannelli d’Italia non rifuggivano al- 
lora di commettere; noi pero incliniamo a ritenere, tutto 
bene considerato e ponderato, che egli non igmorasse la 
trama del Pucci e del Ridolfi, agli occhi di quella gente de- 
litto anche più del primo imperdonabile. 

VI. — Dopo le rivelazioni estorte al Ridolti, Pira del 
granduca contro Eleonora di Toledo, divenne feroce. Ebbe 
seco lei fierissime scene, ma essa ferma e costante negava 
tutto, e rispetto al cavallo e alla collana datit a Pierino, 
adduceva in iscusa d’ averlo fatto, stimando salvarlo dalla 
giustizia per un omicidio che egli le confessava d° aver com- 
messo involontariamente, e che s'era indotta a cio faure in 
grazia del padre di lui, messer Lorenzo Ridolfi, persona 
sotto ogni rispetto degnissima e molto accetta in corte. Il 
granduca seppe contenersi, limitandosi a ordinarie di più 
non comparire alla sua presenza e di starsene rinchiusa nelle 
proprie stanze, che erano quelle alte al secondo piamo del 

*‘alagio. Le inibì perfino di scendere a desinare come sole- 
‘a, con la famiglia ducale, facendola da indi innanzi servire 
nelle proprie stanze. Don Pietro era allora in Pisa. 
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Nell animo tristo di don Francesco s'era fatto strada il 
dubbio che donna Eleonora medesima non ignorasse la co- 
spirazione ordita contro di lui e del marito. Non v’è pero 
argomento di sorta per ritenerlo, nè pare lo dicesse nem- 
manco il Ridolfi. In difetto delle esamine come siamo, non si 
può conoscere quel che gli fosse fatto dire ; ma anche senza 
di ciò la sorte della principessa Eleonora era irrevocabil- 
mente segnata. 

Jl granduca chiamo subito don Pietro in Firenze, e avu- 
tolo a sè, ebbe con lui un lungo colloquio e senza testimoni. 
Laonde quel che tra di loro venisse detto e deliberato, ab- 
benchè abbiano preteso indovinarlo le leggende e i romanzi, 
propriamente nessuno seppe mai. Certo è che dopo quel 
colloquio don Pietro col pretesto di sfuggire il calore estivo, 
condusse la moglie a Cafaggiolo in Mugello, obbligandola 
a lasciare in Firenze il suo Cosimino, che appena contava 
cinque anni. Eleonora, presaga oramai del suo destino, perchè 
non ignorava la morte miseranda del Ridolfi e di Bernardino, 
non sapeva staccarsi dal suo figliuoletto, e nel separarsene 
pianse desolata, nè rifiniva mai d’ abbracciarlo e baciarlo. 

Giunta a Cafaggiolo, mentre a sera stava spogliandosi 
per andare al riposo, in uno stanzino presso la camera ; en- 
trato d’improvviso don Pietro, le fu addosso con un pu- 
gnale alla mano, urlando : muorì p....., traditrice, e barba- 
ramente la trucidò ; non senza che la vittima benchè mezza 
nuda e disarmata com’ era, gli opponesse viva e lunga resi- 
stenza. Questo il racconto della leggenda. Ma 1 ambasciatore 
ferrarese Ercole Cortile, gentiluomo molto sottile investiga- 
tore, nel dispaccio al duca Alfonso 1I de’ 29 luglio 1576; 
narrava e non senza mentovare più testimonianze, orrendo 
uxoricidio in molto diversa maniera. Ecco il suo genuino 
racconto, che noi per primi mettiamo innanzi ai lettori, non 
gia affermando che proprio il fatto così procedesse, ma per- 
chè questa narrazione ufliciale è la più autorevole e forse, 
tutto ponderato, la più attendibile. 

« Avis V. A. per 1’ ordinario passato della morte della 
» signora donna Isabella; la quale intesi subito che io fui 
>» siunto a Bologna (*), la quale ha dispiaciuto altrettanto 
» come ha fatto quella della signora donna Leonora: le quali 


(4) Intendasi, l'oratore aveva dato l’ avviso della morte della Isabella Or- 
sini, la quale, come vedremo, avvenne il 16 luglio; ora narrando quella di 
Eleonora che accadde?l"11, e da lui in viaggio, conosciuta più tardi, riassume 
in questo spaccio i”casi e ne da al suo signore la minuta descrizione. 
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» signore ambedue sono state strangolate una a Cafaggiolo 
> et l'altra al Cerreto. La signora donna Leonora fu stran- 
» golata il martedì notte, havendo ballato fino alle due hore, 
» et dipol andata a letto, le fu gettato da don Pietro una 
2 lassa da cane (') alla gola, et dopo molta difesa che fece, 
» fu finalmente morta. Et detto signore don Pietro ne porta 
» il segno, avendo due dita della mano maltrattate dal morso 
> di detta signora. Et se egli non chiamava aiuto di due 
» sciagurati romagnoli, che per questo, dicono, esser fatti 
» venire aposta, havea egli forse la peggiore. La povera 
» Nignora, per quello che 8’ è inteso, fece grandissima difes: 
» come si vide dal letto, che fu trovato tutto stravolto, et 
» per le voci che furono udite per tutta la casa. Subito 
>» morta, fu posta in una cassa, ivi preparata per tale et- 
>» fetto, et fu mandata in Firenze alle sei hore di notte, in 
» una lettica condotta da quelli della villa, che 1’ accompa- 
» gnarono con otto torce bianche, con sei frati e quattro 
» preti; et fu sepolta come se fosse stata una privata ec. (*)». 

Don Pietro, conunesso appena 1 atroce misfatto, che 
scusava a7 propri occhi con Je idee della cavalleria spagnuola 
allora prevalenti in Italia (*); dicono S’ inginocchiasse innanzi 
al cadavere della sua vittima, chiedendo perdono a Dio del- 
IP eccesso, e giurando di rimanersi per sempre nel celibato. 
Anche questa potrebbe essere una giunta leggendaria; pure 
ponendo mente che più anni dappoi ai fratelli e al re di 
Spagna, suadenti a riprender moglie per assicurare la di- 
nastia, don Pietro, schivo allora da nuovo maritaggio, sap- 
piamo lo svergognato perche, adduceva sempre come seusa il 
viuramento tatto sul cadavere della Eleonora ; quasi inchi- 
neremmo a ritenere per vera quella scenata teatrale (*). Del 
rimanente V animo efterato e cinico di costui nou si scosse 
più che tanto dell’ uxoricidio perpetrato, e lo mostra chiaro 
la seguente brevissima e agghiaeciata lettera che serisse po- 
che ore dopo al fratello sranduca per dargli parte d’ avere 
eseguito le ingiunzioni ricevute. Eccola. 

« Serenissimo Signore, stanotte a sett? hore è vennto 
> luno accidente a mia moglie et Pà morta. Però V. A. 


(0) Lassa 0 Lazza, cio? guizzaglio. 

(3) R. Archivio di Stato in Modena, Cancelleria Ducale, dispacci da Firenze. 

(83 Non ammettevano gli spagnoli che potesse cancellarsi nel marito l'onta 
dell’adulterio se non col sangue degli adulterì. 

(4) È noto però che in seguito spusò morganaticamente in Spagna, una 
donna di quella nazione, e che da lei e da altre femmine ebbe bene undici 
figliuoli, che il granduca Cosimo II, suo nipote, non volle mai riconoscere. 
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» SC la pigli in pace, et mi scriva quello che io ho fare del 
» cadavere; et se ho venire costà, et quello che facia. Non 
» altro. Humile servitore et fratello don Pietro de’ Me- 
» dici (') ». La lettera non ha data, ma il tragico avveni- 
mento seguiva la notte del dì 11 luglio 1576. ll cadavere 
di Elenora fu portato a Firenze, chiuso in cassa, la notte 
appresso. 
Questa infelice principessa, vedutasi negli ultimi mesi 
a mal partito, ebbe ricorso al padre don Garzia vicere di 
Napoli e al fratello don Pietro; il primo era gravemente 
ammalato, il secondo esitava dal farsi innanzi in questa tace- 
cenda. Il granduca allora mando a Napoli il segretario di 
don Pietro per dar conto a voce a don Garzia, a don Luigi 
di Toledo e agli altri parenti più stretti dei mali portamenti 
di Rleonora, ricereandoli della presenza per procedere seco 
loro agli opportuni rimedi, e averli aiutatori, 0 almanco 
consenzienti nel castigare costei. Ma il segretario non venne 
introdotto presso don Garzia, adducendo che nelle condizioni 
di salute in che trovavasi non si poteva dargli senza peri- 
colo questo dispiacere; e don Pietro chiamato presso di sè 
il segretario mediceo, gli pose innanzi le lettere della sorella, 
lamentandosi alla sua volta dei mali trattamenti che essa 
del continuo riceveva dal marito ; aggiungendo che riteneva 
mere invenzioni le gravi accuse portate contro di lei, per 
levarsela d’ attorno, odiando il granduca tutti i Toledo. 
Scrisse anzi in questo senso una lettera a don Francesco 
molto risentita, nella quale si diceva tra | altre cose che 
mentre pensavit a punire la povera Eleonora — « non haveva 
» messo la mano in castigar quelli che gli erano molto piùt 
» attenenti che non era la signora donna Leonora; haven- 
» done dato molto maggior causa ene non lei (*), et lo trattò 
» Sempre di Eccellenza con molto poco rispetto (*) ». Il gran- 


(1) Le lettera ha la seguente direzione : « Al Serenissimo Gran Dnca mio 
siguore et fratello a Firenze » è autografa ma di scrittura anche più trascu- 
rata del solito, e si direbbe scritto con mano tremante. La cera del suggello 
invece d’improuta, ha dei punti fatti a quanto pare con uno stile acuminato. 

(3) Allusione esplicita a donna Isabella Orsini. ì 

(9) Aggiungeva don Piero di Toledo tra l'altre cose, che se fosse stato in 
lui. « Vorria dare a don Pietro de' Medici bando da tutti li stati del Re Cat- 
» tolico. » R. Arch. dì Stat. in Modena, spaccio dell'oratore Cortile de' 10 no- 
vembre. È notevole quello che egli aggiunge di suo. « A quanto dicevasi però 
» don Pietro de’ Medici aveva manco colpa degli altri, perchè il Gran Duca ha- 
» veva voluto in tutti i modi la facesse morire, si per la vita cheteneva, sì 
» anche per l'aiuto che aveva dato a Pierino Ridolfi nel fuggire, facendo 
» congettura che essa pure avesse saputo qualche cosa della congiura». 
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duca allora, montato in gran furia ordinò a don l’ietro che 
senza altro aspettare uccidesse la moglie. 

Intanto a tutte le corti italiane e forestiere si manda- 
ron0 lettere che annunziavano la morte della principessa, 
velandola con le attestazioni di un accidente sopraggiuntole 
per palpitazione di cuore alla quale, attermavasi, andare ella 
da lungo tempo soggetta. Ma a Filippo II, causa i Toledo 
suoi creati, i quali per questo oltraggio ricevuto erano sde- 
gnatissimi, sì volle dire aperta la verità. Serisse dunque il 
Gran Duca al suo ambasciatore a Madrid al 16 di luglio il 
secuente spaccio, che in molta parte conferma le cose per noi 
asserte fin quì: — « Se bene nelle lettere vi si dice dell’ ac- 
» cidente di donna Leonora, havete non di meno a dire a Sua 
> Maestà Cattolica che il signor don Pietro, nostro fratello, 
>» Pha levata di vita egli stesso per il tradimento che ella 
» gli faceva con li suoi portamenti imonesti et indegni di 
> gentildonna; iquali per il suo segretario ha fatti inten- 
» dlere a don Pietro suo fratello, et pregatolo a venire, e 
>» nemmeno ha lasciato che il segretario parlasse con don 
» Garzia; et che noi habbiamo voluto che la Maestà Sua 
» sappia il vero a punio, sendo noi deliberati che ella sappi: 
» sempre ogni attione di questa Casa, et  particularmente 
» questa; perchè se non si fusse levato questo velo dalli 
» occhi, non ei sarebbe parso di poter bene et honoratamente 
> servire Sua Maestà Cattolica, alla quale, con Ta prima 
» occasione, se le manderà il processo del cavaliere Antinori, 
> dove Ella conoscerà con quanto giusta cagione il signor 
> don Pietro si sia mosso (*)». 

E perdurando lo sdegno dei Toledo, al quale piglio parte 
lo stesso duca d? Alba, con non piccolo dispiacere di don 
Francesco de’ Medici, questi volle che la giustificazione ap 
parisse intiera, e inviò appositamente in Spagna il suo se- 
gretario di Stato eavaliere Antonio Serguidi col processo 
di Bernardino Antinori perchè lo mostrasse al Re. Accolse 
volentieri la Maestà Sua quest’ atto di deferenza del gran- 
duca, esamino e restitui al Serguidi le carte dicendogli an- 
cora: — < Che non occorreva vedere nè sapere altro in que- 
» sto proposito, perchè quando si marita ma fisliola, 0 
>» Duona o mala che riesca, se ne tassa intieramente la cura 
>» al marito (*)». 

(Continua) G. 1. SALTINI 


(1) R. Arch. di Stato di Firenze, Mediceo, Legazione di Spagna. 
(?) Ibid., Spaccio del Serguidi al Granduca, aprile 1577, f.* 4Uuo. 
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« Il supposto trionfo della ragione sulla religione 
non ha condotto ad altro risultato se non a 
questo, che la ragione dovesse riconoscere il 
vuoto in cui viveva... Una confessione d'’im- 
potenza, che è apparsa manifesta in tutte le 
forme del razionalismo subiettivo ». 

KEGEL 


Lo lessi appena venuto fuori nel maggio 1900 un po’ ce- 
leremente, con quella impazienza frettolosa di giungere in fondo 
che d’ ordinario sogliono destare certi libri cui la gravità della 
materia rinfiancata dal valore di quei che li hanno scritti, 
presta singolare interesse. Ma l’ ho riletto ora con agio e con 
maggiore ponderazione, a fin di sincerarmi se i giudizii certo, 
tutt’ altro che encomiastici, che qua e là ho avuto già occa- 
sione di portarne, in maniera più assiomatica che dimostra- 
tiva, non si risentissero di una tal quale precipitazione (?). 
Pur troppo, tali giudizii usciranno da quelli più ampii e più 
precisi che sono per manifestare di presente, ribaditi e come 
resi più robusti. E ci è quindi molto a temere che mi tirerò 
addosso le ire dell’ autore illustre, che coi critici delle cose 
sue non sta davvero tanto sulle cerimonie. Alle confutazioni di 
quest’ultima opera, delle quali, lo dice lui medesimo, ce n’è state 
un diluvio — eine llut von Gegenschriften hat sich ergossen 
— ha opposto dispregio e rampogne da rasentare le contu- 
melie. Riferendosi ad una di esse, ch’ è pure fra le più note- 
voli, e alla quale non può contestare certa apparenza scienti- 
fica — rrelche den Schein einer wissenschaftlichen Diskussion 
zu wahren sucht — quella, vo’ dire, del Walther (*), 1’ Har- 


(9) Das Wesen des Christentums — Sechzehn Vorlesungen vor Studieren- 
den aller Facultiten im Wintersemester 1890-900 an der Universitàt Berlin 
gehalten von ApboLF HARNACK, Leipzig, 5.e Auflage, 41001. 

(3) Nel miei « Scritti varii » vedi vol. Il, La conversione del mondo pa- 
gano al Cristianesimo (Firenze, Barbera, 1901) pag. 409 e segg.; vol. III, Giu- 
daisino, Paganesimo, Impero Roniano (1901), pagg. 37 e 33; e vol. IV. ZL Cri- 
stianesimo nei prini secoli, (1002), pag. 17 e seug. 

(3) W. WALTUER. Ad. Harnack 's Wesen des Christentuns frir die deut- 
sche Gemeinde geprift, Leipzig. 1901. — Non capisco, però, perchè l'Harnack 
abbia taciuto della critica che gli fu fatta da GEoRrG Lasson nella Hireliche 
Monatsschrift (Berlin, num. dell'ottobre 1900) : Das Unwesen des Pseudochri- 
stentums. A me pare nella sua vivacità una critica molto gagliarda, molto 
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nack non si perita di gettarle in viso povertà di pensiero, 
petulante fanatismo, fede che puzza di barbarie, e via di que- 
sto passo. Dove è forse ito tropp’ oltre, e sembra aver perso la 
calma sì da far pensare al tu te f@ches 2, donc, tu as tort! 
Comunque, convien meglio portarsi in pace invettive ed an- 
che villanie, anzichè venir meno alla verità. L’ amicus Plato, 
con quel che segue, rimane sempre la bandiera, se non la più 
savia, mondanamente, la più onesta. 

Nel rispetto mio personale 8’ aggiunge che, per l’ avere 
a più riprese e in più luoghi dei mici scritti ardito redar- 
guire l’ Harnack e le sue dottrine e intuizioni religiose e cri- 
stiane ('), non mi sono stati risparmiati rimproveri e animad- 
versioni di critici nostrani, anche cattolici, anche credenti, e 
insino ecclesiastici, ai quali non garba nè par bello il solle- 
varsi contro un tanto uomo, quasi disconoscendone i meriti 
e il valore. Codesti critici vorrei qui, innanzi tutto cd una 
volta per sempre, convincere dell’ errore in cui vivono. 


I. — Preludio e primi approcci. 


quando l'Accademia Reale di Scienze morali e politiche 
di Napoli il 10 dicembre 1894 elesse Vl’ Harnack a socio stra- 
niero, a sostegno della proposta io presentai questa breve re- 
lazione. 

« Tuttochè ancora giovane, essendo nato il 7 maggio 1851, 
a Dorpat, nella Livonia, Adolfo Harnaek (che io conosco abbi- 
stanza bene, non solo dai suoi scritti, ma anche personalmente) 
emerge già fra i dotti più insigni e più celebrati deila Germa- 
nia quale storico del Cristianesimo, quale scrittore e quale in- 
seguante ; ed è, per giunta, dei pochi che, nel campo degli 
studii cuì coltiva, godono fiuma universale. 

« Qual cultore della storia cristiana sì è massimamente 
seznatato nella ricerca dei più antichi documenti canonici ed 
ecclesiastici, mostrandosi, nonchè esperto ed abile, acuto e si- 
curissimo così nel raccoglierli come nell’ esporli, nell’ inter- 


penetrativa ed obiettiva; e se, quanto ad ampiezza, non può gareggiare con 
quella del Walther, certo, la vince d'assai quanto a sintetica comprensività e 
a profondo valgo scientifico. 

(') Vedi Gli Frvangeli Sinottici — Realta 0 invenzione? Studti, II. edizione 
(Roma, Loescher 1896), pag. Is? a 187 e negli « Sermtti varii » or ora citati, La 
genesi dell'antica Chiesa cattolica, nel vol. IV, pat. 324-325 e 333 e segg. : e 
poi anche /2 Prismato del Pontefice Romano — Istituzione divina ? nel vol. V, 
paz. 391 e segg. 


”- 
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petrarli, spesso anche nel ricostruirli criticamente. A tali felici 
disposizioni si deve la raccolta delle Zatrum Apostolicorum 
Opera da lui curata insieme col Gebhardt e con lo Zaln, ap- 
parsa tra il 1875 e il 1877. Ma dei suoi molteplici lavori ori- 
ginali concernenti la letteratura e la storia dell’ antica Chiesa 
cristiana il più notevole e poderoso è certamente il « Manuale 
della Storia dei Dommi » (Lelrduch der Dugmengeschichte, 
1888-90). Quantunque il difetto di armonia e di coerenza fra 
le singole parti vi sia, a dir vero, grave, e, quel ch'è peggio, 
il pensiero direttivo e dominante ‘pensiero per cecellenza ne- 
gativo in fatto di dommi ce di formazioni teologiche) lasci 
molto a ridire, anzi sembri fondamentalmente sbagliato, pure 
questa storia dei Dommi apre una larga miniera inesauribile 
di dottrina, di conoscenze, di rimandi e citazioni attinte ai 
fonti. Senza dire che, rispetto singolarmente ai periodi più re- 
moti e più oscuri dell’ attività teologico-dommatica e della 
vita in generale della Chiesa, l’opera si offre agli studiosi 
quale indispensabile libro di riscontro e di consultazione che 
nessun altro potrebbe con vantaggio surrogare. 

<« Quivi le virtù dell’ espositore e dello storico eccellono, 
e toccano proprio il grado di un talento geniale, nel ricom- 
porre che vi si fa la figura psicologica delle più grandi in- 
dividualità ecclesiastiche, degli eroi della fede e del pensiero 
cristiano, Atanasio, per esempio, (Gerolamo, Ambrosio, Ago- 
stino, I'rancesco d’ Assisi, Lutero. Dal qual lato si mamifestano 
pure le esimie qualità dello scrittore e dello stilista. Forbito, 
vario, rapido, robusto nella forma, pregnante nei concetti, 
ricco di creativa potenza fantastica, l’ IIarnack riesce grande- 
. mente efficace pel forte rilievo con cui disegna le persone sto- 
riche che va rievocando dalle tenebre del passato, e pel mo- 
vimento e l’ energia vitale che lor comunica. 

<« Da ultimo, quale insegnante dall’ eloquio vivace, spi- 
gliato, colorito, immaginoso e intuitivo, sin troppo larga ed 
estesa s'è fatta ormai la cerchia dei discepoli e seguaci che gli 
si è schierata d’ intorno. Il che spiega come il dibattito da lui 
sostenuto nel 1890 contro il valore del contenuto del Stabolo 
Apostolico, di cui volle mostrare la nessuna importanza per la 
vita della fede nella comunità cristiana, prendesse in Germania 
(specie dopo che ebbe pubblicato la famosa monografia: Das 
apostolische Glaubhensbekenntniss — Ein Bericht nebst einem Na- 
chicort) tanto vaste proporzioni che parve quasi fossero tornati i 
tempi della Riforma religiosa; e il Pontetice Leone XIII potè sen- 
tenziare, che i protestanti dovessero oramai disperare di potersì 
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più metter d’ accordo sull’ unità della fede e della dottrina cri- 
stiana. Per la qual cosa niente potè fare che l’ Harnack agli 
occhi di moltissimi, e non senza forti e quasi palpabili motivi 
non diventasse oggetto ‘° d’inestinguibil odio. ,, 

« Pure, ciò non è, d’altra parte, una ragione buona per 
dimenticare, ch’ è sempre un merito invidiabile il saper accen- 
dere intorno una fervida, una possente tenzone di spiriti; e 
meno che mai, che i tempi religiosamente commossi ed agi- 
tati sono d’ ordinario i meglio atti a riscuotere profondamente 
le coscienze, e a rinnovare la vita ed insieme con essa anche 
la cultura. In generale poi, nell’ ordine delle idee, come in 
quello della realtà umana, che dal primo 8’ illumina e trae i 
suoi succhi vitali, non si discerne mai così bene sin dove si 
debba andare, e dove sia, più o meno, il punto giusto al quale 
fermarsi, se non quando ci sia qualcuno che, con lo spingersi 
troppo in là, pone a nudo gli effetti perniciosi del trascor- 
rere nelle cose della vita oltre la misura del discreto e del 
ragionevole. E tale è appunto il caso dell’ Harnack. » 

Il quale ultimo pensiero a me piacque assai sentir con- 
fortare dall’ autorità di un uomo come il Bonghi. Nel riferire 
ch’ei fece,nella qualità di Segretario dell’Accademia, intorno 
alla nomina del nuovo socio, nell’ adunanza solenne della So- 
cietà Reale, si espresse così: « Si può dissentire da lui, ma 
non sì può non ammirare in lui l’ardire, la sincerità, l’ efti- 
cacia della critica. Che se questa ad alcuno può parere che 
vada troppo oltre talora, si deve considerare cne se non sì la- 
sciasse andare così in là com’ essa sa, può e vuole, non si po- 
trebbe giudicare quali sono i cancelli nei quali si deve da ul- 
timo ricondurre. La libertà della ricerca e del pensiero, se può 
esser causa che talora l’ intelletto umano intoppi e cada, è an- 
che la sola scala per cui possa salire e poggiare in alto e guar- 
dare in viso il bene e il vero. » 


Ma che cosa ha a vedere tutto questo là ove accada di 
valutare l’ opera di colui che ha voluto assorgere ad una con- 
cezione del Cristianesimo, la quale, mentre pretende di essere 
la suprema e la più obiettiva sotto il rispetto razionale e sto- 
rico, è in cambio la più subiettiva ed arbitraria che sia mai 
stata ? L’ obbligo che si ha di porgere il nostro riconoscimento 
al ricercatore diligente, assiduo, infaticabile, al critico acuto, 
versatile, geniale, non esclude il dovere di porre in rilievo le 
inadeguazioni e le incongruenze del pensatore, le fallacie di 
chi si pone ad un argomento di tanta mole non misurando le 
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forze degli omeri, e credendo che vi basti una energia intel- 
lettuale qualsisia col corredo di una forte capacità inquisi- 
tiva e riflessiva, in quella che vi si richiedono, invece, grande 
rigore logico e l’ occhio profondo di una mente dialettica e 
speculativa che si fa strada alla luce di un sistema d’ idee e 
in maniera equilibrata ed organica. 

Ora il pensiero dell’ Harnack sembra inetto ad un pro- 
cedere di simil genere. In punto d’ ideazione, di una tessi- 
tura, a dir così, logica fitta e serrata d'idee, egli mostrasi 
in gran difetto. Audace, indomito, quanto a moltilatera e mol- 
tiforme estensione, per converso, quanto ad intensità, la sua 
è mente fiacca, barcollante, inorganica, vagabonda e contorta 
insieme, sicchè va innanzi a scatti e a sussulti inattesi, e vede 
ed afferra le parti, ma le manca il filo per raccoglierle in un 
sol tutto, ricco, sì, pieno, vario, ma ordinato, armonico, si- 
stematico. Epperò è dato sorprenderlo in frequenti contradi- 
zioni ed incoerenze, che raffigurano come tanti deliquii e sve- 
nimenti del pensiero. 

Ecco qui l’essenza del Cristianesimo. Egli vuol trattarla 
da storico ; eppure (salvo a vedere più in là in che modo, an- 
che da storico, abbia disimpegnato il suo ufficio, e se gli si 
possa mandar buona la credenza in cui vive, di essere il suo 
libro il risultato di studii storici rigorosi ed esatti) eppure, 
dico, codesta è materia trascendente, se altra mai, l’ empiri- 
smo eritico-storico. Anche a voler restringere la ricerca in li- 
miti proprio umili e pedestri e all’ apparenza affatto tangibili, 
nel discernere, cioè, com’ egli s’ esprime, « ciò che nel Cristia- 
nesimo vi è di permanente e duraturo, da ciò che ha un sem- 
plice carattere temporanco e transitorio » (paz. 9), occorre pur 
sempre avere nella mente una idea, una concezione ideale e 
universale del Cristianesimo, e da essa prender movenza. Che 
si stia, intanto, a sentire su quali massime e principii gene- 
rali si basa la ricerca dell’ Harnack. 

Egli dice: — « Alla domanda: che cosa è il Cristianesimo 2 
vuolsi rispondere in senso puramente storico, vale a dire, coi 
mezzi della scienza storica e con l’ esperienza della vita ac- 
quistata mediante l’esperienza della storia ;} epperò ne vanno 
escluse 1’ apologetica e la filosofia della religione. La filosofia 
della religione riesce mercè la speculazione ad un concetto 
universale della religione, secondo il quale poi cerca determi- 
nare il concetto cristiano. Ora per rispetto a tal forma di pro- 
cedimento noi siamo diventati scettici, e con ragione — latet 
dolus in generalibus! — Noi oggi sappiamo che non vi è al- 
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cun concetto della religione cui le singole religioni si riferi- 
scono quali specie al genere. Si potrebbe insin porre il quesito, 
se vi sia proprio un concetto comune di religione..... D’ al- 
tronde, nella storia noi non siamo mica in grado di pronun- 
ziare giudizii assoluti.... La storia può solo mostrare ciò ch’ è 
stato. Quando ci sforziamo di schiarire, di comprendere 1’ ac- 
caduto, non dobbiamo credere di poter far capo, qual risultato 
della pura considerazione storica, a giudizii categorici intorno 
al valore delle cose. » (pagg. 4, 5, 6 e 11). 

In tutto questo ci è, per lo meno, una spaventosa assenza 
di logica. Da un lato, l’ argomento si vuole scrutarlo da sto- 
rico. Ma lo storico, sulla base d’ìndagazioni prammatiche, 
può solo fermare singoli fatti e date, e al più al più avvi- 
sarne i nessi e il concatenamento causale estrinseco. L'essenza, 
invece, degli avvenimenti a lui non è concesso appurarla altri- 
menti se non in quanto pensatore. Nè il riuscire a conclusioni che 
abbiano un qualche valore scientifico gli è possibile altrimenti 
che essendo armato di un metodo speculativo idealizzatore. 
E da un altro lato, a che agitare il problema intorno all’ es- 
senza del Cristianesimo, se si è d’ opinione, che la cognizione 
non mette noi mai in istato di formare giudizii valutativi as- 
soluti ? A che serve l’ asserire : questa è l’essenza, se poi si 
ta capire, che l'essenza în fondo potrebbe pure essere un’altra, e 
che più tardi potrà apparire diversa da quella che appare oggi, 
avvegnachè di giudizii che abbiano un valore assoluto niuno 
possa emetterne?(') Non è vano o nullo un tal discorso? Ma l’ illo- 
gicismo tocca poi addirittura l’estremo lA ove si lascia intendere 
che ogni giudizio intorno al Cristianesimo e al suo valore non 
è in sostanza se non alcunchè di puramente subiettivo (pagg. 
35 e 36). Qui non si ha più una professione di agnostico pro- 
blematismo, ma si è senz’ altro in presenza di uno scettici- 
smo assoluto, di un pirronismo nudo e crudo. Se tutto è una, 
semplice maniera subiettiva di rappresentarsi lc cose, se tutto 
dipende dal modo di vedere e di sentire del singolo, di que- 
sti e di quegli, non è escluso che alla fin dci conti sia in facoltà 
di-ciascuno di rigettare via via e negare ogni cosa, sin quella 
parte del Cristianesimo che l’ Harnack, a sua posta, ma solo 
provvisoriamente e precariamente, reputa e definisce essen- 
ziale e duratura. 


Indubbiamente il libro dell’ Harnack, per un verso, si ri- 
congiunge con una certa corrente letteraria venuta su in gran 


(') Vedi la critica di Grorgio Lasson già citata. 
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moda in questi tempi ultimi, in cui il mondo è parso provare 
un tal quale risveglio di fede, una tal quale velleità di rifarsi 
religioso, di ripigliare a eredere in qualcosa di soprassensibile 
e di ultraterreno ; sebbene desidercrebbe pure avere una reli- 
gione ed una fede che si adattassero ai suoi gusti, ai suoi abiti 
leggeri, alla sua sensitività morbosa e gaudente, al suo senti- 
mentalismo nevrotico e fumoso. È tutta una serie piuttosto 
lunga di scritti (tanto più lunga, quanto più gli scritti ren- 
dono pure, fra l’altro, di bei quattrini) composti da uomini 
dal temperamento, per lo meno, dall’ indirizzo mentale sostan- 
zialmente affine 1’ Hilty, il Lbotzky, il Drummond, il Pea- 
bodv, il Robertson, il Tolstoi; uomini tutti identicamente 
desiosi di farsi a buon mercato i felicitatori del mondo, di 
rendergli, con V imbandirgli le loro cervellotiche escogitazioni, 
quella felicità, quella pare e contentezza interiori che esso 
sembra avere smarrite, e di cui sente, pur troppo, tormentoso 
l’assillo — Che cosa è per costoro la realtà umana e storica ? 
Che cosa sono la vita dell’ umanità e i suoi concetti e i suoi 
bisogni inalienabili, immanenti nell’ anima, attestati durante 
tutto il processo del suo passato, e per cui il Goethe potè for- 
mulare il monito profondo : Die Menschheit sclireitet immer, 
und der Mensch bleibt inomer derselbe 2? — Per costoro realtà sto- 
rica e passato dell’ umanità sono un bel nulla. Con un salto 
nel buio credono potersene mettere totalmente fuori e far ta- 
biula rasa. Ad accomodare ogni cosa, a superare ogni contra- 
sto, a dar tregua ad ogni dolore, ad ogni stridente disagio e 
conflitto, a porre fine alla incredulità, alla mala contentezza, 
al pessimismo dilagante, insomma, a ridare al povero mondo 
i suoi massimi beni, basta la loro ricetta in cui entrano una 
buona dose di vaporose indistinte sensazioni religiose ed al- 
trettanta di suggerimenti sedativi e di consigli morali non 
meno vaghi, non meno campati in aria; le une c gli altri ri- 
coperti di certa vernice o, non so, irrorati di certo profumo 
evangelico e cristianeggiante, che potrebbe pure facilmente 
invertirsi in un profumo di naturalismo umanitario. 

Per quanto, a causa del grande apparato di conoscenze 
storiche e di dati dattrinali, le differenze possano essere e 
siano molte e profonde, per lo spirito ond’ è dominato, come 
per 1’ intento al quale mira, il libro dell’ Harnack rientra nella 
cerchia della letteratura che 8’ è detta : di questa letteratura, 
replico, ch’ è oggi tanto in voga, che tanto adesca soprattutto 
coloro cui il sognare ec fantasticare, il naufragare nel mare 
dell’ indefinito è massima delizia, alla quale nulla potrebbe 
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sostituirsi, poichè scorgono in ciò il modo e la via di pensare 
con indipendenza, col proprio cervello, come dicono, e di en- 
trare per di più in possesso di verità nuove, peregrine quanto 
inopinate ed occulte. 

Dove, invero, non ci si contenti di parole e nomi, del con- 
tenuto specitico del Cristianesimo non è rimasto nel libro, come 
vedremo, nulla. L'unica cosa che qui sia lasciata in piedi è la 
triade : Dio, virtù, immortalità ; la quale triade si trova an- 
che in altre religioni ('). La massima suprema dell’ Iarnack 
è che la religione è cosa individuale, una faccenda privata, 
una sensazione personale. Il credere alle religioni degli altri 
non è da uomo realmente religioso. Le espressioni : erlebte Iveli- 
giova ; die Religion erleben, sono a lui preziosissime, onde ne usa 
ed abusa a tutt’ andare ; e con esse vuol significare, che per 
l’uomo moderno la religione o è alcunchè di vissuto, di sen- 
tito, o non è niente. E tale è pure Ja redenzione stessa : una 
sensazione personale — ein personliches Erleben, Per lui « il 
Cristianesimo è bensì la religione della redenzione ;' ma il con- 
cetto è molto delicato, e non è lecito trasferirlo al di là della 
sfera di una modificazione intima. » (pag. 115) Sicchè, anche 
in ciò, anche nella redenzione, nulla più di un avvenimento 
subiettivo chiuso nel campo di un puro sevtire individuale. 
Quel che unicamente importa è, prima, il credere che ci è un 
Dio che regge c governa — Gott sitzt am l'egiment — ; e, pe- 
scia, il saper l uomo vincere e superare se stesso. A questo 
s'appunta per l’ Harnack la religione vera, la religione mon- 
data da ogni scoria statutaria e particolaristica. E dice: « Bi- 
sogna liberarsi dalla religione autoritativa, per ricrearne una 
davvero affrancatrice, in quanto cresciuta nella propria inte- 
rioriorità: eigeneiiclsige Iteligion (pag.3 nel Proemio). Si crede 
e si dice che questo esclusivo ed assoluto subiettivismo sia una 
felice quanto sincera e piena applicazione del principio Kan- 
tiano all’intendimento della religione e del Cristianesimo. Sa- 
rà: ma di qui pure si fa manifesto, se mai, il meglio che si 
possa, l'avviamento scettico che s’asconde nel fondo del Kan- 

ismo. Quanto più dalla religione è messo fuori ogni dato, ogni 
verità obiettiva; e tanto più da una manicra del tutto sogget- 
tiva di vedere allo scetticismo, al negativismo religioso il pas- 
siggio è aperto e breve. Sta bene che all’ Harnack sembra di 
non ismantellare così il Cristianesimo, ma di assicurarlo, anzi, 
per sempre, di assiderlo sopra basi saldissime, adamantine. Ma 
quello che a lui pare, non è quello che è. In realtà egli ap. 


(1) Vedi il libro del WALTHER già citato, nella Conclusione, pag. 165. 
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plica la leva per rovesciare il Cristianesimo, e per rovesciare 
con esso la Chiesa, ogni chiesa. Chi sappia guardare per poco 
addentro scorge subito che la sua religione si riduce ad una 
mera religione naturale, non altrimenti che quella degli Hilty, 
dei Drummond, dei Tolstoi, dei Sabatier. 


Quest’ ultimo nome di Paolo Sabatier giunge assai a pro- 
posito, poichè il libro dell’ Harnack, per un altro verso, par- 
tecipa alle tendenze, alla idiosinerasia spirituale di un altro 
genere di libri ; di quelli che, come La vita di Gesù del Renan 
e (si licet magnis componere parta) La vita di San Francesco 
d’Assisi del Sabatier, nonostante che il lor fondo sia la nega- 
zione, pure nell’ atto stesso che van sommovendo e distrug- 
gendo ogni cosa, sembrano ogni cosa voler ammettere e a tutto 
tare il suo posto ; di quei libri, dico, che sia per la forma 
artisticamente smagliante ed insieme facile, popolare, sia an- 
che più per lo sforzo che vi è fatto, nel trattare profondi o 
arduìi soggetti religiosi, di semplificarli, di superficializzarlì, 
di mutilarne la complessa natura e di renderli così univer- 
salmente accessibili, sono destinati a dar nel genio del grosso 
numero ; donde il buon successo e il mirabile fragoroso favore 
che li accompagna. Venuta fuori a breve distanza di anni dal- 
l’opera del Sabatier, ma concepita con le medesime viste ra- 
dicaleggianti e dissolventi pel Cristianesimo e per la Chiesa 
cristiana, questa dell’Harnack ne ha rinnovato e quasi ecclis- 
sato i fasti, il rumore e la gloria. Proprio come per quella pri- 
ma, anche per questa seconda nel giro di pochi mesi le cdi- 
zioni si son viste moltiplicarsi, succedersi senza interruzione; 
e cominciano ora a pullulare le traduzioni in lingue stra- 
niere. E bencl:: le critiche (lo si è già accennato) sianu state 
molte, e parecchie anche robuste e vibrate, scritte da uomini 
valorosi ed insigni; pure l’apologetica ha messo fiato alle 
trombe, e, via, ai quattro venti, come oggi è costume, su pei 
giornali, encomii, esaltazioni, strombazzature, spesso assai tri- 
viali, a non più finire. 

Dove è dato sperimentare ancora una volta la verità della 
vecchia e sempre nuova e sempre innegabile sentenza: I7a- 
bent sua fata libelli! Certo, questa Essenza del Cristianesimo 
non è spuntata ora a un tratto come un fungo. Il suo autore 
era ito apparecchiandola da tempo, oltrechè nella sua mente 
e nell’ ordine dei suoi concetti, anche nei suoi lavori anteriori, 
specie, per la straordinaria mole dei materiali e per la vastità 
sbalorditiva (sebbene, non si dimentichi, farraginosa e alquanto 
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tumultuosa) di erudizione e di critica raccoltevi, nel più po- 
deroso di tutti, nel Manuale della Storia dei Dommi. Il fatto 
del non essersene alcuno dei critici, anche fra i Tedeschi, 
accorto, non toglie che l’Essenza del Cristianesimo non sia già 
come in epitome tutta lì, in codesta storia. Onde da essa, vo- 
lendo, si sarebbe potuta agevolmente ricavare e costruire, tanti 
ve ne sono qua e là, sparpagliati e quasi dispersi fra le pa- 
gine dense e copiose, gli elementi costitutivi. Ma appunto vi 
stanno dispersi ; epperò ancora informi. Di tutto punto for- 
mati, uniti in un insieme, a forma di dottrina compiutamente, 
seguitamente svolta, non sono apparsi che nel lavoro ora in 
discorso. 

Ebbene, in tal forma il libro dell’ Harnack ebbe un an- 
tecessore. Lo Chapuis in un suo lavoro, che diè fuori a Lo- 
sanna sin dal 1893, espose relativamente al Cristo e al Cri- 
stianesimo cose e pensieri coi quali quelli dell’ Harnack nella 
sostanza combaciano appuntino ('!). Eppure, chi ha prestato 
ascolto al libro dello Chapuis ? Chi s’ è accorto che abbia mai 
esistito ? Si dirà che le idee non erano ancora mature, ed occor- 
reva del tempo affinchè facessero la loro strada fra le turbe. lo 
penso che la spiegazione del fenomeno vada cercata altrove. 
Per primo, e in gran parte, in un dato estrinseco, nel nome 
e nella fama di cui il secondo degli scrittori oramai gode. La 
qual fama, indarno si tenterebbe contestarlo, crebbe moltis- - 
simo dal momento in cui l’ Harnack tentò togliere ogni con- 
sistenza alla professione di fede apostolica. Dopo di allora egli 
è salito in grande venerazione presso la tratta infinita dei re- 
ligiosamente tiepidi, e in generale presso la gente ecclesiasti- 
‘amente mal disposta, alla quale non è parso vero, a giustifi- 
care la propria attitudine di avversione e di ostilità, di potersi 
far forte dell’ autorità di Ini. 

Ma vi si sono poi aggiunte altre e varie cagioni intrin- 
seche, cui è anche opportuno 1’ accennare brevemente. 

V’ entra innanzi ogni cosa l’ abilità dell’ autore nel dichia- 
rare con eloquenza, e qua e Jà con calore ed entusiasmo, fa- 
cendole passare per fresche e giovani, concezioni e cose vee- 
chie e stantie, appartenenti meno al tempo nostro e più al 
secolo XVIII, sotto le ben note sembianze di schiarimento, 
d’ illuminismo e razionalismo, con i quali la vita religiosa ed 


(1) PAUL Chapuis, Questions christologigues — Latransformation du doy- 
me christologique au scin de la theologie moderne — Vedi La Persona del 
Cristo nel vol. IV dei miei « Scritti varii », già citato : ZI Cristianesimo net 
prinii secoli, pag. 15 e segg. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXXVIIT. ° 14 
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ecclesiastica del secolo XIX pareva avesse una volta per sem- 
pre già fatti e chiusi i conti. Vi è inoltre quella certa aria spi- 
rante ingennità e sincerità, e tutta irenicamente conciliante e 
ricostruttiva, che l'autore assume, la quale seduce tutti quei 
(e sono s’ intende la grandissima maggioranza) che, come i 
topi di spezieria, leccano i barattoli, usi, levgendo un libro, a 
starsene alla buccia, e inetti a spezzarla e a coglierne il di den- 
tro. Ancora, concorrono le aspre censure rivolte al protestanti- 
smo, benchè mescolate con un’ apoteosi superlativa giust’ ap- 
punto di ciò che ci è in esso di peggio, lo spirito di centrituge 
dispersione in atomi; e non meno, dall’ altra banda, le lugu- 
bri profezie sul conto del cattolicismo papale, anche esse, però, 
non senza un pizzieo di contradittorie e assai stridule conces- 
sioni. Per verità, nè quelle censure sono in tutto legittime, nè 
specie poi queste profezie rispondono alla effettuale realtà delle 
cose. Nondimeno, quanto le prime son fatte per allettare i 
cattolici, altrettanto le seconde dovevano solleticare i prote- 
stanti, più o men credenti o increduli che siano. Da ultimo, 
per quanto nelle sue formole astratte l’ IMarnack mostrisi alie- 
nissimo da certi abiti e pratiche proprie della Curia Romana 
e del Gesuitismo, non bisogna, però, credere che la sua poli- 
tica e la sua diplomazia ei non ce l'abbia, Onde qui, nel presente 
libro più che altrove, lo si vede versare acqua nel suo vino, e 
guardarsi ben bene dallo scoprire le sue batterie, e dal mo- 
strare apertamente contro che cosa esse sian proprio puntate. 
Più che altrove, ho detto, poichè un contegno analogo ei tenne 
già al tempo della lotta pel Simbolo Apostolico. 

Si badi, tale lotta non è qui tanto stranicra come forse 
a prima giunta potrebbe parere. Ben piuttosto 1° Essenza del 
Cristianesimo, se da un lato, come s’ è avvertito, è in germe 
nella Sforia dei dommi, dall’ altro, presuppone codesta lotta 
qual suo imprescindibile substrato ; ed è, a dir vero, lecito 
congetturare che, a comporre il libro, V Harnack si sia sentito 
indotto a fin di esplicare e giustificare la parte che tenne in 
quella formidabile tenzone. Orbene, nel 1892, dopo aver con 
le sue critiche resi ricalceitranti gli animi dci futuri ministri 
della chiesa alla professione di fede apostolica, interpellato da 
questi, vo’ dire, dai suoi discepoli della facoltà teologica di 
Berlino, cui si unirono anche studiosi di altre Università, se 
non dovessero avanzare petizione alla suprema autorità ecele- 
siastica per ottenere che il Simbolo Apostolico fosse escluso dalla 
liturgia del servizio divino, egli li sconsigliò dal farlo, adot- 
tando la formola tanto cara a un nostro letterato di natura 
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molto cauto e guardingo, che era prudente astenersi. Con che 
schivò di pronunziarsi schiettamente su quello che era il pro- 
prio nocciolo della domanda, stando pago a far intendere, che 
non bisognava lasciarsi turbare dal fatto che quel Simbolo 
continuerebbe a sussistere ; e che bastava che i nuovi pastori, 
educati alla scuola di lui e di altri con lui consenzienti, man- 
tenessero fede nel loro ufficio alle acquisite convinzioni reli- 
giose, giacchè non potrebbe per tal guisa mancare poscia alla 
Chiesa di Gesù 1 avvenimento della sospirata età aurea. In 
Vista delle quali accorte tergiversazioni Teodoro Zahn annota : 
< Cume dar torto al gesuita Ilammerstein quando pensa che 
cì & qui un assai inquietante applicazione della massima : il 
fine giustifica i mezzi ? » (!) In buon volgare ciò significa che 
l’Harnack ad alcuni suoi colleghi apparve allora un po’ ge- 
sulta e un po’ politicante. 

Ora, però, nel libro, tutta la seconda parte è dedicata a 
Schizzare un quadro dell’ Evangelo nella storia ; dove tu scorgi 
l’autore girare attorno alle varie chiese nelle quali la reli- 
ione cristiana s’ è via via storicamente incarnata, e toccare 
del loro svolgimento, e additartene i lati deboli pei quali sa- 
rebbero riuscite ad offuscare la verità evangelica, ed insieme 
pure i lati belli e luminosi. Per la qual cosa si direbbe ch'ei 
Prenda un interesse vivo e diretto al loro passato non solo, ma 
al lor mantenimento, e altresì alla loro durata, al loro peren- 
Narsi nell’ avvenire. Se non che, questo accade perchè tace 
SCMpre dell’ intento cui gli sforzi suoi hanno in vista: un in- 
tento che, a dir così, trasuda da tutti i pori del libro: il di- 
Sfacimento di ogni ordinamento ecclesiastico con la conse- 
suente dissoluzione del Cristianesimo dommatico, organico e 
Storico, predisposto ad agire qual massima forza morale e sociale. 

Col tacere di ciò, col non dichiararlo così, all’ aperto, gli vien 
fatto egregiamente d’ illudere i credenti di buona fede, ma di 
Poca levatura, quanto incapaci alla critica, altrettanto sitibondi 
di una rinnovata, di una rinvigorita religiosità e di una puriti- 
Cazione delle chiese cristiane da quelle vecchie piaghe, da que- 
Slì acciacchi che ad ogni gosa cui gli uomini pongon le mani 
9 di cui si servono, sempre, pur troppo, s’attaccano ; epperò, 
A&#giungiamolo, credenti, abboccanti ad ogni amo, senza star 
troppo a guardare pel sottile. Il più notevole poi è questo, che 
Si vien fatto d’ illudere senza distinzione così i credenti evan- 
SIA 


(4) Vedi un disc -rso dello Zalin, Der Aampf vini das Apostolikirni nel Re. 
Vicht ber die aluyPhaltene NXIII allgemeine Pastoralkonferenz evangelisch= 
Lithesscher Geistlicher Bauerns (Nùruberg, 1593) pagg. 19 e 20. 
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gelici, come i cattolici stessi ; il quale ultimo fenomeno fa 
luogo ad un peculiare ricordo concernente noi Italiani. 

Non in Germania soltanto ed altrove, ma anche in Italia 
il libro dell’Harnack non è passato inosservato. Relativamente 
anzi al suo obietto e alla sua natura, l'impressione che ha 
destata, non è stata piccola. E che così sia avvenuto, è bene. 
E non resterebbe che di rallegrarsene, se non fosse poi, che, 
come un po’ forse lo porta l’ indole nostra, i discorsi e le lodi 
hanno avuto da noi aria tra la facilona e l’ improvvisatrice. 
E n'è nato questo singolarissimo spettacolo che del libro sonosi 
levati encomiatori entusiastici soprattutto i nostri uomini di 
Chiesa, cattolici appartenenti al clero, vuoi secolare, vuoi re- 
golare ('). Il caso è di tanta inopinabile straordinarietà che, 
se non fussero i motivi che si sono or ora assegnati, metterebbe 
in un gran bell’ imbarazzo chi volesse rendersene conto. 


Preparato così il terreno, entriamoci, con la fiducia che 
il correrlo, senza lasciarci sviare in qua e in là, e quasi acca- 
lappiare, da certe modalità e particolari di carattere acces- 
sorio e secondario, sarà reso, per le fatte avvertenze, di tanto 
più agevole. Al che, del resto, contribuirà pure il raccogliere 
che faremo innanzi ogni cosa, in breve sponda, i concetti di- 
rettivi del libro. Sicchè, lungi di menare il can per l'aia, 
potremo poscia buttarci addosso all'avversario e, a così dire, 
sulle stesse sue armi ; e se ci verrà fatto di mostrarle spun- 
tate, potremo credere allora di aver tagliato la testa al toro. 
Codesto procedimento non han tenuto i più dei critici, ed è 
male. In ciò pure, a mio parere, il difetto della critica del 
Walther. Lucida, precisa, serena, penetrativa sotto tanti rispet- 
ti, è una critica non sintetica, non centrale : critica minuta, 
fatta per ordine sparso, che molesta il nemico, ma non lo sba- 
raglia, e neppure lo combatte corpo a corpo ; onde in quella 
che va scaramucciando con esso lui tutt’ all’ intorno delle sue 
trincee, non sa farvi impeto, nè riesce a sfondarle e a darvi 
dentro 1’ assalto. È quello, ripeto, che ci proveremo a fare 
noi. Il lavoro è ingrato, ma non vano: se per le attrattive 
dell’ esposizione e del dettato il libro dell’ Ilarnack agisce su 
molti quale insidiosa sivena ammaliatrice, questa è una ra- 
gione che lo rende tanto più e al sommo pericoloso. 


(*) Così dopo la traduzione in francese del libro, eccone ora apparsa anche 
una italiana, edita dal Bocca. E fra i periodici che pei primi si son lodatì mol- 
tissimo del fatto della traduzione, e ancora più del libro, pure accennando in 
maniera vaga al bisogno di necessarie riserve, cì è stato quello del Reverendo 
Don RomoLo MURRI, Za Cultura Sociale di Roma, num, del 16 ottobre 1902. 
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II. — Schema del libro e i suoi concetti direttivi. 


Il libro dell’ Harnack con tutte le sue argomentazioni e i 
suoi postulati è ben lecito farlo risalire, come a sua scaturigine, 
al una esigenza suprema, la quale astrattamente formulata, 
può parere giusta e vera, anzi è, a così dire, 1’ ubi consistam 
di una qualunque rinnovazione religiosa ed ecclesiastica; ma, 
Pel modo in che egli in concreto l’ ha esplicata e determina- 
ta sconfina oltre ogni limite del ragionevole e del possibile ; 
Wer lo che diventa fondamentalmente ingiusta e falsa. L’ esi- 
penza è questa: 

< Ogni riforma nel campo della storia delle religioni, a 
voler essere efficace, deve imp'icare sempre "per prima cosa 
una riduzione critica. Nel corso del suo svolgimento storico 
Una religione, per l’ accomodarsi alle circostanze di luoghi e 
di tempi, accoglie in sè molti elementi eterogenei e fa luogo 
“ più formazioni ibride ed apocrife (einer Fille von Zuwitter- 
haften und Apokryphen); le quali per necessità di cose pone 
Sutto la protezione del concetto del santo. Epperò, quando non 
debba degenerare addirittura e rimanere soffocata sotto il suo 
frascame sterile e secco, occorre un riformatore che la ripu- 
lisca e la rimeni a se stessa. Tale è la riduzione critica eftet- 
tuatasi nel secolo XVI per mezzo di Lutero. » (pagg. 168 e 169). 

<* La protesta di Lutero si riferisce al suo aver creduto di 
FiconaAurre la religione cristiana alla sua purezza senza sacer- 
doti nè sacritizi, senza leggi nè autorità esteriori, senza ceri- 
Monie sacre, senza tutte quelle catene mediante le quali il 
di qua e il di là dovevano essere legati. Mercè questa revi- 
Slone il protestantismo è tornato agl’ inizii della]religione, ed 
la insino modificato e anche soppresso più forme che nel- 
l'epoca apostolica furono in vigore: per esempio, nella disci- 
Plina ; digiuni; nella organizzazione i vescovi e i diaconi; 
Nella dottrina, il chiliasmo, e via di seguito. E la Riforma, in 
4Uanto ha compiuto tutto ciò ed ha anche riconosciuto il Cri- 
Sto come l’unico Redentore, è lecito chiamarla evangelica. 
Similmente, le chiese del protestantismo si può anch’ esse de- 
NOominarle evangeliche, per esservi le convinzioni proprie della 
Riforma, nonostante le mortificazioni e le restrizioni patite, 
Pur sempre prevalenti. Certo, negli ultimi decennii del se- 
Colo molto si è fatto per rendere a codeste chiese la loro in- 
dipendenza, spezzando i legami con lo Stato che ne facevano 
delle istituzioni statali. E il movimento e lo sviluppo che se 
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ne sono generati devono essere accarezzati e promossi. La inol- 
teplicità delle creazioni ecclesiastiche indipendenti e libere che 
n’ avrà a seguire, non sarà mica un malanno, poichè servirà 
a ricordare in maniera molto energica che tutte queste sono 
torme arbitrarie. » (pagg. 178, 179 e 180). 

Se non che, per l’ Harnack, la riduzione critica del Cri- 
stianesimo al tempo della Riforma non si attaglia più ai tempi 
nostri, e non basta nè sodisfa ai moderni bisogni religiosi 
dello spirito. Oramai occorre una nuova ulteriore riduzione 
che sì convenga ai primi e ai secondi. E di tal riduzione 
vuol essere lui, l’ autore. Mercè il suo libro egli ha creduto 
poter sorgere e farsi riformatore religioso, diventare un secondo 
Lutero : un Lutero, però, che deve scavalcare e sorpassare il 
primo. E non per avventura in questa o quella dottrina dom- 
matica circa, per dirne una, all’ autorità e al valore più 0 
meno assoluti o relativi della Bibbia; e neanche in questioni 
particolari, per esempio, nella questione del battesimo e della 
comunione, dove (pure essendo, badiamo, }’ uno e l’ altra per 
l’anima cristiana i due poli cui son sospesi il culto e l’ ado- 
razione, i fatti, cioè, culminanti ce decisivi della sua fede, come 
i veicoli unici di sua edificazione e redenzione) |’ Harnack 
trova che « Lutero fu sul punto di scambiare il suo alto con- 
cetto della grazia con quello cattolico, e di far man bassa 
sulla sua veduta fondamentale, che nel battesimo e nell’ euca- 
restia trattasi di alcunchè di puramente spirituale, onde ac- 
canto alla parola c alla fede ogni altra cosa è indifferente. » 
(pagg. 183 e 184). No, Lutero vuole e dev’ essere scavalcato 
e sorpassato nella più centrale sostanza della cosa ; nel modo 
d’ intendere le eterne verità divine su cui il Cristianesimo 
si adagia; nel modo di concepire il Cristo, la sua natura, la 
sua relazione con Dio e con l uomo. 

Che 1’ Harnaek s' avvii rifacendosi, per prima cosa, ap- 
punto dalla persona del Cristo, è al tutto naturale, poiecli© qui 
è il supremo antgrolo visuale donde orientarsi nel campo reli- 
gioso e cristiano, per assorgere ad una intuizione qualechesiasi, 


Ora il procedimento cui egli segue nel disegnare la figu- 
ra del Cristo, è meravigliosamente semplificativo e comodo, 
Poichè ha già nella mente fissa di tutto punto la sua tesi 
prestabilita ; poichè 8’ è una volta persuaso che Vl Evangelo 
ridotto alla sua originaria purezza (nel che, secondo lui, si 
assomma l’ essenza del Cristianesimo) non sia nè possa essere 


se non quello che un bel giorno è parso a lui che debba es- 
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sere ; comincia innanzi tutto col respingere il quarto Evangclo, 
1’ Evangelo di Giovanni, cui contesta autenticità e carattere 
di fonte storico, e, tuttochè con certe attenuazioni e riserve 
molto sottili e piuttosto sofistiche, toglie in sostanza ogni va- 
lore (pag. 13). Similmente, degli stessi tre primi Evangeli, 
dei Sinottici, rigetta ogni dato che stia contro la sua tesi o 
non la suffraghi, dichiarandolo, senz’ altro, apocrifo, aggiunto, 
inventato. E dove s’ imbatta in certi fatti capitali, la fede, 
Per esempio, nella resurrezione del Cristo, se ne rimette in 
ispiegazioni empiriche e naturali. Onde di codesta fede after- 
Mir, rasentando quasi il Renan, essersi fatta viva nei discepoli 
in conseguenza della loro esperienza interiore di una vita pos- 
Sen te e indistruttibile. Il Renan nella sua Vie de Jesus aveva 
Spiegato il fatto della resurrezione (quello, si badi, onde de- 
l'iva la fede nel Cristo!) così: La passion d’ un hallucinée, la 
Maddalena) donne au monde un Dieu ressuscité. Ora, è vero, 
la formola dell’ Harnack non scende così basso, ma pure sì 
Vede che vi si accosta di molto. Ad ogni modo, di cosa in cosa 
ìl nostro autore finisce col mantenere in piedi solo singoli fram- 
Menti dei Sinottici, il discorso sulla montagna, il Padre no- 
Stro, e qua e là alcuni altri che paiono confarsi alla tesi sua 
€ rincalzarla; e da essi soltanto pretende si debba ricavare la 
figura e il signiticato del Cristo, il concetto di quel ch’ ei real. 
Mente fu. 

Certo, all Harnack non viene in mente di negare l im- 
Portanza del Cristo ; eh’ anzi mostrasi convinto che la perso- 
Nnalità di Gesù fu pel Cristianesimo il suo fulcro. Riconosce 
Che una dottrina non avrebbe rinnovato il mondo ; e ehe solo 
Una personalità possente e piena di Dio lo ha potuto. E fra 
le sue conclusioni pone anche questa: « Alla religione eri- 
Stiana è essenziale che pel fondatore di essa non si dimenti- 
Chi la novella di lui; ma, viceversa, che per la novella nep- 
Pur sia dimenticato il fondatore » (pag. 187). In realtà, però, 
lo stringer dei sacchi, il fondatore vien colpito in pieno 
Petto, e, in riferimento all’ opera sua, è fatto discendere al 
Stado di una quinta ruota del carro. 

< Con la domanda intorno a quale sia il posto che il Cristo 
ha per sè preso nell’ evangelo, si entra, dice 'Harnack, d’ un 
tratto nel campo della cristologia, nella cerchia ampia, così 
ontesa e sconvolta, di questioni onde rigurgita la storia della 

Chiesa dal primo secolo sino al tempo presente, e dove il solo 
deviare d’un capello è stato motivo di eresia, di processi. di 
Carceri e roghi. » (pag. 79) « A Gesù Cristo fu affatto estraneo 
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il voler dare, oltre dell’ evangelo, una dottrina circa alla per- 
sona sua e alla sua dignità. » (pag. 8) « Del nome di Messina 
bisogna ben ritenere che se lo fosse dato lui medesimo, giacchè 
le forme nelle quali manifestò la sua coscienza di sè e il suo 
mandato, sarebbero affatto incomprensibili dove non fossero 
state rese concrete mercè l’idea messianica. » (pag. 83) « Ma 
la conoscenza di Dio come Padre è tutto il contenuto del nome 
di figlio. Il Cristo ha riconosciuto nell’ ente che regge il cielo 
e la terra il suo padre. E la sua coscienza di essere il figlio 
di Dio non è che la pratica conseguenza dell’ aver conosciuto 
Iddio qual Padre c qual suo Padre. » (pag. 81) (). 

« Stando alla predicazione che egli n’ ha fatta, tutto l’evan- 
gelo ci lascia ricondurre a questi tre punti di vista generali: 
1° il regno di Dio e il suo avvento; 2° Iddio Padre e l’ infi- 
nito valore dell’ anima umana ; 3° la nuova giustificazione, e 
il precetto dell’ amore. In questi pensieri, in questa sequela di 
termini e di massime : Iddio padre, Provvidenza, figliuolanza, 
infinito valore dell’ anima umana, una migliore giustificazione 
il nuovo precetto dell’ amore, dove sono le formole dommatiche 
circa l’ origine divina di chi se ne fece il nunzio ? Gesù pre- 
dica il Padre, ma la sua propria persona la lascia quasi nel- 
Pombra. » (pag. 41, 44, 49) « Quando ci si familiarizza col 
regno «di Dio, col regno dell’ eternità e dell’ amore, si com- 
prende allora che Gesù ha voluto render testimonianza e 
parlare solo di cudesto regno. » (pag. 77) « Epperò l’ evangelo 
è bensì una buona novella, ma non l’ annunzio della sua per- 
sona. L’evangelo è stato in lui stesso vita e verità, e pertanto 
ha potuto venerare anche negli altri una vita in Dio e con Dio. 
Egli è stato 1° effettuazione e la forza personale dell’ evangelo, 
non l’obietto del suo evangelo, » (pag. 91). 


(') Qui l’Harnack (avvertiamolo subito per non averci poi a ritornare sopra) 
ricorda in tutto colui che, afferratosi ad una corda, credeva sarebbe, senz'altro, 
tirato in su a scorgere le cose dall'alto. Egli non vede che rimane sempre 
li, al punto medesimo dove s’ è attaccato. La sua spiegazione della conoscenza 
per la tigliuolanza, e della figliuolanza per la conoscenza non spiega nieute, poi. 
ché non fa che ripetere l’idein per idem; sicché, mentre sembra voler dire molto, 
in verità non dice niente. E vien fatto di pensare all’ affermazione di quel tale 
che diceva la grande misere essere la pratica conseguenza du beavcoup de 
puurreté; e a chi insisteva domandando, donde derivasse allora 2e beaucoup 
de pavvrete, replicava, senza scomporsi, che le beaucoup de pavrrete era la 
conseguenza, daccapo, pratica, de la grande mise! — Molto evidente, non è 
vero ®! — Che cosa di chiaro e di consistente circa alla natura del Cristo avremo 
appreso quando ci si sarà detto, che egli sì credette figlio di Dio, perché tenne 
Iddio per suo padre ? Ad un uomo che venisse ad asserire di sè così. sempli- 
cemente, una simil cosa, è molto probabile che, lungi di metterlo sugli altari, 
gli daremm» dell’ insensato, e gli indicheremmo ad ogni buon fine la via per 
una casa di salute. 
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Movendo da cosiffatta immagine del Cristo, vien da sè 
che caschino per terra tanto gli elementi della tradizione cri- 
stiana circa ai fatti e alle rivelazioni di lui, specie di quelle 
rittettenti la sua persona e la sua dignità, quanto gli elementi 
domrmatico-teologici in cui tali fatti e rivelazioni sono stati 
form ulati. L’Harnack chiama il doppio ordine di elementi: tra- 

diz éenalismo e intellettualismo con denominazioni create da lui 
un po a capriccio, ma non importa, essenziali essendo non 
i mnotmi, bensì le cose. Il tradizionalismo, secondo lui, è stra- 
nero all’ evangelo, poichè questo ignora affatto che il com- 
mercio con la divinità sia legato con la pietà verso una tradi- 
zone (pag. 142). E non meno straniero gli è 1’ intellettualismo 
Poichè tutto l’ edifizio della cristologia ecclesiastica resta inte- 
TaMmente fuori della personalità concreta del Cristo (pag. 144). 
Un Cristianesimo nel quale si voglia consustanziare il problema 
del mondo e della vita in riferimento a Dio, è pretta specu- 
lazione pagana, è filosofia e metafisica greche, che avrebbero 
adulterato di quello la purezza. Segnatamente per l'applicazione 
del concetto del Logos al Cristo si sarebbe finito con |’ appiop- 
Pare ad un fatto storico una significazione metafisica ; ed una 
data persona apparsa nel tempo e nello spazio sarebbe stata 
trasferita nel campo della cosmologia e della filosofia della 
Teligione ; con che l’evangelo sirebbe stato invertito in una 
forma di filosofia della religione ; e gli animi si sarebbero alie- 
Nati dalla sua semplicità (pag. 128). 

« Il Cristianesimo, se vuole e dev’ essere la religione dei 
Vivi, non ha, in quanto evangelo, che questo intento solo, che 
Il Dio vivente sia trovato, che ciascun singolo lo trovi come 
il suo Iddio, e in lui acquisti forza e contentezza e pace ». 
(pag. 120). « Piena obbediente subordinazione al Signore e 
liberta nello spirito : ecco la caratteristica essenziale della na- 
tura specifica di questa religione ed insieme il suggello di sua 
&Tandezza. » (pag. 104). 

« E il Cristo con la sua predicazione pone in realtà cia- 
SCcun singolo, senza giri e rigiri, in presenza del suo Dio ; ch’ è 
Qualcosa di diverso dall’ esigere 1’ assentimento ad una serie 
di dommi intorno alla persona sua. » (pag. 115 e 116) « A 
loro volta gli Apostoli e i cristiani primitivi eran poco istrutti 
€ colti; ma avevano acquistato la fede nell’ Iddio vivente e 
Nella vita eterna ; sipevano che V anima umana ha un infinito 

Valore, e che siffatto valore si determina secondo il rapporto 
Con 1’ Intinito ; e conducevano o almeno si sforzavano di con- 
durre, una vita nella purezza dei costumi e nella fratellanza. 
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In Gesù Cristo loro capo, raccolti a popolo nuova, eran pieni 
dell’ alta coscienza che cbrei e greci, greci e barbari appren- 
devano per loro mezzo di essere un’ unità, e che il grado mas- 
simo nella storia dell’ umanità era stato così toccato. » (p.118). 
« Invece, verso l’anno 200, un 100 a 120 anni dopo che l’epoca 
apostolica si era chiusa, dopo lo sparire di tre o quattro gene- 
razioni dalle origini, la religione e la Chiesa cristiane offrono 
già questo spettacolo : la fede viva sembra essersi invertita in 
una professione di fede, in un Credo ; il fiducioso abbandono 
nel Cristo in escatologia e in formole dommatiche ; la focosa 
speranza nel regno di Dio in una dottrina circa all’ immor- 
talità ed alla santiticazione ; la profezia in una esegèsi erudita 
e in una scienza teologica ;. i ripieni di spirito in chierici ; i 
fratelli in laici sotto tutela ; i miracoli e le guarigioni in nulla, 
ovvero in un giuoco di mano di preti; le ardenti preghiere in 
inni solenni e litanie ;} lo spirito in un che di giuridico e di 
obbligatorio » (pagg. 120 e 121). 

Nell’ evangelo, insomma, non vi è alcuna dottrina, alcun 
domma che debba essere professato per prima cosa. La fede 
e la sua professione devono consistere e crescere nell’ alienarsi 
dal mondo e nel rivolgersi a Dio. Gli è che nell’ evangelo si 
tratta di religione e di moralità. L’evangelo vuole addurre 
all’ uomo il Dio vivente, e a mente di Gesù non ci è da pro- 
fessare altra fede nè altra religione che non siano vissute, 
personali (erlebten). (pag. 953) Con ciò è detto che una profes- 
sione di fede non può essere altra se non un fire la volontà 
di Dio, nella certezza che egli è il Padre e il retributore : e 
(resù non ha mai parlato di una professione di fede di altra 
natura. (pag. 62). Per questo che la sna predicazione intera può 
esser ricondotta a due elementi soli : Iddio come padre, e l’ani- 
ma umana sublimatasi sino alla potenza di unirsi con lui, 
l’ Evangelo in generale non è una religione positiva come un’al- 
tra: esso non è niente di statutario e di particolaristico, ma è 
la religione stessa. (pag. 41). Il Cristianesimo è un che di alto, 
di semplice, d’ indirizzato ad un sol punto : la vita eterna nel 
mezzo del tempo, nella grazia e in cospetto di Dio (pag. 5). 
I due momenti caratteristici in cui si esaurisce e cui ogni al- 
tro dato è straniero, nè è quindi lecito aggiungervelo, sono: 
< Iddio e l’anima ; Vanima e il suo Dio » (pag. 90). (4) 


(') Codeste massime han fatto di molta strada in Germania, specie fra gli 
insegnanfi di teologia; e la Christliche Welt, il famoso periodico di Lipsia, 8° in- 
carica di sminuzzarle e diffonderle fra le moltitudini più o men colte. E si tace 
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A ravvalorare tali concetti 1’ Harnack offre una perorazione - 
finale, la quale, a parte certa ispirazione lirica in coda, molto 
aerea ce vaporosa, risponde del resto assai bene alle ultime fina- 
lità del suo Cristianesimo razionalistico per un verso, e per 
ur: altro tutto sentimentalistico e moraleggiante. 

« Le formazioni che sono nate nel campo del protestan- 

tisimo si chiamano, nel senso evangelico solo impropriamente 
chi éese, In conclusione, il protestantismo fa conto che 1’ Evan- 
gelo è qualcosa di così semplice, di così divino, e perciò di 
vera mente umano, che esso vien riconosciuto con la massima 
sieurezza, quando gli si lascia libertà; e che altresì nelle sin- 
gole anime esso avrà sempre a generare essenzialmente le me- 
desime esperienze e convinzioni. In ciò, per altro, il protestan- 
smo può bene spesso ingannarsi, e possono eziandio nascerne 
Imdividualità e formazioni della più diversa natura: ad ogni 
Modo, sin qui, per codesto suo contegno, non è andato in ro- 
Vina. Una reale comunione spirituale di cristiani evangelici 
Una comune convinzione sulle cose essenziali e sulla loro ap- 
Plicazione alla molteplicità della vita se n'è prodotta e vige. 
Siffatta comunanza comprende Tedeschi e non Tedeschi, lute- 
ani, calvinisti ed altre denominazioni. In loro tutti, in quanto 
Sono cristiani serii, vive alcunchè di comune; e questo alcunchè 
di comune è infinitamente più importante e prezioso di tutte 
le differenze. Esso vale a mantenerci cvangelici, e ci difende 
Contro il moderno paganesimo, come contro il pericolo di ri- 
Cadere nel cattolicismo. Di più di questo noi non abbiam 
bi-vgn0; anzi ogni qualunque legame rigettiamo senz’ altro. Il 
Nustro, però, non è un legame ; ma la condizione di nostra 
liberta. » 


« Quando ci si rinfaccia: « Voi siete frantumati : tante 


@te::te altrettante dottrine! » , noi replichiamo : « Gli è così ; ma 


iL 


Poi degli epigoni che spuntano da ogni lato, i quali, come di solito, si sentono 
Nel dovere, non fosse che per meglio attrarre su di sé l’attenzione del grosso 
Pubblico, di essere 7/us royalistes du roi, più estremi e radicaleggianti dell'Har- 
Mack, E ne spuntano anche da certi lati dai quali meno s'aspetterebbe: ecco, 
ber esempio, che il celeberrimo ex-gesuita il CONTE DI HOENSBROECH nelle sue 
feroci catilinarie contro il Papato muove dal principio: « Il vero Cristianesimo 
del Cristo esser niente altro che un rimando ad un mondo divino, ed una in- 
Kiunzione a concepire religiosamente verità etiche: esso è, in una parola, 
Morale, e non domma » (pagg. 2 e 3 del volume Dus Papstthumin seiner social - 
Rulturellen Wirksamkeit, etc., Lipsia, 1901). Sicché qui è tolta di mezzo insin 
la religione: neppure (non fosse che per pudore) se ne parla come di qualcosa 
che stia al di sopra della morale. Morale indipendente, adunque; morale che - 
basta a se stessa! 
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non desideriamo che la vada altrimenti : al contrario, vogliamo 
sempre più libertà, sempre maggiore individualità nelle ma- 


nifestazioni e nella dottrina. L’ aver dovuto per necessità sto- | 


. riche formare delle chiese nazionali o libere ci è stato cagione 
di essere assoggettati a troppe leggi e limitazioni, quando anche 
esse non siano state annunziate quali ordinamenti divini. Noi 
aspiriamo ad ancor maggior fiducia nella forza interiore della 
potenza dell’ evangelo generatrice dell’ unità, la quale nella 
libera tenzone degli spiriti, anzichè nello stato di tutela, più 
sicuramente viene a capo dell’ intento suo. Noi vogliamo essere 


un regno spirituale, e non abbiamo alcun desio di rimpiangere. 


le cipolle di Egitto. Ben sappiamo che nell’ interesse dell’ or- 
dine e dell’ istruzione devono comporsi delle comunanze este- 
riori ; e di esse vogliamo aver cura sino al punto in cui rispon- 
dono ai loro scopi e sono degne di esser curate. Ma i nostri 
cuori non si sentono da esse avvinti, poichè se oggi sussistono, 
possono fra altre condizioni politiche e sociali tare luogo a 
nuove formazioni. Chi ha una tal chiesa, 1’ abbia come se non 
l’ avesse. La nostra chiesa non è la chiesa particolare nella 
.quale stiamo, ma la societas fidei, i cui membri sono da per 
tutto, anche fra i Greci e i Romani. » 

« Questa la risposta al rimprovero del nostro sminuzzola- 
mento ; e questo è il linguaggio della libertà onde noi dispo- 
niamo. » (pagg. 172 e 173). 


(continua) 
RAFFAELE MARIANO 
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L'ANIMA SLAVA 


L'anima slava che prorompe oggi dall’ involucro della 
SUtt barbarie, è per noi Europei un fenomeno importante e 
del maggior interesse. | 

Cose oscure e grandi si maturano nell’ immenso paese 

Chiuso a nord dai ghiacci del polo, spingentesi ad est ai li- 
miti dell’ Europa civile, allargantesi quotidianamente a sud e 
d ovest con moto costante, giù pe’ dirupi del Caucaso e per 
le steppe Siberiane, sino a congiungersi ad un altro immenso 
Paese dove da innumerevoli anni fiorisce una civiltà misteriosa. 

Chi passerà un giorno per le vie orientali d’ Europa, ben 
Dote in antico ai Romani, poi ai Tartari e ai Mongoli, tutte 
occupate ora dalla Russia ? 

Sarà | Europa, cioè la civiltà nostra raffinata e progre- 
diente, che si spingerà a poco a poco nel cuore dell’altra ci- 
viltà stazionaria del continente asiatico, tuttora imperniata 
Sulla parola più volte millenaria di Confucio ? o per le grandi 
Vie piomberanno su noi le orde conquistatrici dei mongroli, 
abbastanza dirozzati per aver la coscienza della propria forza, 
è tanto numerosi da coprire le nostre regioni ? 

O la stirpe slava, gettata dalla sorte tra la mongola e 
l’ europea, le signoreggerà un giorno entrambe, vincendo 
Quella perchè troppo rozza, questa perchè troppo raftinata ? 

Ne’ perenni ricorsi storici, nel giuoco delle razze e dei 
Popoli a volta a volta soverchiati e soverchiatori, nessuno può 
Con induzioni certe risolvere il problema. Ma se fosse scienti- 
ticamente esatto il pensiero di coloro i quali, nella continua 
lotta dei popoli, dicono spettare il trionfo a quelli di men per- 
tetta civiltà, a quelli cioè, che già godendo almeno in parte 
Ì Vantaggi del progresso, mantengono tuttavia intatti negli 
abissi della coscienza collettiva gli istinti della tempra bar- 
bara, se ciò fosse scientificamente esatto, quella potenza che 
Sembra privilegio degli europei occidentali — latini prima, 
anglo-sassoni ora — dovrebbe senza alcun dubbio in un non 
lontano futuro trasmigrare verso oriente, nella santa Russia, 
dove un mondo d’ energie nuove accenna a svilupparsi. 

Le società europee poco si occupano della Russia, quasi 
mostrano di non vederla, intente ciascuna a guardare i |/:- 
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cioli fatti della propria casa; e mentre s’ indugiano ne’ loro 
minuziosi giuochi di partiti, quella sì drizza gigantesca al 
loro fianco ; così i bambini nella febbre dei sollazzi non s’ac- 
corgono del pericolo. di 

Un popolo di cento milioni d’ uomini, che conosce i trovati 
della nostra scienza, l’ anelito dci nostri traffici, le astuzie delle 
nostre diplomazie, il nerbo delle nostre armate, e che conserva 
tuttavia un fondo di primitiva barbarie, un popolo che si spin- 
ge indisturbato alla conquista dell’ oriente e mira al Bosforo, 


ecco, forse, il futuro pericolo pe’ nostri stati troppo lisci e politi. 


A chi legge soltanto i giornali, 1’ impero Russo deve ap- 
parire come un grande edificio paurosamente cinto da innume- 
revoli baionette. Una burocrazia complicata che pare scopo a 


‘se stessa, e per la quale lo stato non è che un mezzo neces- 


sario e comodo di vita: un clero potentissimo e insaziabile, 
un'aristocrazia colta e coritta vivente a Mosca ed a Pietro- 
burgo : queste due città, con poche altre, simili a enormi 
pompe aspiranti che lasciano esauste le campagne, simili an- 
che a fari di luce e di bellezza in un tenebroso deserto : la 
Siberia tomba immensa di tatti coloro che tentano ribellarsi, 
che soltanto pensano alla possibilità di cose nuove: 80 mi- 
lioni di mugik ignoranti, qualche milione di piccoli borghesi, 
di operai, di industriali : qualche milione di soldati, di im- 
piegati, di professionisti, di nobili : e sopra tutti, vertice della 
mostruosa piramide, un uomo onnipotente come Dio, muto, 
infallibile, inesorabile, sconosciuto : un enigma, un mostro, 
un sole: lo Czar. Tale attraverso i giornali e i libri appare 
la Russia agli stranieri. 

Alle volte bagliori purpurei illuminano il misterioso edi- 
ficio, e il telegrafo ci porta la notizia di subiti scoppi e di 
lunghi dolori. Oggi è una bomba che manda in macerie un 
palazzo o spezza le membra allo Czar; poi un colpo di pu- 
gnale che trafigge un ministro od un generale ; poi ancora 
una rivolta di studenti che la cavalleria Cosacca disperde a 
dragonnate, o un minaccioso malcontento di contadini che non 
vogliono più adattarsi alla morte per fame : bagliori che per 
un solo istante squarciano le tenebre, gridi che subito si spen- 
gono nel silenzio e nella solitudine. 

E tutto ritorna come prima. La pietra caduta è sostituita 
con altra, talchè la mostruosa piramide appare sempre la stessa, 
anche se un colpo più audace riuscì a decapitarla del vertice. 
Qualche inquilino di più ‘nella fortezza dei santi Pietro e 
Paolo, qualche carovana di più in Siberia. 
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Pure da questo paese ultimo rifugio del dispotismo teo- 
cratico — il peggiore de’ dispotismi — da questo paese pieno 
di templi e di prigioni, suonarono nello scorcio del sec. XIX 
le voci più solenni che a noi tutti fosse dato sentire. 

Certo a chi non ha qualche intima conoscenza della Rus- 
sit «ciò deve apparire miracoloso. 

Donde e come sorgono questi scrittori moralisti e filosofi 
che ci fanno fremere e meravigliare, artisti insuperabili del sen- 
timnento, inimitabili pittori di anime? Gogol, Dostoiewschi, Tol- 
stoiî, Cekort, Gorki... non sono essi dei veri miracoli, dal mo- 
men to che non si vide mai shocciar fiori da un suolo maledetto? 

Prorompono invece dalla crosta dell’oscura piramide russa 
‘on le grandi corolle.olezzanti, come miracolosamente alimen- 
lati dal vivo macigno. Ma chi, oltre la crosta solida ma non 
eterna, sapesse spinger lo sguardo nel fondo, vi troverebbe 
terreno atto alla fecondazione ideale. Sotto la crosta — buro- 

Crazia, nobiltà, militarismo — qualche cosa vive e palpita 
infatti, appena compresso. Son germi di cose nuove che si 
Cercano, s' incrociano, si fecondano : sono istituti nuovi di so- 
cialità e di moralità che già si disegnano: sono speranze e 
delori e sopratutto coscienze : son nebulose vaganti, in via di 
fissarsi in qualche cosa di solido. Gli scrittori che varcarono 
Colla fama i confini della loro terra non sono miracoli, ma i 
più alti fiori di una primissima primavera russa, attorno ai 
quali in ogni ramo di attività intellettuale è tutto uno shoc- 
Ciare di altri fiori più modesti, è tutto un rilucere di gemme. 

Forse i cinquanta ultimi anni del secolo XIX e i primi 
del XX saranno per la Russia il vero secolo aureo delle arti 
delle lettere e delle scienze : poichè certamente poche nazioni 
hanno oggi tanti c così valenti scienziati, nessuna scrittori che 
Possano reggere il confronto coi russi per altezza d’ ingegno, 
è per influenza sulla coscienza e sul pensiero contemporanco. 

Certamente, questa età aurea delle arti e delle scienze fa 
Maggiormente risaltare agli occhi nostri la vergogna dell’età 
della pietra in cui par fissata la vita politica della nazione ; 
Certamente acuendo anche nei Russi la coscienza di tale ana- 

Cronismo, sarà col tempo la vera forza cfticiente che lo di- 
Struggerà. 

Ma già adesso sotto l’ autoeratismo militare batte una pri- 
mitiva e fresca e nuova anima popolare, che se non è ancora 

liscia e polita come la nostra, crogiolatasi in due millenni di 
civiltà, non è già più quella del tartaro o quella del cosacco. 
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La Russia attraversa oggi quello strano periodo di confu- 
sione ne’ fenomeni economici attraversato dall’Inghilterra cen- 
tocinquant’ anni or sono, dalla Francia e dalla Germania un 
settanti anni fa, e dall’ Italia dopo il sessanta ; poichè infatti 
assiste proprio di questi anni all’ invasione dell’ industria. E 
come tutte le nazioni essenzialmente agricole dinanzi all’ as- 
salto del mercantilismo, essa ondeggia fra varie tendenze ; chè 
se una tradizione ininterrotta di secoli mantiene attaccata l’ani- 
ma russa alla zolla che sempre fu l’unico amore, già desiderîì 
confusi e nuovi bisogni sorgenti dal contatto con popoli più 
evoluti, spingono le giovani generazioni verso altre vie d’at- 
tività. 

L’ agricoltura lotta accanitamente contro l’invasione del - 
l’ industria, lo spirito puramente nazionale contro lo spirito 
cosmopolita, che colle locomotive e coll’elettrico tende ad in- 
staurare dovunque un’ eguale civiltà, foggiando al di sopra 
delle differenze di razze e di tradizioni un tipo medio d’ uo- 
mo, di famiglia e di società : collegando Pietroburgo a Lon- 
dra a Roma a Washington, non solo con la rete de’ materiali 
interessi, ma con quella ben più tenace di una comune istru- 
zione e di comuni sistemi di lavoro. 

Ma se nella maggior parte delle nazioni l’ industria, ram- 
pollata naturalmente dall’ agricolt'ira, trionfò senza soverchi 
impedimenti, ciò non avviene in Russia, dove essa è un’ im- 
portazione esotica, e non una necessaria germinazione dello 
sviluppo sociale ; un subitaneo squilibrio imposto dalla pluto- 
crazia cosmopolita. 

L’ economia mercantile volendo d’ un tratto soppiantare 
l’ economia feudale, rompere le grette barriere della civiltà 
agricola, addensò nelle città torme di operai e spopolò le cam- 
pagne. Così mentre negli altri stati la creazione di nuove in- 
dustrie fu una valvola di sicurezza, dato il continuo aumento 
della popolazione che più non avrebbe potuto vivere coi soli 
prodotti agricoli degli stretti territori, mentre anzi costrinse 
l’ agricoltura a migliorarsi e a diventar intensiva, in Russia 
si risolse in un generale danno per l’ agricoltura, qua e là 
in un vero disastro, riuscendo a creare dei centri importanti, 
ma come perduti in mezzo ad immense pianure quasi deserte, 
a coltura vieppiù estensiva. Le città, prima semplici centri 
politici ed amministrativi, diventarono presto centri industriali, 
ec conobbero tutte le agitazioni le speculazioni e il lusso delle 
nostre città laboriose. i 
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Questa specie di rivoluzione economica avrebbe portato 
col termpo una riforma del costume e della coscienza, chè la 
politica, la morale, la vita di una società mercantile non pos- 
sono «sssere eguali a quelle di una società feudale. Ben a ra- 
gione quindi i nazionalisti russi, gelosi della propria civiltà, 
uniti « tutti quelli che dal sorgere di una nuova plutocrazia 
seareb bero necessariamente danneggiati ne’ loro privilegi ed 
interessi, cercarono e cercano di ostacolare con ogni lor forza 
il passo del temuto dio europeo : il capitale. 


All’ influenza ostile dell’ industrialismo si deve aggiun- 
Bere quella della legge 19 febbraio 1861 proclamante l’ abo- 
lizione della servitù della gleba ; legge che mentre donava al 
lavora tore della terra colla libertà giuridica la dignità di per- 
80h a e di cittadino, ne peggiorava di molto le condizioni eco- 
nomiche. 

IL.” antico mugik lavorava come uno schiavo, in balia del 
padrone che lo poteva percuotere, punire in ogni maniera, 
che poteva anche venderlo come cosa incorporata al fondo e 
da esso inseparabile; ma aveva per contrapposto un appez- 
zmen to di terreno sufficientemente vasto ed alle volte assai 
fertile, che egli sfruttava per conto suo. Poichè il signore feu- 
dale Percepiva soltanto il reddito di parte delle terre colti- 
Vate d@alla collettività de’ suoi contadini ; l’ altra parte, sem- 
PS Considerevole, di terra egli l’ assegnava a detta collettività, 
la Quale la distribuiva fra i singoli in quote eguali, mante- 
endovi più che fosse possibile una perfetta eguaglianza con 
distribuzioni periodiche. 
lav Il mugik era quindi qualche cosa di più di un servo che 

Ori tutta la vita il fondo altrui, ad esclusivo beneficio del 
RAG one; era in realtà anche un enfiteuta, usufruente in per- 
Petuo un terreno di cui non aveva il dominio. 
ica S? aggiungeva a questo diritto d'enfiteusi quello di legna- 
rà e di pascolo, potendo il mugik pascolar il bestiame e far 
; ca nel fondo padronale ; diritto questo della più grande 
; at tanza in Russia, dove l’ inverno è così freddo e rigido, 
a Ove, non avendo |’ agricoltura propriamente detta ancora 
- Press la forma primitiva della pastorizia, il bestiame è 

nta parte dell’ economia domestica. 
La terra era quindi per il contadino una buona madre, 


ch a i 
în o S€ richiede un faticoso lavoro, sa anche alimentare gli uo- 
. Mi che di poco si contentano, chiusi nella loro ignoranza e 


ione secolare. 
Ta Rassegna Nazionale, Vol. CXXVIII. 15 
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La legge 1861 spezzando i vincoli con cui il contadino 
era legato alla zolla, gli disse : « d’ora innanzi il signore non 
potrà nè costringerti al lavoro, nè batterti colle verghe, nè 
venderti come un giumento, nè aver su di te nessun diritto 
feudale ; però in compenso diminuirà la quota che prima dava 
in usufrutto alla collettività, ciò che porterà anche una di- 
minuzione nella tua quota individuale di terra, sulla quale 
inoltre dovrai pagare un canone. » E tal canone era siffatta- 
mente spoporzionato al reddito del fondo colonico che il mu- 
gik per quanto sì affaticasse, raramente o mai riusciva a spre- 
mere dal suolo il necessario alla vita. 

Il servo della gleba si mutava in servo salariato, con 
tutte le apparenze della libertà personale, ma con tutte le 
schiavitù della miseria economica ; per il suo amor proprio 
di uomo poteva fino ad un certo punto essere soddisfatto, ma 
per il suo stomaco di animale che ha bisogno di cibo, doveva, 
rimpiangendo il bel tempo antico, ripetere malinconicamente 
l'amaro detto : «< si stava meglio quando si stava peggio. » 
L’ agiatezza del contadino risiedeva tutta in quella forma di 
collettivismo agrario, per cui la comunità dipendente spartiva 
la terra avuta dal grande proprietario in parti eguali fra i 
suoi membri per un dato periodo d’ anni, trascorso il quale 
si facea luogo a nuova distribuzione. 

Ora, la legge emancipatrice distrusse quest’ agiatezza eco- 
nomica non solo, ma permettendo al contadino di riscattare 
la sua quota di terreno e di divenirne il padrone assoluto, 
distrusse anche il vincolo morale che univa i membri della 
collettività agricola fra di }oro, e tutt’ insieme alla terra co- 
mune. La terra non fu più per la nuova legge una cosa sa- 
cra ed inalienabile, ma una cosa come tutte le altre soggetta 
al riscatto ed alla compra-vendita. | 

L’ incanto era rotto ; i pochi che poterono con enormi sa- 
crifizi riscattare la loro quota, diventarono piccoli proprietari, 
del resto la quota collettiva andò sempre diminuendo e smi- 
nuzzandosi, finchè cominciò l’ esodo dei mugik dalle campa- 
gne. La città splendeva da lungi piena di lusinghe : la terra 
era crudele, e la città cra benigna. 

Lo sviluppo abbastanza rapido dell’ industrialismo russo 
devesi in parte attribuire alla rovina della proprietà collet- 
tiva, per cui il contadino avulso d’ un tratto dalla terra che 
considerava come propria, si trovò a dover lavorare per altri 
in cambio di un salario irrisorio, colla perpetua minaccia della 
fame. La comunità agraria — tipo ideale di società che tanti 
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utopisti e pensatori nostri indarno sognarono — che in Rus- 
sia durò interi secoli, si sgretola sotto l’ azione di molteplici 
forze, ed è tutto un mondo che sparisce con essa. 

Il mîr,il villaggio agricolo pieno di uno spiritq patriar- 
cale basato sull’ identità di vita, di interessi, di miseria, il 
villaggio che non era se non lo sviluppo logico della fami- 
glia, im breve non sarà più. 

Già in molti mir non si procede più alla ripartizione pe- 
riìdica delle terre, ormai in parte riscattate, in parte inghiot- 
tite dalla grande proprietà, in parte anche lasciate in com- 
Pleto abbandono per iscarsezza di braccia, che affluiscono in- 
vece, anche più del bisogno, nei centri industriali. 

Così in molte provincie le rozze industrie casalinghe, ram- 
pollate direttamente dall’ agricoltura e sufficienti una volta 
agli scarsi bisogni delle popolazioni, vanno di giorno in giorno 
lim itamdo la loro sfera d’ influenza, soppiantate dall’industria. 
capitalista. Forse fra qualche anno i caratteristici caffetani 
di tela, i berretti di pelo di montone, i rozzi calzolari di le- 
ENO, saranno relegati in fondo a qualche remota provincia, 
verso î] Don e il Dnieper, ancora al coperto per adesso dal- 
l'invasione del capitalismo. 

Era i sociologi e gli studiosi russi questo rapido cambia- 
Mento ha suscitato delle lunghe ed aspre battaglie. Uomini 
o alto ingegno e d’ elevata posizione salutano con entusiasmo 
l'evolversi della Russia verso lo spirito Europeo, l’estendersi 
del capitalismo foriero di una nuova vita e di un nuovo 
diritto. 

Pi sig il capitalismo, dicono essi, potrà distruggere il grande 
i superstizione stagnante nell’anima russa, far scompa- 
c- le traccie della lunga servitù materiale e morale, fecon- 
tari 1” immensa Russia frugifera con il fiotto dell’ oro, por- 
dm ba @’ un colpo in alto, vicino alla Francia, non lontano 
SA Inghilterra e dalla Germania: solo il capitalismo, ag- 
iP 80no timidamente o lasciano intendere alcuni, potrà con- 
i ad un regime politico più consono allo spirito generale 

@ civiltà, potrà condurci a quella invocata costituzione la 

Male, prima che una bomba nichilista sfracellasse le membra 
Alessandro II, l’ abolitore della servitù della gleba, pareva 
inente. 
nai altra parte personaggi non meno autorevoli, vedendo 
i ii ì mali apportati dalla subita invasione del capitalismo 
on lo vogliono bandito dal territorio della nazione. 
levare con leggi e provvedimenti la prosperità del mir, 
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riattaccare alle zolle i contadini che già se ne disamorano, 
limitare i desideri e quindi i bisogni, riafforzare l’ autorità 
delle diete provinciali (zemsko), dove i nobili votano per capo 
e i contadini per gruppo, abolire qualsiasi premio protettivo 
dell’ industria la quale non è, essi dicono, che un istituto pa- 
rassitario in Russia, scosso da continue crisi, reggentesi sulla 
miseria generale : ecco il compito dello stato. 

Ai fautori del capitalismo industriale, che pur riconoscendo 
i mali apportati dal loro sistema li proclamano passeggeri, e 
preconìzzano un’ éra di benessere dopo l’ attuale scompiglio, 
costoro rispondono in nome della tradizione e del buon senso: 
valer meglio una modesta prosperità presente che una favo- 
losg prosperità di là da venire. « Voi affermate — dicono essi 
— la necessaria evoluzione di ogni istituto umano, e stabilite 
in una spirale fissa il moto del popolo verso il progresso : voi 
affermate : in Europa è avvenuto così, anche in Russia deve 
avvenire così. Ma invece nessun istituto è necessario se non 
in quanto la nostra intelligenza lo vuole: ora l’ intelligenza 
delle classi russe più colte deve appunto volere la distruzione 
dell’ egoistica forma di proprietà e di attività che gli occiden- 
talisti Anno importato fra noi, deve volere il trionfo del mir, 
dell’artel, della proprietà comune, che sempre furono la no- 
stra peculiare caratteristica. La corruzione occidentale s’infil- 
trò da noi sin da quando Caterina II amò i francesi, ei no- 
bili presero ad imitarli nel linguaggio, nella coltura, ne’ co- 
stumi : noi combattiamo invece per il costume, per la coltura 
per la politica slava; per la Russia quale fu e quale dovrà 
essere, una, senza legami che l’ assoggettino all’ oriente o al- 
l’ occidente, fiera della sua posizione isolata, la santa Russia 
di Pietro il Grande. 

Il curioso si è (come nota Achille Loria in un suo bel- 
lissimo studio sul Marxismo in Russia (')) che « mentre la dot- 
trina del Marx fu nell’ occidente d’Europa la bandiera attorno 
a cui si strinsero i proletari, in Russia essa fu sventolata dai 
capitalisti. » Badate, dicono essi: « Karl Marx dimostra la 
necessità dell’ avvento di una borghesia sempre più ricca, e 
del conseguente depauperamento del gran numero. Male, ma 
male necessario : poichè alla fine il più gran numero sarà spinto 
ad espropriare i pochi dai quali fu espropriato. Solo allora 
sorgerà il regime socialista, con la prosperità, la moralità, la 
pace: quindi in nome de’ vostri principii dovete favorire per 
adesso il nostro trionfo. » 


(') AcniLLE Lorta. — Marx e la sua Dottrina — Ed. Remo Sandron. 
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Questi plutocrati che così parlavano e parlano sono rigo- 
rosame na te logici. Ma quando il capitalismo russo, cresciuto di 
forze,’ avrà scacciato dalle terre oberate di debiti i nobili slavi 
eicontadini proprietarî, quando avrà distrutto sin le ultime 
vestigia della proprietà comunistica, allora ripudierà la dottri- 
na di Marx, e vedrà in costui il più pericoloso de’ suoi nemici. 


Lo spirito patriarcale di comunismo non si restringe sem- 
Plicemente al mir, o comunità di villaggio, ma si direbbe che 
tutte le manifestazioni economiche delle classi umili ne sieno 
IMbevute ; e che anzi, man mano che il comunismo agricolo 
cede dinanzi all’ egoismo privato del sistema capitalistico, un 
altro comunismo più vario e non meno fecondo si sviluppi nel 

“ mezzo dei centri conquistati dall’ industria moderna. Così 
PrImMitiva è ancora l’anima russa, malgrado tanto mutar di 
Coli e di vicende esterne, che tutto per essa prende la forma 
di associazione. Istinto profondamente democratico, in un paese 
dove mise incrollabili fondamenti l’ assolutismo politico e iera- 
ico, € dove sono enormi le differenze di casta. 

Qual distanza non separa gli operai e i contadini dai 
Nobili ? 

E questi dallo Czàr ? 

Nessuno osa pensare che tal distanza possa sparire ; ma 
MD basso và eguaglianza perfetta, perchè nessuna invidia od 
ambizione turba, come spesso da noi, la serena fraternità dei 
Nseri, 

,- ‘Contrariamente a quanto avviene negli Stati Uniti e nel- 
LI Ogrhilterra, dove alla completa libertà politica fa riscontro 
* Peggiore sopraffazione economica fra le classi, in Russia 
Pos DEera una economia democratica in mezzo alla schiavitù 
Plitica. 

T_.a Russia nelle classi umili è tutta un’ associazione, è tutta 
sa @réel; 0 meglio infiniti arte! sparsi nelle campagne, nei 
Porti, nelle città, negli opificì vi plasmano per tutti una vita 
Msi identica, mantenendo viva in mezzo ai mutamenti dei 
ol î I’ antica fiamma spirituale, che faceva di un nucleo 
o tO meini erranti cogli armenti nelle vaste praterie dei buoni 
Nelli curvi dinanzi allo stesso Dio del cielo, e allo stesso 
Patrî rca rappresentante di Lui sulla terra. 

i Così si può affermare che l’ anima slava non ebbe un’ evo- 
luzione corrispondente agli avvenimenti, i quali si succedet- 
TO € si incalzarono senza intaccarla ; che in Russia il muta- 
Mento fu tutto esteriore, non interno; a differenza del resto 
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d’ Europa, dove le due evoluzioni procedettero parallele, e 
spesso anzi il mutamento delle coscienze determinò il muta- 
mento degli istituti. > 

E se anche nel resto d’ Europa la cooperazione operaia 
ebbe negli ultimi trenta anni enorme sviluppo, parallelo a 
quello capitalistico, essa ebbe sempre, e mantiene, una fisiono- 
mia di lotta e di ostilità contro il Capitale. È il proletariato 
che si stringe nelle più svariate e laboriose forme di associa- 
zione, per controbilanciare. e superare, se è possibile, la forza 
dei capitalisti, associati se non da proprii contratti e trust da 
un interesse comune di casta. 

E tuttociò si chiama lotta di classe. 

In Russia ciò non si può, per ora, capire. 

Fra quel popolo primitivo fu importato subitamente il” 
regime dell’ industria moderna, e questo, non riuscendo a 
soffocare l’ antico spirito patriarcale, ne rimase tutto impre- 
gnato. 

Gli artel sono associazioni di lavoratori senza statuti o con- 
sigli direttivi, o regolamenti, spesso senza luogo di riunione, 
senza alcuna cioè di quelle formalità indispensabili da noi per 
dar vita alla più umile società. 

V’ è un lavoro da compiere? Un’ impresa da sfruttare ? 
Dieci, venti, cinquanta operai si riuniscono, nominano fra 
loro uno starosta (ordinamente il più vecchio, dato il grande 
rispetto dei russi per la vecchiaia) e tutti lavorano per uno 
stesso numero di ore: alla sera lo starosta divide in parti 
uguali il guadagno. 

Artel di uvmini, di donne, di ragazzi, in città e in cam- 
pagna, dovunque; durano secondo l’ opportunità, la stagione 
l’opera; poi tacitamente si sciolgono come tacitamente si erano 
formati, per ricomporsi alla prima occasione, forse colle stesse 
persone. 

Naturalmente gli «rtel sono solo possibili in quei generi 
d’ intraprese che non richiedono un rilevante capitale d’ im- 
pianto, od un gran lavoro d’ amministrazione ; non si può 
pretendere di più da operai e contadini in grandissima mag- 
gioranza analfabeti. Ma nelle intraprese che richiedono sem- 
plicemente un lavoro manuale, essi riuscirono a sopprimere la 
pianta parassita dell’ intermediario, pianta che, a danno ed « 
vergogna nostra, alligna ancora ne’ nostri paesi, dove pure le 
plichi sono tanto più illuminate e ricche. 

Da noi infatti solo da pochi anni sorsero cooperative di 
produzione esclusivamente operaie ; e ancora dovunque, prin- 
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cipalmente ne’ grandi centri industriali e commerciali, anche 
ne’ lawoeri più umili, una vera classe d’ intermediarî impingua 
sul lavoro dell’ operaio e sulle concessioni ed i regali del capi- 
talista. 

Ma accanto agli artel di produzione, molte altre forme di 

associazioni prosperano in Russia. Così dove lo sviluppo del- 
l'industria meccanica non permette l’intrapresa diretta degli 
operai, e questi non sono che salariati alla dipendenza di un 
Personale scelto, si formano degli artel per avere in comune 
© quindi a sensibile miglior mercato, il vitto, l’ alloggio, 
Spesso anche il divertimento. Gli operai dormono insieme in 
&T. andi cameroni, insieme organizzano scampagnate, mangiano 
InsIemesin appositi refettorî. Lo starosta fa la spesa e sorveglia, 
iutti mangiano le stesse vivande alla stessa ora, tutti alla stessa 
OTR vanno a dormire: come soldati. Il pensiero ricorre spon- 
amemente alle comunità serene dei primitivi cristiani, 

Gli artel russi non sono scaturiti dal bisogno e dal desi- 
derio di lotta che la classe degli umili sentisse contro la classe 
dei Privilegiati; ma dal semplice istinto patriarcale della razza; 
€88Ì sono creazione autoctona ed incosciente, che preesisteva 
all’ introduzione dell’ industria, la quale contribuì soltanto a 
vilu pparla maggiormente ; e se giovano all’ operaio, non dan- 
Neg &iano il capitalista, chè anzi in realtà gli sono utili, in quan- 
eli &li enormi risparmi che con questa specie di collettivismo 
gli Operai riescono a realizzare, permettono al capitalista di te- 
ere i salarî ad un livello tanto basso, che sarebbe altrimenti 
del tutto inadeguato ai più elementari bisogni della vita. 


Se i mutamenti economici e politici lasciarono quasi in- 
Utta l’anima popolare russa, modificarono però molto la mo- 
Malità e l’intellettualità dell’ aristocrazia. 

Questa è sempre tutta dedita, per diritto di casta, alle 
arma i, alla alta burocrazia, alle magistrature ; tutta riunita a 

°ùcea e a Pietroburgo, dove tanto più splende quanto più è 
Vicì ma al trono dei Romanoff ; dove la vita è splendida e vo- 
littuosa e raffinata più che in qualunque altra capitale ; dove 
MOB ni salotto si parla perfettamente il francese, e fervono le 

ùssioni sull’ arte, sul teatro, sulla filosofia europea : dove i 
De-Groncourt, Edmondo Rostand, Anatole France sono noti 

“one a Parigi. 

. Certo questa coltura non data da oggi: il lavorìo lento 

di van secolo e mezzo è fatto dell’ aristocrazia russa, prima 
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barbara e guerriera come le orde cui era preposta, la più 
istruita delle aristocrazie europee : dal cui seno escono ottimi 
generali non solo, ma acuti economisti, diplomatici considerati 
i migliori del mondo, studiosi, professori, letterati. Par quasi 
che il còmpito di pensare sia in Russia ristretto alla casta ari- 
stocratica ; la borghesia non à che il commercio, le professioni 
e i più bassi gradi burocratici : le masse poi non trovano ne- 
cessario nè il pensiero nè lo studio. 

E mentre presso le altre nazioni in tempi relativamente 
recenti e di alta civiltà politica, l’ aristocrazia fu quasi esclu- 
sivamente guerriera, talchè non sono eccessivamente numerosi 
i nobili che si sieno illustrati nelle arti o nelle scienze o nelle 
lettere, (eccezion fatta per l’ Inghilterra, anch’ essa, sin dai 
tempi di Bacone da Verulamio, culla di un’ aristocrazia illu- 
minata che seppe mantenere tutte le sue prerogative formali 
in mezzo al graduale elevamento della classi popolari) in Rus- 
sia la maggioranza degli artisti e degli scienziati che varca- 
rono colla fama i confini della lor terra, esce dall’aristocrazia. 

Perciò è naturale che a tutti i motivi atavici per cui il 
mugik e l’artigiano si sentono piccini dinanzi ai nobili, Si 
aggiunga la coscienza di essere tanto intellettualmente infe- 
riori. E questo rispetto timido, nc’ contadini in ispecial grado, 
non è dettato semplicemente dalla paura, non è apparenza 
menzognera ; è profondo, come di schiavo a padrone, addolcito 
anche da nn certo affetto come di figlio a padre. Nel leggere 
i romanzi e le novelle russe s’' incontrano spesso dialoghi ed 
episodî fra padroni e contadini: e certe frasi umili e dolci, 
certa rustica famigliarità, certo spirito cristiano per entro dif- 
fusovi, meraviglia e commuove noi, che abbiam visto ucciso 
il confidenziale affetto tra padroni e servi dallo spirito mercan- 
tile che di questi ultimi fece de’ salariati in balia dell’ oppor- 
tunità e del capriccio, sbalestrati o fuggenti di porta in porta 
ammessi per necessità a conoscere le cose intime della famiglia 
pur rimanendo sempre degli estranei. 

Da noi le antiche famiglie nobili bonarie e patriarcali sono 
sparite per sempre : solo alcuna, forse, rimane in fondo a qual- 
che valle, in qualche cadente maniero. Chè l’ industrialismo 
democratico fece morir di languore la nobiltà terriera, parte 
della quale, devota alla tradizione, amò appartarsi e sparir 
nell'oblio: parte, più docile, diedesi a cose nuove, tentando 
di sopravvivere pur nella perfidia de’ tempi. 

In Russia invece per quanto la ‘legge emancipatrice del 
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1861 e 1e mutate fortune economiche (chè anche là i debiti mi- 
nano uma considerevole parte della nobiltà) abbiano alquanto 
allentato la patriarcalità esteriore della famiglia patrizia, l’es- 
senza dì questa rimane pur sempre la stessa; anche perchè 
l'aristocrazia Russa è forse la sola in Europa che sia rimasta 
tenacemente, incrollabilmente attaccata alla terra. Che se una 
Piccola parte di essa disertò le campagne, da cui ad ogni modo 
trae sempre le rendite, l’ altra passa molti mesi dell’ anno a 
contatto co’ suoi contadini, nelle verdi tenute ricche di pascoli 
e di Campi, dove non lungi dalla casa padronale, ampia mo- 
desta e quieta, si drizzano le catapecchie pittoresche del mir. 
L’assenteismo non è colà un male così diffuso e grave come 
nel resto dell’ Europa, principalmente nei paesi latini. 

Se l'aristocrazia Russa è la più colta d’ Europa, è anche 
la più conservatrice per la ragione stessa delle sue origini e del 
SUO sviluppo ; o meglio, è la più conservatrice in politica ; chè 
nel Eampo delle speculazioni filosofiche, morali, artistiche, essa 
è talvolta non solo ardita, ma veramente rivoluzionaria. Leg- 
tte negli scrittori, in Dostaiewschi e Tolstoi principalmente, 
quale una di quelle attraenti conversazioni che si svolgono nei 
Slotti dell’ alta società ;} voi resterete meravigliati non solo 
della. serietà e della finezza di quei conversari, ma anche dei 
Pensieri che vi si manifestano, delle idee affatto spregiudicate 
che vi gi propugnano ; talchè non comprendete bene come dei 
tobili e delle nobildonne che ancora quarant’ anni fa erano 
Veri feudatarî medioevali, che credono in Dio come gli antichi 
“Valieri, che morirebbero per lo Czàr, possano avere menti 
©sì aperte, intelletti così semplici e profondi, parole che vi 
‘olpiscono, che noù vi lasciano più. 

Se da noi, e non nei soli salotti dell’alta società, tre quarti 
meno delle parole che si fanno si riferiscono all’ amore, ai 
BOochi, alle mode, in Russia mai o quasi mai si parla di ciò ; 
°, Se se ne parla, la conversazione si eleva subito dalla pura 
Mater-ijalità del fatto, alla spiritualità, alla essenza di esso : tal- 
chè ramche le cose futili servono di spunto a veri ragionamenti 

SOfici. | i 
. . IDa un’aristocrazia così fatta dovevano per forza sorgere 
tribe 1]i, anche in politica. 

Se l’ aristocrazia russa, in quanto è casta, è rigidamente 
“i=servatrice, poichè sente e sa che i suoi privilegi e la sua 
fortana dipendono dal vigente sistema politico, essa è d’al- 
tonde troppo colta e dialettica per non produrre degli spiriti 
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ribelli; chè anzi i grandi agitatori di idee, i grandi tentatori 
di fatti temerarî, gli organizzatori delle rivolte, escirono quasi 
sempre dalle sue file. 

L’anarchismo: ve n’è veramente un po’ in fondo ad 
ogni anima d’ aristocratico russo. 

Prendete i remanzi : vi troverete ad ogni istante dei prin- 
cipi e dei conti, dei generali e dei magistrati che parlano della 
proprietà terriera, e la dicono empia : della legge, e la chia- 
mano coazione tirannica : della religione ufficiale, e la chia- 
mano impasto di formalismi e dogmi assurdi intesi ad adul- 
terare la semplicità aurea della dottrina di Cristo: dell’ arte. e 
la chiamano giuoco di menestrelli intenti ad allietare gli ozî 
dei ricchi : del popolo, e lo chiamano un povero bimbo cui s’è 
soppresso il pensiero, e a cui, se si potesse, si sopprimerebbe 
lo stomaco. 

Inoltre 1’ uomo colto russo non giura nella parola di nes- 
suno, non si fa forte dell’ opinione di un altro, sia pure di 
un uomo celebre, non è insomma come noi latini in parte, 
come i tedeschi in massimo grado, legato ad una tradizione 
letteraria o filosofica che ne paralizza le vergini energie del- 
l’ intelligenza, imponendo tutto un abito intellettuale ; donde 
il pullulare fra noi, sempre e dovunque, delle scuole, delle 
accademie, dei metodi. L'uomo colto russo pensa sopratutto 
e sempre colla sua testa, cosicchè le manifestazioni letterarie 
o filosofiche della Russia, se pure possono avere un fondo di 
anarchismo mistico o di pessimismo comune, appaiono però 
nettamente individualizzate. Nessun legame di tradizione o di 
scuola avvince fra loro i grandi scrittori che anche noi cono- 
sciamo ; ma essi si muovono liberi, al tutto indipendenti fra 
loro, ciascuno per la sua strada. Ma tutti giungono sempre a 
gettar lo sguardo nella profonda essenza delle cose, nell’ eterna 
realtà, direbbe Carlyle; giungono sempre alle questioni fon- 
damentali ed irriducibili della coscienza e della vita, dove son 
costretti ad arrestarsi dinanzi a dei « perchè » che non possono 
avere positiva risposta; donde quelle loro concezioni tristi e 
quasi religiose. 

L’ amore in tutte le sue forme, anche voluttuose, ecco 
l’ eterno tema e il fine uîtimo, e spesso solo, di tutta la lette- 
ratura delle razze latine. Nella letteratura russa gli < eroi 
amatori » sono rari ; s’ incontrano invece ad ogni istante gli 
« eroi pensatori » che vivono della più alta vita intellettuale ; 
e qaesti pensatori non sì allontanano mai nelle nuvole, non si 
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fissano im temi simbolici o in idee astratte, perdendo completa- 
mente la. musculatura e l’apparenza umana, ma restano pur 
sempre wvomini vicini a noi, come noi, soltanto di noi più 
profondi e più buoni. Quando i nostri scrittori vogliono fare 
della morale o della filosofia, cadono assai spesso nell’ astratto 
come i Tedeschi ; i russi sanno conservare ai loro personaggi 

il calore della vera vita. Per questo essi sono realisti, e nello 

stesso tempo idealisti perfetti. 

L’ arte russa è quella fra le arti europee che meno abbia 
subito l’ influsso del cosmopolitismo, talchè appare perfetta- 
mente differenziata da tutte le altre. In tutto il resto dell’ Eu- 

"opa vi fu un’ arte medioevale, poi un ritorno all’ arte classica 

de Steci, poi uno sbocciare scomposto e tumultuoso di nuove 
for ne e di nuove tendenze ; in Russia siamo ancora all’arte 
religiosa fiorita in Oriente coi successori di Giustiniano ; chè 
scultura e architettura, ma più ancora pittura e mosaico reli- 
5!0SÌ si conservarono attraverso i secoli nella rigida veste del 

“aRtinismo. Non una curva è venuta a rendere meno schele- 
tiche quelle figure di santi e di sante, non una piega è venuta 
am morbidirne le vesti rigide come fosser di piombo: non un 
#Friso ounlampo degli occhi è venuto ad illuminare quelle 
ficce di sfingi, effigiate nei bei templi dalle cupole d’ oro. 
. Anche per la letteratura, niente affatto stilizzata come le 
arti LCeligiose, si può affermare che tutto il fiotto della lette- 
& europea non riuscì a menomamente mutarne la fisio- 
mia; poichè quella non è letteratura formale e plastica ma 
Profonda ed intima, poich’ è veramente espressione psichica 
6nuina della stirpe slava. 

. Ta russia co’ suoi paesaggi, i suoi costumi, i suoi fatti, ma 
PIÙ zneora con la sua psiche, è tutta ne’ suoi libri: nel « Ta- 
Fiss Bulba» e nelle « Anime morte» del gran Gogol, nelle 
‘Mille anime» di Pisemsky e ne’ « Racconti di un cacciatore » 

Turgheniew ; nel « Delitto e castigo » del Dostojevsky e nel 

° Precipizio » di Gonciarov ; nel « Che fare? » del Cernicevsky e 
le rmolti libri di Leone Tolstoi ; nelle nuovissime manifestazioni 
etterarie di Massimo Gorki e nelle « Memorie » di Kropotkine. 
«+_; °°—QIntoatti, o quasi, questi libri, accanto a contadini umili e 

nconsapevoli, v'è sempre qualche superiore tipo d’ uomo, un 
istoeratico, che tutto vede e comprende nel libro della vita ; 
he Prodigioso cervello che poi quasi sempre finisce, per assenza 

t Weolontà, in una tristezza nera continua, in una perenne 
neo ntentabilità. 
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Ed ecco il nihilismo intellettuale russo. Sinkiewicz parla 
in uno de’ suoi libri di « sterilità slava »; ed è infatti questo 
il pensiero che germoglia spontaneo dinanzi ai personaggi della 
letteratura russa. 

Tutti quei bellissimi tipi di critici e di sognatori, di asceti 
e di umanitarî, finiscono sempre, o quasi sempre, nella rasse- 
gnazione : era troppo alto quel che pensavano, era fuor della 
pratica quel che sognavano. Si rassegnano poichè si sentono 
impotenti dinanzi al viluppo di usi, di privilegi, di pregiudizî 
che loro sbarra il cammino. . 

Zola invece fece di un russo un magnifico uomo d’ azione, 
e il ritratto riescì perfetto. Solo un’ anima slava poteva avere 
la profondità chiara e paurosa di Souvarine, la tranquillità, 
il raziocinio, la smania d’ ideale, il culto dello spirito. Souva- 
rine! Il più grande dei personaggi di « Germinal» visi im- 
prime nella memoria, non vilascia più. Compie freddamente 
una strage impostagli dalla logica e dall’ ideale, poi si allon- 
tana : venuto dall’ ignoto sparisce nell’ignoto. Chi è Souvarine? 
Nessuno seppe o sa di lui: egli non è in alcun luogo e 
dovunque: dovunque una bomba distrugga una chiesa, un 
pugnale trapassi un petto di potente, una schiera lacera si 
ribelli. Simbolo «del nikilismo attivo. 

Gli stessi scrittori sono spesso dei nikilisti mistici, e la 
loro vita è tutto un dramma ideologico e psicologico. 

Leone Tolstoi dopo una vita brillante e avventurosa, dopo 
di aver coi suoi libri conquistata la gloria, quando oramai 
già inclina a vecchiezza, s' accorge di aver seguito una falsa 
strada : cerca e trova una fede nuova. Quel cristianesimo che 
è in fondo ad ogni anima slava, ruppe un giorno l’ involucro 
mondano da cui la personalità di Tolstoi era quasi nascosta, e 
venne fuori un moralista, un filosofo, un sacerdote. Egli come 
gli altri avea descritto la miseria, il vizio, il dolore ; si era 
come gli altri sentito impotente dinanzi ad essi, quasi fussero 
l’ essenza stessa della vita, quasi fossero compenctrati nell’uni- 
verso. Ma la nuova fede gli addita l’ unica salvezza nell’ in- 
segnamento del Cristo: nel regno di Dio su questa terra, 
instaurato dalla bontà semplice e fraterna dei cuori. Ed allora 
ripudia l’opera che gli aveva procurato la gloria, i pregiudizî 
di cui si era pasciuto, e dice anch’ egli : incipit vita nova. 

L’ arte? Giuoco d’ oziosi fatto per altri oziosi. La scienza ? 
Giro di vacue parole che permette a molti di vivere alle spalle 
del popolo, che nulla di utile e di buono vi recava. La poli- 


Srlonò Tate Ir 


L’ ANIMA SLAVA 229 


tieza ?_ Il socialismo? Futilità che nulla mutano e nulla mute- 
rino. Aumento di salarî, diminuzione di ore di lavoro ? Non 
è quai, non è qui la radice del male. Essa è nelle anime, non 
ancora aliene dalla violenza, non ancora atte a ricevere la 
parrola del Cristo per farla fruttificare, come la terra riceve 
la s@emente che si convertirà in pane. 

Così questo russo, ricco nobile illustre, con tutte le gioie 
e le soddisfazioni della vita, ritorna un uomo umile e sereno 
comme i padri antichi ; si curva di nuovo sulla terra, e guila 
l’»:ratro, e prega con la grande anima un Dio che egli sente 
e vede dovunque, diffuso e confuso in tutte le cose. 

Pietro Kropoktine, uscito da una famiglia quasi sovrana 
exissuto fra gli splendori della corte, A la stessa crisi morale 
di ’Tolstoi. Già da fanciullo, quando la servitù della gleba 
rexnava ancora in tutta la sua crudezza, egli aveva pianto un 
giorno di dolore dinanzi al servo Makar, tutto sanguinante 
per 100 colpi di verga inflittigli per ordine del padrone, il 
rimmiado colonnello Kropotkine, vero tipo del nobile militare di 
vecchia razza, che in casa, dalla moglie allo sguattero, faceva 
tremar tutti di paura e di rispetto. Il fanciullo afferra la mano 
del - servo, e vuole baciarglicla. « Lasciami » dice Makar, 
‘quando sarai grande farai come tuo padre». « No, mai » 
risponde singhiozzando. Nominato ufticiale, si fa destinare in 
Siberia, dove in cospetto di una natura quasi intatta, sente, 
Cpisce l’ intima trama di artifiziose menzogne ond’ è intessuta 
la Cìviltà, e scopre le semplici origini della vita. Quanto poco 
bastza all'uomo ed ai suoi bisogni! 

E allora, a che l’ enorme macchinario burocratico e mili- 
> ache Î privilegî, le armi, le liti, le prigioni, le guerre, 
si SÉTruattamento del lavoro ? Non son forse queste cose gli anelli 
della catena che avvince l’ umanità al dolore ? 

Così il principe Pietro Kropotkine si trasforma presto nel 
Meo tto della terribile fortezza dei santi Pietro e Paolo, indi 
DR fuggiasco che tocca miracolosamente il suolo inglese, dal 
tale sparge per l’ Europa le parole di fiamma onde il sogno 
INA ITE Dico. non si estingue. 

<Viassimo Gorki all'opposto, povero, abbandonato a se stesso, 
‘SSu to in mezzo alle classi derelitte, fra i veri rifiuti umani, 
© ara zarchico per istintivo bisogno di luce e di libertà. I paria 
ssi dei grandi centri industriali, così disprezzati e percossi 
dai Padroni, dalla polizia, dalle leggi, debbono produrre molte 


di Queste anime ribelli. 
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Chi non ricorda le figure girovaghe e fiere del Gorki ?* 

E quella stupenda novella dove un operaio e un ex-piccolo 
proprietario terriero, dopo il furto in comune e la divisione del 
bottino, dormono nella solitudine della steppa, sotto la volta 
del cielo? L’ex-piccolo proprietario spinto dalla miserabile fame 
della proprietà che à pur sempre nel sangue, tenta uccidere il 
complice per togliergli la sua parte di bottino. L’operaio si di- 
fende, lo riduce all’ impotenza, potrebbe ucciderlo. Ma egli uso 
alla libera solitudine della steppa, egli selvaggio come l’aquila, 
sente pietà e disprezzo per la gretta avidità del contadino ; 
getta a costui anche la sua parte di preda, e se ne va sereno 
e leggero verso l’ ignoto. 

Eppure l’ anarchismo che vien dal basso. di Gorki, come 
quello che vien dall’ alto di Kropotkine, di Tolstoi, ànno una 
stessa causa ; la difesa della vita primitiva e del patriarca- 
lismo russo. A ciò tendono gli sforzi di questi tre scrittori e 
di tanti altri che sognano il ritorno ad uno stato di natura, 
ad una vera età dell’ oro. 

E il sogno che a noi occidentali, ingombri d’istituti di 
macchine, di bisogni, di uomini, assuefatti da secoli al mer- 
cantilismo, pare pazzesco, appare invece possibile ai Russi, 
presso i quali nulla è ancora riuscito a rompere il nocciolo 
patriarcale della società e della famiglia, ai Russi, ancora at- 
taccati alla terra e al Dio degli avi. 

Contro le forze ostili — burocrazia, militarismo, capitali- 
smo — non si invocano riforme lente e graduali, ma si vuole 
operare col ferro e col fuoco. Così si spiega lo scarso progresso 
del socialismo in Russia, e la forma nibilista ed anarchica che 
assumono le tendenze ad un nuovo assetto di cose o ad un ri- 
torno all’ antico. 

Non si può da noi, evoluti come siamo, rinunciare a ciò 
che costituisce il nostro orgoglio e il nostro progresso ; ma ben 
poco basterebbe per fare della Russia un paese in cuì sparsi 
aggregati umani vivessero dell’ esclusivo lavoro della terra, 
senza compressione di leggi e di eserciti, nei mir perduti fra 
il verde, dove nelle piccole case fosse pace, e pane sufficiente, 
e gioia di vivere. 

E il sogno degli scrittori, dei mistici-nihilisti, potrebbe 
non essere utopia. 


Così, mentre nelle classi povere l’ importazione del capi- 
talismo sviluppa una rete di interessi nuovi che dovranno col 
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tempo mutare profondamente anche la psiche popolare, in alto, 

nelle classi colte, v’è una vera crisi morale; gli uomini paiono 

stanchi di prepotenze e di vizi; ed è certamente profonda 

l’ eco che desta nei cuori la parola di un vegliardo: Tolstoi. 

Nessuno può pesare l’ influenza che questa parola à adesso 

nelle classi che leggono e studiano, e quella più grande che 

avrà in seguito sulla coscienza della nazione. 

Certo però, coloro i quali leggono ne’ giornali di dimostra- 
zioni popolari e studentesche per Tolstoi e Gorki, di ribellioni 
universitarie, di cariche di cavalleria, di colpi di pugnale e 
di pistola contro ministri e generali, debbono credere che sotto 
il suolo russo arda la rivoluzione, pronta da un momento al- 
l’ altro a scoppiare. Invece, se v’ à paese in Europa che sia 
per adesso e per un avvenire prossimo fuor del pericolo d’ una 
rivoluzione sociale e politica, è precisamente la Russia. 

La psiche collettiva, come già dissi, non si è evoluta pa- 
rallelamente alle mutazioni esteriori ; un’ istintiva rassegna- 
zione che somiglia all’ indifferenza, una religiosità atavica, 
una tendenza alle speculazioni ultraterrene, ecco ancora oggi 

come sempre le caratteristiche dell’ anima slava. 

In politica siamo ancora all’ autocratismo, sul quale si in- 
nesta come virgulto maggiore il feudalesimo, se non di diritto 
di fatto. In religione, le stesse folle lacere e ferventi compiono 

ora cone sempre dei lunghi viaggi a piedi, fra digiuni e stenti 
d’ogni genere, per arrivare ad un qualche santuario celebre, 
dove i preti avidi, spillano fin l’ ultimo spicciolo ai pellegri- 
Ni, i quali se ne ritornano contenti di portarsi via tutto un 
baglio di sacre cianfrusaglie, che sarà gelosamente custo- 
dito me’ casolari lontani. 

— Mosca, Niini-Novgorod, Karkow e sopratutto Kiew l’an- 
sicza Gapitale, la città di S. Vladimiro, vedono tutti gli anni 
Mestài enormi pellegrinaggi di cui non si à esempio tra gli altri 
PPOli, se se ne eccettua il mussulmano coi celebri pellegri- 
seri alla Mecca. Dopo i mussulmani, i russi sono il popolo 
pi Teligioso del mondo. Ciò spiega come persino in regioni 
PVerissime e desolate, sorgano chiese splendide, ricche di ori, 
di marmi, di ornati. 

““ ggiungete a tutto questo l’ idea quasi superstiziosa che 
ail Popolo dello Czàr : Dio in cielo, lo CzAr suo rappresentante 
cd alleato in questa terra. Chi à assistito alle feste dell’ incoro- 

Nazione a Mosca, sa dove arriva questa fiducia illimitata, que- 

Sta paura religiosa del popolo per i successori di S. Vladimiro. 


Pai 
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Tutto si fa in suo none, tutto viene da lui. Ed è stato ne- 
cessario un falso ukase imperiale (dai contadini creduto vero) 
col quale li si invitava alla rivolta contro le prepotenze mili- 
taresche, perchè i contadini si ribellassero per davvero, certi 
di obbedire al comando imperiale ('). 

E quando il Santo Sinodo scomunicò Tolstoi, il potere russo 
sapeva di far uso-dell’ arma più tremenda per ferire 1’ avversa- 
rio; sapeva che i contadini non avrebbero seguito più, quasi 
non avrebbero più amato il vegliardo, tanto è in essi radicato 
lo spirito d’ obbedienza a quanto rappresenti il principio di 
autorità. 

Allorchè ìl Presidente Loubet era sulle mosse per recarsi 
a Pietroburgo, non erano ancora trascorsi due mesi dall’ as- 
sassinio del ministro russo Sipiaguine, e non erano ancora 
calmati del tutto certi sommovimenti studenteschi. Un giorna- 
lista francese chiese ad un ministro russo se nelle alte sfere 
di corte non si fosse in timore per i pericoli a cui la Czàr e 
Loubet potevano andare incontro, in così agitato e minaccioso 
periodo di tempo. Il ministro sorrise: — «I rivoluzionarî ? 
Ma allora, voi in occidente che cosa dovreste fare ? Che tran- 
quillità è mai la vostra? In Russia i rivoluzionarî sono in 
tutto 10,000, ristretti nelle città, sopra una popolazione di 
100 milioni. Una goccia d’ acqua: ma da voi? ». 

Sorpasscranno senza dubbio i 10,000 gli spiriti ribelli in 
Russia, tantopiù se vi sì aggiungono quelli sparsi nell’univer- 
sità europee, o relegati in Siberia, o gettati in fondo alle for- 
tezze ; ma certamente nessuna compagine politica è attual- 
mente solida come la russa, che può paragonarsi a un vulcano 
da cui esca sempre un po’ di fumo innocuo o quasi, mentre 
in molte delle nostre nazioni, momentancamente tranquille, 
v'è un gran fuoco interno, che può da un momento all’ altro 
scoppiare con immensa rovina. 

La Russia è in un periodo fortunato della sua storia, è in 
pieno movimento ascendente. Le classi povere e numerose vi 
sono estranee o quasi; non importa : il felice organamento 
russo, forse il più adatto ad un popolo uscito or ora dalla bar- 


(*) Revueldes Deux Mondes — 15 Maggio 150? — TH. BENTZON. L'idée d'une 
révolution plus complete d'une révolution générale qui se présente à quel- 
ques esprits aventureux ne remédierait à rien, et le paysan a, dans sa simpli 
cité, beaucoup trop de prudence pour s'y préter.! D'ailleurs son inatinct est 
contre elle; pendant des siécles encore il ne marchera qu*au nome de Dieu 
et du Tsar. L'absolutisme est fondée sur sa bonne volonté et n'a pas de rem- 
part plus ferme, 
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barie, basato sull’ aristocrazia, permette alla nazione di appa- 
rire omogenea più d’ ogni altra, e di tendere costantemente a 
scopi definiti. V’è unicità di direzione, e contemporaneità di 
movimenti generali. Così dopo aver russificato la Polonia, 
compie la russificazione della Finlandia, dove distrugge le se- 
colari libertà indigene ('), indebolisce e quasi annienta l’in- 
fluenza austriaca nei Balcani, tende più che mai a Costantino- 
poli, sbocconcella i confini Persiani, apre una grande via di 
comunicazione attraverso lu Siberia, addensa truppe ai confini 
cinesi, minaccia l’ inflenza inglese nell’ estremo oriente del- 
l’ Asia, sicura di sè, forte, costante, temuta da tutte le na- 
zioni. 

È in essa un grande accumulamento di forze vergini, e 
la barbarie che ancora innegabilmente le rimane è per essa 
elemento di forza : un profondo lavorio economico si compie 
fra le steppe nelle verdi pianure del mir. 

Chissà che col tempo l’ influenza slava che noi europei, 
francesi o inglesi, italiani o tedeschi, subiamo in letteratura e 
in parte anche in filosofia, non s’estenda a qualche cosa di 
Più grave ed importante: che la Russia posta come antemu- 
rale europeo all’ Asia, e antemurale asiatico all’ Europa, non 

Sia il focolare di una nuova civiltà; e che verso ideali ben 
&Iti, verso cime ben luminose non tenda, raggiungendole, que- 
Sta ricca e profonda e semplice anima slava. 


GIUSEPPE RAVENNA 
ii ia 
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DRAMMA STORICO IN UN PROLOGO E CINQUE ATTI 


ATTO SECONDO. 


Campo polacco sotto Ploestj, presso le rive della Telesina. A de- 
stra tenda della vivandiera, con tavolino, bottiglie, bicchieri, per bere. 
Verso il mezzo a sinistra fuochi mezzo spenti, presso î quali dor- 
mono e siedono i soldati ; in fondo tenda del generalissimo ed altre 
d’ altrî comandanti ; dietro l’ accampamento si scurge il fiume, e 
dopo di esso una collinetta boschiva, su cui è una palazzina fra alberi; 
più în fondo città, con catena di montagne all’ orizzonte. 

Agata distribuisce vino ai soldati, ossia: a un ussero, a un co- 
razziere, a un artigliere, a un cannoniere, ad altri. Un cavalleggere 
dorme. 


SCENA I. 


L’ USsERO canta : Vivandiera perdio! fèrmati : 

mentre guardi altrove, ridi, 
” e mi versi addosso il vino. 

AGATA. — Perbacco, è vero: gli ho versato il vino 
sulla manica, ed è nuovo il vestito. 
Un altro avrebbe bestemmiato, invece 
il signor Pietro canta. 

CORAZZIERE. Una canzone, 
per lui, gli sgorga dalla gola, come 
una quaglia dal grano. 

AG, Bella, hene! 
Con poco onore mio poi tutto il campo 
la canterà. 

ARTIGLIERE. Via, via ti sì conosce... 
male non ti farà : ti si conosce... 

SOLDATO. Se non dalle virtù, dai conti. 

Aa. E cosa 
hai tu da fare con la mia virtù ? 

Ma tu sei forse un prete che confessa f 


() Cont vedi fasc. precede .t-. 
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SOLD. 


AG. 


SOLD. 
CAN. 


CORAZ. 


ARTIGL. 
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Farai meglio se badi alla tua fama 
di soldato... Si dice... Dio ci guardi... 
C®a dici? La fama de’ miei meriti 
corse di molto : sai dov’ è Smolensko, 
Vitesko, Victevàski ?... con Re Stefano 
volò Bonaventura sopra l’ ali 
della vittoria. 

Oh sì, volò... volo... 
Di sotto ai carri con una gran pena, 
tanto t’ eri nascosto, il capitano 
ti scovava. 

Ma quello stratagemma 
era di guerra. 

Sì, dì nuovo genere. 
Un gran fatto di cronache. 

. E poi, come... f 

racconta via.... 

Lei dice delle cose 
sciocche, e voi 1’ ascoltate. Ero ferito 
del resto. 

Ecco, sicuro : t’ han tirato 
forse da molto un gran colpo. Per questo 
non sopporti il rimbombo dei cannoni. 
Ma chi si può confondere con lei? 

E chi potrebbe credere che un uomo 
così bravo a discorrere, una donna 
l’ abbia vinto ? 

Anche il diavolo, mio caro, 
scappa avanti a una donna. 
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Eh, signor Pietro, 


ci canti una canzone nuova, prima 
che si vada a ballare col nemico. 
(Breve pausa, poi) 


L’ UssERO canta: A noi d’ innanzi fuggono 


gl’ invasori infedeli, 
le nostri armi lampeggiano, 
il fren morde il corsiere : 
mio corsier, avanti andrem ! 
Nel Dnîeper nuotasti 
e nei flutti del Baltico, 
di Crimea trapassasti 
i gran laghi salati: 
mio corsier, avanti andrem ! 
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Salteremo i Balcani, 
avrem vesti di seta 
e bei scialli fioriti ? 
per la vergin mia cara : 
mio corsier, avanti andrem ! 
Il Sultano dal Bosforo 
noi saprem cacciar Via, 
della croce ancor splendere 
vedrem Santa Sofia : 
mio corsier, avanti andrem ! 
CAVALLEG. (sregliandosi). 
Che il diavolo vi porti via coi vostri 
canti! Tutta la notte io sono stato 
a esplorare: volevo almeno un’ ora 
prima della battaglia chiuder gli occhi. 
ARTIGL. Oh com’è delicato! E noi ? abbiamo 
forse passata riposando, noi f 
CORAZ. Va? che dovrai dormire molto e bene 
nella stanza dai quattro tavoloni, 
Per me, fin che son vivo, preferisco 
abbracciar le ragazze e ber del vino. 
CAVALLEG. (alzandosi lesto) 
Costui è un oratore: m’ ha convinto 
sùbito! Presto, presto, Agata, dammi 
un bel bicchier di vino. Il cappellano (Agata lo serve) 
quando del paradiso ci discorre 
non fa mai cenno del buon bere, e sì 
che qui in°Moldavia e’ € un vino eccellente. 
(bevendo) Alla salute del generalissimo ! 
TUTTI. (berendo) Evviva il nostro gran Zambdjski ! 
AG. (avvicinandosi al Cosacco) E tu 
non vnoi bere, o Cosacco! 
Cosacco. (cantarellando) Sopra il piano 
s'alza un albero verde. Giovinotto 
in paese stranier muore il Cosacco. 
CAVAL. Dovremmo quasi ereder che il Cosacco 
in paese straniero occorre a forza 
trascinarlo ? 
USssERO. Che forse il Re vi manda, 
o il generale in capo al Corno d’ oro, 
perchè il Sultan spaventiate e Sinòpe 
bruciate ? 
Cos. (piagnucolando) Non il Re, no: i nostri capi 
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Us. (ironico) Oh poveri innocenti inviati a strage! 


Cos. 


A dire il vero, uccisi già abbastanza 

altri, che anch'io non caschi ormai; ma come 
fare? Di cera hanno bisogno i preti, 

di corallo 1’ amante mia, dell’ oro 

i capi miei: e dove ho io da prendere 

tutto questo se non fuori di patria ? 


SCENA II. 


Un pagatore, un ufficiale, un portabandiera e detti. 


UFFIC. 
TUTTI. 


AG. 


Cos. 


AG. 


Cos. 


AG. 


Cos. 


Soldati, vengo a darvi il vostro soldo. 
Viva il generalissimo ! (Sì avricinano a lui : paga; 
8’ allontanano. Restano Agata e il Cosacco) 
E davvero 
sei tanto triste per l’ amante tua ? 
Io non ho amante; se mai prendo moglie, 
mi sposo una polacca, come te, 
che mostra i denti bianchi, e ride sempre. 
Perdio, ragazza mia, ti sposerei, 
e i miei Cosacchi lascerei. 
Eh belle 
promesse ! 
Sulla mia parola, dico : 
mi sposeresti tu, bella figliuola ! 
Se tu mi porti un boccale di perle 
della moglie del principe Michele ? 
dicon che presso loro sì misurano 
oro e diamanti a staia. 
* E tn vorresti 
così poco ? Stasera io te le porto. 
Vedi là quel palazzo bianco, (accennando) in mezzo 
agli alberi ? Là dentro coi tesori 
sta la moglie del principe : noi oggi 
saremo là : le donne per i Tartari 
e i tesori per nol. 


(I soldati ritornano. L’ artigliere e il cavalleggere discu- 
tono; contemporaneamente dietro la tenda della vivandiera entra 
Kasi-Ghirej, tutto coperto d’ un rozzo mantello: parla a voce 
bassa col Cosacco, poi se ne ra) 

L’ ARTIGL. AL CAVALL. Ora ridammeli.... 
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ce l’ hai i soldi in tasca. 
CAVALL. Eh per ischerzo 
giocave ! 
L’ ARTIGL. E io non gioco per ischerzo ! 
CAVALL. Via te lo giuro, pel patrono mio, 
custode della porta San Floriano 
in Cracovia, che tu sarai pagato 
L’ ARTIGL. Io preferisco soldi. 
CAVALL. Ebbene un paio 
di boiarini ti darò. 
IL’ ARTIGLI. Ce l hai ? 
CAVALL. Lì prenderò, sta certo. 
IL’ ARTIGL. Eh quante belle 
promesse! e se t’ ammazzan f 
CAVALL. Testamento 
ti farò dal notaro di Lublino 
L’ ARTIGL. (con meraviglia) Stupido ! 
CAVALL. (tirandolo per la manica, e accennando Kasi-Ghirej 
che fugge) 
Guarda, guarda: sotto il ruvido 
manto, quant’ oro luce! 
L’ ARTIGL. E proprio il capo 
dei Tartari in persona. 
CAVALL. Ed è venuto 
a trattar col Cosacco della preda. 
Lo fulmini una palla! Non e’ è gusto 
a combatter con Tartari e Cosacchi : 
prima che tu t’ accorga, prendon tutto. 
ARTIGL. (prendendo la posa militare) 
I nostri generali. 
È) 


SCENA III. 


ZAMOJSCHI, GIOLKIEWSKI, HODTHIEWICH, STEFANO Po- 
TOSCKI, il principe di SBARAGE, il principe di ROZIN, 
GURSKI e altri ufficiali. 


(Tutti armati brillantemente si muovono verso la vivandiera) 
ZAMOJ Un bicchierino 
dammi, o gentile vivandiera : è fresca. 
la mattina. (Beve, e guarda verso il fondo) 
Le nebbie della Tele- 
sina completamente ci nascondono 
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il campo di Michele : favorevoli 

(rivolgendosi al Giolkierrski) 
ci sono; ma vorrei con l’ occhio intanto 
attraversarle, per veder se i nostri 
sì trovino già a posto, e dare il segno 
della battaglia. 


GIOLK. (scherzando) Pratichi la massima, 
o generale, che chi s’ alza presto, 
vince... 


(guarda in fondo) 
E Michele è sveglio : ecco si muovono 
i Rumeni, intravedo fra la nebbia 
le punte delle lance 
ZAM. (con premura) In quale punto 
vedi tu queste lance ? 
PRINC. La giù ai piedi 
del poggio, dietro il campo dei nemici. 
ZAM. (sorridendo) Guarda un po’ meglio, o Principe, se forse 
non son le insegne dei Cosacchi. 
PRINC. DI SBARAGE. E come, 
dietro il campo ? 
GIOLK. Là giù precisamente 
il generale in capo VP ha mandati. 
PRINC. Fra le paludi ? 
HODTKIE, Debbono passare 
coi lor cannoni. 
PRINC. DI ROZIN Ecco un raggio di Sole 
ha squarciato le nebbie : sì son loro 
ì Cosacchi: ne vedo ben le insegne 
ZAM. (sodisfatto) Bravi figliuoli ! 
PRINC. DI SBARAGE A PoToskI. Ah Zamòjski solo 
guadagna la battaglia, prima ancora 
di montare a cavallo. 
HODTKIE. Se la mossa 
è riuscita (un po’ ne dubitavo), 
davvero la battaglia è vinta. 
GIOLK. Ha scelto 
Michele un eccellente posto, come 
esperto capitano : alle montagne 
appoggiato, d’ intorno le paludi : 
poteva tener fronte a lungo. 
ZAM. EA ecco 
perchè non sarà facil che s’ arrenda : 
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e la pugna sarà più sanguinosa. 
POTOSCKI. Cercandosi quel posto, lo vedeste ? 
pareva quasi che fuggisse ; allora 
pensavo che mai più non si sarebbe 
raggiunto. 
ZAM. S’ affrettava egli a coprire 
la capitale sua, ma mi stupisce 
che la strada più dritta abbia lasciata. 
G10LK. Con un gagliardo esercito nel proprio 
paese, egli poteva ben tentare 
le sorti della pugna, in campo aperto, 
che avrebbe in suo favor forse deciso ; 
e gli era necessario innanzi tutto 
di coprir Tergoviste. È dunque vero 
quello che ci hanno detto i prigionieri? 
che Donna Flora, sua figlia, dei Tartari 
prese tanto spavento, da pregare 
i il padre che volesse con l’ intero 
esercito condurla prima in una 
delle fortezze transilvane ? A questa 
notizia dà valore, è ver, la marcia 
di Michele. 
ZAM. È con lui la sua famiglia? 
PoTOSKI. Sì, nella palazzina che biancheggia 
in cima al monte. 
ZAM. E Kasi-Ghirej segue 
le schiere nostre come uno sciacallo, 
d’ alleato in sembianza, avido solo, 
in realtà di saccheggiare. È cosa 
difficil rimandarlo, è un rischio offenderlo : 
ma tu, Potoski, osserva che le giovini 
principesse, durante la battaglia, 
sian poste alla custodia dell’ esercito 
nostro cavalleresco. Ed or cominci 
senz’ indugio la pugna. 
(Rivolto al principe di Sbarage) Voi, o principe, 
voi marcerete sùbito con due 
dei più grossi cannoni: l’ usignolo 
e il ceclico: laggiù vi fermerete (indica il luogo) 
con le schiere degli Usseri. 
Voi, Gurski, 
punterete le vostre batterie 
verso il campo rumeno; per difesa 
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delle uscite, nel nostro, e per riserva, 

con gli arcieri starà la fanteria 

al comando di Fredro e d’ Holowinski. 
Il generale lituano guidi 

l’ ala sinistra, e il polacco la destra; 

io resto al centro, e sotto la mia mano 
restin dei corrazieri le falangi, 

per lanciarle ove occorra, senz’ indugio. 


SCENA IV. 
Detti e SIMEONE MOHILA con RoD. BusEscu. 


SIM. Per riunirsi a voi, generalissimo, 
vien Rodolfo Busescu, e suo signore 
me riconosce. 


ZAM. È solo? 
SIM. Con i suoi 
soldati. 
PRINC. DI ROZIN (piano) E prima di pugnar ! 
Busescu. Signori, 


non mi guardate con freddo disprezzo, 
come un fuggiasco che dal fuoco aborra; 
ché, quanto a me, la vita non voleva 
questa che noi pestiam misera polvere. 
Del resto io vengo qui, pronto a combattere 
pel Mohila. Di voi forse qualcuno (guarda intorno) 
mi vide già in battaglia. 

POTOSKI Il tuo valore, 
Busescu, qui nessuno in dubbio mette: 
ben conosciuto ai Turchi è il braccio tuo, 
e di Michele al fianco ti vedemmo 
sempre pugnar. Perciò siamo stupiti, 
qui nel vederti. 

Bus. Grazie, o cavaliere, 
all’ oppresso mio petto or tu il respiro 
ridai; chè io per voi qui mi sentivo 
come un fuggiasco e un traditor. Privata 
vendetta qui non mi conduce, no! 
Dal valor, dalle gesta di Michele 
abbagliato, o signori, io 1’ adoravo, 
e ancor l’ ammiro. In me quant’ era, io feci 
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per trattenerlo sulla fatal china : 
la mia voce e l altrui fu inascoltata.... 
Più oltre ormai non posso assecondare 
un tiranno ogni legge calpestante, 
che per orgoglio irretrenato, porta 
la mia patria a rovina. Il mio dovere 
faccio col cuore infranto : io 1’ adoravo. 
Un alleato allora in te saluto, 
o nobile boiaro. Tu d’ aiuto 
forse a una pronta pace ne sarai, 
pel ben della tua patria e per salvezza 
di Michele. Fra voi Rumeni, in molti 
sono del tuo pensier î 
Sì, tutti quanti - 
hanno giudizio e mente sana: vedono 
che l’ orgoglio di lui reca al paese 
certa rovina. Il dispotismo suo 
cresce ogni giorno : il popolo per lui 
non è che un gregge, servi noi boiari, 
e per un detto, a volte per un solo 
pensier, sotto le scure del carnefice 
van le teste più nobili. Al mattino 
nessuno è certo se vedrà la sera. 
Peggio non era sottostare ai Turchi. 
Tu mi conduci al trono, o generale, 
pel voler del tuo Re: in conquistato 
paese io regnar debbo, e le vittorie 
per me si bagnerebbero col sangue 
de’ miei sudditi. Tu puoi ben capire 
che senz’ essere ingrato alle premure, 
all’ utile favor del Re polacco, 
vorrei tornare, risparmiando il sangue, 
per quanto si potesse. Or le milizie 
tue valorose un po’ trattieni, e dammi 
un’ ora per trattare. 
In che mai poni 
le tue speranze, per convincer lui 
di giusti patti ? 
Stefano Potoski, 
di mio fratello genero, a Suzzava, 
Pietro, il figlio di lui, fece prigione. 
Vo? ch’ egli sappia, che d’ erede maschio 
essendo io privo, a Pietro per isposa 
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una figlia darò, sicchè egli sia 
mio successore un dì nel principato. 
Michele poi della sua vita il resto 
può finir, come Ban di Severino. 
E credi torse che Michele accetti 
di lasciare il potere ?. 
È padre. 
È pieno 
d’ orgoglio, e non col cuore s’ accompagna, 
o Principe, l’ orgoglio. 
E Pietro adesso 
amano tutti quanti son nemici 
di Michele. Frattanto un tal disegno 
acquisterà gli amici della Casa 
dei Bassarabi. 
Ah sopra un così insigne 
e valoroso duce abbandonare 
or la vittoria! Un glorioso lauro 
perdere, o miei signori, è dura cosa! 
Ma io non son più avido di fama... 
Non penso alle vittorie onde memoria 
avrò sull’ epitafio : io conto solo 
le. castella, i paesi che distrutti 
andranno a ferro e fuoco.... quanto sangue 
umano e quante lacrime di madri 
sì verserà! Perciò le guerre aftretto 
sempre così che la devastazione 
duri il meno possibile. Alla vostra 
domanda io dunque assento. Voi, Potoski, 
conduceteci pure il prigioniero. (Potoski esce) 
Gran sacrificio compi, o generale : 
le tue milizie ho viste alla sfuggita, 
ma dal collocamento lor suppongo 
che tu in poche ore puoi schiacciar Michele, 
mentre la man gli stendi nobilmente 
per un accordo. 
E molto lieto ancora 
sarò, s’ egli si salvi, e soprattutto 
se ad annientar |’ esercito rumeno 
non sia costretto : quel gagliardo esercito, 
ch’ è il nostro baluardo invitto, contro 
la terribil potenza degli Osmani 
Gran generale, come sei diverso 
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tu da Michele | 
Io non son solo duce, 
ma un Consiglier della Corona. Onori 
non cerco, ma del mio paese il bene, 
e per quel che m’ è dato, il ben dei secoli 
che verranno e del mondo intero. 
Oh come 
felice è la tua patria! 
Perch’ è libera. 
Perchè possiede figli, o generale, 


come sei tu. 


SCENA V. 
Detti, POTOSKI, PIETRO, molto pallido, con una mano 
fasciata. 

POTOSKI. Sotto la tua tutela, 

il prigioniero mio, generalissimo 
ecco qui meno. 

ZAM. O giovine, avvicìnati, 
e il tuo Signor saluta. 

PIETRO. (con orgoglio) Il mio Signore ? 

ZAM. Vedi Mobhila, di Moldavia il Principe. 

PiETtRO. Pe’ miei nemici egli è signor legittimo. 

Bus. Per ogni buon Rumeno. 

PIETRO. Traditore! 

Bus. Traditor della patria è chi calpesta 

‘* le leggi, chi la copre di rovine. 

PIETRO. Tanta baldanza certo di parola 
tu non avresti, se la spada al fianco... 
Il prigionier s’ insulta qui impuniti ? 

Bus. Io t’ insulto ? a servir la spada mia 
m’ è caro offrirti. 

PIETRO. Non capisco... In grande 
error sei tu, se speri d’ adoprarmi 
quale strumento a’ tuoi disegni. Il ferro 
mai mai non alzerò contro mio padre. 

MONI. Principe Pietro, e me non riconosci 1 


Amiche un tempo furono le nostre 
famiglie, e a noi la madre tua veniva 
da Severino. Te sulle ginocchia 

allor cullavo, e tu con la tua mano 
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di fanciullo toccavi la mia spada 
e il mio kolbach. Allora questo giovine 
(vòlto ai presenti) 
era agitato come un fuoco: or sopra 
ora sotto al cavallo, in moto sempre, 
sempre allegro... 


PIETRO. (rianimato) Oh ricordo ben la Corte 


del Principe! Un poledro nero avevi 
magnifico, di nome Alì. 


MOHI. Ricordi 
bene : un arabo, puro sangue, tolto 
al Pascià di Silistria. E dov’ è ora 
tua madre, di’ f 

PIETRO. Nel campo. 

MOHI. Ed all’ altare 
io condussi del Ban la bella sposa, 

e il serto nuzial le posi in capo. 
Bella è sempre così la Principessa f 

PIETRO. Da molto tempo è morta 

MoHI. (con meraviglia) Ma di chi 
ora hai parlato ? 

PIETRO. Della mia matrigna. 
Non so poi quale scopo abbia per me 
dolente il vostro conversar. Mi chiami 
al passato, ed io debbo ricordarmi 
che il futuro per me più non esiste. 

MOHI. Io penso proprio a te: penso a un futuro, 


ricco di tutto ciò che in questa terra 
fu per noi prezioso. Il padre tuo, 
benché pien di valor, non vale a règgere 
le corone che cinge; insaziabile 

nelle conquiste, egli irritò ì vicini, 

e, feroce, 8’ è reso avversi i sùdditi. 
In un momento l’ inegual battaglia 
(mortal battaglia) dal suo trono e forse 
dal mondo lo torrà. Come a chi stia 
sotto il fil della scure, il generale 

gli concede un momento di respiro : 
da sè decida della sorte sua, 

della famiglia, della patria sua. 


‘Ha la scelta : se tosto mi ridia 


volenteroso il principato mio, 
Ban io lo lascerò di Severino, 


246 MICHELE IL VALOROSO 


e tu sposo sarai d’ una mia figlia, 
e proclamato erede mio (Pietro tace, e non guarda) 
ZAM. La pugna 
per le vive preghiere dell’ amico 
ho sospesa, ma solo per un’ ora. 
Va’ con Potoski da tuo padre, o Principe : 
può scegliere : o 1’ accordo decoroso, 
o la sconfitta certa e la tua perdita. 
Dunque scelga. (A Pot.) Ho da dirti alcune cose, 
o generale. (Si; scostano) 
PIETRO. (come parlasse a se stesso) Avanti al padre mio 
debbo tornar con tale irreverente 
disegno ? domandargli che per me 
rinunzi alla corona ? 
Bus. E si può bene 
sacrificar qualche po’ di tramonto 
per la rosea aurora d’ un dì nuovo. 
PIETRO. (con impeto) E come certo sei che per mio mezzo 
| tale felice aurora splenda ai popoli 9 
Mi conoscete voi ? Io sono un nulla. 
Peggio : son morto! io non sono più vivo! 
M? agito come spettro, fra la gente. 
BUS. Mio buon Principe ! 
PIETRO. Buono ? E che ne saif 
Son prigioniero, e possono mandarmi : 
andrò per forza, ma tutto io farò 
contro questo infernal vostro proposito. 
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Bus. E la tua patria ? 

PIETRO. Per essa Michele 
vive: almeno lasciatemi morire 
tranquillo. 

MOrnI. I sensi tuoi di figlio ammiro, 


benché tanta tua foga ne stupisca. 
Ma tu ricorda, o Principe, che Iddio 
affida a noi il vivere di mille 
e mille..... e chiederà conto di tutte 
a le vite confidate. Tu colpevole 
sarai come tuo padre, se respingi 
queste proposte. 
(Pietro sta con gli occhi bassi, immobile) 
POTOSKI. (avvicinandosi e prendendolo sotto braccio) 
Andiam, Pietro: i momenti 
son contati. La fronte rasserena, 
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e ringrazia la sorte che ti dona, 

senza tue cure, una sposa bellissima. 
PIETRO. Perchè quel vecchio ha un tal capriccio in testa? 

Son così pochi i prodi cavalieri 

che la getti, qual femmina di strada, 

nelle braccia d’ un tolto alle catene? 
PoTtosKI. Ma, perdio impazzisci ? Ma cos’ hai ? 

Non capisco ? forse ami un’ altra, forse? 
PIETRO. Io amare? È da ridere! Su via..... 

(fra sé) L’ ultima volta la vedrò. 
POTOSKI. (guardandolo meravigliato) La sorte 

volle darmi un impegno ben difficile ! 


(Continua) 


GIULIANO MoERS DI PorRADOVO 
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Un tempio trionfo della carità e dell'arte 


a Verderio 


Questo titolo è la sintesi che l’ illustre abate comm. Luigi 
Vitali, Rettore dell’ Istituto dei Ciechi in Milano, Canonico 
di S. Ambrogio, distintissimo anche per il suo particolare 
buon gusto nelle lettere e nelle arti, fece per esprimere la 
sua ammirazione e la sua soddisfazione dinanzi al nuovo 
tempio artistico edificato nel ridente paese di Verderio. 

Sì, il nuovo tempio è un trionfo della carità e dell’ arte, 
ed è nel tempo stesso un sublime esempio d’ una famiglia 
che trova le migliori soddisfazioni nelle opere di beneficenza, 
quali sono la salvezza del fanciullo abbandonato, la cura e 
I’ educazione dei fanciulli del popolo negli asili infantili, il 
soccorso agl’ infermi ed ai miseri gementi nell’ indigenza. 

Ora quella egregia famiglia ha disposato l’ arte ad una 
munifica opera di culto, la quale ha avuto V onore d’ una 
monografia di quell’ esimio illustratore dei monumenti lom- 
bardi, che è il comm. architetto Luca Beltrami, artista e 
uomo ammirabile come diamante a diverse faccie parimenti 
splendide. 

La nuova chiesa di Verderio si deve anzitutto alla com- 
pianta signora Giuseppina Gnecchi Turati Ruscone, la quale 
deplorava che il paese in cui passava ì più bei giorni non 
possedesse per il culto che un’ angusta e squallida chiesetta. 

Ai 4di settembre del 1898 veniva solennemente collocata 
la prima pietra dell’ edificio, con una pergamena in memo- 
ria dell’ avvenimento, e la pia fondatrice assisteva sorridente 
alla cerimonia, esprimendo però il dubbio di non vedere 
quaggiù il trionfo della sua pietosa idea. Pur troppo la 
buona signora veniva rapita all’ amore de’ suoi cari il 18 lu- 
glio 1899, mentre la costruzione della chiesa era giunta solo 
al piano delle finestre, all’ altezza oggi indicata da un an- 
tico bassorilievo murato nella parete esterna del braccio di 
croce verso mezzodì, al di sopra della iscrizione commemo- 
rativa. 

Il rev. proposto cav. don Adalberto Catena, un lumi- 
nare del elero lombardo, che da pochi giorni piangiamo 
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estinto, dinanzi al feretro della pia signora Gnecchi, pro- 
nunciava queste parole : 


« Ah, benedetto il feretro, che è bagnato di lagrime che non 
mentiscono! E veramente non è d’uopo evocare il bene ascoso, 
quando qui sorgono le opere della pietà conserta alla carità; e 
sorgerà quella, che, dopo l’ asilo, dopo l’ artistico cimitero, ne sarà 
come il vivo monumento, la nuova Chiesa, l’ opera della civiltà cri- 
stiana, che è come il premio elargito dalla munificenza alle oscure 
fatiche di questi buoni terrieri; che è l’ attestato dell’ unica fra- 
ternità sociale. Tu avevi desiderato dalle mie labbra il discorso 
inaugurale, un inno di ringraziamento, il giorno che il nuovo tem- 
pio avrebbe eretta la sua bella fronte; io accoglievo con gaudio 
l'occasione di dar lode a Dio e ai ministri de’ suoi doni. Oh, non 
è questa lugubre occasione, a cui avevo promesso la mia parola! 
Ma tu assisterai al nuovo rito; tu aleggerai, o spirito eletto, sul 
popolo coadunato; tu udirai per le vie festanti ripetersi il tuo nome. » 


Un altro distinto, quantunque ancor giovane sacerdote, 
IP egregio prof. don Pietro Rusconi, faceva eco al venerato 
Catena, e diceva: 


<« Il monumento imperituro della sua carità munifica e degna 
veramente di Dio è la chiesa che ora si viene edificando qui, nel 
paese da lei tanto amato. Ma sorge la chiesa ed essa dorme nel 
cimitero! Lo aveva presentito! e pareva una forza irresistibile 
questo presentimento, e la gioja del giorno in cui si pose la pri- 
ma pietra, le era già turbata dal mesto pensiero: — Io non la 
vedrò finita! — Iddio le volle serbare più grande il premio del- 
l’opera santa, perchè scevra di ogni soddisfazione terrena. Ma le 
sue ossa esulteranno nell’ ora che terve il lavoro attorno all’ opera 
magnifica, che dev’ esser tanta gloria di Dio e tanto bene delle 
anime! E voi, operai, quando metterete pietra sopra pietra, rivol- 
gete il memore pensiero a lei, che vi ha procurato un lavoro no- 
bile e proficuo: è tu, o popolo di Verderio, quando ti raccoglierai 
sotto le volte della nuova chiesa, a te donata dalla munificenza di 
questa donna della carità, la tua prima preghiera, mescolata colle 
tue lagrime, sia per lei, e salga a Dio, come inno di riconoscenza, 
di esultanza, di amore. Oh, come quel giorno la sentirai rivivere 
in mezzo a te! » 

Il voto della pia defunta fu raccolto con devozione 
da’ suoi degni figli, comm. Francesco e cav. Ercole ed An- 
tonio, i quali interpretarono largamente e con squisito gusto 
artistico le intenzioni materne, e dedicarono al nuovo tem- 
pio una somma cospicua, in aggiunta a quella disposta al- 
I’ uopo dalla benemerita fondatrice. 
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Incaricato dei disegni e della direzione dei lavori fu il 
‘av. architetto Enrico Combi, il quale fu poi egregiamente 
coxliuvato dal nob. cav. Fausto Bagatti. Il Combi, braccio 
destro e degno erede dell’ esimio Balzaretto, nel disegno ar- 
chitettonico e nella costruzione del nuovo tempio, si mostro 
all’ altezza della fama guadagnatasi nella erezione del colos- 
sale edificio della Cassa Centrale di Risparmio in Milano, del 
grandioso palazzo del conte Ernesto Turati, d’ un imponente 
ed elegante palazzo della Società Italiana per le strade ferrate 
del Mediterraneo e di parecchie ville sontuose; il nob. Ba- 
gatti, favorevolmente noto, come dice il Beltrami, per il suo 
singolare intuito dell’arte decorativa lombarda del secolo XV, 
estrinseco la sua attitudine con vera genialità, e, assecondato 
egregiamente dall’ artista decoratore, Ernesto Rusca, riuscì 
ad una finezza, ad una varietà, ad una bellezza tale di de- 
corazioni pittoriche, da suscitare meraviglia ed ammirazione. 

Edificato in felicissima posizione, in mezzo ad ampio 
e grandioso sagrato, il nuovo tempio domina la parte mi- 
gliore delle ondeggianti e verdeggianti morene briantee. 
S. Genesio, il colle del Campanone, Montevecchia e, lontan 
lontano, il Resegone, le Grigne, i Corni di Canzo e perfino 
il Monte Rosa co’ suoi confratelli. 


« Dopo quattro anni di lavoro, dice l’on. Beltrami, la chiesa, 
che oggi attesta ad un tempo la devozione della fondatrice e la 
pietà figliale che la condusse a termine, dischiude le porte ai fe- 
deli; e, nel ridente panorama di Verderio, col pittorico sfondo delle 
Prealpi, viene, colla severa eleganza delle sue linee e delle deco- 
razioni laterizie, ad aggiungere la genialità di una nota famigliare, 
tutta intima, perchè rievocante le più belle tradizioni dell’ arte 
locale. » 


IT) esimio architetto milanese, nella sua preziosa mono- 
grafia, adorna «i bellissime incisioni tratte da riuscitissime 
fotogratie eseguite dall’ egregio sig. C. Fumagalli della ditta 
Montabone, loda altamente gli ideatori ed i costruttori del- 
l’ opera, che non avrebbe potuto riuscire più rispondente al 
carattere ed alle tradizioni della regione, in quest? epoca la 
quale più tormentoso ed inquieto va rendendo 1’ insoddisfatto 
desiderio di abbandonare ogni tradizione d’ arte, col facile 
disprezzo delle più belle testimonianze del nostro passato. 

In una interessante digressione sulla evoluzione dell’ar- 
chitettura religiosa, Pegregio autore dice : — Lo stile religio- 
so, nell’ ultima fase del medioevo, si distingue per un singo- 
lare equilibrio nelle sue manifestazioni : 1’ austerità richiesta 
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dal culto si trova contemperata da una grazia, la quale mai 
non eccede a detrimento della dignità : un certo accordo si 
mantiene fra il sentimento di umiltà, rifuggente da nna 
ostentazione di ricchezza, ed il sentimento di devozione che 
questa umiltà di forme e di mezzi si propone di nobilitare 
con tutto 1 impegno della esecuzione e della mano d’ opera. 
Tale è 1’ architettura medioevale, dell’ estremo suo periodo 
di evoluzione, che chiameremo fiorito, per quella geniale 
esuberanza di espressione, che parla alla mente, ravvivan- 
done il sentimento religioso, senza ricorrere a mistiche sug- 
gestioni e senza cadere negli artiticiosi allettamenti del- 
l’ occhio. 

La nuova chiesa di Verderio si presenta a tre navi, 
intersecate dalla nave traversa, terminata, agli estremi, con 
absidi poligonali, mentre la nave mediana si chiude con un 
abside maggiore, destinata ad ospitare 1 organo ed il coro: 
nelle tre navi si svolge il tipico riparto a campate quadrate 
coperte da volte a crociera, per modo che ad ogni campata 
della nave maggiore corrispondono due campate, pure a cro- 
ciera regolare, delle navi laterali ; disposizione caratteristie: 
nella nostra architettura medioevale, che a partire dalle 
basiliche lontbarde a volta di S. Maria in Aurona e di S. Am- 
brogio in Milano, sì conservò siuo agli edifici religiosi dei 
secoli XIV e NV, come si riscontra nel S. Petronio di Bo- 
logna, e come era stato deciso alla stessa epoca per la 
Certosa di Pavia. 

Singolare ventura fu per la famiglia Gnecchi, come con- 
ferma anche 1 on. Beltrami, il poter trovare per 1 altar 
maggiore un grandioso quadro (polittico), risalente all’ epoca 
stessa alla quale sono inspirate le decorazioni pittoriche. 

La facciata della chiesa riassume la più spiccata carat- 
teristica dello stile prettamente locale. Di stupendo effetto 
il campanile, che si slancia graziosamente aljeielo, domi- 
nando la ridente Brianza. 

Tutto questo spicca maestosamente, anche per il prin- 
cipesco sagrato, che permette di ammirare all’ ingiro, a con- 
veniente distanza, lo. svolgimento della grande opera d’arte 
e l'armonia delle linee architettoniche; sul sagrato. al fianco 
destro della chiesa, poco discosto, sorge la nuova casa del 
parroco, il quale può dire davvero di trovarsi, e per l'im- 
biente, e per il tempio e per il panorama che sì presenta 
al suo sguardo, in un paradiso terrestre. 

È assai caratteristico il contrasto fra la nuova, son- 
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tuosa chiesa e la povera, abbandonata chiesetta, che pur 
raccolse tante preghiere, tanti voti, tante lagrime! 

Nella difficile, ardita costruzione, non sì lamento alcun 
infortunio; e ciò ridonda ad elogio del bravo capomastro 
sig. Clapis di Merate. 

Il nuovo tempio fu anche dotato dei necessari arredì 
nel voluto stile e di un organo liturgico a due tastiere, che 
è degno del nome del distinto artista Giovanni Tamburini 
da Crema, e che, nel solenne collaudo degli egregi profes- 
sori Mapelli e Cervi, ebbe plausi vivissimi. 

Ter esperimentare 1’ etfetto acustico, si fece anche mu- 
sica vocale, e si ebbe ottimo risultato per il concorso della 
contessa Cecilia Lurani, della signora Erminia Vittadini Ja- 
cini e della signorina Elisabetta Oddone, le quali, accompa- 
gnate maestrevolmente dall’ esimio Mapelli, diedero, con in- 
tervento delle più distinte famiglie di Milano e della Brianza, 
un concerto classico di musica religiosa. 

Interessante e commovente riuscì la cerimonia della be- 
nedizione delle campane, che fu impartita, il giorno 18 ot- 
tobre, da S. E. Mons. Morganti, Vescovo di Bobbio, in 
sostituzione dell’ eminentissimo Cardinale Arcivescovo di 
Milano, non per anco ritornato allora da Gerusalemme. 

Molti furono i convenuti alla pia cerimonia. Padrini 
delle cinque campane in do maggiore, fuse dal Barigozzi di 
Milano, furono il priore della contraternita, un fabbriciere, 
due sposi e giovinette e giovinetti delle famiglie Gnecchi. 

Mons. Morganti, molto opportunamente, con un chiaro 
discorso, che veniva spontaneo dal cuore, spiegò al popolo le 
ragioni delle cerimonie speciali che si andavano a compiere. 

« Non sono comuni — disse monsignore — le ragioni di 
questa funzione : sì tratta di spiritualizzare questi bronzi, 
che coi loro suoni, coi loro squilli, devono giungere al vo- 
stro orecchio e al vostro cuore come la voce del vostro par- 
roco, come la voce della vostra madre, la S. Chiesa. Che bel 
concerto daranno le campane di questo splendido tempio ! 
Perfino Napoleone I, quell’ uomo terribile, si commoveva 
nell’ udire un concerto di campane e imponeva silenzio alle 
sue schiere. 

« Ma più che la meraviglia pei suoni squillanti, noi, pa- 
stori delle anime, vogliamo vedere nei fedeli 1° adesione al 
linguaggio dei sacri bronzi, che invitano a raccolta nella casa 
del Signore. Da una parte i fischi stridenti delle macchine, 
che chiamano gli operai agli opitici, per guadagnare il pane 
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del corpo ; dall’ altra le campane, che esortano a pensare 
anche al pane spirituale, al pane dell’ anima ». 

Così continuò S. E. con belle similitudini, invitando gli 
uditori a rispondere sempre affermativamente agli inviti 
materni della Chiesa. 

Dopo la benedizione, le campane — portanti belle in- 
scrizioni che tramanderanno ai posteri i nomi dei benefat- 
tori — per mezzo di carrucole e di corde tirate vigorosa- 
mente dai parrocchiani animati da santa letizia — fecero 
felicemente il loro” viaggio aereo al castello del campanile. 

Era atteso ansiosamente, per il giorno 26 ottobre, cogli 
allori del glorioso viaggio in Terra Santa, 1 eminentissimo 
Cardinale Arcivescovo di Milano, il quale aveva promesso 
di compiere personalmente la faticosa, simbolica, edificante 
cerimonia della consacrazione del nuovo tempio. E infatti 
l Eminentissimo, fedele alla parola data, superando ostacoli 
e non badando a fatiche, fu esatto come vero Principe della 
S. Madre Chiesa. 

Suna Eminenza fu ossequiato a Monza ed a Usmate da 
sicerdoti e da laici distinti. A Cernusco, la popolazione, col 
rev. parroco in cappa e con altri sacerdoti, era convenuta 
lla stazione per dare il benvenuto in patria all’ amato 
Pastore. 

Le campane della parrocchiale suonavano a distesa. 

Tra vivi applausi della folla, S. Em. prese posto in una 
elecante carrozza col commendatore Francesco Gnecchi, Sin- 
daco di Verderio, col can. Magistretti e col Parroco di Cer- 
nusco, e, in piedi, benedisse tutti, sorridendo con evidente 
soddisfazione. Forte, resistente a qualsiasi fatica, su quel 
Viso non sì vedeva traccia dei disagi del lungo viaggio so- 
stenuto senza eoncedersì il necessario riposo, e compiuto a 
Milano per riprender tosto le funzioni in Duomo e ripartire 
in giornata per la lunga e faticosa cerimonia della consaera- 
zione del nuovo tempio. 

Nella seconda carrozza, presero posto il cav. Ereole 
Guecchi e il canonico Mambretti con altri sacerdoti ; segni- 
vano poi altre carrozze coi nobili Maggioni ed altri signori. 

Lungo il percorso da Cernusco a Verderio, benche sa- 
bato fosse giornata di lavoro, molti terrieri erano assiepati 
sulle strade per vedere 1 amato Pastore, per ricevere la sua 
benedizione, i 

Tuonano i cannoni a Verderio, e all’ entrata del ridente 
paese, tra archi trionfali e pali sostenenti festoni, si trova 
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una folla immensa, a stento trattenuta con buone parole 
dalla Confraternita del SS. Sacramento. Una banda musi- 
cale intona un inno al Cardinale, il quale benedice la po- 
polazione e poi saluta il reverendo Parroco di Verderio, don 
Luigi Galbiati, con viva eftfusione. 

Si sospendono i suoni, e una bambina dell’ Asilo, Giusep- 
pina Gnecchi, dà il benvenuto a Sua Eminenza, declamando 
la seguente poesia, composta per la fausta occasione dal- 
l’ egregio sacerdote don Federico Colombo, professore nel 
Collegio A. Manzoni e nel Collegio Dame Inglesi in Merate : 


Salve, Eminenza, che da’ Luoghi Santi, 
Ove per l’uom moriva il Redentore, 
Ritorni fra' tuoi figli, giubilanti 
Di rivedere l’ amato lor Pastore. 

Te benedetto! Ti gridiam festanti, 

Che vieni a noi nel nome del Signore 
A consacrare fra devoti canti 
L’ augusto Tempio eretto al Dio d’ amore. 

Quivi raccolto il popolo devoto 
Al cielo innalzerà sue preci ardenti 
Te ricordando, o Padre, e la pietosa 

Eletta donna e i figli, onde è ben noto 
Il cor sublime, si che fra le genti 
Vivrà memoria ognora gloriosa. 


Sua Eminenza udì, sorridendo alla bambina, la compo- 
sizione poetica, sotto un grand’ arco trionfale, su cui leg- 
gevasi la seguente epigrafe, dettata dall’ egregio prot. Dino 
Marazzani : 


« Oggi — da tutti i cuori sorga un inno di grazie — per Sua 
Eminenza il Cardinale Andrea Carlo Ferrari — Arcivescovo di 
Milano — che reduce da Terra Santa — dove Patria e Fede ri- 
tornarono sorelle — consacra — questo magnifico tempio — sim- 
bolo — di arte eletta — di splendida munificenza — di salda re- 
ligione. » 


Processionalmente, Sua Eminenza, tra una folla straor- 
dinaria, convenuta anche da tutti i paesi limitrofi, passando 
attraverso il paese illuminato, si recò dapprima alla vecchia, 
squallida chiesetta parrocchiale : fu come un ultimo tributo 
al povero, ma pur caro e memorabile tempio, il quale sarà 
forse convertito a sede delle scuole comunali. 

Colà il Cardinale si rivolse al popolo ansioso di udire 
la sua parola e pronunciò un discorso veramente pastorale. 


L, 
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Rammentò il passato, si rallegrò per il presente e fece voti 
fervidi per l’ avvenire. 

Dopo aver espresso la sua meraviglia e la sua ammi- 
rizione per il nuovo sontuoso tempio che doveva consa- 
erale, rammento con gentili parole la pia fondatrice, e la 
Segnalo alla gratitudine dei parrocchiani, facendo poi com- 
prendere come si debba riconoscere il merito dei figli, che 
interpretarono con larghezza atfettuosa le intenzioni materne. 

Fu un commovente momento : tutti rimpiangevano 
l’estinta, e il pensiero di molti uditori, intanto, richiamava 
un «tra figura gentile, quella di una giovane sposa, la com- 
Pitta Elena Gnecchi Baslini, volata vicino alla nonna nel 
lore della vita. 

Sua Eminenza delineò ai parrocchiani, con belle parole, 
UN Programma di riconoscenza verso i benefattori, il pro- 
stattamma del cattolico praticante e veramente devoto. 1m- 
PAPtÀ poscia la benedizione e si recò alla nuova chiesa e alla 
MO va casa parrocchiale. 

3 Le nuove campane squillarono fin quasi a mezzanotte, 
“llbresero alle ore quattro del successivo mattino il con- 
“to, segnalando 1’ ora della consacrazione. 

Ie feste ed i ricevimenti per la benedizione delle cam- 
lane, per il collaudo dell’ organo, per la consacrazione della 
chiesa e per la Cresima, impartita pure da Sua Eminenza, 
N! Svolsero senza alcun incidente spiacevole, sotto i letiti- 
tà raggi del sole, che si mantenne splendidissimo, quei 
SENI, in quel cielo di Lombardia (come dice il Manzoni), 
‘0% bello quand’ è bello, così splendido, così in pace. 

Sua Eminenza ripartì per Milano la sera del 26 ottobre, 
dbpo aver espresso alla famiglia Gnecchi la sua profonda, 
Meancellabile soddisfazione. 

<A] momento della partenza, il pittorico panorama brian- 
UO appariva illuminato dagli ultimi raggi del sole, che vol- 
S'Va al tramonto. Oh, spettacolo incantevole, che costrin- 
FOVaxr a guardare in alto, molto in alto, mentre un mesto 
Den siero correva spontaneo ai cari defunti ! 

MARIO 


Mary Hamilton © 


VI. — Parla il Capitano. 


Per descrivere la casa della Fama.... 
Tu mi vedrai avvicinarmi all’ ultimo 
lauro che io scorgo, e baciarlo, per- 
ché esso è il tuo albero. 


In quel momento la sala era ancora abbastanza animata. 
quali che fossero le trepidazioni che avevano fatto nascere i 
discorsi fatti sotto gli olmi, ed i due balconi ai lati del gran 
camino erano occupati da signore, che stavano osservando le 
danze. In un bel gruppo alcune gentildonne, vestite alla moda 
di Francia, la più elegante di cinque anni addietro, erano se- 
dute insieme con gofti turbanti in capo e con pieghevoli ven- 
tagli in mano, e volsero i loro sguardi verso la porta allorchè 
entrò Miss Hamilton. Esse avevano già incominciato a fare 
dei commenti sulla di lei assenza ; ma qualche cosa dovevasi 
ben perdonare ad una giovane ospite, la quale forse aveva 
dovuto dare un’ occhiata ai vassoi pel rinfresco. 

Su molti visi leggevasi uno sguardo d’ ansietà, quasi che 
questa mostra di galanterie ec d’ allegria discordasse colle tri- 
sti condizioni della patria. Ancora che Hamilton avesse imi- 
tato Nerone, che assisteva all’ incendio di Roma suonando il 
violino, era sottinteso che ciascuno cra intervenuto soltanto 
per vedere. Però la notizia della resa di Bourgovne aveva ri- 
alzato lo spirito di ognuno e la serata era un piacevole sollievo 
in mezzo alle cupe apprensioni ed alle dolorose strettezze di 
molti. Parecchie persone reputavansi ricche in anticipazione 
del successo dell’ impresa di Paul Jones, come se questa fosse 
una fortunata lotteria, alla quale ognuno era sicuro di gua- 
dagnare un grosso premio. La vincita di un premio in denaro 
per la cattura di bastimenti inglesi con ricco carico era già 
stata un incidente incoraggiante di questo difficilissimo e spa- 
ventoso tempo di guerra. 

Quando entrò Mary Ilamilton vi era un piccolo intervallo 
fra le danze ed un rapido mormorio di gioia si sollevò fra 


(*) Cont. vedi fasc. 1° Novembre 100?, pag. Ss. 
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tutti coloro che erano seduti qua e là nella sala. In sul prin- 
cipio della serata essa era parsa pallida ed abbattuta, ma ora 
era rubiconda ed i suoi occhi brillavano di viva luce; sem- 
brava che non fosse stata mai così splendidamente bella. Tra- 
versò lo spazio libero, noncurante come una fanciulla, cd il 
Capitano Paul Jones le si fece incontro. I fiori di garofano 
ricamati sulla stupenda sua veste di satin facevano quella sera 
la più. bella figura, ed un collare di finissima e leggiera trina, 
all'ultima moda, appena celava a metà il candido suo seno. 
Suo fratello compiacevasi di ordinare queste meravigliose ve- 
sti francesi e provvedere per mezzo del suo capitano all’ ab- 
bigliamento di Mary. Essa, dopo tutto, faceva parte dello 
splendore della sua casa, ed il di lui cuore fu pienamente su- 
disfitto quando ella scese nella sala. 

Erano terminate le tigure più semplici dei primi balli, 
danze» Campagnuole e dondolamenti, e Mr. Lord con Miss Bet- 
<y e Mary col capitano presero posto e cominciarono con le 
debite riverenze una vecchia danza francese, che sapevano es- 
al la favorita del vecchio Giudice. Si posero in leggiadra 
ua innmanzi a lui, come cortigiani che vogliono divertire il 
legitt.i Tmo loro sovrano, e fecero i loro inchini, brillando tutti 
Per î vivaci colori, per i belli abiti e per le affettuose ma- 
Nere. Il capitano era più piccolo del cavaliere che aveva di 
Ponte, ma abbastanza elegante nella sua umiforme:; fece i suoi 
Pasi con bella grazia e con una tal quale noncuranza, men- 
tte Mar. Lord si muoveva colla precisione di un abate fran- 
Hg Sempre schiavo del decoro esterno qualunque potesse es- 
NTe il fuoco, che gli ardeva in petto. 

Il capitano si divertiva immensamente. In primavera ave- 
‘ Sbexse volte ballato con Mary Hamilton nelle ricche fami- 
glie di Portsmont@ e di York, ed ancora più sovente qui in 

‘Wieky; ma egli non aveva mai trovato la sua ospite così 
Affascinante e così espansiva, come questa notte. FinMmente 
Tino la musica tacque essi lasciarono insieme la sala ed 
IStrono nel vestibolo affollato, mentre i loro compagni arros- 
Samo ancora per i grandi applausi, di cui erano fatti |’ og- 
no Al loro passaggio in mezzo agli invitati si innalzò un 
grido di ammirazione ed essi subivano 1° influsso di questa 
FOA sincera e del proprio eccitamento, È facile per una fan- 
cua fare un eroe d'un elegante marinaro.... per una fan- 
ul a che è vera patriotta nel fondo del cuore onorare il fi- 
dito amico della sua patria. 

Tssi uscirono insieme dal portone di mezzodì, per il quale 
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Mary da poco era entrata sola e, traversato il parterre, giun- 
sero alla balaustrata che sta in cima al ripido pendio, che 
scende fino al fiume. Al chiaro della luna Mary Hamilton era 
ancora più leggiadra : il suo vestito pareva più leggiero e: 
splendido, i suoi occhi erano più brillanti, che nella sala il- 
luminata. Il capitano era sempre un uomo di primo impeto; 
ancora un momento, ed egli avrebbe avuto il coraggio di ba- 
ciare quel volto, che brillava sì presso al suo, smanioso, ar- 
dente, bello come un fiore. Egli non era novizio nel fare la 
corte alle signore, ma non era mai stato così avvinto dal fi- 
scino dell’ amore o dall’ impero della bellezza, come lo era 
questa notte. 

— Quest’ ora è assai gradita dopo un giorno di lavoro, 
— diss’egli guardando per un istante la luna attraverso i rami 
degli olmi. 

— Dovete essere molto stanco, signor capitano, — disse 
Mary amorevolmente ; poi guardò la luna più a lungo che. 
egli non avesse fatto, quindi guardò lui. 

— « No, noble mistress, ’t is fresh morning with me » 
— egli rispose gentilmente e proferì le altre parole amorose 
sottovoce, come se parlasse a se medesimo. 

— Io credo che non avrete altra amante che la gloria, 
— disse Mary. Essa pure conosceva « The Tempest » ma que- 
sto valoroso omicino, questo marinaro che fa il giro del mondo, 
quanti Calibans ed Ariels non può aver egli conosciuti ! 

— (Questa è l’ultima notte che io passo in terraferma, — egli: 
rispose con intenzione di commuovere. — Mi lascierete voi 
partire senza benedirmi, oppure mi farò coraggio a manife- 
stare tutto ciò che in questo momento ho qui nel cuore « my 
dear and noble mistress ? » 

Mary lo guardava colla più viva insistenza mentre egli 
parlava e nei rilucenti di lei occhi vi era sì grande potere, 
che questa volta egli dovette rivolgere altrove i suoi. 

— Sarete voi compiacente se io vi faccio una domanda? 
— ella gli disse in tuono supplichevole, ed egli promise po- 
sando le mani sul cuore. 

— Voi partite domani ? 

— Sì, e la vostra immagine mi seguirà, ec mi sorriderà 
nelle innumerevoli ore tristi. Io sul mare sono sovente cupo. 
e misantropo. 

— Si dice che Mr. Wallingford abbia preso l’ ultimo bre- 
vetto d’ Ufficiale. 

— Come avete saputo ciò, che non fu detto che a poche 
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persone fidate? — Domandò fieramente il capitano, dimenti- 
cando, qual custode geloso di secreti importanti, la sua parte 
di amante. 

— Io lo so e non per mezzo di un iniquo tradimento per 
parte di alcuno. Ora io voglio darvi la prova più sicura della 
mia amicizia — disse animandosi la ragazza. -- Io vi do- 
mando se voi tratterete da amico il nostro vicino, mio amico 
€ Compagno di giuoco fino dall’ infanzia. Egli venne assai 
mal Ziudicato e fu sul punto di trovarsi in un gran pericolo 
insieme alla sua cara madre, che io amo quasi come la mia. 

— Giammai non sarò amico del vostro giovane furfante,. 
d'un Tory! — interruppe il capitano profondamente sdegnato — 
lo so, 0 signora, che egli è un mascalzone ed una spia ! 

—— Nell’ intimo del mio cuore io lo credo un leale genti- 
liomo, — disse alteramente Mary dando indietro un passo men- 
te ambedue si fissavano in volto !... — un leale gentiluomo, 
che servirà la vostra causa con intera devozione dal momento 
che da la sua parola. Se egli ha esitato finora ne hanno colpa 
| toi consiglieri, certi vecchi attaccati a vieti pregiudizi e di 
Corte vedute. Sul mare, in vostra compagnia, si esplicheranno 

le Sue vere tendenze : egli servirà bene la sua patria. Io venni 
IM con voi per pregarvi di essergli amico. 

Essa attese di esserne assicurata, ed un amabile sorriso 
brilla va sulla sua faccia ; sarebbe stato come rifiutare ad un 
fanciullo un piccolo dono. Mary Hamilton conosceva le an- 
“iStie della sua patria, grandi e piccole ; essa assieme a suo 
itello aveva conosciuti i piani più serii, ed assistito a se- 
diete Conferenze : ma tutto questo poneva in non cale il ca- 
Miano e solo rifuggiva dal frustrare una così innocente spe- 
ANZIA delln fanciulla. Egli pure indietreggiò d’ un passo facendo 
Sa Sesto d’ impazienza ; essa non era conscia della importanza 
di Giò che domandava, ed egli, sempre guardandola fisso, le 
Sl a wwicinò come prima. Il capitano era uomo dalle pronte 
"ISOl zioni. La antorniò alla vita colle braccia, come se ella 
'OSse veramente stata una fanciulletta ; ma pronta fu essa a 
Tineolarsi, rimanendo immobile in attesa che egli parlasse. 

— Mia cara, — diss’ egli rapidamente parlando perchè 
îsse obbligata ad ascoltarlo e non si avesse a ritirare, — mia 
ER, voi mi chiedete una cosa presso che impossibile, poichè 
VOI stessa potreste comprendere che trattandosi d’ un viaggio 

ome questo, è meglio che un uomo sospetto sia lasciato a 
‘letra. Non pensate voi che egli può anche far ammutinare 
la Ciurma contro di me? Egli fu il padroncino ed il benctat- 
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tore di un buon terzo de’ miei uomini: vedete dunque che 
io dovrei star sempre all’ erta. 

— Ma noi non dobbiamo dubitare della sua parola, -- 
disse Mary in tuono supplichevole, ma alquanto scoraggiata. 

— Jo ho viaggiato sul mare, fanciullo ed uomo, fino dal- 
l’età di dodici anni. Io fui uomo di mare per tutta la mia 
vita, -- disse Paul Jones. — Io ho fatte tutte le più tristi 
esperienze sulla natura umana, le quali mai si possano im- 
maginare. In guerra, nei perigli, in questi tempi in cui cia- 
scuno cerca di andare avanti, io non mì fido di nessuno a 
segno tale, che io non sono mai sicuro di stare abbastanza in 
guardia contro il tradimento. Troppi mi ingannarono,. i quali 
io credeva fidi amici. Io parto per lidi, ove tradimenti d’ ogni 
specie mi possono abbattere, e la mia patria non ha in me 
che una confidenza limitata. Inoltre io stesso sono un uomo 
invidiato e sospettato da coloro che stanno dietro a me. Dopo 
tante splendide promesse mi fu dato soltanto questo misero 
vascello! Io temo che mi perseguiti una maledizione. 

— Voi avete i nostri voti e le nostre preghiere, — bal- 
bettò Mary con le labbra tremolanti. Queste amare parole 
risvegliarono in lei i sentimenti più intimi: essa era soprat- 
fatta, era soltanto una fanciulla : ed essi trovavansi insieme 
al chiaror della luna. 

— Non chiedetemi mai più ciò che io vi deggio rifiutare 
anche in questo momento felice in cui siamo insieme, — dis- 
s'egli mestamente, guardando il di lei volto che impallidiva 
e perdeva ogni traccia della primiera vivacità. Egli conosceva 
ciò che essa medesima conosceva, ed assai più, della perico- 
losa posizione di Wallingford e per un breve istante la com- 
pati per quanto il suo cuore era capace di compatire. Un 
uomo solitario, misantropo per natura, e che presagiva ognora 
con una specie di disperazione i dispiaceri che a lui causava 
una antipatia, che il suo naturale risvegliava ne’ suoi simili, 
sentiva Y anima sua d’un tratto privata anche del conforto 
d’un di lci sguardo di confidenza. 

Egli per un momento stette innanzi a Mary Hamilton 
come un reo, conscio che ciò che egli perdeva cra l’amore. 
Egli era il capitano del Ranger e la gloria 1’ unica sua amante. 
In quell’ istante però i cieli si erano a lui aperti, ma di sua 
propria mamo egli ne aveva chiuse le porte. 

Un sorriso riappariva sulla faccia di Mary, poichè vide 
un lampo di tenerezza risplendere sul volto di lui. Quando 
questo raggio indimenticabile di luce sparì, essa non potè con- 
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cepire come divampasse entro di lui tutta la gelosia di cui è 
capace un cuore solitario. 

-- Ho mutato parere. Prenderò meco il vostro amico, — 
diss’ egli d’ un tratto con un tuono affatto nuovo di autorità 
e di freddezza. — Procurerò di ricordarmi che egli è vostro 
amico ; ima è difficile che io possa acquistare la vostra fiducia 
ed il vostro compatimento. 

Allora Mary spontaneamente pose le sue mani in quelle 
del capitano, e questi chinossi e le baciò. 

— Io guarderò per voi ogni notte una stella nel cielo — 
essa gli disse, — e pregherò per il Ranger finchè voi non 
siate ritornato in patria. 

— Faccia Iddio che io possa mettere il piede sopra il 
ponte di un altro e migliore vascello, — disse in fretta il 
capitano. — Adesso egli era ancora quello di prima, ed am- 
bedue ascoltavano la musica che si suonava in casa. 

— Volete voi tenere questo anello per mio ricordo e darmi 
il vostro? — egli domandò. — Questo sarà per me un tali- 
smano, che mi arrecherà fortuna. Io sono modesto e non chiedo 
di più. 

— No, — disse la fanciulla che dai propri sentimenti in- 
dovinò quali fossero quelli di lui. Essa nella felicità era ca- 


pricciosa ; si sarebbe gettata nelle braccia di questo eroe... di 


un uomo così nobile, che aveva acconsentito a cosa per lui 
così dura e sgradita in seguito alla povera di lei richiesta. 
Essa fino ad ora aveva omesso di tributargli il dovuto onore 
e questo tratto d’amorevolezza era la di lui rivincita. — No, 
— essa replicò, — il vostro anello no ; voi avete già fatto troppo 
per me; ma se lo volete io vi darò il mio. Non è che un 
meschino anello mentre voi avete fatto un’ opera sì buona. — 

Essa glielo diede come una fanciulla darebbe una cosa 
preziosa, ma non come una donna che ama e che da un anello 
per ricordo. Il capitano sospirò e conoscendo dopo tutto di 
non avere trionfato la sua faccia si rannuvolò. Conveniva che 
egli tentasse di essere un grande conquistatore per tornare 
l’anno dopo carico di gloria : ma sì trattenne ancora a par- 
lare con lci. 

— Cara Mary, — diss’ egli prendendole di nuovo la mano, 
— voi non mi dimenticherete, non è vero ? Domani notte jo 
sarò assai lontano e voi ricorderete che un randagio, quale 
io sono, deve essere talora crudele verso il proprio cuore e 
freddo verso la sola donna, che egli ama veramente. — 

Qualche cosa, che prima aveva sempre dormito, ora agi- 
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tavasi nel seno di Marv Hamilton, e, spaventata c confusa, 


ritirò la mano. Essa cera come un uccellino preso al laccio, 
che egli un momento prima avrebbe potuto stringere fino a 
farlo morire. Ora un accesso di disinganno lo possedeva, per- 
chè essa era così lontana, come se fosse fuggita verso il ciclo 
fuori della sua portata. 

— La gloria è la vostra amante; è la gloria che voi do- 
vete conquistare, — bisbigliò essa procurando di consolarlo. 

— Quando sarò di ritorno, — diss’ egli con estrema ama- 
rezza, — se pure ritornerò, spero che voi mi darete il ben 
venuto. — Egli ora parlava seriamente ed uno sguardo fiero 
apparve sul suo volto. Si era fatta strada nel suo cuore una 


«smania crudele di abbandonare ogni idea di ambizione. Il ri- 


cordo del suo passato l'aveva in modo singolare afflitto in 
questo bel momento di vita e di sogni; ma la Iuce sparì e 
la scura corrente della sua vita riprese il suo corso e sopra 
questa non v'era alcun riflesso dei dolci sguardi di Mary 
Hamilton. — Se io gettassi in mare questo maledetto giovane 
Tory! — egli disse fra se. — Io saprò ove egli &; non quì 
ad ogni modo chiederò di lui, perchè quest’ angelo mi farebbe 
delle domande. — 
Issi se ne tornavano verso la casa. 


| — Ola! — disse ancora Paul Jones in tuono d’ amarez- 
za, — una casa come questa non potrà mai essere per me ; 


DI 


il destino mi è avverso ; speriamo che sia per la felicità di 
altri che esso mi perseguita. — 

Marv gettò un pictoso e supplichevole sguardo a questo 
eroe solitario, Egli non era più davvero il Lupo di Mare e_ il 
capo dei gaudenti in terraferma, ma un uomo nè amato né 
amante, conscio di gravi cure e tormentato dai suoi stessi 
sogni. Almeno egli poteva ricordare quest’ ultimo atto dì bontà 
cd il di [ei cuore riconoscente. 


Il Colonnello Hamilton stava nel salone circondato da 
un gruppo d’ amici. Il vecchio Cesare ed i suoi dipendenti 
crano occupati intorno ad alcuni vassoi d’argento. Il capita- 
n0 s'avvicinò al suo ospite colle mani tese per fargli i suoi 
saluti. 

— Bisogna che me ne vada, gentiluomini. Bisogna che io 
prenda il mio battello, — diss’ egli ad alta voce in modo che 
lo udirono e lo ripeterono in tutte le sale. Ciò fece che molti 
della compagnia si alzarono e gli vennero incontro con un nuovo 
sentimento della importante sua missione e della sua autorità. 
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— Io invoco ancora i vostri buoni augurii, Colonnello Hamil- 
ton e i vostri pure, signor (riudice, e le vostre benedizioni 
pel mio viaggio, reverendo signore; — e salutando quelle 
fra le vecchie signore, che gli si erano mostrate più affettuose 
e dando la mano a stringere ad alcuni più giovani amici e 
compagni nel ballo, egli si rivolse per partire. Poscia tenendo 
nelle mari il suo bel cappello gallonato accennò che si facesse 
silenzio e si chetassero le voci degli amici, che volevano espri- 
mergli la loro fiducia nella riuscita della sua impresa. 

— I suoi ed i mici amici, i quali sono quì riuniti, — disse — 
devono sapere che il vostro vicino Mr. Wallingford parte con 
me domattina. Io faccio ora grande assegnamento sul mio 
equipaggio raccolto sul nobile vostro fiume. Addio, care si- 
gnore, addio miei buoni amici e gentiluomini. 

La casa silenziosa risuonò d’ un grande appiauso, si fe- 
cero dei discorsi ad alta voce fra gli ospiti, e lo stesso Hamil- 
ton si fece avanti e cominciò a parlare concitato ; ma il ca- 
pitano non si curò punto di rispondere alle domande, e lo 
si vide andar via in tutta fretta, inchinandosi compassata- 
mente a destra e a sinistra mentre dirigevasi verso la porta. 
Quivi stava Mary con un superbo sorriso e con gentile dignità 
nel suo aspetto mentre attendeva ; e quando furono vicini egli 
si arrestò per prendere la di lei mano facendo un inchino e vor- 
tarla fino alle sue labbra, gettandole contemporaneamente uno 
sguardo di cordoglio. Quindi Hamilton ed alcuni giovinotti lo 
sevuirono attraverso i giardini fino all’ imbarcatoio, ove tro- 
vavasi il battello. La rapida corrente del fiume dirigevasi 
verso il mare; il battello del capitano si staccò prestamente 
dalla riva ed al chiarore della luna si videro i remi luccicare. 
Alcune signore stavano sul parterre e sull''ampia. vedetta al 
di sopra del frontone circondata da un parapetto di ferro, e 
si udivano unanimi e replicate salve di applausi degli uomini, 
che erano sulla riva. Quando fu molto inoltrato in mezzo al 
fiume il capitano sì volse indietro ed agitò la mano. Mandando 
all’ eroe saluti ed augurii pareva che gli spettatori fossero pre- 
saghi d’ un grande avvenire. 

Tutto quel tratto di paese era sveglio ed aftaccendato al 
chiaro della luna. Benehè la notte fosse cotanto inoltrata si 
vedevano lumi in ogni cascina mentre passava il capitano. 
Il nuovo e grosso battello del Ranger era condotto a remi da 
marinai ben vestitì, i quali stavano per lasciare forse per sem- 
pre le loro case lungo il tiume. Un altro battello doveva riu- 
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nirsi a loro a Stiles' s Cove, carico di casse e dei sacchi 
dell’ equipaggio. La gran corrente splendea tranquiHa sotto 
i raggi della luna, una magnifica striscia di luce era là per 
guidarli ed i hruni ed alti pini della sponda orientale li guar- 
davano passare. Il capitano, ravvolto nel suo mantello sedeva 
a poppa triste e pensieroso. Il gallone d’ oro brillava sul suo 
cappello e dietro trascinavasi la nuova bandiera. Era questa 
la prima parte d’ un viaggio, che la storia doveva poi ricor- 
dare. Egli non conosceva molti de’ suoi uomini, ma in quel- 
l’ora vedeva innanzi a se le loro faccie giovanili e ricordò 
la propria partenza dalla patria. La Baia scozzese di Carset- 
horn, la casa del Laird del Arbigland, le lontane alture del- 
la costa del Cumberland si pararono innanzi al giovane av- 
venturiere nella Virginia e nei Mari del Sud come una vi- 
sione. 

Essi sentivano la musica debole e lontana : forse le fan- 
ciulle ballavano ancora ; e non piangevano per il povero Jack, 
il marinaro: ma quando gli uomini cessarono dal remare perchè 
trasportati dalla corrente del canale, e si rivolsero a guardare 
alla maestosa casa, videro un fuoco splendere sulla riva vicina 
a quella. Si era passata la parola che il capitano scendeva pel 
fiume ; la folla si era di nuovo raccolta, tutti applaudivano 
come pazzi ed i giovani nel battello rispondevano urlando a 
squarciagola, mentre alcuni avvicinandosi ad un palischermo 
spararono una grossa pistola, che risvegliò tutti gli uccelli del 
fiume ed echeggiò fra i pini da una riva all’ altra. Hurrà! si 
erano portati dal cantiere tutti i rifiuti per alimentare la 
tiamma! Il fuoco d’ allegria inalzavasi altissimo ed illuminava 
le navi e le vele terzaruole delle barche. Il tetto accuminato 
della casa co’ sitoi abbaini, gli olmi senza foglia sembravano 
d’oro risplendente contro il cupo azzurro del cielo. Le aquile 
sì svegliavano e volavano stridendo al di sopra del fiume ab- 
bagliate da quell’ insolita luce. Qualcuno sul tetto della casa 
di Hamilton dondolava una lanterna, poscia comparve un lume 
ad una finestra superiore, che fino allora era rimasta al buio, 
poì ad un’ altra, ad un’altra ancora finchè la grande casa fu 
tutta illuminata e pareva che torreggiasse nel cielo. La ciurma 
del battello si abbandonava sui remi, deviando il cammino 
per rivolgersi indietro a gridare. Tutto ciò faceva balzar di 
gioia quei bravi cuori e li avviava pieni d’ allegria al viaggio 
tenebroso. Un momento prima avevano provato rammarico 
che alcuno sulla riva potesse pensare a suonare e ballare mentre 
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altri partivano nel cuor della notte, tutto lasciando dietro a 
loro fuorchè il pensiero della gloria. 

Tutto il paese lungo il fiume era in movimento. Le an- 
tiche piantagioni di Piscataqua non erano state mai messe così 
sottosopra dacchè, parecchi mesi prima, erano giunte le no- 
tizie che Boston era in pericolo e del combattimento di Lexin- 
gton, quando una compagnia di soldati, partita da Saco mar- 
ciava attraverso il paese, ingrossando lungo la via come una 
valanga che precipita, e con Eben Sullivan e con Nathan Lord 
gli uomini di Berwick erano arrivati in tempo per prender parte 
al gran combattimento di Bunker Hill. La compagnia del Capi- 
tano Multon aveva presa la strada postale fuori della vecchia 
York per unirsi a lovo; il paese era percorso in ogni senso e vi era 
un delirio di affrettarsi, di dar ordini, di pietosi commiati. di 
rumorosi tamburi e pifferi, tutta insomma la confusione della 
guerra. Ora si capiva che questo era un momento quasi al- 
trettanto importante che quello, e che segnava una sfida an- 
cora più ardito al nemico al dì fuori. Fuochi d’ allegrezza arde- 
vano in tutti i punti del fiume e difficilmente si sarebbe trovato 
un aftittaiuolo il cui fanale non avgsse fatto riscontro a quello 
del suo vicino. Sulle alture delle sponde di contro al cupo cielo 
si vedevano gruppi di donne, e si udivano acute grida di sa- 
luti mandati ai giovinotti nei battelli. — Dio faccia accelerare 
il Ranger! Dio vi benedica, Capitano Paul! — Quindi tutti 
sì mettevano a gridare insieme :— Addio giovinotti ! Addio 
giovinotti! — e questi udivano lungo tutto il fiume gli au- 
guri delle fanciulle e vedevano nuovi fuochi accendersi di 
imano in mano che procedevano. 

Il battello era sempre trascinato dalla corrente verso il 
mare ; essi avevano oltrepassato High Point e il Devil ’s Reach 
e la vecchia di HaAedon'’s Farm e le bocche del fiume Dover 
ed allo sbarcatoio di Hadgdon avevano preso con loro il giova- 
ne Humphry Lord col suo piccolo baule e colle lacrime di sua 
madre sparse sopra il suo abito. Avanzarono celeremente oltre- 
passando Dover Point e l’entrata della Great Bay, ove una 
nuova corrente li trascinò con velocità vertiginosa. Verso la 
sponda del Kittery splendevano i fuochi e giungeva fino a 
loro il suono delle campane della vecchia Portsmouth ; poi 
videro bentosto i lumi a Rice ’s Ferry, c tutta la foresta senza 
foglie dei navigli ancorati, e giunsero finalmente al bruno 
scafo del Ranger ancorato nella correntia. 
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VII. — La partenza del Ranger. 


Andate col vostro Dun Chisciotte in 
cerca d'avventure e lasciate noi in 
mezzo alle nostre disgrazie! Dio ci 
] solleverà da queste se lo meriteremo! 


Alla dolce temperatura meridionale della notte ere succe- 
duto un mattino grigio e freddo con vento e pioggia. Allorchè 
spuntò il giorno e le grosse nubi si erano rivestite di un co- 
lore più pallido, si vedevano di già molte persone sul molo 
di Portsmouth in aspettazione. La gente che di mano in mano 
si adunava mostrava un interno eccitamento e lo scafo ed i 
fianchi del Ranger, ancorato nel fiume, non erano abbastanza 
imponenti per formare l’ oggetto di questo interesse generale. 
Lo si sarebbe potuto ritenere per uno dei mediocri bastimenti 
mercantili di questo porto importante, resistenti ai più violenti 
marosi ed alle più rapide correnti, finchè, avvicinandosi a lui, 
non si avesse veduto che aveva un ponte per cannoni, e che 
le due cannoniere erano altrettanti occhi vigilanti d’ un basti- 
mento da guerra, pronte tanto per l’ assalto che per la difesa. 

A quest’ ora mattutina vi era un continuo andirivieni 
tra la fregata e la riva, ed un numero sempre crescente di 
battelli la circondava. Sentivansi rumorose grida lungo il fiume 
e sul molo di quando in quando scoppiava una salve di ap- 
plausi da parte della porzione più eccitata della moltitudine, 
che stava in ammirazione. Tristi erano sulla riva i commiati fra 
i marinari e le spose e le madri, a cui si frammischiavano 
improvvisi scoppi di risa degli spettatori. La gente era uscita 
dalle case di Budger ’s Island, mentre da Newington e dal 
Kittery superiore le barchette se ne venivano in tutta fretta. 
la maggior parte condotte a forza di remi da donne, che con 
rara abilità e con brevi colpi sapevano spingerle costantemente 
innanzi, sia contro ogni vento, sia contro ogni corrente. Le 
vecchie venditrici del mercato, dirette allo Spring Market in 
Portsmouth, col loro autunnale carico di oche, di polli e d’uova 
a prezzi elevati, riposavansi sopra i loro remi incrociati ed 
attendevano nella correntia l’ esito di questo movimento straor- 
dinario. Vedendo che potevano essere in ritardo a cogliere il 
meglio del loro traffico mattutino, alcune di esse intrapresero 
sul posto un fortunato commercio, e le poco mature loro mele 
erano dagli avventori gettate per giuoco da battello a battello 
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e quelle che non raggiungevano la meta cadevano nell'acqua 
fredda ed erano portate al mare. 

La marca aveva mutato ed il vociare s’ era fatto più forte; 
si era raffreddata Varia a causa dello spirare del tramontano 
e ben tosto si udì sul vascello un acuto fischio ed un applauso 
seguiti da uno strillo che s’'innalzava dai battelli affollati in- 
torno ad esso, prima che quelli, che erano sulla riva potessero 
accorgersi che gli uomini del Ranger erano al loro posto lun- 
ghesso le antenne e che le vele stavano per essere spiegate. 
Sorsero allora dei grandi applausi, si sventolarono pezzuole e 
appelli, ogni giovinotto ed ogni uomo il quale desiderava in 
cuor suo d’ andare a combattere contro la Gran Brettagna sulle 
sue stesse coste squarciavasi la gola per tentar di gridar più 
forte degli altri, mentre ancora quelli, che avevano consigliata 
la prudenza e la dilazione, provavano una gioia ben naturale 
nel vedere un grande vascello spiegare le sue ali per mettersi 
in mare. 

Quasi tutti gli uomini e le donne, che stavano là quali 
spettatori, conoscevano qualcuno dei ragazzi e dei marinari 
pronti a partire, per cui vi erano dei grandi battimani ed un 
affrettarsi intorno allo scalo, dal quale un ultimo battello stava 
por staccarsi in tutta fretta. Era in esso un giovane e molte 
persone autorevoli e del ceto più elevato stavano facendogli 
i loro saluti. Gli applausi divennero più forti ed in questo 
momento cominciò a suonare la grossa campana di St. John 
e non vi era alcuno il quale, conoscendo i fatti, non rendesse 
onore al giovane Mr. Wallingford per la sua ardita e corag- 
giose risoluzione. La notizia si era sparsa che egli aveva preso 
un brevetto d’Ufticiale e che stava per partire cogli altri; ma 
pochi vi prestavano fede. Egli aveva dei legami di famiglia, 
egli metteva a repentaglio ogni futura eredità per parte di 
parenti Lealisti, che avrebbero preferito vederlo in carcere che 
immischiato in simile affare ; egli era figlio unico di madre 
vedova d’ un Torv ; tutte buone ragioni per mantenere qua- 
lunque eroe nello stretto terreno neutrale, che ancora rimaneva. 
Roger Wallingford non cera un eroe... era un semplice genti- 
luomo, con un buon cuore ed un elevato senso dell’ onore. 

Egli parlò con calma coi vecchi amici, e prestò viva at- 
tenzione alle istruzioni ed alle commissioni di Mr. Lanedon 
per la Francia: pose al sicuro alcune grosse lettere nelle ta- 
sche della sua uniforme, la quale, essendo stata fatta in massa 
con quelle di altri ufficiali, poco bene gli si attagliava. Con 
tutto questo quando nel battello egli si avvicinava al fianco 


268 MARY HAMILTON 


della fregata difficilmente si sarebbe potuto ritrovare un gio- 
vanotto dell’età sua più elegante. Si leggeva sul suo volto 
l’ educazione ricevuta ed il tipo della sua famiglia a cui si 
aggiungevano il coraggio personale e l’ ardore giovanile. Una 
bella e pesante spada, che aveva appartenuto al suo avo, pen- 
deva dal cinturino che cingeva la sottile sua vita, e si nascon- 
deva nelle pieghe del rigido tessuto del suo nuovo abito. Parec- 
chie delle rubiconde venditrici del mercato in questa frizzante 
aria mattutina sentivano alla gola un insolito nodo che impe- 
diva loro di parlare, ma lo benedicevano senza posa dal pro- 
fondo del cuore, e le lacrime toglievano loro la vista del 
giovane Wallingford, che andava alla guerra. Questo era un 
capitolo di romanzo, benchè molte cose della gran lotta contro 
l’ Inghilterra fossero abbastanza prosaiche, poichè ora maggiore 
era la riluttanza ad arruolare soldati e a raccogliere danaro. 
che altra volta non vi fosse stata per lo Stamp Act e per le 
odiosc gabelle. Gli Stati cercavano di giustificarsi e di spogliarsi 
a vicenda ; gli egoisti e gli indifferenti dovevano di continuo 
essere spronati ad adempiere ai loro pubblici doveri cd in 
Portsmouth i patriotti divennero talvolta pusillanini per dispe- 
razione. 

Finalmente l’ ancora fu levata ed il Ranger si dondolò 
liberamente e cominciò a galleggiare ; il eigolio delle gomene 
e dell’ arganetto che le faceva avvolgere si confondeva col 
suono delle campane e col tuonare dei cannoni dei forti in 
riva al mare a Newcastle. Allorehè Wallingford, salito lungo 
il fianco del vascello, si fermò sul ponte, il Ranger sparava 
il colpo di cannone della partenza ed il fumo della polvere 
gli coprì il volto. Quando quello si fu dileguato vide vicino 
a lui il capitano e gli fece il saluto di dovere. Si volse quindi 
rapidamente”per dare un’ ultima occhiata ai suoi amici. Il 
battello era ancora lì vicino ed essi lo salutavano agitando le 
mani, e gli inviarono ad alta voce aleune parole, che egli non 
potè comprendere. Tutti erano stati amici di suo padre, tutti... 
avrebbero pure desiderato partire, quei buoni gentiluomini ; 
l'impresa era splendida ed essi erano tutti brave persone. 

Mr. Langdon ed i suoi amici mi incaricarono di dire a 
voi, signore, ed al Luogotenente Simpson che contavano di 
poter salire a bordo ed erano spiacenti d’aver fatto tardi. 
Vollero che facessi colazione con loro ed aspettassi finchè non 
avessero terminate queste lettere, che vi mandano per Mr. Fran- 
klin e per Mr. Adams. 

— Partii tardi da casa; la mia partenza fu improvvisa, 


MARY HAMILTON — 209 


— disse il giovane come per introdursi. — Vi ringrazio del 
gradito vostro messaggio che ricevetti a due ore per mezzo del 
corriere, — aggiunse egli in tuono di ardente appello alla be- 
nevolenza, come in simile circostanza un gentiluomo parle- 
rebbe ad un altro. 

— Ebbi con essi degli altri affari! — eselamò il superiore. 
— Essi dovevano piuttosto occuparsi di me invece di baloc- 
carsi colla vostra colazione. Al diavolo la vostra colazione, 
Mr, Wallingford! — diss’ egli sdegnato e gli volse le spalle. 
— Io lasciai essi e la riva alle tre di stamane ; fui occupato 
tutta la notte. Andate abbasso, signore! — egli ordinò con 
alterigia al nuovo Luogotenente. — Ora voi non avete più 
dei vecchi servitori in livrea per servirvi ed ammirarvi, e 
farete assai bene se comincierete ad imparare qualche cosa 
circa i vostri doveri. Scendete e mettetevi al lavoro, signore ! 
Andate da Simpson per ricevere gli ordini ! 

Wallingford credette cader dalle nuvole a questo strano 
mwxlo di parlare, guardò con maraviglia mista a compassione 
quell’omino irritato e stanco ; arrossì e, rigidamente salutato 
il capitano, scese abbasso. Quivi fra i ponti lo attendevano 
moite amichevoli congratulazioni e calde strette di mano: ma 
in quel momento simili dimostrazioni poco gli garbavano e 
proseguì verso lo stretto camerino, pieno zeppo di tutti i suoi 
bauli e delle provvisioni raccolte in fretta e quivi sedette alla 
incerta luce finchè prevalse in lui il buon senso. Quando egli 
risalì sul ponte essi stavano per uscire dal porto più piccolo 
verso il mare con vento favorevole. Forse egli era sceso ab- 
basso un fanciullo e ritornò sul ponte un uomo. 

L'imponente palazzo di Sir William Pepperrell, col parco 
per i daini, coi giardini e la fila dei magazzini già in rovina 
sembrava addormentato per la vecchiaia sulla Kittery Point 
e di faccia, quasi nascosta nel Porto piccolo, stava la vecchia 
e immensa casa di Wentworth, colla sua magnifica sala del 
consiglio e colle belle stanze tappezzate, ove egli molte notti 
‘aveva ballato colle vaghe fanciulle di Portsmouth. Roger Wal- 
lingford dava ora un addio alla sua giovinezza ed a tutti i di- 
vertimenti ; le notti estive erano passate ; le feste invernali, se 
mai alenna avesse luogo in quest’ anno fatale, si sarebbero fatte 
senza di lui. Vedevasi innanzi le Isole di Shoals che al primo 
albore del mattino sembravano massi di ghiaccio galleggiante, 
cd il vasto mare confinava coll’ orizzonte, smorto, freddo, una 
via piena di tempeste per la Francia. 

Il vascello, innoltrandosi in alto mare, acquistò un mo- 
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vimento costante prodotto dal vento e dalle onde, ed una 
tale andatura, che pareva allontanasse ad ogni momento la 
possibilità del ritorno. La bigia costa si andava abbassando ed 


‘ormai non pareva che una stretta linea dietro a lui. Alla fine 


la lunga collina azzurra nel Northwood ed i tre colli di Aga- 
menticus sembravano altrettante isole, ed assai prima del mez- 
zogiorno anche quelli eransi nascosti dietro le onde ed il Ranger 
navigava a gonfie vele. 


VIII. — Fratello e sorella. 


Tutti i pensieri, tutte le passioni, tutte 
le giore, comunque agitino questa 
esistenza mortale, non sono che mini- 
stri dell'Amore, e nutrono la sacra 
sua fiamma. 


In questo medesimo dopo pranzo del primo giorno di No- 
vembre si sarebbe potuto supporre che gli avventurieri a 
bordo del Ranger avessero portato seco loro tutto il bel tempo 
ed ogni piacere e godimento della vita, lasciando indietro sol- 
tanto gli incomodi e l’ uggiosa frescura dell’ autunno. All’ap- 
pressarsi della notte incominciò a soffiare il vento di levante 
ed una fredda nebbia, raccoltasi sulle coste, risalì lungo il 
fiume, finchè, quando fu notte inoltrata, essa si risolse in 
pioggia. I pioppi e gli olmi attorno ai giardini di Hamilton 
parevano impiccioliti, la sua casa non era che scarsamente 
illuminata e le stesse grandi sale erano fredde e deserte. 

Il Colonnello Hamilton, triste per le recenti cattive notizie 
dell’ armata da Long Island, stavasene solo esaminando alcuni 
conti e dava di quando in quando un’ occhiata al grosso libro 
mastro, portato dal Banco e che stava spiegato sul tavolo da- 
vanti a lui. La grande stufa russa era stata in quest’ anno 
accesa per la prima volta, e fa piccola grata conteneva dei car- 
boni ardenti, che si vedevano attraverso i forellini praticati 
nella porticina ; con tutto ciò essa era lenta a diffondere il calore 
come l’ inverno della Nuova Inghilterra a far posto alla pri- 
mavera. Due candele spandevano una debole luce giallastra, 
e quando Mary Hamilton aperse la porta l’ aria umida della 
stanza faceva intorno alle fiammelle una specie d’ alone. Mary 
era accesa in volto in conseguenza d’ una cavalcata fatta dopo 
mezzogiorno, al contrario di suo fratello che mostravasi an- 
noiato e triste. Lungo tutta la giornata essa era stata immersa 
ne’ suoi pensieri ed egli, che lo immaginò, la guardò con una 
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certa apprensione. A malgrado della sua faccia severa e d’ un 
carattere inflessibile egli possedeva una forte percezione ed 
un tenero cuore per le poche persone, che egli amava. 

Ma con grande sua sorpresa egli dovette constatare che la 
giovane sua sorella non aveva mai avuto un aspetto più al- 
legro ed amabile. Essa non aveva punto l’ apparenza di una 
fanciulla abbandonata dall’ oggetto amato, nè d’ essere da lui 
venuta per implorare compassione o per fargli dolorose confi- 
denze. Era venuta invece per tenergli compagnia. Posò sulle 
spalle del fratello una calda e ferma mano e guardò sorridendo 
la sconvolta di lui faczia. 

— Ebbene, signore, come avete passata questa triste gior- 
nata ? — gli domandò con quel tuono di confidenza, che sem- 
pre andava dritto al cuore di Hamilton e gli dava il senso di 
essere un amante. — Essi allontanandosi dalla riva devono 
avere avuto per parecchie ore un vento favorevole, — ag- 
giunse prima che egli potesse rispondere. — Il Ranger deve 
essere a quest’ ora lontano dalla costa e fuori di questa sec- 
cante nebbia.. 


— Lo sarà di certo, — rispose Hamilton alla di lei biz- 
zarra osservazione. — Il vento spirò tutto il giorno in alto 


mare da Nord-Ovest e non fu che al cader del sole che mutò 
in questo freddo di Est. Essi non sarebbero certo contenti di 
mareggiare in una lunga bonaccia e avvolti nella nebbia di 
levante. 

— Venite; voi qui sembrate a disagio ; siete smorto pel 
freddo, Jack, — essa gli disse in tuono di amorevole preghiera. 
— Stuzzichiamo un po’ il fuoco. La gran brutta invenzione 
codesta! A me piace una bella fiamma. Cesare mise per me 
da parte un bel mucchio di radici di pino resinoso quando 
venne diradata la macchia nei pascoli inferiori e con esse or 
ora ho mirabilmente riscaldata la mia camera. (ili ho detto di 
dare un’ occhiata alla nostra stuta, mà egli si mostrò ritroso; 
pare che creda che in quella cassetta vi sia un vulcano pronto 
a rovinare la casa con tutta la sua masserizia. Guardate! era 
piena di cenere fino alla gola.... Signore, vi posso chiedere 
perchè ridete ? 

— Pensava che voi foste tutta in lacrime, come Niobe, 
— rispose egli francamente dandole uno sguardo di compia- 
cenza e di curiosità ad un tempo. — Invece voi applaudite 
al vento che fa dondolare il vostro amante sul mare e fi a 
voi ricercare ogni comodità in terra. 

La fiamma illuminò in quel momento la faccia di Mary 
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A 
ma contemporaneamente illuminò qualche altra cosa. Essa era 
inginocchiata presso la porticina di ferro della stufa, come se 
stesse innanzi ad un confessionale; ma per un istante si guar- 
dò indietro cen un vivace sorriso, tutto dolcezza e incanto. 
— Possiamo essere tutti insieme felici, mio caro! — dis- 
s’ ella. — Essi vanno per servire la loro patria e questo do- 
vrebbe essere un giorno delle più liete speranze e non di ram- 
marichi. Mi aspetto atti di gran valore a bordo del Ranger ! 
Un momento dopo Mary, piantandosegli innanzi, fissò in 
volto il suo fratello come se non avesse paura del suo sguardo 
indagatore, presso che inconscia di se stessa, quasi che il di lei 
cuore non avesse ricevuto un gran colpo sia per una felicità 
recente, sia per il sentimento d’ una perdita. Pareva quasi 
che la di lei calma opponesse una barriera ad ogni contidenza. 
— Io non posso comprendervi, — diss’ egli in tuono aspro. 
— Povero il mio vecchio, voi avete freddo e siete stanco! 
Via, non starò più a recitare la mia parte, — ed essa spinse 
lungi da se il libro mastro fino alla estremità della tavola di 
quercia lucida. — Voglio fare una bevanda calda per un 
uonio così assiderato! — Detto fatto uscì, attraversò il vesti- 
bolo diretta verso la grande cucina, lasciando però dietro a 
sè le porte spalancate, da far supporre che d’ un tratto si fosse 
fatto più caldo ; ed il riso ed il suono d’ una cara voce ral- 
legrarono alquanto il cuore di Hamilton. La vecchia Peggy 
e la giovane padrona si erano impegnate in un vivace batti- 
becco ; ed egli al rumore di questa guerra attraversò il ve- 
stibolo con ardore giovanile per vedere di che si trattasse. 
Peggy cra in uno de’ suoi momenti, in cui non voleva 
udir ragione, e non si occupò di fare attenzione allo spetta- 
tore. Le due litiganti stavano di fronte l’ una all’ altra presso 
l’ ampio camino, sul quale eravi un gran mucchio di ceneri 
ma appena un po’ di brace. La vecchia, pallida e fuor di sè, 
parlava con voce aspra. Era sempre un brutto giorno per la 
tamiglia quello che teneva dietro ad un banchetto, vero citpo 
d' opera che Peggy aveva preparato per gli ospiti del padrone 
la notte innanzi. In quella vecchia persona vi era poca energia 
ma si era conservata ancora una buona lingua. Essa stava 
ritta colle mani sui fianchi e Mary Hamilton la guardava in 
volto ridendo e nella stessa sua posizione ; ciò che divertiva 
assai Hamilton, il quale stava sulla porta della sala vicina. 
La cucina, di solito popolata, era in quel momento deserta, 
non essendovi alcuna delle donne di servizio, ma soltanto €'e- 
sare, nè vi era alcun indizio di preparativi per la cena. 
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NY — Che vecchia bisbetica siete mai, Peggy! — disse Mary 


“\ Qdo la cuoca ebbe terminate le sue osservazioni sul fatto 
a Vella casa non vi era che lei che facesse qualche cosa. — 

Norrei lottare per davvero con voi per riscaldarci, salvo 
tie ambedue piangessimo quando il giuoco fosse finito e voi 
ne usciste più addolorata, e vi metteste a cucinare qualche 
cosa di squisito per la cena, stanca come sareste. — Ciò detto 
lasciò cadere le braccia e si tolse da quell’ atteggiamento bef- 
tardo. — Via, cara Peggy, il colonnello è arrivato, ed ha ca- 
valcato tutto il giorno, essendo andato fino a Beech Ridge ed 
ai boschi di Tow-wow co’ suoi sorveglianti. Egli ha freddo ed 
è stanco, ed io voglio soltanto una caraffa di vino bollente 
per lui. Via datemi una casseruola, e lo riscalderemo qui sulla 
brace. Guardate, ve ne sono sotto questo mucchio di cenere. 
Dove sono le donne? 

— A letto, io credo, tanto le bianche che le negre, a go- 
dere il loro primo sonno come signorine, — borbottò Peggv. 
fo aveva detto che il loro padrone sarebbe arrivato tardi ed 
avrebbe cenato a Pine Hall, come egli aveva detto stamane. 
Non me ne importa nulla ; Cesare ed io siamo vecchi, ma sodi, 
— ed il fiero suo aspetto si modificò un pochino. — Perchè 
non mi avete detto che si trattava del padrone, che a sette 
ore non aveva ancora cenato ed ancora di voi che non avete 
preso altro che pane e latte in tutto il giorno 2 À dire il vero 
lo mi era addormentata in un cantuccio, seduta sulla pietra 
del cammino ed una scintilla mi fece un buco in questo bel 
grembiale, ciò che mi mise fuori dei gangheri. Voi avete troppa 
pazienza colla povera vecchia Peggy, — essa borbottò chinan- 
dosi sopra le ceneri e smuovendole colle nere e ruv Idle mani 
per scoprire la brace. 

Marv la stette a guardare per un momento ; poi successe 
sul di lei volto un rapido mutamento e si Livolea senza dir 
parola ed andò presso la finestra come se volesse guardare 
ciù al tiume. 

— Che intendete fare per cena? — domandò umilmente 
il vecchio Cesare stimando quello il momento propizio. — Bi- 
sogna che io prepari la tavola. — Ma Peggy non gli diede 
retta. Egli stava sempre in luogo sienro dietro una cassapancit 
e soltanto la sua testa faceva capolino al di sopra dell’ alta 
spalliera. A 


— Finiremo il pasticcio di piccioni, — suggerì la pa- 
droneina ; — il colonnello mangerà anche pane e cacio. Ri- 


cordatevi, Peggy, che si mangia roba fredda. 
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— Desiderate, miss, qualche altra cosa messa da voi in 


serbo ? — domandò Cesare garbatamente, adempiendo in ciò. 


al suo dovere. 
— Voi non dovete fare delle domande, voi non dovete 


parlare con alcuna creatura umana, — disse Peggy in tuono: 


severo. 
— Scusate, Peggy, credevo fosse il mio dovere, — os- 
servò umilmente il povero Cesare. 
— No, non è per questo ; ma voi siete assai curioso ed 
è questo un difetto che aumenta quanto più lo si coltiva. Ri- 
cordatevi bene che sabato mattina voi stavate nella vostra 


loggia osservando la gente, che si radunava e chiacchierando. 


con Cato Lord! -- e Peggy rise, benchè contro voglia. — 
Uscite di là e portatemi delle scheggic di pino secco, se ciò 
non offende la vostra dignità. Vi farò poi alcune domande, a 
cui non saprete rispondere, benchè siate un sovrano africano. 

Il padrone di casa, come uno scolaro soddisfatto, era ri- 
tornato in punta di piedi nella sala, e si occupava del suo li- 
bro mastro, allorchè pochi momenti dopo comparve sua so- 
rella con un bricco fumante. Essa versò una bevanda molto 
aromatizzata in un gran bicchiere a fiorami; frattanto Ha- 
milton la ragguagliava circa l’ accoglienza avuta la mattina 
stessa dal Maggiore Haggens e contemporaneamente entrò 
un vecchio cane barcollante, il quale guardò con occhio d’ in- 
vidia il suo padrone che stava sorbendo, lodandola e rime- 
standola, la calda bevanda, e divenendo ad ogni istante più 
amabile. 

Mary Ifamilton si appoggiò alla stufa russa. — Comincia 
ora a riscaldarsi questo vostro antipatico e vecchio idolo, — 
diss’ ella — e non si raffredderà innanzi che venga la prima- 
vera. Dopo cena andremo nel salotto da pranzo ; voi fumerete 
la vostra pipa ed io mi godrò una bella fiammata. Siamo come 
due solitarii, dopo un giorno ed una notte passati allegra- 
mente. Dopo il ballo non abbiamo scambiata una sola parola 
eppure ho molte cose da dirvi. 

Hamilton fece un cenno di condiscendenza ; il colore era 
riapparso sul suo viso nè più aveva l’ aspetto stanco ed abbat- 
tuto di prima. Egli aveva fatto poco conto delle sollecitudini 
come le sollecitudini avevano fatto poco conto di lui, e co- 
minciava ad essere abbattuto d’ animo benchè fosse soltanto 
nel mezzo del cammino della vita. 

— Io andai lungo il fiume fino alle Grandi Cascate, — 
diss’ egli esitante e guardando alla sua giovine sorella, — e 


reti 


MARY HAMILTON 275 


le strade da Cranberry Meadow attraverso i boschi erano or- 
ribilmente fangose. 

— Così voi non vi siete fermato per consegnare il de- 
naro alla nonna Sullivan? Domandò Mary come se ciò le re- 
casse dispiacere. 

— Sì, stamane passando. Ella ne sapeva più riguardo alla 
scorsa notte che se io mi fossi trattenuto un’ ora per infor- 
marnela. 

— Gli uccelli riferiscono ogni cosa alla nonna, — disse 
ridendo Mary. —- L’ altro giorno mi diede una bella lavata 
di testa perchè aveva saputo che in mattinata Peggy aveva 
lasciato cadere nella cenere il prosciutto. Come sta il maestro ? 

— Sempre distratto ; stava leggendo Orazio come se il 
vecchio poeta fosse una novità, e non alzò nemmeno gli oc- 
chi quando mi ringraziava per il denaro spedito del giudice. 
— Quando io non lavoro altrimenti o mangio, non faccio altro 
che maglie per il mio povero ragazzo zoppo Jamie, — ella 
disse — Egli non fa altro che leggere i suoi libri di giuri- 
sprudenza, dire agli altri ciò che si trova in essi e fare quat- 
trini! E tutto questo perchè suo padre è un vero gentiluomo ! 

— Com'è superba la buona vecchia! — disse Mary con 
calore. a 

— Sì, ed essi sono superbi al pari di lei, — disse Ha- 
milton adagiandosi comodamente nella poltrona e deponendo 
il bicchiere vuoto. ° 

— Dopo mezzogiorno andai anch'io a Rockv Hills ed ho 
sentito che il più vecchio Shackley stette assai male. Il vento 
trelddo e la pioggia mi erano assai graditi dopo il caldo della 
scorsa notte ed una mattinata di faccende qui in casa. Sulle 
prime voleva andare verso il nord per incontrarvi; ma fu 
meglio che non vi sia andata perchè voi avete presa la via 
delle Grandi Cascate e non ci saremmo trovati. 

— Credevo che voi aveste pigliata un’altra strada, — 
disse Hamilton fattosi serio. Vi erano dei momenti in cui egli 
sembrava tanto vecchio da essere reputato di lei padre anzi- 
chè fratello ; vi era però fra loro una differenza di parecchi 
anni. — Questa notte lungo il fiume un cuore triste e  soli- 
tario faceva vivo contrasto con noi, che in compagnia ci mo- 
straramo abbastanza allegri. 

La faccia di Mary cambiò d’ un tratto ; s’ avvicinò a lui 
si assise sul grande bracciuolo della poltrona e strinse contro. 
il petto il capo del fratello. 

— Cosa volete dirmi ? — essa domandò, — Durante tutta 
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la giornata io ho pgnsato alla cara Madama Wallingford, — 
e Hamilton sentì presso le sue orecchie battere il di lei cuore 
rapido come quello d’un uccello. 

— Anch'io ho pensato a lei. Discesi per l’ altra sponda 
del fiume per vederla, ma pioveva così dirottamente ed era 
già così tardi, che io abbandonai l’ idea di fermarmi e pen- 
sai lasciare un biglietto. La mia giumenta era molto riscal- 


data e stanca, — egli credette necessario constatare questo 
fatto. — Quando mi avvicinai alla casa la signora, che era 


alla finestra, mi fece un cenno e venne essa stessa alla porta 
benchè il vento la sbattesse qua e là come una banderuola. 
Essa aveva pianto moltissimo. Desiderava di vedere un amico, 
— mi disse e non potè proseguire... io temeva che essa non 
ci portasse del rancore. 

Hamilton era così commosso che la voce gli venne meno 
e Mary sulle prime non parlò. 

— Ebbene, caro fratello? — essa domandò dopo alcuni 
istanti sapendo che il fratello aveva ancora molte cose a dire. 

— Essa desiderava mandarvi un’ ambasciata e per questo 
motivo mi chiamò. Mi domandò se domani sul tardi dopo 
mezzogiorno sareste andata a trovarla. Più presto ella aveva 
certi affari a sbrigare in luogo di suo figlio: aspettava alcuni 
uomini che dovevano venire dal Lago, 

— Si, sì, andrò da lei, — disse Mary con un singhiozzo. 
— Ol! sono ben contenta : teneva che il suo cuore non fosse 
spezzato, e che non ci avesse a odiare ! 

— Lo temeva ancora io, — ripeté Hamilton stringendo 
nella sua la mano della sorella ed avrebbe voluto aggiungere 
qualche cosa che a lei non sarebbe stata punto gradita. 

Essa ritirossi in fretta. — Venite mio caro, — diss’ ella 
— dovete mutare questi abiti infangati: ora vi siete riscal- 
dato e presto ci chiameranno a cena. 

Egli sospirò e la guardò come trasognato e nello stesso 
tempo la obbedì. Essa si era avvicinata alla finestra, aveva 
schiuse le imposte e guardava fuori nella notte oscura. Egli, 
mentre usciva dalla stanza, le diede un’altra occhiata ; ma 
essa non proferì parola. Era forse il capitano che aveva por- 
tato via il suo cuore? Essa non lo aveva mai nominato. 

Mary non era mai stata così silenziosa intorno ai suoi 
adoratori. Erano stati parecchi, ed essa talvolta ne parlava con 


‘bastante franchezza col fratello, quando, come ora, si trova- 


zano soli ed i penosi seereti cerano banditi nei giornalieri 


‘rapporti. Ma chi può leggere nel cuore d’ una donna? Non 
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certo un povero scapolo, il quale non ha ancora imparato a 
leggere nel suo. 


IX. — Contro il vento e la corrente. 


Siete di lui figliuole finchè operate 
bene e non vi sgomentate. 


Nel pomeriggio del giorno seguente dalla porta setten- 
trionale della sua casa Mary scese rapidamente pel giardino 
a terrazzi fino alla riva del fiume. Nell’ acqua poco profonda 
fra due sbarcatoi stavano alcuni battelli a remi non adoperati 
in quel momento, che appartenevano a certi operai, i quali 
tutte le mattine venivano colà da tutte le parti del fiume. Il 
lavoro della breve giornata era presso a cessare ; si sentivano 
soltanto i forti colpi dei bottai che spaccavano un grosso tronco 
di quercia, mentre alcuni uomini avevano incominciato a for- 
mare un gruppo intorno alla porta d’ un magazzino per di- 
scorrere delle novità del giorno. 

La marea calava ed un canotto di betulla, che la signo- 
rina sapeva maestrevolmente guidare, era là abbandonato, 
molto addentro sulla riva. Essa non si occupò di cercare il 
battelliere, ma entrata in una barca che stava a secco, c stesa 
una mano robusta, afferrò il canotto e lo trascinò in basso 
lungo la sdrucciolevole mota finchè non l’ ebbe messo nell’ ae- 
qua; quindi, saltatavi lestamente dentro, diè di piglio ai remi 
e guardò dinanzi a se per fissare la strada, che doveva se- 
guire a traverso della impetuosa corrente. Vento, corrente e. 
marea erano tutti insieme diretti verso il mare con un deter- 
minato impeto. 

Un grosso battello scendeva il fiume diretto ad un ma- 
sazzino più in basso per pigliare un carico di patate per il 
mercato di Portsmouth e stava per attraversare la via al ca- 
notto. Gli uomini a bordo emisero un grido d'allarme ve- 
dendo quella esile figura nella fragile navicella; Mary però 
limitossi in quella critica circostanza a fare una grande ri- 
sata, quasi di sfida, ficcò più profondamente il remo nell’ac- 
qua e si spinse direttamente nel canale passando sotto la prua. 
La corrente le giovò per non essere investita ed inoltre gli 
uomini avevano trattenuto il pesante loro barcone per tema 
che non oltrepassasse lo sbarcatoio. Uno di essi si portò in 
avanti col lungo suo remo quasi si attendesse di vedere il ca- 
notto pericolare, al pari di una mosca, che stia per annegare; 
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ma Miss Hamilton, senza nemmeno rivolgersi indietro, conti- 
nuò a remare attraverso il fiume per raggiungere l’ altra 
sponda. 

— Poteva arrestarsi un minuto! sì è esposta ad essere 
investita e calata dritto dritto a fondo! Fu proprio una ra- 
gazzata! Quelli che sanno cosa sia pericolo non trovano nes- 
sun divertimento in simili scherzi! — borbottò un barcaiuolo. 

— Alcuni pazzi avrebbero tentato di passare dietro la 
poppa, — disse Mr. Philpot, suo camerata, — e se avessero 
bevuto dell’ acqua si sarebbero ancora potuti tirar su: ma 
quella non sapeva che si facesse. Guarda come maneggia i 
remi al pari d’ un uomo! Dio! è una vera bellezza! 

—- Tutti dicono che essa perdonerà difficilmente al gio- 
vane Wallingford d’ essere partito senza avvisarla o farle una 
promessa. Essi facevano all’ amore, ma l’ ostacolo più,grande 
era che egli favoreggiava i Tories. Se egli rimaneva qui an- 
cora sarebbero succeduti dei guai. Io sospetto che fra una set- 
timana egli avrebbe potuto trovarsi in mezzo al fumo. Molti 
fra quelli che stanno oziosi agli sbarcatoi di Dover o sulla 
riva di Christian erano pronti ad agire se fra loro non si fos- 
sero trovate delle buone persone, che ne li dissuadevano. 

— Questa sarebbe stata una tale infamia, quale non si è 
mai vista su questo fiume, — esclamò sdegnato il più vecchio 
c si rivolse a guardare la lunga casa dei Wallingford, che si 
innalzava tranquilla presso al fiume, illuminata dal sole ca- 
dente d’ autunno. — Issi furono buona gente di generazione 
in generazione. Il ragazzo è giovane e non può avere ancora 
abbraeciato un partito. Quanto a Madama.... le donne nella 
maggioranza sono naturalmente per i Tories, esse sono attac- 
cate al passato, mentre gli uomini sono proclivi a rigettarlo 
e a fare dei cambiamenti. Da che morì il giudice essa è de- 
bole e sempre spaurita e rifugge dalle novità. Io sentito dire 
che uno dei suoi fratelli non è con coloro che tengono per il 
Re, e che ha dato più di molti altri in Boston perchè fosse 
continuata la guerra. I Lealisti non mi garbano, ma d’ altra 
piurte mi muove a sdegno il sentire che si vogliono fare certe 
brutte cose. 

T, altro sembrava alquanto sgomentato. — Taluni dicono 
che il capitano del Ranger non voleva che altri &uardasse 
alla signorina mentre egli era qui, — s’affrettò a dire. — La 
gente dice che essi sono già fidanzati perchè hanno scambiato 
l'anello. Ho sempre sentito dire che agli occhi delle signore 
egli era un grande uomo : le amava e le lasciava. Ho cono- 
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sciuto dei marinari, i quali in passato navigarono con lui, 
dire che egli aveva belle in tutti i porti. Ma se è vero quel 
che si dice... 

— Per la maggior parte non è vero, — disse il vecchio 
M.r Philpot in tuono di sprezzo. 

— Io non so niente di tutto questo ; è la gente che lo 
dice, — rispose il compagno. — Ad ogni modo egli ha l'aspetto 
d’un bravo comandante, ed una voce ed un occhio che sa- 
rebbero... Eccoci finalmente! — Difatti in quel momento la 
barca diede un gran cozzo contro lo sbarcatoio e la conver- 
sazione fu interrotta.’ 

Mary Hamilton remava vigorosamente ove l’acqua le pa- 
rea più tranquilla e di tratto in tratto faticava assai per evi- 
tare le roccie che emergevano dalla impetuosa corrente. I 
vento sospingeva la marea calante, sì che l’ acqua erasi ra pi- 
damente abbassata e talora i rami ancora gocciolanti degli 
ontani e delle quercie spazzavano da un capo all’ altro il ca- 
notto, e bagnavano la fanciulla. che s’ abbassava quasi a in- 
ginocchiarsi per evitarli, con acqua fredda a guisa di saluto. 
Di quando in quando un muschietto schizzava nell’ acqua e 
correva verso il suo buco scavato nella riva sparpagliando nel 
suo passaggio un mucchio di conchigliette vuote. Tutte le ti- 
mide bestioline, donnole e scoiattoli, sparivano rapidamente 
all'avvicinarsi di questa viaggiatrice frettolosa, per riapparire 
appena era passata oltre. I falchi e i corvi aleggiavano in alto 
sicuri, ma curiosi, perchè era per la civiltà più difticile spos- 
sessare essi dei loro diritti che non le bestiole selvatiche, che 
vivono in terra. 

Asciutta e dolce era l’aria come se volesse nevicare, e 
gli alberi erano spogli. Qua e là in un luogo riparato vede- 
vasi un tisico gruppetto di fiori risparmiati dal gelo, e nelle 
macchie il nocciuolo bianco era ancora coperto dei suoi bril- 
lanti fiori. Marv s’ arrestò un istante presso la riva e da un 
cespo di questo singolare fiore autunnale, che cresce presso 
l’acqua, strappò alcuni ramoscelli e li dispose a modo nel ca- 
notto dinanzi a sè. Il vecchio indiano, 1’ ultimo discendente 
del capo Passaconawav, che aveva costruito il leggiero ca- 
notto ed aveva a lei insegnato a maneggiarlo, avevala pure 
istruita in molte cose da lui apprese durante la sua vita scl- 
vaggia. Quel fiore misterioso destava molti ricordi in questo 
affettuoso vecchio amico, figlio di selvaggi e d’ un passato 
oscuro. I fiume si allargava alla cala di Madama. Si udiva 
all’ insù il grande strepito dei canali, ove il fiume s’ infran- 
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geva fra le roccie; nella cala vi era poca acqua, tranne che 
nel canale diritto, che conduceva allo sbarcatoio ed alla ele- 
gante gondoliera di legno massiccio. Dalla riva un viale er- 
boso saliva serpeggiando fino alla casa. Di contro al cielo 
azzurro la vecchia abitazione dei Wallingford appariva triste 
e solitaria ; le sue finestre sembravano occhi anziosi, che se- 
guivano il corso del fiume fino al mare misterioso, sul quale 
erasi avventurato il suo padrone. 

Mary scese a terra e si rivolse a guardare la via da lei 
percorsa. Il cuore le batteva forte ma non per la fatica durata 
contro il vento e la corrente. Non s:tpeva spiegarsi come le 
si affacciasse vivamente alla memoria il solenne e magnifico 
funerale del Giudice Wallingford, che in una sera d’ estate 
scese da Portsmouth per la via del fiume in piena. Erano 
passati soltanto sei anni, ed essa era già la giovane ed attiva 
padrona della casa di suo fratello, piena di sollecitudini e di 
noie, come Marta, malgrado del di lei nome più gentile. Essa 
allora stava ad una finestra posta in alto per vedere la nera 
processione di battelli, che avanzavano a lenti colpi di remi, 
ed in giro tortuoso nella cala, coperti i fianchi di bruni drappi 
in segno di lutto ; vi erano soldati del reggimento del giu- 
dice, seduti ed impettiti nelle brillanti uniformi e che suona- 
vano il tamburo lungo il viaggio. 

Il corteo si avvicinava. La grande bara coperta del panno 
ornata di fiocchi, la lunga fila dei battelli del seguito ripieni 
di amici afflitti, il Presidente della Provincia e molti dei per- 
sonaggi più distinti; tutto era a lei passato lentamente di- 
nanzi agli occhi. 

Le lacrime erano allora spuntate sul ciglio di Mary al 
vedere l’ aspetto serio di suo fratello in mezzo a tanti genti- 
luomini di lui più vecchi, mentre al suo fianco stava l’orfano 
del padre colla faccia solcata dalle lacrime e col biondo capo 
scoperto. ‘A quell’ epoca Roger Wallingford non era che un 
fanciullo e suo padre era stato l’amico affezionato ed il ge- 
neroso fondatore della fortuna del di lei fratello. Ricordò co- 
me cessa lo avesse ringraziato dal più profondo del cuore ed 
avesse fatto voto di essere assidua nel servire e costante nel- 
l’adempiere i suoi doveri verso la vedova ed il figlio di quel- 
l’uomo. Essi avevano pregato per lui nella Queen’s Chapel 
a Portsmouth : essì lo stavano accompagnando in quella serata 
per essere sepolto nel suo pezzo di terra a Somersworth e 
Marv Hamilton pregava per lui di tutto cuore mentre il fu- 
nerale procedeva. Ella vivamente arrossì a tale ricordo. Cosa 
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aveva essa osato fare, quale responsabilità si era addossata?. 
essa non era che una fanciulla insciente guidata dalla frusta 
del destino. In quel momento si sentiva in braccio ad un sin- 
golare entusiasmo, dal quale non seppe difendersi. Era un 
momento di disperata angoscia simile a quello prodotto da un 
cattivo sogno. 

Si rivolse di nuovo a guardare la casa, e questa, come 
una creatura cosciente adagiata sul dosso della collina, pa- 
reva che tranquilla e paziente la attendesse. Essa trovavasi 
nella proprietà dei Wallingford e sentivasi assai a disagio. 
Non aveva nessun desiderio di evitare tal passo, nè vi pen- 
siva punto, eppure per un momento essa tremò, quasi che il 
vento l’ avesse scossa, come scuoteva gli alberi spogliati. Ciò 
nulla di meno essa si incamminò con passo giovanile e fermo 
lungo il pendio. i 

Il portone della casa era spalancato come se dovesse en- 
trarvi tutto un avvenire ; il vecchio Rodney, capo della ser- 
vitù, non si mosse, come se egli aspettasse un aiuto. Nel 
grande vestibolo i ritratti mostravansi superbi, e tranquilli, 
come se essi fossero capaci di offrire l’ ospitalità, ma senza 
poter parlare. 

— Volete annunziare a Madama Wallingford che Miss 
Hamilton desidera farle una visita? — disse Mary ed il vec- 
chio canuto fece un cerimonioso inchino e s’ avviò su per lo 
scalone, sempre inchinandosi e fermandosi ad ogni tratto, ed 
appoggiandosi alla balaustrata per rivolgersi verso quella bella 
e vivace ospite. Quel cuore fedele soffriva vedendo quel gio- 
vanile sguardo, quella freschezza non sciupata dal dolore e 
faceva un confronto colla desolata sua padrona. Eppure essa 
cra entrata in quella fredda casa come una brava e calda 
consolatrice, e tutto il risentimento di Rodney era presso a 
svanire. Vi era qualche cosa che riusciva a dominare i vivaci 
istinti della sua razza ; egli intuiva la verità per ciò solo che 
era la verità, ed il suo cuore era ingenuo. 

Egli disparve allo svolto dello scalone nel vestibolo supe- 
riore e Mary si mise a girare su e giù con impazienza. Dalle 
grandi corna di cervo pendevano alcuni arnesi da cavalcare 
del giovine padrone. Sotto vi era la rastrelliera delle fruste 
ed un paio di guanti di pelle, le cui dita arrotondate mo- 
stravano l’ impronta della sua mano ; vi erano le sue canne 
da pescare ed i fucili, il guinzaglio del suo vecchio cane ed 
il fischietto d’ argento. Essa conosceva al pari di lui tutti que- 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXXVIII 19 


Loti 


i 


282 MARY HAMILTON 


.sti oggetti colle loro traccie della passata attività e delle gioie 


della vita e delle lotte. Essi facevano sì che sembrasse pre- 
sente il proprietario con tutti i divertimenti della sua gioventù 
ora abbandonati. Oh! qual sorse in lei acuto desiderio della 
di lui allegra compagnia! Ciò equivaleva a farle pensare che 
il povero Roger fosse morto, anzichè fossesi imbarcato per al- 
tri destini. Egli non verrebbe più da lei nelle serate d’ in- 
verno a raccontare gli avvenimenti della caccia sui laghi ed 
a progettare un giro nel paese coi zoccoli da neve. Mary battè 
con impazienza il piede sul pavimento : sentiva essa d’ essere 
sul puntc di cadere in braccio ad una inevitabile debolezza, 
ora che aveva bisogno d’ essere tranquilla e di mantenere la 
sua fermezza ? Il vecchio Rodney ridiscese cautamente per lo 
scalone ; egli era più pallido che quando si erano separati ; 
ed essa in certo qual modo sentivasi straniera in quella casa 
a lei cotanto famigliare. © 

Altra volta Rodney avrebbe subito annunziato che la sua 
padrona era pronta a riceverla; ma ora si avvicinò a Miss 
Hamilton e le fece sottovoce e con una certa titubanza questa 
domanda, che aveva tutta l’ aria di un consiglio : 

— Sarete voi affabile con lei, signorina ? Oh! sì, signo- 
rina, il suo cuore è squarciato ! 

Quindi egli andò quatto quatto nella sala da pranzo per 
disporre i boccali sulla grande credenza. Altri avrebbe detto 
qualche cosa di più, ma un vecchio negro, nato nelle jungle 
e rapito dalla ciurma di un bastimento negriero, sapeva 
quando aveva detto abbastanza. 


(continua) SARAH ORNE JEWET 
(b'aduzione di-G. B. Mazzr 
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Visitando con Voi sotto le lacrime del Cielo il sepolero 
«li Giuseppe Mattei, che è un emblema di pietà storica nella 
sua modestia, mentre voi deponevate la corona votiva, io 
sentiva nel mio cuore le ultime parole, che un mio confra- 
tello letterario fece incidere sulla lapide di persona dilettis- 
sima: Ed ama ancora! 

Sì! Giuseppe Matfei ama ancora; e col ritorno dei raggi 
del sole è sicuro riflesso, è dolce ricambio di amore questa 
cerimonia cittadina, alla quale anch’ io accorsi pellegrino, 
cedendo al vostro insistente amorevole invito, massimamente 
perchè si trattava di onorare un geniale ed umile lavoratore. 

Altra volta serivendo di lui lo paragonai ai maestri co- 
macini del Medio Evo, che percorrevano l’ Europa erigendo 
soprattutto cattedrali, e portavano sulla lucida fronte la 
maestranza dell’ arte intellettuale e mostravano nel gesto e 
nel costume la fraternità operaia. Ma ora dinnanzi all’ im- 
magine di lui rude e buona, semplice ed illuminata, che il 
‘alente seultore Bottinelli risuscitò con levigazione sincera, 
lo ritletto specialmente all’ anima sua francescana. 


Mentre nel mondo imperversa il bramito delle belve 
umane per la ricchezza, rifioriscono sopratutto per impulso 
del serafico dotto Paolo Sabatier gli studi intorno al Santo 
poverello d’ Assisi. Così anche i sotterenti possono imparare, 
che nelle varie e complesse vicende della Storia universale, 
se P umanità delira materialmente pel godimento della rie- 
chezza, altra volta arse spiritualmente per 1 amore della 
povertà. Ma intendiamoci quale povertà : non la sordida ab- 
bicttezza, sì bene 1 elevazione pura e serena; scarcerare 
Panima dal” egoismo, effonderla nella pia e gioconda co- 
munione di tutte le creature, di tutto il Creato; col lavoro 
benedetto ed assiduo procurar di seguire nella nostra por- 
ziuncola gli immensi disegni di Dio Creatore ; non lasciarci 


(°) Parole dette dal Senatore Giovanni Faldella nell’inaugurazione del bu- 
sto di Giuseppe Maffei a Graglia Biellese sulla piazza XX Settembre, di costa 
alla Chiesa della Confraternita di SS. Trinità e Croce, addi 17 Agosto 1902. 
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sviare dall’ opera pretissa nè per le offese, nè per le sedu- 
zioni: all’ odio ed al dileggio rispondere con la stima e con 
l’ atfetto ; chiamare fratello il lupo che ne azzanna, sorella 
la vipera che tenta avvelenarci ; fratello il sole che illumina 
e scotta, sorella la pioggia che rinfresca e intracida, fratello 
il vento che schianta alberi e porta fiori; sorella la vita, 
sorella la morte. Questo il programma della vita di France- 
sco d’ Assisi, questo 1’ inno del Santo morente. 

‘A tale programma si informò, a tale inno si intono il 
lavoro di Giuseppe Mattei, sebbene non sia forse apparte- 
nuto neppure ad un’ ordine terziario. 


Non ridirò la biografia di Giuseppe Matfei a voi suoi 
concittadini, da cui 1) appresi. 

Dovrei piuttosto rievocare lo spirito essenziale della sua 
esistenza. 

Educato all’ opera manuale del fabbro stipettaio egli in- 
gentilì ed ingrandì la sua anima con la passione spontanea 
dell’ arte pittorica che rispecchia idealmente le cose. 

Ma ai tempi giovanili di Giuseppe Maffei il più ardente 
bisogno era di comunicare le anime e sacrificare la propria 
vita per dare dignità di patria agli italiani da secoli calpe- 
stati e derisi. 

E nel 184$ il nostro pittore fu valoroso artigliere per 
l’ indipendenza nazionale; cadde a Rivoli di Lombardia, 
gloriosamente ferito, combattendo la tirannide straniera ; 
nell’anno successivo venne chiamato al dovere penoso di 
combattere a Genova inconsci nemici interni, accecati dal- 
Pira rivoluzionaria della discordia. 

Seguì il decennio della concorde preparazione ; poi la 
vittoriosa riscossa; ed il nostro soldato ridivenuto pittore 
ebbe si può dire segnato dalla Divina Provvidenza il mag- 
giore compito della sua vita. 

Sra stato chiamato a dar lezioni di disegno all’ unica 
ed angelica figlia dell’ avvocato Federico Rosazza. Essa volò, 
sparve nella mattinata degli angeli, che non conoscono sera. 
Il padre, già vedovo, rimase tragicamente orbato. La Ri- 
voluzione della libertà ed unità italiana, per la quale egli 
coi fratelli Ruttini aveva rischiata la vita accostandosi alle 
‘onginre mazziniane, si compieva nell’ ordine legale. Non 
restava adungque più nessun compito alla sua vigorosa € 
ricca esistenza ? 

Una luce celeste illuminò Federico Rosazza, una voce 
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angelica lo ammonì, che una nazione non si compone ma- 
terialmente, come si integra un sasso, ma che è uopo infon- 
derle uno spirito nuovo ; e che una redenzione politica non 
è degna, se non è parimenti benefica. Vero maestro dell’ av- 
venire egli disegnò e praticò nella spiritualità e nella dene- 
ficenza le vie maestre per il compimento dei destini nazio- 
nali ed umani. 

E nel maestro di disegno della sua angelica figlia volata 
in Cielo egli ebbe 1’ inspiratore ed il ministro principale delle 
sue opere belle e buone. 

Il genio di m Plutarco Cristiano si richiederebbe per 
ratligurare le vite parallele di Federico Rosazza e di Giun- 
Seppe Mattei. 

Federico alto e nobile, come un principe della leggenda, 
calmo ed equanime come un semidio ; Giuseppe angoloso, 
direi legnoso come il mestiere di falegname del suo santo 
patrono marito di Maria madre divina; Giuseppe fisso a ta- 
cite pose, che attendevano in ruvidi scatti il risveglio ge- 
niale dell’ ispirazione : Federico e Giuseppe attratellati d’ a- 
mma, indipendenti di carattere. 

Forse qualcheduno avrà riso nei tempi passati raftigu- 
rando quei due: 1° alto signore aspettante la visita del ge- 
nio al suo collaboratore umile e riverente, ma immacolato, 
austero e giocondo nella relativa povertà spartana e fran- 
cescana ; ed ambidue invocare la voce del di là, il monito 
degli spiriti benefattori intonato al Veri Creator Spiritus. 

Il problema spirituale @ il più serio, che abbia agitato 
ed agiti P umanità. Anzi P umanità resterebbe una brutalità, 
se si annullasse la catena, che la collega alle passate e alle 
future generazioni sulla scala degli Ideali. Resterebhe solo 
ignobile gara dei godimenti individuali a furia di violenze 
oi trama di inganni, senza rispetto di diritti e senza co- 
noscenza di doveri. 

E non e era da ridere, e é tuttavia da inteneritsi, quan- 
do si ricordi, che quei due invocavano P estasi luminosa del- 
I’ ispirazione celeste per fare del bene: notare i villaggi e gli 
anfratti dalle acque scarse od inquinate e redimerli con V ac- 
qua abbondante e pura; sovvenire alla sete, riparare alla fa- 
me. provvedere a tutte Je opere di misericordia ; decorare Pal- 
bergo dei morti ; elevare la chiesa per la preghiera dei vivi; 
istoriare il palazzo senatorio per i padri della patria muni- 
cipale ; avvicinare con apriche e sicure strade i santuari; 
gittare sui poggi solide ed aeree balconate, donde il vian- 
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dante contempli la bellezza sociale del cielo e del paesag- 
gio ; erigere ricordì di uomini esemplari e benemeriti....... 

Oh! contatele voi le numerose opere di pubblica mu- 
nificenza, delle quali Federico Rosazza fu 1’ ordinatore e lo 
spenditore e Giuseppe Maffei fu il disegnatore e 1’ esecutore! 


Fu negato e deriso il merito artistico del Maftei; ed è 
anche discutibile. 

L’ arte è libera, varia e grande, come la Misericordia 
di Dio. Uno eterno è l’ ideale; infinite le transitorie inter- 
pretazioni ed applicazioni. 

Richiamate agli occhi della mente la odienti Esposi- 
zione internazionale di Arte decorativa a Torino. Quale di- 
sparità di giudizi! Per gli uni è il trionfo dello stile ; per 
gli altri poco meno che un’ aberrazione ; per i terzi una 
bizzarria di novità divertente: quella germinazione archi- 
tettonica, che imparenta busti di donne e calici di fiori, 
vermi della terra e filamenti vegetali, un cielo a bocce d’ oro 
e quiulrella di carta azzurra da droghiere, finestre come oc- 
chi di libellule immani, teste di scarabei, edifizi decapitati, 
o con la visiera come Kepi rovesciati: allegorie muliebri, 
che alzano le braccia sepolcrali o le protendono, stringendo 
gli onori del petto, per tuttarsi nel pelago e terminano la 
loro bellezza superiore in coda di pesce ammagliato preci- 
samente come l immagine scomunicata dall’ arte poetica di 
Orazio. 

Eppure molti a Torino vanno in visibilio al nuovo por- 
tento; altri rifuggono come da un aggrovigliamento «di ser- 
penti P sanguisughe verzicanti, e riparano presso la mobilia 
avita per ritrovare un po’ di decorazione del Buon Senso. 

Non per nulla antica sapienza proverbiale ha dettato: 
De gustibus non est disputandum. 

Il punto si è, che diventi rispettabile ogni espressione 
d’ arte sinceramente sentita. 

Giuseppe Mattei volle mettere nell’ arte sua i fervidi 
sentimenti inspiratigli dalla Natura e dalla Storia; onde, 
quando gli è breve lo spazio, sono calcati, caricati i simboli, 
anche in forme rudimentali, come nella colonna rostrata di 
Garibaldi ; volle inserire all’ omaggio moderno del simulacro 
il documento antico, onde il cannone coevo addossato al- 
P immagine di Pietro Micca. 

Ma quando gli si allarga lo spazio, anche 1’ arte sua si 
compone e si diffonde in chiarezza ritmica, come nella chiesa 
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parrocchiale di Rosazza dedicata a Dio Ottimo Massimo per 
la redenzione italiana, e come in quello scenario di Cimitero, 
presso cui il torrente è invitato a tener bordone al De pro- 
fuudis delle genti pie. 

È lo spirito francescano, che vibra con il paese am- 
biente, si commuove alla vita sparsa in tutte le cose, ed 
alla sua volta fu iniziatore del movimento artistico prece- 
duto alla rinascenza, le cui lussuriose illecebre dovevano 
‘»ssere temperate, se non sgominate da fra Gerolamo Sa- 
vonarola. 

È la laude ingenua e commovente dell’ Assisiate al Si- 
snore : — Laudato sia con tutte le creature, specialmente per 
messer frate sole, per la suora luna, e per le sirocchie stelle 
« chiare preziose e belle » per frate vento, e per aere nu- 
bile e sereno, per la suora acqua « la quale è molto utile 
ed umile e preziosa e casta » per fratello fuoco, per suora 
nostra terra, « la quale ne sostenta e governa » soprit- 
tutto: Laudato sii, mio signore, per quelli che perdonano 
ed amano, per lo tuo amore ! 


Qualunque sia il giudizio dell’ arte, è doverosa la gra- 
titudine verso la geniale ed amorosa beneficenza di Coloro, 
che fornirono acque limpide e refrigeranti agli assetati, la- 
veri per le mondizie, strade e rifugi ai pellegrini, pane ai 
lavoratori, minestra agli asili d’ infanzia, luce e fuoco, ele- 
vazioni morali ed ideali ag tutti, e persino la festività agli 
inereduli o ai dissenzienti. 

Imperocchè tanto Federico Rosazza quanto Giuseppe 
Maffei erano da veri francescani jocwlatores. Domini, gioco- 
lieri giocondati nel Signore ; e la loro celeste letizia per 1 1p- 
punto non derivava già dal godimento di ricchezze terrene, 
bensì da quella pace della coscienza, che il mondo èrride, 
ma che rapir non può. 

Il senatore Federico, che avrebbe potuto farsi ammi- 
rare in cocchio superbo, frequentava i tranvai come un 
fattorino telegrafico. Egli predieò con VP esempio, ciò che 
Cecilio Rodhes, il Napoleone del Capo di Buona Speranza, 
e Andrea Carnegie, il miliardario nord-americano, re del- 
acciaio. insegnarono col testamento e coi trattati: dovere 
la ricchezza, frutto del lavoro, considerarsi come un depo- 
sito accumulatore di energie sociali e dispensarsi volonta- 
riamente a benetfizio del popolo. 

Giuseppe Mattei, degno aiutante e ministro di Federico 


bici 
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Rosazza, dopo essersi elevato da garzone talegname con lo 
studio e con le opere allo stadio di pittore, architetto e 
storico archeologo, e aver meritato la coufidenza fraterna 
del munifico milionario e aver riportate le insegne cavalle- 
resche della Corona d’ Italia, egli in quest’ epoca di facili 
trasformazioni, per cui è difficile distinguere il giovane par- 
rucchiere dal damerino addetto d’ ambasciata, e il cocchiere 
dal diplomatico, rimase nelle vesti, nel contegno e princi- 
palmente nell’ anima 1 antico maestro comacino e fratello 
minore di San Francesco. 

Pertanto fate bene, o Biellesi, a rendere omaggio alla 
memoria di così schiette, edificanti virtù ; e voi in parti- 
colare, Gragliesi, operate egregiamente coll’ innalzare que- 
stro ricordo a (riuseppe Mattei nella terra dov” egli nacque 
e morì, presso la casa, dove egli visse spiritualmente in 
onesta povertà con le sue vecchie ed intemerate sorelle. 

Sette giorui, prima di spirare P anima santa, Lederico 
Rosazza, addi 1S settembre 1399, ancora serivevami una 
lettera preziosissima, riferendomi la recente visita dell’ am- 
basciatore inglese Lord Currie al suo castello di composi- 
zione storica. Il nobile lord si era fermato a meditare 1? i- 
serizione: Nella casa si svolge la vita — dalla culla alla tomba 
— in tutte le sue fasi — elevate mediocri ed umili — l'assano 
le ore liete e penose — a seconda del nostro merito — Iddio 
concede — il benessere dell'animo — a chi rire bene operando. 
Disse P ambasciatore inglese: « AT di 1à della tomba ». Ri- 
spose il patriarca della Gioremie Italia, seguace di San Fran- 
cesco patriarca della democrazia religiosa 1 « Dio concede a 
chi lo meriti il benessere dell’ anima in vita ed in morte >. 

In vita e in morte, egli asseverò con il suo sano e sacro 
esempio, Iddio ci dà bene, se operiamo hene. 

O Gragliesi, continuate le opere buone inspirate da 
Giuseppe Maffei. Renderete il migliore omaggio alla me- 
moria di lui, che tanto ci ha amato ed ama ancora. 


Postilla. 


Dopo U inaugurazione del busto di Giuseppe Maffei venne 
dato a CGraglia nel teatro Comunale un banchetto popolare in 
wnore del senatore Giovanni Faldella. 

Questi rispose ai brindisi con le parole seguenti : 

Dovrei lagnarmi della soverchia boutaà vostra, o Gragliesi, che 
in una così larga e popolare solennità avete dedicato qui sta agape 
eccellente ad onore del mio solo nome; ed io accetteroò lu Aledrea. 
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toria, soltanto perchè io rappresento una scintilla povera, ma pura 
e riconoscente della grande amicizia, di cui mi onoravano il bene- 
fico patriarca Federico Rosazza ed il suo fido e degno ministro 
Giuseppe Maffei. In loro nome io mi trovo al posto d’ onore tra 
un reverendo evangelico rappresentante del sacerdozio cattolico 
el un valoroso rappresentante dell’ arte scultoria. 

Il culto dell’ anima ed il culto del bello erano i due poli egual- 
mente positivi, i due fochi della vita di quegli insigni benetattori. 

Ma la vista del giovane caporale di Piemonte Reale Cavalleria, 
che testè cavallerescamente ci salutò, mi rammenta che il suo pro- 
zio Giuseppe Maftei combattè pure valorosamente per l’ indipen- 
denza italiana. Così si compie il triangolo spirituale, la trinità dei 
nostri più sacri affetti: — L'ideale celeste, — l’arte rappresen- 
tativa del Bene, — la milizia per la Patria e per l’' Umanità. 

Dunque siano rese grazie al Pastore delle anime, che portò 
tra noi la nota dell'Amore Divino; — grazie ai rappresentanti 
dell’ Esercito, che ci portarono la visione del risorgimento nazio- 
nale, salvaguardia della Civiltà; — grazie al manipolo di vivaci, 
moderni ed autentici artisti, che scortando il bravo Bottinelli ven- 
nero quì con la loro gioconda e fresca competenza a. sollevare la 
memoria artistica del Mattei dal trascorso dileggio dei convenzio- 
nali, e dei diversi-gustai in buonafede, per non dire degli invidi e 
degli ignari. — Grazie a tutto il popolo di Graglia generosamente 
atfratellatosi ad onorare la memoria del suo compatriota, il quale 
aveva incontrato le maggiori avversioni, soprattutto perchè era 
rimasto di costumi schiettamente popolari. 

L’egregio capitano Matfei, nell’aprire i fuochi di fila dei brin- 
disi in onor mio, disse con soverchia benevolenza, che io col mio 
discorsetto di stamane Vi aveva trasportato in più spirabil aere. 
Sono io, che debbo il più spirabile aere a Voi, Gragliesi, nou solo 
per la vostra altimetria locale, per la salubrità del vostro clima 
fisico, ma soprattutto per la salubrità rara del vostro esempio mo- 
rale. Imperocchè in tempi, nei quali troppi si riuniscono per sov- 
vertire il bene già debole o per adulure il male prepotente, Voi, 
immuni di violenze e corruzioni, avete con uno slancio puro e 
commovente innalzato un ricordo bello e perenne al povero Giu- 
seppe Maffei, che vi lasciò specialmente eredità di aftetti. E questa 
corrispondenza duratura di sensi amorevoli tra la virtù cristiana, 
la povertà francescana ed il cuore del popolo è cagione della più 
legittima estasi all’ artista e peusatore patriota; onde io sentendo, 
che l'ottimo vicario Don Rivetti deve lasciare premurosamente 
questo banchetto per le sue funzioni ecclesiastiche del Vespro, lo 
prego di estendere dall’ altare la sua santa benedizione a noi tutti, 
che qui tra i toccanti scenarii dipinti da Giuseppe Maftei siamo congre- 
guti per esaltare la memoria del lavoratore di Luona e santa volontà. 

Viva Graglia! Viva la patria e la memoria di Giuseppe Matloi! 


(GIOV. FALDELLA 


IL SERVIZIO DELLA PUBBLICA SICUREZZA 
IN ITALIA 


Fra le varie attribuzioni che incombono allo Stato per 
regolare il retto funzionamento della vita pubblica nessuna 
forse interessa più intensamente i cittadini che quella per la 
quale si provvede alla sicurezza pubblica, alla tutela vigile e 
costante della loro vita e dei loro averi. Il modo come è orga- 
nizzato e come funziona questo servizio di capitale importanza 
dovrebbe essere oggetto di assiduo e profondo studio ovun- 
que per il benessere dei singoli cittadini, e per quello ancora 
dello Stato medesimo, il quale naturalmente trae benefici mo- 
rali, - e materiali, — da un organismo che gli permetta di pre- 
venire efficacemente i reati, o di scoprirne gli autori, e impos- 
sessarsene prontamente quando il reato sia stato malaugura- 
tamente compiuto. In Italia purtroppo la delinquenza ci fa 
tenere un non invidiabile primato per cause complesse quali 
l’ aftievolimento del sentimento religioso, 1’ impulsivo carattere 
degli abitanti, l’ insofferenza di ogni freno, c la ignoranza an- 
cora tanto diffusa : qui adunque più che altrove, sarebbe su- 
premo bisogno curare profondamente, assiduamente, che l’ isti- 
tuto preposto alla ‘tutela della sicurezza pubblica fosse costi- 
tuito nel miglior modo per corrispondere al suo fine. Io credo 
“di non andare errato affermando che da noi invece poca cura 
si prende della buona soluzione di questo problema così vitale, 
per modo che le cose vanno in maniera così poco soddista- 
cente da non essere inopportuna qualche parola in argomento. 
Non pretendo di fare uno studio vero e proprio della questione: 
mi limito ad accennare quelle che, secondo mé, sono le ra- 
gioni fondamentali, che spiegano come anche in questo campo 
noi abbiamo bisogno di migliorare i nostri istituti. 

È noto che la Pubblica Sicurezza ha per suo capo, agli 
ordini del Ministro dell’ Interno, il Direttore Generale, che ne 
dipende. Questo utticio richiede una persona che vi abbia at- 
titudini speciali, e che abbia una lunga pratica tanto del 
servizio quanto dei funzionari (dei principali almeno) che vi 
sono adibiti. Invece il più delle volte la scelta di chi deve 
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essere preposto a quelle difficili mansioni, è fatta con criteri 
di opportunità, indipendentemente da quelle attitudini, da 
quella pratica che sono evidentemente necessarie. Pare che 
i fanzionari superiori che sono alla dipendenza del Ministro 
dell’ Interno sieno enciclopedici, capaci delle più svariate at- 
tribuzioni e con indifferenza si prepone Cajo a un servizio 
come si sarebbe preposto a un altro totalmente diverso. Una 
scusa per procedere in così fatta guisa sta nella libertà che 
è concessa in diritto ed in fatto ad ogni Ministro di cambiare 
quante volte vuole il funzionario che presiede alla sicurezza 
pubblica sia per poca attitudine che egli dimostri, o per dis- 
sensi in linea politica o per fare semplicemente posto ad altri. 
Ora se è male il chiamare a quell’ ufficio persona che non ab- 
bia il valore necessario per disimpegnarne egregiamente le at- 
tribuzioni è male altresì il cambiarla con frequenza. Viene 
allora necessariamente a mancare quell’ indirizzo uniforme, 
quella continuità di disposizioni, quell’ aftiatamento che sono 
coefficienti così notevoli per il buon andamento del servizio. 
La passione politica fa velo anche in questa parte e spesso un 
Ministro allontana un funzionario da questo campo e lo sosti- 
tuisce con altri solo per preconcetti gli partito. E qui invece 
se sì volesse aver riguardo alla tutela della vita e degli averi 
dei cittadini e alla pubblica quiete bisognerebbe assolutamente 
prescindere dalle politiche opinioni. Quando il Cattelain fu 
nominato « Chef de la Suretè » dalla Comune di Parigi si 
rivolse a Ferré e a Rigault affermando che (secondo lui) era 
quello il momento di fondare una polizia onesta non oceupan- 
tesi di altro che di far rispettare la proprietà e di persegui- 
tare senza tregua i delinquenti comuni: li pregava per ciò di 
assegnargli per aiuto M. Claude abilissimo funzionario di Si- 
curezza Pubblica. Ma costoro negarono perchè M. Claude era 
stato precisamente incaricato degli arresti dei Repubblicani 
sotto il cessato Impero e il Cattelain, la cui autorità non mi 
pare sospetta, trovò inopportuna codesta ragione : (!) la quale 
dovrebbe più spesso apparir tale anche ai nostri giorni e per 
differenze meno notevoli di quelle che separavano nel 1871 i 
Comunardi dagli imperialisti. 

Il male si è che questa instabilità «discende per li rami » 
e dal Direttore Generale si comunica ai Questori, agli Ispet- 
tori, ai Delegati: i quali passeggiano il bello italo regno con 


(1) Cattelain « Memoires du Chef de la Siùreté sous la Commune. » 
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una facilità e una frequenza inconcepibili... Si può capire che 
un magistrato, un ingegnere del Genio Civile, un Intendente 
di finanza fino ad un certo punto facciano quella ridda a cui 
sono condannati gli impiegati governativi: essi possono qui 
come altrove disinipegnare le loro mansioni egregiamente. Ma 
per un funzionario di P. S. la cosa è molto diversa : ci vogliono 
anni per conoscere l’ ambiente, per conoscere la numerosa 
schiera dei malviventi e non è possibile un retto funziona- 
mento del servizio se coloro che vi sono preposti non hanno 
per lunga dimora una perfetta, estesa conoscenza delle persone 
e dci luoghi. Ricordo che alcuni anni or sono quando scoppia- 
rono in Roma alcuni tumulti io mi imbattei, in un Ispettore 
di P. S. di mia conoscenza che da Firenze si recava a Roma 
chiamato telegraficamente a reggere una delle più importanti 
Sezioni. — È pratico di Roma, gli domandai ? — Non ci son» 
mai stato nè per servizio, nè per diporto — mi rispose: — Im: 
magina ognuno come quel pover’ uomo abbia potuto prestare 
un'opera efticace in momenti sopra tutto poco tranquilli. Que- 
sta instabilità in tutti i componenti il corpo dei funzionari 
di P. S. come rende l’ opera direttiva incerta, senza una norma 
costante, saltuaria, così mende tumultuaria 1’ opera dei funzio- 
nari locali i quali mancano di quella padronanza dell’ am- 
biente che renderebbe cento volte più facile e quindi più utile 
l’azione loro, 

È certo che per ottenere il miglior resultato in questa 
materia occorrono non solo buoni funzionari, ma molti quat- 
trini e, sopra tutto, spesi bene. Il bilancio del nostro paese 
non può e non deve permettersi eccessive larghezze, ma oltre 
che vi sono necessità alle quali è debito provvedere, vi sono 
altresì circostanze neile quali una somma di 10 spesa bene 
oggi fa risparmiare una sonima di 20 spesa male domani. La 
buona polizia non sì fa senza agenti convenientemente stipen- 
diati ed i quali sappiano che il Governo non sarà per lesinare 
una proporzionata gratificazione quando abbiano prestato un 
servizio che esca realmente dall’ ordinario. E per verità biso 
gna covfessare che da noi in molti e molti casi il personale di 
P. S. compie difficili e pericolose operazioni più per un vero 
sentimento di dovere che non per la sperata ricompensa spesso 
irrisoria. In Francia, ove questo ramo della Amministrazione 
è oggetto delle cure governative, il Governo non è avaro di 
gratificazioni che ammontano a qualche centinaio di franchi 
cdi quanto può appagare il giusto amor proprio di un valo- 
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roso agente. Da noi (e lo dico con cognizione di causa) anche 
per atti che hanno richiesto acume e valore se la ricompensa 
è di 5 lire è una vera festa! Del resto or sono pochi mesi 
tutta Italia seppe che ai due Carabinieri ai quali si dovè l’ ar- 
resto di Musolino il Ministero dell’ Interno elargì una gratifi- 
cazione di Lire Cento! Non vale obbiettare che tutti gli agenti 
della P. S. dovrebbero disimpegnare le loro mansioni per dif- 
ficili e pericolose che sieno non mossi da nessuna idea di lu- 
ero: gli uomini bisogna prenderli come sono e non come . 
dovrebbero essere. Le nostre popolazioni hanno ereditato una 
avversione verso i tutori dell’ ordine pubblico quanta ne ave- 
vano i nostri vecchi contro le polizie dei cessati governi e per 
vincere codesto sentimento occorre che il corpo della P. S. sia 
composto di persone di condotta ineccepibile : e la scelta non 
sarà mai quale deve essere fino a che codesto mestiere, che 
incontra di per sè così poche simpatie al giorno d’ oggi, non 
offrirà un mezzo presente e futuro di una comoda esistenza 
per gli agenti stessi e per le loro famiglie. Ripeto: senza pa- 
ghe adeguate non si hanno nè buoni agenti nè buoni confi- 
denti, che sono la quintessenza di una polizia ben fatta. 

In Italia non solo è meschina la retribuzione del perso- 
nale di P. S. ma sono irrisori anche i fondi che si mettono a 
disposizione delle Autorità per questi servizi. Comprendo che 
questo è un capitolo assai delicato e che il controllo delle spese 
effettive riesce difficile ; ma questo vuol dire soltanto che i 
preposti a questo ramo di servizio debbono esercitare la più 
acuta sorveglianza. perchè il pubblico danaro non vada di- 
sperso provvedendo sempre e col massimo rigore per ogni 
constatata infrazione a questo dovere, ma non vuol dire che 
si facciano mancare i mezzi per il buon funzionamento del- 
l’opera della P. S. Recentemente il paese si commosse per un 
efferato assassinio il cui autore potè varcare i confini del Re- 
gno. Còmpito elementare del Governo era quello di procurare 
tutti i mezzi per la cattura del reo raddoppiando di zelo ap- 
punto per non legittimare nelle masse il sospetto che per i 
colpevoli di una certa classe si propende a lasciarli uccelli di 
bosco. Ebbene : o per quel confusionismo che si verifica ap- 
pena appena le cose escono un po’ dall’ ordinario o per un 
prineipio di normale gretteria si fece a meno di mandare una 
totografia del reo non dirò a Sofia o a Lisbona, ma ad Ala ove 
esiste un ufticio di P. S. internazionale ! 

Ricordo del resto che anni sono in una delle primarie 
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città d' Italia ove mi trovavo per ragioni di ufticio una sera 
mi imbattei a passare da una via ove giaceva un uomo allora 
allora ucciso. I presenti al fatto mi dissero che i colpevoli 
della uccisione erano rimasti feriti anch’ essi e che si erano 
probabilmente diretti a una prossima farmacia. Là mi recai 
infatti, ma il farmacista aveva loro detto di recarsi allo Spe- 
dale. In breve fui in Questura, infofmai il Questore medesimo 
e gli dissi che facendo presto si poteva sorprenderli ancora. 
Egli si mosse subito e si avviò meco con agenti allo spedale. 
Vedendo che si andava a piedi e si perdeva tempo suggerii 
di prendere una vettura pubblica, ma il Questore mi obbiettò: 
Se la paghi tu, bene, ma di mio non ci voglio rimettere e 
questa sarebbe una spesa poco plausibile ! 

Non so se egli dicesse esattamente il vero: certo diceva 
il verosimile. 

Un ottimo provvedimento per diminuire una certa quan- 
tità di lavoro agli agenti e funzionari di P. S. e permettere 
loro di dedicare tempo alle cure più necessarie sarebbe di imi- 
tare un sistema che vige e dà ottimi resultati in Germania. 

Accade talvolta di non trovare più qualche oggetto che 
preme assai o per l’ intrinseco valore o per il ricordo che ci 
rappresenta : si ignora se sia un smarrimento o un furto. Da 
noi non e’ è che pubblicare avvisi sulle cantonate e poi rivol- 
gersi alla P. S. la quale, se vuol fare il suo dovere, deve per- 
der tanto più tempo quanto più vaghe sono le indicazioni che 
sì può otfrirle. In tal caso in Germania la P. S. fatte le in- 
dagini fondamentali, fa che il danneggiato si rivolga a una 
specie di Polizia Privata o sussidiaria, composta di specchia- 
tissime persone le quali hanno appunto il compito di queste 
minuziose ricerche e se la intendono per l’ onorario ce pel rim- 
borso di spese con chi a loro si rivolge, cui fanno giorno per 
giorno un resoconto di quello che hanno fatto e delle loro 
previsioni. L’opera di questa polizia privata si estrinseca an- 
che in altri campi che non sono quelli degli smarrimenti 0 
dei presunti furti ed è preziosa per il pubblico ed utilissima 
anche per le autorità con cui si mantiene in un certo contatto 
e in una certa subordinazione. 

Io reputo cosa buona insistere perchè la tutela della si- 
curezza pubbiica sia compiuta efficacemente per mezzo di fun- 
zionari adatti, conoscitori per lunga dimora dei luoghi e delle 
persone, non grettamente ricompensati e colla facoltà di usare 
di mezzi necessarî a raggiungere lo scopo al quale debbono 
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costantemente tendere. Il numero dei reati andrà diminuendo 
quando i colpevoli saranno presso che sicuri che l’ autorità 
possiede mezzi idonei per scoprire le loro malvagie azioni e 
piombar loro addosso con prontezza. Quando questo resultato 
sir palese: quando il pubblico vegga che questi custodi del- 
l'ordine pubblico sono persone degne di rispetto per la loro 
intemerata condotta allora anche nel nostro paese essi saranno 
cireondati dell’ atfetto e della stima che godono i policemens 
inglesi e i gardiens de la paix francesi e cesserà quello attuale 
deplorevolissimo stato di cose che oggi si verifica, quando ve- 
diamo le folle, prese da una subitanea simpatia per ogni in- 
dividuo che sia in mezzo a due agenti dell’ ordine, costituire 
per loro una pericolosa minaccia di ridargli violentemente la 
perduta libertà. Allora avremo fatto un altro passo non pic- 
colo per il miglioramento dei nostri istituti e dei nostri civili 
costumi. 


ANTONIO CONESTABILE DELLA STAFFA 


POETI E POESIA 


Da più mesi alcuni dei volumi di versi, dei quali farò 
menzione, mi sono cari compagni nelle mie peregrinazioni per 
i più hei dintorni fiorentini, nei brevi ozi presso il lido e le 
pinete canore della marina di Pisa e di Viareggio: da più 
mesì avrei dovuto scrivere qualchecosa, anche per « .r' :pon- 
dere alle cortesi solleciîtazioni dell’ editore di questo periodi- 
co; ma, se ho sempre provata non poca esitazione a far pub- 
bliche le mie impressioni sur un’ opera d’arte, pur essendo 
inclinato a comunicare volentieri altrui quei sensi di bello e 
di buono che le cose belle sanno suscitare, mi sono ultima- 
mente sentito come imposto il silenzio da più d’ una interna 
voce, che invano anche ora cerco di fare interamente tacere. 

Qual valore possono avere le pagine critiche, che sì vanno 
via via pubblicando intorno a scrittori e in ispecie intorno a 
poeti odierni? A chi e a che cosa giovano? Forse a chi fa 
l’arte? Non credo. A chi deve imvarare a sentirla ? Potrebbe 
essere, sc la critica fosse più completa, più sincera, più rispet- 
tata. Gioveranno ai critici futuri ? Probabilmente.... per farne 
pochissimo conto, o riderne. 

— Fallora? — Allora.... Il settembre, che sta per vol- 
gere alla fine, continua prodigo di sole, d’ azzurri cieli sereni, 
di verde magnifico e di cantar d’ uccelli, nei poggi e nei 
campi che cingono amorosamente questa divina Firenze; la 
poesia delle cose domina per tutto sovrana : perchè non diffon- 
derne qualche senso, col ripetere o segnalare le voci dei poeti, 
che 1’ hanno sentita e han voluto come fermarla ? Perchè non 
vincere gli scrupoli delle meditazioni intorno all’ utile della 
critica, e intrattenersi ancora una volta, senza nessuna pre- 
tensione, sulla bell’ arte confortatrice, contenti se le nostre 
parole suonino per quanto ancora duri la serena fine di que- 
sto magnifico settembre ? Ahimè fra poco l’ autunno, con tutte 
le cose moribonde, poi l’ arido inverno! 


Ma quando l autunno non è troppo triste per continue 
piogge, per precoci softi di Borca, quale stagione malinconi- 
‘amente soave! Così A. Graf ne esprime i molli e dolci sensi 
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in una delle più pensose e care poesie, ond’ è composto il volu- 
metto Morgana (Milano, F.lli Treves, 1901); la quale s'’ inti- 
tela appunto : Passeggiata d’ autunno. 


All’ entrar del novembre, e pria che il mite 
Cielo turbino i venti e )’ aer fosco, i 
Oh dolce cosa passeggiar nel bosco 
Sovra un tappeto di toglie appassite. 
Oh come dolce e come triste! E l’ ora 
Che stanco il sol tra nugoli s’ adagia : 
°  Arde scenato il ciel; lume di bragia 
L’inviluppo dei rami apre e trafora. 
Non bisbiglia sommesso uccello in frasca, 
Non vento freme, non acqua gorgoglia : 
Di tratto in tratto una pallida foglia 
Si spicca lenta dal suo ramo e carca. 
Tu vai soletto, pur verso occidente, 
Lontan da luoghi frequentati e colti, 
E crepitar sotto i tuoi passi ascolti 
La fragil trama delle foglie spente. 
Soletto vai nella quiete muta, 
Smemorato del mondo e di sue arti; 
Ed ecco un sogno, un breve sogno parti 
(Già muore il di) la vita c’ hai vissuta. 
Com' è lontana, lontana, lontana, 
La giovinezza amorosa e gentile! 
Rose di maggio, viole d’ aprile.... 
Un canto, un riso, una favola vana! 
E già son presso (dilagano l’ ombre ) 
Della vecchiezza i di torbidi e brevi.... 
Squallor del verno, caligini e nevi! 
Ore di tedio velate ed ingombre ! 
Tu vai soletto. A che pensi ? Non sai. 
In fondo al core una musica antica 
Ti par d' udire e una voce che dica : 
- Il giorno è volto e non torna più mai. 
Altri corranno le rose novelle... 
Tu vai soletto pel bosco deserto, 
E guardi su, nel crepuscolo incerto, 
Come tremando s’ accendon le stelle. 


Dolcissima, sebben malinconica poesia! di cui ognuno 
può facilmente ammirare anche i pregi così detti tecnici, senza 
che gli venga fatto di pensare a sforzi, a finezze studiate. E 
molte altre, di eguale se non superiore bellezza, sono in Mor- 
gara, più specialmente nel II libro ; chè il primo, con canti 
Sociali ed allegorici, desta altri sensi, e fa pensare più al Graf, 
Autore di Medusa, di Dopo il tramonto e di Le Danaidi. 

Perchè il volume s’ intitola Morgana, onde noi ramme- 
moriamo la sorella di re Arturo, la disprezzata amante di 
Lancillotto, rivivente nella famosa futa ? Il Graf è pocta-fito- 
Noto, quale forse nessuno altro appare nell’ ultimo periodo della 
lirica nostra (nel Rapisardi, cui sì può avvicinare, pensiero e 
sentimento non si sposano, credo, come in lui, per dare scm- 
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pre vera poesia) : ogni suo volume è dunque la poetica rivela- 
zione della sua mente pensosa e della sua anima assai profon- 
da. Cupo e sconfortante in Medusa ; alquanto rasserenato, con 
accenti d’ umorismo e di satira in //opo il tramonto, ancor triste 
ma impersonale ed eroico in Le Dandidi, dove, pur cantando 
il cieco destino avverso agli uomini, ammiri il poeta che s'è 
levato, gridando : « agire, tentare, sperare, finchè non venga 
la redenzione » {è questo il volume che io direi del pessimismo 
eroico) ; in Morgana, il Graf è col I libro un poeta di fede. 
col II un mite elegiaco, spesso sereno, in cui prevale la dol- 
cezza dei ricordi : e per esso noi udiamo le parole d’un uomo, 
che, avendo vissuto molto, molto intimamente dolorato e gioito 
e bramato, dà immagine più vera della vita e delle cose. Un 
giorno a lui i dolori propri eran parsi gravi; dovè poi accor- 
gersi che quelli di tanti, di tutti gli uomini, erano ben più 
gravi. Natura gli rivelò bellezze non prima sentite ; egli com- 
prese che la parola della disperazione non deve suonare sul 
labbro di chi, nato poeta nel più nobile senso della parola, 
fida nel trionfo del bene, eccita verso il bello e il buono: e 
dal suo petto eruppero canti di fede, veramente nobili ed 
alati: quei canti che ad un critico recentemente son parsi il 
prodotto di sentimenti e d’ idee maturantisi d’ intorno a noi, 
e che a me sembrano invece un’intima logica conseguenza 
del pensiero filosofico del poeta, fatto maggiormente esperto 
della vita. Con Morgana il Graf si è avviato verso la luce 
ottimistica. Che splendidi canti di fede Lo squillo, Bagliore, 
L’ale! Che doleczza in quelli ispirati da Venezia e da Napoli, 
nei quali la poesia eterna delle due care città si confonde con 
quella di lieti ricordi personali ! 

Fede, amore, speranza, sospiri, vimembranze, sogni: ecco 
la vita. Ma in ultimo, quando sta per venire l’ inerte vecchiez- 
Za, non par tutto un’ illusione ? Morgana ? Forse.... L’umano 
e nobile volume, fra quelli del Graf forse il meno originale 
(specie se si pensi all’ originalissimo e forte Medusa), ma il 
più attraente, il più durevole, si chiude con un Erplicit medi- 
tativo, che merita d’ essere qui riprodotto : 


Non uno de’ ben vani, in ch’ io già confidai, 
Mi tenne tede mai: — 
Ciò mi riempie il core, che a soffrir mal s’avvezza 
D’ una grande amarezza. 
Non una delle colpe, ch} io commisi in mia vita, 
E rimasta impunita : — 
Ciò mi riempie il core (povera, nuda stanza!) 
D' una grande speranza. 
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Con un semplice Sonetti, per titolo, S. Ferrari, editore lo 
Zanichelli di Bologna, ha pubblicato, in seconda edizione am- 
pliata, quei sonetti che un anno prima (1900) avevano visto 
la luce sotto un’ assai poetica denominazione : Primaczera fio- 
rentina. 

Il nitido e signorile volumetto è diviso in tre parti : 
Maggio, con XXVIII son. del 1893, Primavera fiorentina, con 
VUI » LI . 
XLIII del 1899, Varii, II_L son. del 1900. Chi ricorda come 
nel 1892, pei tipi del modenese E. Sarasino, nella Biblioteca 
dei poeti moderni, il Ferrari pubblicasse un volume (pp. 206 
in 8" picc.) di Tersiî, raccolti e ordinati, cui non mancarono 
le meritate lodi; chi sa inoltre come il Ferrari da parecchi 
anni sia venuto pubblicando, quasi ogni anno, uno o due vo- 
lumi scolastici di classici, sempre accuratamente annotati (fra 
questi notevolissimo quello delle Rime di NM. Petrarca, fatto 
con la collaborazione del Carducci) ; nota subito come, pur tra 
le cure scolastiche, I amore alle muse, in chi andò già cele- 
brato pel tamoso Mayo, non è venuto mai meno. Chi legge 
anzi attentamente i Soretti, che fivurano composti dal 1893 
al 1900, scorge come gli anni e lo studio di certi modelli 
classiei abbiano portato il Ferrari a una forma sempre più no- 
bile e severa di poesia, ond’ egli, col tempo apparirà forse più 
un contemporaneo a quei modelli, anzichè un vissuto nel mu- 

tevole e vario periodo, che tutti sappiamo. 

Avanti! s' intitola il sonetto che apre la serie dell'ottima 
recolta, c suona : 

Fabbri vid’ io con badîal tanaglia 
Spinger l’opera greggia sulla incude, 
Incandescente massa, indi con nude 
Braccia sudarvi a torno aspra battaglia : 
Ma non v’ è colpo che a scindere vaglia 
La metallica forza, che in sé rude 
Gode dell’urto e attina sua virtude: 
Questo mi piace e questo mi s'’ attaglia ! 
Perch’ io, son anni, spinsi il rozzo ingegno 
All’ avvenir! mi fu il bisogno maglio 
E incude l’ onestà; nè già mi duole: 
Ch’or veggo (e meraviglio) in buon disegno 
Uscirne un ferro e acquistar tempra e taglio 
Che ride come un bel raggio di sole. 

Non tutti i sonetti, anche per il diverso argomento, hanno 
la fierezza e la robustezza di sviriti di questo primo, tutti 
però sono formalmente martellati come il presente ; sicchè 
chiunque può comprendere i pregi e i difetti della raccolta, 
cui del resto non è mancata la dovuta fortuna, se questa di 
cui serivo si presenta come seconda edizione. Forma essa un 
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così gaggiardo insieme di rampogne, di segni, di eroici ri- 
cordi, di severe esortazioni e qua e là, di dolci e tristi me- 
morie personali, che sul volume, per designarne il contenuto 
con una sola parola, si potrebbe scrivere: /0rza ; e quanto al 
magistero delle forme si dovrebbe dire: classico. 

Molte citazioni io vorrei qui fare, perchè celebrare un 
poeta di valore non si può meglio che col ripeterne le più 
belle cose, ma.... lo spazio è poco e la materia per questa 
‘assegna, che viene dopo un anno dalla prima, è ancora molta. 
Mi si consenta tuttavia qualche indicazione : vegga special- 
mente chi leggerà il buon volume, La dolce novella, Mattino 
di maggio, Eterno Prometeo, Tomba paterna, Risorgendo, coi 
quattro sonetti di soggetto fiorentino, Vana inchiesta, i sonetti 
dal XXX al XXXVIII (pagg. 62-70), Buon anima di semina- 
tore, Lido Adriano, che ha queste mirabili terzine : 


E l'occidente un porto, ove viole 
Di luce e rose mesce il ciel : ridenti 
Stanno le nubi sui dragozzi lieti. 
Fiamme le vele al lampeggiar del sole! 
Seni le vele al trapassar dei venti, 
Ed ali amiche al sogno dei poeti! 


E chi non potrà o non vorrà leggerlo, fermi almeno la 
sua attenzione sul seguente Cristo în figura di povero. 


Lacero il vidi approssimarsi e lenta. 

mente sedersi al ciglio della porta : 

La mano sul ginocchio bianca e morta 

D’ una ferita ritenea l’ imprenta. 
Pur non chiedeva. Mi tremò sgomenta 

L’ alma nel dirgli: « Io ti darò di scorta 

> Quanto pane tu vuoi: ti riconforta, 

» Al ciclo è caro quei che piange e stenta ». 
Alzando in me due occhi che viole 

Fèrsi raggianti — e per la faccia bella 

Gocciava il sangue dalle bende fuore 
Fulgido come tra Je nevi il sole, 

E. dal costato gli salia una stella —; 

Disse : « Non voglio pane, io cerco il cuore! » 


Due notevoli fatti ricorderà, sotto la data di quest’ anno, 
chi scriverà unfgiorno la storia dell’ ultima nostra lirica : la 
stampa di tuttezle poesie del Carducci, in un denso volume 
dello Zanichelli, uscito verso la fine del 1901 e giunto sùbito 
alla secondaZiedizione nel gennaio seguente ; la raccolta, in 
altro ben nutrito volume, delle Poesie di G. Marradi, fatta 
dal Barbera, anch'essa nell’ imbito di pochi mesi pervenuta 
alla seconda edizione. Cinquant'anni di sacro culto alla poe- 
sia (dal 1850 al 1900), il volume carducciano, di pagine 1075, 
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venticinque (dal 1875 al 1900) quello del Marradi, di pagi- 
ne 411, con ritratto del poeta, in ottavo grande, collezione 
gialla. 

Le due opere mèsse insieme con criterio diverso (storico so- 
pratutto l’ uno, estetico l’ altro), non potranno non essere avvi- 
cinate per più motivi ; e forse chi le ricorderà insieme, dovrà 
fire con altre questa riflessione : l’ una essere comparsa giunto 
il Marradi al suo cinquantesimo auno ; l’ altra (già prima ini- 
ziata con volumi della collezione delle opere complete), avendo 
oramai il Carducci varcati i sessantacinque. Secondo il con- 
gedo di questa 

(Fior tricolore, 

Tramontano le stelle in mezzo al mare 

È si spengono i canti entro il mio cuore), 
allo storico sarà forse negato d’ aggiungere altro al già ricchis- 
simo patrimonio poetico, dato all’ Italia, nella seconda metà 
del secolo XIX, dal lirico maggiore ? Tutti auguriamo che non 
sia, e vorremmo poter almeno leggere compiuta la nobile Can- 
zone di Legnano. Considerando l’ età del Marradi, oltreché la 
sua cura di ideale perfezione, non dobbiamo certo credere de- 
finitiva l’ edizione ricordata, come raccolta di tutti i suoi canti, 
benchè essa possa forse esser parsa tale; e da lui vorremmo 
veder presto aggiunti altri canti, quali compagni all’ eroica 
dapsodia garibaldina (!). 

Fatto questo cordialissimo voto, debbo io qui trattenermi 
a lungo sulla poesia marradiana, e scrivere cose oramai notis- 
sime a tutti, sugli spiriti e le forme di essa ? E conviene pro- 
prio farlo a me, che or sono pochi anni, qui in Firenze ebbi 
il piacere di parlare del Marradi, e le cose dette feci quasi 
subito pubbliche (*), ben lieto di giovare in qualche modo alla 
fama dell’ amico allora alquanto sconfortato ? Lascio dunque 
da parte impressioni o giudizi sulla poesia in genere di lui ; 
e mi contento di notare quel che specialmente vuol esser no- 
tato .sul recente volume. 

Il primo volume di versi, dopo esserne comparsi aleuni 
qua e là in qualche periodico letterario, fu dato alla luce dal 
Marradi nel ’79, editore lo Zanichelli, col titolo di Canzoni 
nurderne ; e due anni dopo seguì /l'untusie marine, di cui face- 


—__ 


(')Y Pochi giorni dopo aver scritto questi cenni, fu data notizia d'un nuovo 
canto garibaldino, / aniZle, di cui un giornale politico ha dato saggio; i miel 
voti, e ne sono lietissimo, si sono compiuti in parte prima di quel che mi cre- 
dessi. Avanti e eaxcelsior! 

() In Leggendo e annotando. Roma, E. Loescher e C. 1898. 
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vano parte gli originali e sentitissimi Epicedio, In treno. Nel- 
l’ 83, edit. il Sommaruga (il poeta aveva trentun’ anno), i due 
volumi comparivano in una ristampa, scelta e sfrondata, cor- 
retta corraggiosamente con penna e con° fuoco. Ed ecco nel- 
l'84i Ricordi lirici, ristampato poi con aggiunte dal Triverio 
dì Torino nell’ 87: allorquando la critica favorevolissima, a 
capo il Carducci, salutò il Marradi poeta. Tutta questa ma- 
teria, affinata nuovamente, ricompariva pei tipi del Treves, 
in due volumetti : nel ‘91 Nuovi canti, nel ‘93 Ricordi lirici ; 
ed ora, con nuove partizioni, con nuove cure, indicanti l’ar- 
tista non mai abbastanza contento dell’opera propria, eccola 
formare la bella pubblicazione del Barbèra. Fatta con inten- 
dimenti estetici, risulta di sei parti: I. Intima storia (€Cine- 
rarium, Epicedio, Vita nuova), IL Vecchi affreschi (Paesaggi 
e fiqure, Ricordi fiorentini, Epodo), II. Mare toscano, IV. Ele- 
vazioni (Cantico umbro, Monti e colline, Città dei sogni), V. Om- 
bre e penombre (L'antasmi dell'ombra, Ballate d'autunno € 
dl inverno, Rime sparse), VI. Hervica : precede un’Invocazione, 
segue un Epilogo. Vario e ricco per la materia e pei metri, 
vivo e schietto nelle forme, di vivacità e schiettezza tali, che 
per sè stesse e per necessari paragoni con altra nostra odierna 
poesia, fanno pensare alle cose del Poliziano e del Magnifico: 
il volume si presenta nell’ insieme come un magnifico, nobile 
edifizio italiano, non senza uno speciale carattere di toscanità, 
che rimarrà ad attestare molte cose belle dell’ arte nostra poe- 
tica, nei giovani consscratisi ad essa e manifestatisi nel perio- 
do che va dalla morte del Manzoni fino a quella del /te hummo. 

E appunto con un ricordo a Lui, che il poeta intitolò 
Pianto d'Italia (NXIX Luglio 1900), e che con la Rapsodia Ga- 
ribaldina e Un novo martire, onde ripensiamo alle terre nostre 
che attendono la redenzione : con tal ricordo si corona, come 
con un eroico fastigio, il bel palagio della nuova rinascita ita- 
liana. Sovra il quale s’ eleva, volitando canora, quasi formosa 
statua culminante, quell’ armonia dell’ epilogo, che è il sim- 
bolo più evidente di quanto distingue e distinguerà l’ edifizio 
imperituro : una musicalità piena, varia, ampisonante, quale 
quella del divino mare, presso cui il poeta trasse i natali e 
cui egli, grato, consacrò molti de’ suoi canti più belli. Cono- 
scerlo e ammirarlo bene, sarà in tutti i cultori di lettere un 
dovere ; collocarlo e distinguerlo nel sacrario delle opere più 
Care sarà un piacere perenne. 

n) dunque un’ opera perfetta questo volume ? 

— Non direi : qualchecosa, che un artista incontentabile 
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come il Marradi potrà forse aver già visto da sè, è anche in 
quest’ edizione, che par definitiva (auguro che non sia), per 
la quale il poeta non ha certo risparmiata ancora una volta il 
paziente l&nae labor. Sfrondare ancora fra i versi giovanili ; 
togliere quà e là dagli aggettivi e usare più parcamente d'’ al- 
cuni (p. e. grande, stellante, immenso, luminoso); preferire 
alla forma toscana d’ alcune parole (p. e. spenge, diaccia) quella 
dell’ uso italiano ; lasciare da parte il troppo usato fascino e 
fascinatore nel senso con cui oggi si sogliono usare ; nobilitare 
qualche frase, che così com’ è, fa 1’ effetto d’ una stonatura 
coll’ intonazione stilistica generale (!) : ecco il lavoro per la 
terza edizione. Ma queste piccole mende, in fine, se possono 
notarsi da chi non vuol parere un cieco esaltatore, conviene 
anche aggiungere, tolgono ben poco alla bellezza incantevole 
dell’ insieme, e ad alcuni possono forse parere caratteristiche 
dell’ arte poetica del Marradi, eminentemente spontanea c vi- 
va; tale, giova notarlo, quando in altri o ora plebeamente 
sclatta, o accademicamente, scolasticamente retorica. 


Ma passiamo oramai ai minori, che per oggi non sono 
pochi, fra i quali tre meritano d’ essere specialmente additati : 
Egisto Gerunzi, un valoroso fra gl’ insegnanti di lettere clas- 
siche nei nostri licei ; il conte G. L. Passerini, ben noto a tutti 
i cultori di cose dantesche ; la signora R. Tomei Finamore, una 
madre affettuosa con vigoria di sensi e d’ intendimenti virili. 

Del Gernunzi, che due anni or sono si rivelò, oltrechè 
traduttore Jodatissimo, artista notevole nella versione degl’inni 
omerici (* un opuscolo (*) modesto, fatto per pochi e cari 
amici, reca tredici odicine saffiche, cone le chiama Vautore nel 
sottotitolo : intima, mestamente dolce, delicata poesia, che ha, 
nella generale compostezza classica, venustà saftiche ed orazia- 
ne, e che da il senso delle cose sentite e belle. Ammirabili fra 
queste odi (tutte di quattro strofe) le intitolate Lispettando e 
Lontana ; e con queste da notarsi Monta, Notturno, Anima. 
Manibus date lilia plenis: ha premesso, come motto il Gerun- 
zi; e gli amici non possono, non dirgli: ch’ egli sin presto 


(') In Idillio notturno, p. e.: é una divina ebbrezza | il far con tc al- 
l’amore!; Nel Ritratto ; con l'elegunza d'una greca etera ; in Maometti- 
smo; ma di gran cuor potendoto, | vi prenderei le nuogli ; in Nostalgia ; Chi 
me lo rende quell ondeggiamento ; in Paesaggio umbro : e largamente | date 
ossigeno al sangue intorptdito ; in Libertas, II: oppose alla mitraglia dei 
tira sini; per citare alcune di quelle che m° hanno più colpito. 

(*) Gl' inni omerici, dichiarati e tradotti. Firenze, Le Monnier, 1100. 

(*) Piccole Foglie. Firenze, M. Ricci, 1002. 
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largitore un po’ più generoso d’ altri versi, come quelli di 
queste odicine gentilissime. 


Meno abbondante avrebbe invece potuto essere la signora 
Tomei Finamore, chè non tutto quanto contiene il suo Vor? 
domestiche (un volume, in caratteri minuti, di pag. 206, edito 
dal Carabba di Lanciano) meritava forse d’ essere messo in 
luce. « Ai miei figliuoli amatissimi | (reca la dedica) Amedeo 
e Nino | perchè sia sempre vivo nei loro cuori | il ricordo ma- 
terno | e il culto delle virtù domestiche. » Nobile intendimento, 
che fa subito comprendere col titolo quale può essere il con- 
tenuto del nutrito volume: una pocsia tutta ispirata dai ri- 
cordi della casa antica, dalle dolcezze e dalle cure della nuova, 
in cui l’ autrice regna madre amorosa, educatrice di nobili 
sensi e costumi. 

< .00.. Io mi son un che, quando », con quel che segue 
dei ben noti versi danteschi : ha seritto la poetessa in fronte 
al volume ; e la citazione conviene all’ arte di lei : spontanea, 
naturale, direi anche facile, se la Tomei Finamore in generale 
non rivelasse invece, sia per la forma sia per la varietà me- 
trica, una perizia tecnica, che soltanto molto studio dei clas- 
sici e molte cure di lima, possono fare ottenere alle alunne 
delle muse, 

Veramente non tutti i canti dell’ insigne autrice, che per 
l'arte fa pensare alla Bonacci Brunamonti, sono di soggetto 
domestico : | più anzi non sono ; ma questi della casa special- 
mente mi paiono degni d'encomio: se non a tutti i poeti, 
certo poco alle poetesse s’ addice e riesce intonare canti civili 
ed eroici. Addito fra i primi Varitas, Alla mia Madonna, Il 
velo con l'altre due del Trittico nuziale, Nascituro. 

Nella Tomei Finamore però piacerebbe una locuzione più 
viva, più moderna, un’ aggettivazione meno comune, e uno 
stile più modesto, ossia più adatto a poesie di domestiche voci. 
In una di queste, Mentre dorme, 1 ultima strofa suona : 


Che se un dì fossi croce al cor materno, 
bimbo, com’ or sei la delizia mia, 

se la paterna scola 

sdegnando e la parola, 

il pie’ torcessi da la retta via... 

oh sì chiudau quest’ occhi al sonno eterno! 


Ebbene, non da critico, ma da padre, mentre auguro che 
il bimbo sia un giorno quale è vaghegziato, questi versi..... 
non mi piacciono per più cause } e vorrei non fossero stati nel 
canzoniere d'una madre. 
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Poesia d'’ intima ispirazione personale, di domestici affetti, 
è quella del Passerini, offertaci in un signorile volume del 
Lapi di Città di Castello, dal singolare formato d’ un in-4, 
edito in numero di 64 esemplari numerati ; poesia dunque non 
destinata a un largo pubblico, che molto modestamente è stata 
raccolta sotto il titclo di Versi (/880-1894), e reca in fronte, 
a rivelare il non meno modesto fine dell’ autore, la terzina : 

.... non per aver gloria nè vanto 

ma per teimnprare il duol con cui m'accora 

quinci Fortuna e quindi Amore, io canto, 
Non molto caldo nell’ ispirazione, il Passerini è sempre nobile 
nella forma, signorilmente moderna, con atteggiamenti anzi, 
che sanno di artefice dannunzieggiante e, qualche volta, di 
echeggiatore dell’ antico. Composto di quattro parti e metrica- 
mente di sonetti, d’ esametri, di novenari, d’ endacasillabi 
sciolti, il volume è prevalentemente elegiaco ; e in esso a me 
piacciono sopratutto appunto per il sincero rimpianto di cose e 
di cari perduti, Estate romana, Mattino d' inverno, Vere novo e 
i Tristia, che formano la IV parte ; mentre nella III trovo gen- 
tile e degna d'essere specialmente notata Zallatella Maggiaiola. 

Ancora d'altri pochi, poi la mia rassegna è finita. 

L'oglie morte è un volumetto d’ Ugo Frittelli (Lapi, città 
di Castello, 1902), giovane insegnante, autore già noto di qual- 
che pregiato lavoro critico : volumetto di cose originali e di 
versioni, in cui è qua e là qualche accento poctico, ma è as- 
sai deficiente l'arte, come potrei provare con parecchie cita- 
zioni. E me ne dispiace, perchè avrei voluto volentieri lodare 
il Frittelli, che ha lavorato e lavora fiducioso ; come mi sa- 
rebbe piaciuto scrivere con elogio di Roberto Rossetti, instan- 
cabile produttore di versi, il cui Zater pocwla (un vol. in-8 di 
pag. 324), composto di cose d’ occasione, mi fa ripetere quel 
che notavo l’ anno scorso, a proposito d’ altri suoi due volu- 
mi: « Si deve dire al Rossetti che alla propria vena egli po- 
trebbe attingere con più parsimonia 2 che l'arte non si tratta 
così... per semplice divertimento ? Mi parrebbe inutile : egli 
gode nel farci versi, come altri godrebbe nel fare altra cosi: 
ebbene. si diverta! Tanto più che sembra stamparli, per farne 
omaggio ai parenti ed amici. » 

Coscienti invece ed anche eleganti fabbri nell’ uso della 
tecnica poetica, sono Francesco de Felice, che è già al terzo 
volume di versi, Elio Desiderio Del Giglio, Leonardo Lilia, 
Natale Vencri, e, primo fra essi, Giovanni Chiggiato. 
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I) opuscolo del Chiggiato All’umata (Bologna, Zanichelli, 
1902) offre tre canzoni consacrate dal poeta alla sposa nel 
giorno delle loro nozze : tre canzoni ricordanti per la metrica 
le classiche di Dante e del Petrarca, nelle quali spiriti e for- 
me hanno quella nobiltà, che trovi nella vera poesia : una poe- 
sia qui, che canta le gioie di duc cuori congiunti perenne- 
mente e le loro speranze, fra le quali ride una visione di sana, 
gagliarda, laboriosa prole. E la visione s’ avveri! 

Joculator Domini 8’ intitola il volumetto del De Felice 
(Caserta, Salv. Marino 1901): titolo, direi, francescano, a cui 
corrisponde un contenuto da sacerdote (tale il De Felice è 
infatti), sc vi si eccettui la versione d’ un ode d’ Orazio, da 
cui egli aveva già tratto materia per un'altra pubblica- 
zione. 

Paganeggiante invece, per sensi, per titoli latini, per ri- 
cordi mitologici, e sensuale, con ostentazione d’amore profondo 
e superbo all’ arte, alla natura madre, è Prima luce (Firen- 
ze, 1902, d’ E. D. Del Giglio, un giovine, si capisce, con at- 
teggiamenti di uomo superiore (traduco così il nitzschiano 
iibermenschì. A cui mi pare si possa dire francamente : che 
oramai di versi narranti certe avventure, di fremiti e di bra- 
miti voluttuosi pocteggiati, quali un giorno furono quelli del 
poeta, che poi ha fatto molte altre e ben diverse cose, ora- 
mai... è passato il tempo ; e che gli atteggiamenti, come quelli 
assunti dal Del Giglio in quella. prosa, ch’ egli fa precedere 
ai versi, che comincia: « Verità è luce. 

< E mi piacque di volgere sempre al Sole 1’ occhio inna- 
morato e di figurarmi, pensando, nell’ Elianto solitario per- 
. duto ne l'estasi de la luce in faccia al dio fulgido ; e desi- 
derai, ne 1’ ardore mistico de l’ adorazione, il segno de la 
benevolenza, l’ impressione de le stimmate luminose. » 

« Io non volli, nel mostrarmi la prima volta, il eompia- 
cente sostegno che mi venisse da la fama ausiliatrice e pro 
tettrice d’un uomo saggio : questa mi parve la colonna «e lo 
stilite, la quale con la mediocre altezza sapeva dare 1)’ illu- 
sione infantile e falsa d’ una prodigiosa elevazione. 

« Verità è luce. » : questi atteggiamenti, ripeto, sconven- 
gono a un giovane, e hanno ben poco a che fare con la ce- 
rità o la luce: men che meno poi v’ hanno a che fare i versi 
di Calice vivo, di Amore vergine, di Frammento e di altre cose 
che il volume contiene. Ah Gabriel di quanto mal fu matre!.. 
e continui chi m’ intende la travestita esclamazione dantesca. 

Se il Del Giglio userà della sua valentia tecnica per ar- 
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gomenti più veri, più nobili, più degni della luce, avrà cer- 
tamente lodi d’ artista non comune. 

Le Nuove poesie del Lilia (Barbèra, Firenze), sono poche 
cose in un opuscolo di 31 pagine ; e fra esse è un Visvamitra, 
o l'anina dell India, in prosa, diremmo poetica. Lasciando 
da parte le considerazioni che potrebbero farsi a proposito di 
tal poesia (molto si scrisse sull’ argomento quando uscirono i 
Semizitmi di L. Capuana), quanto ai versi, se v’' ammiro la. 
bravura artistica, pel contenuto, mi paiono roba d’altre genti 
a noi lontane, incompreusibile, degna soltanto di stupore. 

I tre componenti dell’ opuscolino del Veneri, che si di- 
chiara studente, pubblicati sotto il titolo Alla città di Mantova 
tanno dire : continui, e quando abbia un maggior numero di 
canti. li raccolga : attireranno certo meglio I’ attenzione della 
critica e del pubblico, che potranno farsi una idea dell’ autore 
meno incompleta di quella, che può venire dai versi d'’ ora. 


M' è caro intanto di chiudere la mia rassegna con la men- 
zione di due traduzioni : una d’ U. Ortensi. Il libro dei poemi 
d’E. Allan Pie (Torino, Roux e Viarengo, 1902, in-8, pagi- 
ne 275); l’altra di A. Ferrajoli, Il Vaticinio di Capi, un ben 
noto canto del Macaulav (Roma, Forzani, 1902). 

L' Ortensi, dopo una prefazione di 60 pagine, offre dei poe- 
mi una versione in prosa, cui è intercalato lo scritto prosal- 
tico, che il Pée intitolò « Filosofia della composizione a pro- 
posito del poemetto Zl corro ». Eeco, io non voglio far qui 
troppo lunghe considerazioni sul tradurre in genere (a priori 
credo che qualsiasi grande opera poetica perda, in una ver- 
sione, quella che sarebbe in una persona la fisonomia, e non 
possa mai essere giudicata nel suo vero valore), ma se sì deve 
far buon viso alle traduzioni, son d’ opinione che queste deb- 
bano avere, quanto più sia possibile, le qualità degli originali. 
La poesia ha, oltrechè uno stile e, in alcune lingue, una lo- 
cuzione ben diversa dalla prosa, non fosse che per V abbon- 
danza delle figure ; la poesia possiede una misura, un ritmo 
corrispondenti a misure ec ritmi psichici, coi quali affetti e 
pensieri sgorgano necessariamente plasmati nella commozione 
spontanea, che vuol divenire opera d’arte. Più si leggono, e 
più si possono ammirare i grandi pocti, e più si vedono fuse 
in meravigliosa unità le doti essenziali dell’ arte sovrana. Eb. 
bene, che cosa potrebbe dirsi d’ una mima, che nel rifare una 
formosa e bella ficura femminile danzante e cantante, trascu- 
rasse il ritmo della danza, e soltanto camminasse, avendo una 
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maschera per simulare la bellezza reale del viso, e parlasse 
con parole e con un tòno, che non fossero le belle parole ce il 
musicale tòno della imitata ? In genere le traduzioni fanno 
quel che potrebbe fare questa mima. 

E aveva ben ragione il nostro sommo poeta, conoscitore 
profondo delle bellezze del suo Virgilio e d’ altri grandi anti- 
chi, quando scriveva nel Convivio (I, 7): «... sappia ciascuno, 
che nulla cosa per legame musaico armonizzata si può della 
sua loquela in altra trasmutare, senza rompere tutta sua dol- 
cezza e armonia. » E allora non più traduzioni? Non dico 
questo : esse sono spesso necessarie, sono utili anehe per in- 
vogliare alla ricerca degli originali, ma, per essere qualche- 
cosa che a questi s’ avvicini, per non essere la mia immagi- 
naria mima, (parlo sempre specialmente di poesia), debbono 
farsi piuttosto in un modo che in un altro. In quale? 

Ugo Foscolo, in una lettera (') del 1805 a una signora, 
dando tradotti quattro versi inglesi, dei quei sentiva « tout 
la passion et la vérité », scriveva: « Eccovi une traduction 
bien littérale : la liberté et l’ abondance de notre langue se 
prétent à cette espèce de traduction, méme en conservant la 
collocation des mots. J' aime la poésie traduite avec un fide- 
lit: religieuse. Vous savez que j’ ai rencontré ]’ histoire de 
mon amour infortuné dans une tragedies de Shakespeare : 


She lov “d me for the dangers I had pass ’d 
And I lov ’d her that she did pity them. 


Je sais qu’ on en a fait deux vers très clégants et pleins de 
la metaphvsique du sentiment: 


Elle armatt mes malheurs, et mo? j atmais ses larmes, 
L'amour et la pitié confondiret leurs charmes. 


Voici du beau: ma la schietta natura dov é? Mon ami 
Iacopo Ortis qui quand il cerivait ses lubies n’ entendait guère 
l’anglais, et qui aimait Shakespeare passionnément, aurait 

, 4 
preféré ces vers traduit tout bonnement mot à mot: 
Elle ama? moi pour le dangers que j avais passes, 
Et moi j' aimars elle pour la pitié qu'elle en avatt. 

C'est du francais baroque; mais la vérité et l' Gnergie 
de la pensce restent intactes: le défaut d' élégance est de. 
dommagée par la physionomie natale que ces vers couservent 
dans une langue étrangère ! Lorsque je saurai assez le fran- 

5 5 que, 
cais pour traduire Le Ultime Lettere, je les publierai dans ce 
stvle avec le texte italien. Les littérateurs de )’ Academie et 


——& 


(') Opere edite e postuine, vol. VI, pag. 54. Firenze, Le Monmer, 1852. 
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les critiques des journaux siffleront ; mais le petit nombre de 
leeteurs à qui je veux plaire connaitra du moins tous mes - 
sentiments, tout mes idées, et la manière de les exprimer, et 
si l’ original a quelque mérite du coté du style, ma traduc- 
tion litterale aidera les partisans de ma langue à cunnaitre 
ces richesses, » 

Il Foscolo (me ne scùsino i lettori la lunga citazione) mi- 
rav a due fini: ottenere quella che gli pareva schietta no- 
tura, invogliare allo studio della ricca nostra lingua : questo, 
come si capisce, un fine patriottico e scolastico, l’ altro un tine 
imprescindibile in qualsiasi traduttore } che non può tuttavia 
contentarsi di questi due soltanto. Dove se ne vanno la dolcez- 
za è l'armonia d' ogni cosa per legame musaico armonizzato 
{per dirla con Dante) in una traduzione letterale, in prosa ? (') 

Sennonché una traduzione anzitutto fedele, che voglia ren- 
dere la schietta natura del poeta, dev’ essere necessariamente 
in prosa mot à mot, come desiderava il Foscolo ? Arrigo Boito, 
musico insieme grande e poeta, nel suo Otello pel Verdi fa suo- 
nare così i due profondi versi del sommo Shakespeare: 


E tu m'amavi per il mio dolore, 
ed io t'amavo per la tua pietà. 


Debbo io chiedere qui quale de’ due, il Foscolo o il Boito, 
rendano meglio l’ inglese ? Dal quale piccolo esempio si può, 
mi pare, inferire: che la fedeltà non esclude l’arte: che le 
traduzioni in prosa, con testo a fronte, sono cose scolastiche, 
con le buone qualità e le non buone della scuola. A buon 
conto quello spirituale poeta nostro ed eccellentissimo artista 
che fu Francesco Petrarca, circa la traduzione dell’ Iliade, che 
era per fare Leonzio Pilato, scriveva al Boccaccio : « Voi dite 
che la traduzione sarà fatta a parola. Or bene ascoltate quel 
che in tale proposito lasciò seritto Girolamo nella prefazione 
al libro Dei tempi di Eusebio da Cesarea, ch’ egli tradusse in 
latino. Piacemi di riportare le parole stesse di lui dottissimo 
in ambe le lingue e in altre molte e specialmente nell’ arte 
del tradurre maestro solenne. Chi dice (egli schive) non per- 
dersi nelle traduzioni le grazie della lingua originale, sì provi 
a tradurre letteralmente Omero in latino, anzi lo traduca pa- 
rola per parola in quella lingua che è sua ; e vedrà venirne 
fuori cose da riderne, e il più eloquente dei poeti parlar bal- 


(1) Anche il Voltaire (Lettre a Mme du Deffaut) scrive: 
« Le poètes ne se traduissent point, » d’ accordo, senza saperlo coll’ ..i- 
ghieri, che il Bettinelli gli aveva insegnato a spiegare. 
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bettando. Questo ho voluto dirti per tempo, affinchè tanta fa- 
tica non si sciupi inutilmente. » (') 

Dunque 2 Il tradurre è difficile non meno del manifestare 
bellamente sensi e concetti originali, perchè le traduzioni deb- 
bono essere opere d’ arte. Quel valore ha, per tornare là d’ on- 
de siamo partiti, la traduzione dell’ Ortensi ? 

Nella prefazione egli non ha spiegato in aleun modo la 
sua predilezione per la prosa: non ha neppure ricordato un 
buon volume, a proposito del suo poeta (quello di NI. Garrone 
ed E. Ragazzoni, diverso in parte pel contenuto dal suo, pub- 
blicato a Torino nel 1895 dal Roux e Frassati); che, richia- 
mato in memoria, può servire alla miglior conoscenza dell’ori- 
ginalissimo americano. Son d’ opinione invece che ricordarlo 
fosse opportuno e quasi doveroso per 1’ Ortensi ; al quale io 
non disputerò il merito cella fedeltà (non .è compito mio far 
qui confronti. e voglio crecere 1’ Ortensi un traduttore fedele); 
ma non gli consentirò quello, alla cui lode forse egli mirava, 
d'averci dato un volume di poesia. Prosa poetica, e non sem- 
pre, ma... prosa, e qualche volta.... brutta prosa, anche per 
darci quella del Pie. Eccone qualche saggio : a pag. 155-156 
< avendo scelto in primo luogo un effetto nuovo ed in secondo 
luogo un effetto eeclatante.... » } « Spesso ho pensato quanto 
sarebbe interessante un articolo di rivista scritto da un an- 
tore qualsiasi che dovrebbe — cioè potrebbe — dettagliare, 


(1) Lettere di G Petrarca, vol. I, volgarizzate da G. Fracassetti, Firenze, 
success. Le Monnier, 1367. Ecco tuttavia le parole di S. Girolamo in un im- 
portante brano, la cui citazione non sarà forse qui inutile : « Diflicile est alie- 
nas lineas insequentem non alicubi excìdere; et arduum est, ut quae in aba 
lingua bene dicta sunt, eundem decorem in translatione conservent. Significa- 
tum est aliquid unius verbi proprietate: non habet meum quo id efferam, et 
dum quaero implere sententiam lonzo ambitu, vix breevia spatia consumo. 
Acceduat hyperbatorum anfractus, dissimilitudines casuum, ipsam postremo 
suum et, ut ita dicam, vernaculum linguae genus. Sì ad werbum interpretor, 
absurde resonant: si ob necessitatem aliquid in ordine vel in sermone mu- 
tavero, ab interpretandi videbor oflicio recessisse..... Interpretibus edita non 
eundem saporem in graeco sermone custodiunt.., Quid psalterio conorius, quod 
ìin more nostri Flacci et graecì Pimdari, nunc iambo currit, nun alcaico per- 
sonat, nunc sapphico tumet, nunc semipede ingreditur ? Quid Deutoronomii et 
Jsaiae cantico pulcherius ? quid Salomone gravius ? quid perfectius Job ? Quae 
omnia hexametris et pentametris versibus, ut Josephus et Orgines scribunt, 
apud suos composita decurrunt. Haec cum graece legimus, aliud quiddam so- 
nant: cum latine, penitus non cohaerent. Quod si cui non videtur linguae gra- 
tiam interpretatione mutari, Homerum ad verbum exponat latinum. Plus ali- 
quid dicam, eundem in sua lingua prosae verbis interpretetur, videbit ordinem 
ridiculum et poetam eloquentissimum vix loquentem. Quorsum ista ? Videlicet 
ut non vobis mirum videatur, si alicubi offendimus, st tarda oratio, aut con- 
sonantibus asperetur, ant vocalibus hiulca vel divisa sit, aut rerum ipsarum 
brevitute constringatur, cum eruditissimi homines ineodem opere sudaverint .. » 
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passo passo... » 3 < Quanto a me non ho mai avuto la memno- 
ma difficoltà nel ricordarmi i passi successivi di non importa 
qualsiasi dei mici componimenti... » j « Io mi propongo di 
mostrare chiaramente che non un solo dettaglio di questa poe- 
sia non si ricollega nè all’ accidente nè alla intuizione » ecc. ecc. 
Questo, se non isbaglio. sarà un discreto gergo franco-italico, 
ma italiano no! E per dire della poesia qualchecosa, che verso 
strà quello che 1’ Ortensi traduce : ed avvolgeva tutta l’aria 
d' npale di COLORE ? 

Un paragone breve, sempre a proposito del tradurre in 
prosa o in poesia. Il principio dell’ultima originalissima poe- 
sia del Pile Le Campane, suona così nell’ Ortensi : 


Ascoltate le slitte con le campane (!) 
campane d’ argento! 
Qual mondo di allegrezza predice la loro melodia! 
Come esse tintinnano, tintinnano tintinnano, 
ne!l’ aria gelida della notte! 
mentre le stelle che illuminano 
tutti i cieli sembrano splendere 
con delizia cristallina; 
mantenendo il tempo, il tempo, il tempo 
in una specie di ritmo runico 
col tintinnio che così musicalmente scaturisce 
dalle campane, campane, campane, campane 
campane, campane, campane 
dal tintinnio e scampanio delle campane. 


E il Ragazzoni invece : 


Oh! senti le slitte coi loro sonagli! 
Sonagli d’argento! 
Che pura allegria 
effonde la loro festosa armonia 
nel buio e nel vento! 
E come essi squillano, tintinnan, tentennano 
per l’aere sperso 
intanto che gli astri dal cielo ne accennano 
e pare che brillino d'un raggio più terso! 
È ascolta! in cadenza, su un metro, su un unico 
ugual ritmo runico 
gli allegri tintinni 
non quetansi mai! 
mai! mai! 
ma in innì, ma in inni 
continui e gai 
si levano, e un softio par quasi sparpagli 
per tutto, e sonagli, sonagli, sonagli 
per tutto un tiutinno, un tinnir di sonagli! 


Le conclusioni del paragone ognuno può trarre facilmente 
da sè. Nell’ introduzione F. Garrone ed E. Ragazzoni serive- 


i) Le Carapane con le slitte ?! 
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vano: « Le poesie di Piie non sono molte, ma tutte d’ una 
potenza suggestiva meravigliosa !... In tutte egli ha ricercato 
il superlativo ; il superlativo della tristezza, della sonorità, e 
della bellezza... Niun poeta inglese ha cantato con maggior 
abbandono, con maggior calore di Pie, nessuno più di lui ha 
saputo trarre effetti più intensi dall’ arte della parola, dalle 
combinazioni dei suoni c dei ritmi. » Verissimo e ben detto! 
Ma che arte, che suoni, che ritmi ci dà la prosa dell’Ortensi ? 
Immaginate un quadro pieno di vita, di luce, di colori, che 
valga a portarvi col pensiero nelle plaghe celesti delle più incan- 
tevoli visioni: ecco la poesia del Pile ; passate su questo qua- 
dro un unico colore grigio per cose e persone : ecco il Pòe 
nella traduzione dell’ Ortensi. Questa almeno è la mia impres- 
sione. Avrebbe egli potuto far meglio ? Forse, ma con molta 
fatica e con molto amore al poeta. Se si rimetterà all’ opera, 
sarà molto bene, e per i lettori di traduzioni, e per la fama 
.in Italia del potente poeta americano. 


Quello tra i Lays of ancient Rome di T. Babington Macau- 
lav, che il Ferrajoli ha tradotto, comparve già nel volume 
della Louisa Grace Bartolini (Firenze, Le Monnier, 1869, pa- 


hi 


gina 139), e ci è stato offerto recentemente da M. Vanni nel 
periodico Atene e Koma (anno V, srenn. 1902, n. 37). Sempre, 
lasciando da parte quel che si riferisce a maggiore o minor 
fedeltà, fra i tre preferisco il Icerrajoli. Perchè ? Fo un con- 
fronto : il lettore comprenderà le mie ragioni. 

Feco la I strofa della Profezia di Capi nella Bartolini: 


Or giace estinto Amulio Re, rampollo 
Della gran razza che da Silvio ha nome, 
Che in Alba Longa dominava e il soglio 
Regal tenea sull’Aventina sede. 
Sparse sul freddo collo, 
Le venerande chiome, 
Or si giace il Pontefice Camerte, 
Che in suon proruppe di fatale tromba: 
« I fighi al Tebro, e la lor madre in tomba! » 


E il Vanni (anch’ egli dà il titolo della Bartolini) : 


Il re Amulio è spento! Amulio 
Dello stipite divino, 

Che regnò con Silvio in Alba 
Sopra il trono d’Aventino. 

E Camerte giace spento ! 
L'anatema ei proferiva: 

S' abbia il Tevere i gemelli, 
E sia Rea sepolta viva. 
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Così finalmente il Ferrajoli, il cui Vaticinio di Capi trovo sù- 
bito preferibile al Profezia di Capi degli altri due : 


Trafitto è Amulio Re, della possente 
‘ Di Silvio antica stirpe e di Latino, 

Che regnò in Alba-Longa, e fieramente 

, Tiranneggiò dal trono d’Aventino. 

E trafitto il Pontefice Camerte 
Che invan mendace, invan ribelle ai fati, 
Parole di condanna avea protfterte : 
« Alla tomba la madre al Tebro i nati. » 


Ho cominciato a scrivere questa mia rassegna quando il 
settembre rideva intorno con l’ ineffabile poesia d’ un bello 
estate languente ; finisco, mentre il ciclo è grigio, l’aria fredda, 
la pioggia affretta la morte di fronde e di fiori: siamo ai pri- 
mi d’ ottobre, e l° autunno par già mutato in inverno. Sono 
dunque vicine 


iaia caligini e nevi! 
Ore di tedio velate ed ingombre! 
In fondo al core una musica antica 
Ti par d'udire e una voce che dica: 
Il giorno è volto e non torna più mai. 


Altri corranno le rose novelle... 


Proprio così! Sempre così ! 


GIUSEPPE LESCA. 
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ENGELBERG 


(ossia MONTE DEGLI ANGIOLI) 


O cara d’ Engelberg — valle romita! 
Quanto riposo — e quanta vita! 
Verde altipiano, — nevose cime, 
Selve d' abeti.... — tutto è sublime 
Tutto ti parla: — e qual parola! 
L'anima sente — che non è sola. 
Or son più secoli, — quando fervente 
Era la tede — nel cor credente, 5 
Spinti da un intimo — torte desio 
Dì pianger soli — dinanzi a Dio, 
Alcuni monaci, — lungi dal vano 
Febbril tumulto — del mondo insano, 
Venian cercando — qualche devoto 
Di landa alpestre — luogo remoto : 
E, quassù giunti — per aspra via, 
Ersero un tempio — sacro a Maria. 
Monte degli angioli — fu detto allora : 
Monte degli angioli — si chiama ancora. 
Preci alternavano, — lavori e studi, 
E fecondavano — i campi ignudi, 
Mentre agl’ inculti — rozzi pastori 
Scoteano l’ alme, — molceano i corì. 
Intorno, intorno, — ma poveretta, 
Cominciò a sorgere — qualche casetta : 
Poi delle case — si estese il raggio : 
E poco a poco — sorse un villaggio. 
Or v’ hanno alberghi, — feste e conviti: 
Laute vivande, — vini squisiti. 
Cercano svago — nella natura, 
Cercan vigore — nell’ aura pura, 
Quassù venendo — dai caldi piani 
Giovani e vecchi, — malati e sani: 
Donne eleganti — che fin costà 
Sfoggiano il lusso — delle città; 
Mentre, col timido — desire ascoso, 
Le lor figlinole — cercan lo sposo. 
— È questo un turbine — che ti urta, e stona 
Coi monti austeri — che tan corona. 
Ma il genio grande — di questo loco 
Non si couturba — per così poco. 
Verde altipiano, — nevose cime, 
Selve d’ abeti... — tutto è sublime, 
E sempre parla: — e qual parola ! 
L’ anima sente — che non è sola. 
— Nell’ ora mite — della preghiera, 
Quando silente — giunge la sera, 
Tu pur silente — ti guarda intorno : 
E in quell’ estremo — raggio di giorno 
Un verbo arcano — da questo grave 
Monte degli angioli — così sòave 
Ti scende all’alma, — che la commove: 
,E ne ritorni — con forze nove. 
— È forse un angiolo — di questo monte, 
Che in cor ti parla, — ti bacia in fronte. 


Engelberg, Agosto 1902 
TANCREDI CANONICO 


RE ED ESERCITO 


Narra la cronaca che il reggimento Cavalleggeri di Padova 
il giorno 7 corrente è stato passato in rivista da S. M. il Re a 
S. Rossore, 

Spigolo dal Fieramosca i seguenti particolari: 

« Quando gli squadroni partiti da Lucca sono statà presso al 
viale delle Cascine a Pisa incontrarono lo squadrone distaccato a 
Livorno e unitisi tutti insieme si sono avanzati verso la tenuta 
Reale di S. Rosscre sotto una fitta pioggia. 

Malgrado ciò il Re è mosso loro incontro a cavallo coi suoi 
aiutanti e raggiunto il reggimento, a circa un chilometro dalla 
villa, si è messo alla testa, proseguendo sino alla villa Reale ove 
il Re ha assistito allo sfilamento dinanzi a quello; e mentre il 
reggimento sfilava al suono della marcia reale della fanfara in testa, 
di dentro ai cristalli di una finestra del primo piano della villa 
Reale, ufficiali e soldati hanno visto, come cara visione, la piccola 
e bionda principessa Jolanda che batteva le manine applaudendo 
al reggimento che sfilava. 

Il reggimento ha sfilato tre volte dinanzi al Re, quindi il Re 
stesso ha accompagnato il reggimento disponendo che i cavalli fos- 
sero ricoverati nelle stalle della Sterpaia. Poi i militari, un quat- 
trocento circa, e i sottutticiali sono stati serviti di una buonissima 
refezione distinta dai soldati ai sottufficiali. 

Dopo di che, il Re alla testa degli ufficiali, al galoppo si è re- 
cato alle vecchie Cascine. . 

I palatrenieri del Re, hanno preso i cavalli del Re, hanno 
preso i cavalli degli ufficiali e li hanno posti nelle scuderie. 

Il Re ha invitato nelle sale terrene della villa gli ufficiali del 
21 cavalleggieri. Ivi erano accese le stufe per riscaldare e asciugare 
gli ufficiali fradici dalla pioggia. Dopo li ha invitati a colazione. 

A tavola si è posto il Re con a destra il colonnello cav. Quer- 
cia,a sinistra un maggiore dello stesso reggimento Padova, poi i 
tre aiutanti del Re, il gentiluomo di Corte marchese Santarosa e 
quindi tutti gli ufficiali, una ventina, che si sono posti a tavola 
misti fra loro senza etichetta di grado e la splendida colazione è 
passata con la maggiore cortesia e aftabilità. 

Dopo il Re, li ha invitati in un’altra sala a fumare e bere il 
cognac confabulando con tutti affabilmente. . 

Il reggimento è partito dopo tre ore di permanenza e alle ore 
15,49 é rientrato in buono stato in Lucca entusiasti tutti del re- 
gale ricevimento. 

Questo è l’ unico reggimento sin qui ricevuto da S. M. durante 
il suo soggiorno a S. Rossore e sappiamo che era idea del Re, se 
la pioggia non lo impediva, di mettere i soldati nei prati, dinanzi 
la villa reale, mettendo i cavalli in circolo come al campo e assi- 
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stere Egli stesso alla refezione militare; ma il cattivo tempo lo 
ha impedito. » 


Questo avvenimento, che la cronaca ha fatto assai bene a re- 
gistrare, merita, egli è certo, di essere rilevato e «consacrato nelle 
pagine di questa assegna Nazionale. 

E cognito lo interessamento affettuoso, costante, intelligente 
portato all’ Esercito da S. M. il Re che, fin da quando era Principe 
Ereditario, vblle sempre, internandosi nelle Cassrme, direi nella 
vita intima del soldato, apportare quell’ incoraggiamento che si 
sviluppava dalla presenza Augusta di un giovane Principe ieri, di 
un giovane Re oggi. 

È cognito come S, M. il Re nelle Sue visite alla truppa — visite 
assai frequenti -—- non abbia mai trascurato di interessarsi di ogni 
più piccolo particolare, portando, concentrando l’ attenzione su 
tutto quanto riflette, non solo l'istruzione del soldato, ma ben 
anco la vita materiale quotidiana di esso. 


Ma la accoglienza che i Cavalleggeri di Padova hanno rice- 
vuto a S. Rossore costituisce un avvenimento che lascierà traccie 
indelebili nel diario del 21° cavalleria, un indimenticabile ricordo 
in tutti coloro che ebbero la fortuna di esservi presenti. 

È forse la prima volta che con tanta affettuosità un reggi- 
mento — ufticiali e truppa — viene accolto dal Sovrano ospite 
Suo e trattato — rompendo quelle consuetudini di etichetta sug- 
gellata dalla tradizione — con così grande dimestichezza. 

L’ esempio è bello, è grande! 

Que’ soldati di Padova che sono stati ospiti della Reggia, che 
hanno visto il loro Re, mettersi alla testa del Reggimento sotto 
la fitta pioggia, che sono stati accompagnati alle scuderie a loro 
assegnate dal Re medesimo, non lo dimenticheranno mai quell’epi- 
sodio, certo il più bello della loro vita militare! 

E dai loro cuori — usi a fortemente sentire — per quef fa- 
scino che si sviluppa nell’ ambiente militare, un inno potente sarà 
partito all'indirizzo della Principessina Jolanda « che dietro ai 
vetri vedeva sfilare il Reggimento. » 

Nei loro cuori un nuovo e tacito giuramento incrollabile si 
sarà formato, un nuovo giuramento per quel Re sempre amato e 
venerato, per quel Re che non disdegna avvicinarsi al semplice 
gregario, accoglierlo e procurargli una giornata di festa. 

Scrivendo, anche noi ci sentiamo scendere al cuore un'onda 
della più pura pocsia ed il nostro pensiero va al Sovrano rispec- 
chiando un sentimento di fede incrollabile e di deferente ammira- 
zione, mentre spontaneo prorompe il grido: Ave Re! 


Firenze, 9 novembre. 
Tenente EMILIO SALARIS 


Libri e Riviste estere 


L'abbe de Broglie — A. Largent — La divisione dei Cattolici in Inghilterra 
(Correspondant, 25 Octobre) — 11 potere temporale (TN Ave Maria, 25 Oc- 
toberì) — Gli scioperi in America e Monsignor Spaldin& — Le elezioni 
in America (The Literary Digest, 25 October). 


La bella e simpatica figura dell’ abate di Broglic emerge 
viva e raggiante dalle pagine (') che di lui scrisse con intel- 
tto d’ amore V abate Largent, professore di teologia all’ Uni- 
versità di Parigi. 

Noi vediamo svolgersi poco a poco la meravigliosa evo- 
luzione che di un brillante uftidiale di marina creò un sacer- 
dote dei più colti, zelanti e stimati. 

Curioso a notarsi, Paolo di Broglie ebbe. per madre una 
protestante e fu allevato, essendo rimasto orfano in tenera 
età, da una zia pure protestante. Ma queste donne per quanto 
fuori del vero ovile di Cristo, pure avevano una fede cristiana 
fervente e fecero di tutto perchè il giovane loro carissimo rie- 
scisse un cristiano perfetto nella comunione alla quale appar- 
teneva. « Posso affermare, diceva di Iui Mons. d’Hulst, che nella 
> sua religione così illuminata e tenera ad un tempo, non vi 
>» fu mai il più piccolo spirito ugonotto. » 

A 21 anno Paolo di Broglie uscì aspirante di 12 classe 
nella marina francese e fu imbarcato sulla nave Perséecerante. 
Incominciò così la sua carriera, nella quale doveva tanto di- 
stinguersi per il suo zelo, per la sua attività, per la sua ca- 
rità verso i suni subordinati. 

Benchè il giovane ufticiale di marina si fosse sempre con- 
servato perfetto cristiano in tutta 1° estensione della parola, 
venne però il giorno nel quale senti sempre più la voce di 
Dio, che lo chiamava a un maggior grado di perfezione, e do- 
cile rispose all’ appello. 

Eccolo dunque nel 1867 abbandonare la sua carriera ed 
entrare, dopo aver sormontato gravi difficoltà, nel seminario 
d'Issv. Cosa mirabile, mai giovane seminarista fu più sotto- 
messo a’ suoi superiori che nol fosse 1° ex ufticiale di marina, 
Il quale aveva già varcato la trentina. Di perfetto esempio e 


1) L'abhe de Broglie. Sa vie, ses ceuvres, A. LARGENT. — Paris, Librairie 
Biond et Barral. 
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d’ edificazione «i compagni e ai maestri, i suoi tre anni di se- 
minario furono un apostolato continuo ricco di copiosa messe. 
Ordinato sacerdote durante l’ assedio di Parigi, egli incomin- 
ciò subito quella vita di buone opere e di profondi studi che 
resero caro e noto il suo nome tra tutti i cattolici francesi. 
Ma per apprezzare come si deve l’ opera dell’ abate di Bruglie 
bisogna leggere il libro del Largent. Nessuno meglio di lui 
sa descrivere il metodo apologetico del dotto abate, nè i suvi 
lavori sulla questione biblica, sulla morale ecc. ecc. } toccanti 
sono le pagine nelle quali narra la sua morte e ii lutto uni- 
versale de’ suoi parenti, amici, ammiratori. 

L’abate di Broglie era un santo, un dotto, un perfetto 
gentiluomo : tre quatità che non s'incontrano tanto facilmente 
riunite e che spiegano 1° ascendente ch’ egli prendeva su quanti 
l’avvicinavano. 


L’aver riassunto gli altri due articoli del Thureau Dan- 
gin sul movimento cattolico in Inghilterra al 19° secolo, ci 
spinge a riassumere pure brevemente quello comparso nell’ ul- 
timo numero del Correspondant e che fortunatamente non sarà 
l’ultimo sull’ interessantissimo argomento. Il Thureau Dangin 
studia in queste pagine i motivi, che spinsero Newman a seri- 
vere la celebre Apologia pro vita sua, constatando l immenso 
successo riportato da questo suo scritto presso il popolo in- 
glese. (ili attacchi del ministro anglicano Kingsley e I’ osti- 
lità sorda che gli manifestavano gli inglesi furono le cause 
principali che indussero Newman a rivelare a’ suoi compatrioti 
cattolici ed acattolici i dubbii, le ansie, le incertezze, che lo 
condussero dalla chiesa anglicana alla Chiesa romana. 

« Queste pagine scritte di volo formano un libro ammi- 
» rabile, senza precedenti e quasi si potrebbe dire senza uguali, 
» se non avessimo le Confessioni di Sant Agostino, alle quali 
>» lo si può paragonare senza temerità.... È la storia di 
>» un'anima e di qual anima, raccontata dal slo uomo forse, 
» che fosse capace di penetrarne le profondità e di analizzarne 
» il delicato complesso ; noi seguiamo le tappe della sua ascen- 
» sione progressiva verso la luce intiera, noi risentiamo le 
> drammatiche angoscie che hanno preceduto la sua conver- 
» sione... Questa autobiografia è uno studio di alta e profonda 
» psicologia sopra 1 evoluzione e la formazione della credenza 
> in uno spirito naturalmente critico, studio altrettanto più 
>» attraente e più vero in quanto che è preso dal vivo. » 

Tutte le testimonianze contemporanee, come abbiamo già 
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detto, constatano l’ effetto straordinario prodotto dall’ Apologia. 
La parola di Newman sembra aver operato un miracolo ; i 
protestanti sono cambiati e il favore, che il grande oratoriano 
riconquista presso di loro lo seguirà, non solo fino alla sua 
morte, ma gli sopravviverà. Da quell’ epoca il nome di con- 
vertito non è più fenomeno di persona sconsiderata presso gli 
anglicani. 

Eppure questo risultato meraviglioso dovuto a Newman 
non valse a disarmare l’ ostilità de’ suoi avversari cattolici. 
Non osando biasimare apertamente l’Apologia si sfogano tra 
di loro e l’ accecamento dello stesso Manning va al punto di 
scrivere a Mons. Talbot a Roma che uno degli effetti dell’Apo- 
logia sarà « di far restare gli anglicani dove sono ! » Gli u/- 
tra poi erano furenti contro Newman perchè nell’ultima parte 
della sua Apologia egli tracciava nettamente la via media nella 
quale intendeva tenersi, lontano dalle temerità di certi libe- 
rali e dalle esagerazioni degli ultra. 

Queste animosità degli ultra, dice il Thureau Dangin, do- 
vevano pur troppo avere an triste epilogo nell'affare dell’ Uni- 
versità. All’ epoca della sua conversione Newman era stato 
colpito dell’ inferiorità dei cattolici nell’ alta coltura univer- 
sitaria dovuta alle antiche prescrizioni. Cessate queste, molti 
giovani cattolici potevano lasciarsi tentare a frequentare Ox- 
ford, piuttosto che |’ Università di Dublino. Era dunque ne- 
cessario che vi fosse a Oxford un collegio cattolico nel quale 
questi giovani trovassero un centro e un punto d’ appoggio. 
Il Cardinale Wiseman era dapprima favorevole a questo pro- 
getto, sedotto dall’ idea di veder rientrare i suoi correligio- 
nari in quella metropoli intellettuale dalla quale erano stati 
esclusi per tre secoli, Tutti quelli che vi erano del pari fa- 
vorevoli pensavano che Newman era 1’ uomo indicato per pre- 
siedere il nuovo collegio cattolico. D'altronde questi era pronto 
a rispondere all’ appello e, presentatasi l’ occasione, comperava 
ad Oxford un terreno per edificarvi una Chiesa e un convento 
dell’ Oratorio. Ma questo non poteva piacere ai reazionari! ; 
condotti da Manning e da Ward intrapresero una campagna 
contro il progetto e riuscirono, non solo a farlo abbandonare, 
facendo decretare dai vescovi inglesi che i genitori cattolici 
non dovevano mandare i loro tigli all’ Università di Oxford, 
ma obbligarono Newman a lasciare Oxford e a rivendere il 
terreno acquistato. 

Come al solito Newman si sottomise senza il minimo la- 
mento, ma il vedere messo quasi all’ indice il cattolico più 
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illustre e più colto dell’ Inghilterra, fece un effetto deplora- 
bile su tutti i protestanti che conoscevano il valore del loro 
antico correligionario. Ahimè questo stato di cose non doveva 
finire che il giorno nel quale Leone XIII conferiva la porpora 
a Newman, ormai quasi ottuagenario! Quanti anni nei quali 
Newman dovette accontentarsi di dirigere e sorvegliare l’edu- 
cazione dei convittori di Egbaston!.. 

Sfortunatamente Wiseman, |’ uomo che avrebbe potuto ri- 
mettere le cose al loro posto andava perdendo ogni giorno la 
sua forza e la sua volontà, indebolito dall’ età e dalle malat- 
tie. Manning era diventato onnipotente presso di lui, che sotto 
il suo impulso cra spesso condotto più in là di quanto avrebbe 
voluto. Così si spiega la sua attitudine nell’ affare dell’ Uni- 
versità e in quello dell’ Unione Cristiana ; qualche volta però 
egli si riprendeva, come nella smentita formale che diede alla 
voce che egli avesse denunziato all’ Indice la lettera di Mon- 
talembert. Il Thureau Dangin chiude, infine, il suo articolo 
descrivendoci l’ effetto che produssero i funerali di Wiseman 
nell’ Inghilterra. 

Fu una dimostrazione imponente dello sviluppo preso dai 
cattolici e della considerazione che avevano acquistato, poichè 
una folla immensa di cattolici ed anglicani accompagnarono 
la sua salma all’ ultima sua dimora. 


Tratto, tratto i giornali cattolici esteri di buona fede, sono 
costretti a riconoscere che la perdita del potere temporale fu 
più un vantaggio, che un danno per il Papato. Ecco a mo’ 
d’esempio ciò che si legge nell’ ultimo numero d’ ottobre del 
periodico americano : The Mee Maria. 

« Se noi fossimo più atfitti di quel che siamo vedendo 
» che gli sforzi per restaurare il Potere Temporale sono riu- 
» scitì infruttuosi, troveremmo largamente a consolarci leg- 
» gendo ciò che molti scrittori acattolici dicono ora del Papa. 
» L’'augusto “ prigioniero del Vaticano ,, diventa la figura 
» più eminente nel mondo per tutti i protestanti. La perdita 
» del suo poter temporale è stata meravigliosamente com pen- 
» sata, non solo dall’ ineremento della sua autorità spirituale 
» tra i suvi figli, ma dall’ incremento di rispetto e confidenza 
» in quelli che sono fuori della Chiesa. » E qui il periodico 
Americano riporta, rallegrandosene, alcuni brani di giornali 
protestanti americani, i quali riconoscono le grandi qualità 
ed i grandi meriti del Capo della Chiesa Cattolica. Noi pure 
ci rallegriamio di cuore col nostro confratello americano assai 
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compiacendoci, che confessi apertamente che potrebbe esser più 
affitto di quello che è per l’ insuccesso di restaurazione del 
poter temporale. 


Una novella prova della considerazione e stima che hanno 
siputo acquistarsi presso il loro governo i cattolici degli Stati 
Uniti, ci vien data nella nomina fatta dal Presidente Roose- 
velt, di Monsignor Spalding a membro della Commissione per 
lo sciopero del Carbone. 


The Literary Digest dando i ritratti di tutti i membri 


della Commissione dà pure quello di Monsignor Spalding il- 
lustrandolo col dire, che questo vescovo cattolico è beneviso 
dalle due parti contendenti perchè entrambe sono convinte 
della sua rettitudine, imparzialità e competenza. Mentre l’in- 
tervento del Presidente Roosevelt nella lotta tra i proprietari 
delle miniere di carbone e gli operai fu criticato da una parte 
della stampa americana, la nomina dei varii membri della 
Commissione ebbe il plauso unanime della stampa e del pub- 
blico, ciò che fa sperare, aggiunge il The Literary Digest 
che essa possa compiere il suo mandato a vantaggio e soddi- 
sfazione di tutti, 


Nello stesso numero del The Literary Digest, vediamo 


‘cche il trionfo del partito repubblicano nelle prossime elezioni 


negli Stati Uniti è considerato ormai quasi sicuro anche da 
taluni loro avversari. 

Malgrado gli errori commessi dai vepubblicani, pure la 
maggioranza è, e resterà per loro, poichè il partito democra- 
tico non ha un capo che ispiri fiducia, nè un programma pra- 
tico che risponda alle esigenze del momento. I risultati delle 
elezioni nell'Oregon, nel Vermont e nel Maine sono indizio 
sicuro che la maggioranza resterà al partito repubblicino e 
che il programma iniziato da Mac Kinlev sarà svolto per in- 
tiero dal suo successore Roosevelt. 


PI 


E. S. KINGswan. 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO. — Insuccesso della campagna dei socialisti contro 1’ Esercito — La visita 
del Re a Livorno, Pisa e Lucca — Il discorso dell’on. Sonnino intorno alla 
questione meridionale — Necessità di non dimenticare le ragioni della finanza 
— L'Italia nel Mar Rosso+— I viaggi dell’ Imperatore di Germania iu Inghil- 
terra, del Re di Rumania in Bulgaria, del Principe di Danimarca a Berlino e 
del signor Chamberlain nell'Africa australe — Crisi ministeriale in Spagna 
— Approvazione della nuova legge sull’ istruzione pubblica in Inghilterra. 

14 Novembre. 


I comizi contro 1’ Esercito, che il Ministero non credette 
opportuno nè d’impedire, nè almeno di condannare pubbli- 
camente, come ci pare avrebbe potuto fare, vennero invece con- 
dannati come meritavano dalle popolazioni. Per confessione 
dlegli stessi socialisti, queste riunioni, sulle quali essi facevano 
assegnamento per agitare il paese, per indebolire 1’ attuale or- 
dine di cose e per acquistarsi popolarità, non ottennero lo scopo 
a cui miravano e caddero davanti all’ indifferenza generale. 
È questo un sintomo confortevole del buon senso delle popo 
lazioni, le quali, allorchè si trovano davanti una questione 
chiara c facile a comprendersi da tutti, la risolvono general- 
mente nel modo migliore. Le popolazioni hanno mostrato di 
sapere che, in Italia, il parlare di militarismo è un non senso; 
che presso di noi l’ Esercito non costituisce una casta, ma for- 
ma un tutto colla nazione, di cui è il braccio fedele e disci- 
plinato ; che, senza l’ Esercito, |’ Italia cesserebbe di esistere 
politicamente nel mondo; che, se esso costa molti milioni al 
bilancio dello Stato, la maggior parte di tali milioni ritorna 
al paese dando alimento alle industrie e al commercio ; che in- 
tine l’ Italia è il solo grande Stato d’ Kuropa il quale, durante 
l’ultimo decennio, abbia diminuito le sue spese militari, men- 
tre tutti gli altri le accrescevano su vaste proporzioni. E sa 
pendo tutto ciò, le popolazioni hanno con molto senno ricusato 
nettamente di associarsi alla campagna diretta dai socialisti 
contro una istituzione, della quale vanno anzi orgogliose. 

Se l’ insuccesso di tale nefasta campagna attesta del buon 
senso delle popolazioni, le accoglienze che S. M. il Re ebbe 
non a guari a Livorno, a Pisa, a Lucca dimostrano come, non 
ostante alcune apparenze e l’ imperversare di certe dottrine, 
il sentimento monarchico abbia pur sempre larghe e salde ra 
dici nel cuore degli Italiani. Basta che i Sovrani si mostrino, 
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perchè questo sentimento scatti spontaneo anche laddove sem- 
bra assopito, e costringa immediatamente al silenzio ogni ma- 
niera di oppositori. E poichè Vittorio Emanuele III, cogliendo 
Opportunamente l’ occasione della temporanea dimora a San 
Rossore, consigliatagli dallo stato della sua Augusta Consorte, 
percorreva per la prima volta come Sovrano la regione occi- 
dentaie della Toscana, visitando, ora in forma ofticiale, ora 
anche senza scorta le sue belle città, colle loro chiese, coi loro 
monumenti, coi loro istituti scientifici, colle loro opere pic, 
tutte le classi delle popolazioni andarono a gara nel manife- 
stargli la loro devozione e il loro affetto. Alle porte delle Chiese, 
Egli fu ossequiato dal Clero e dalle Autorità ecclesiastiche, fra 
cui si distingueva Monsignor Vescovo di Livorno, così fiera- 
mente combattuto dalle sette e sfuggito di fresco ad un iniquo 
attentato ; negli istituti pii venne ricevuto da sindaci e con- 
siglieri comunali socialisti e repubblicani, che mettevano per 
I’ occasione in disparte i loro principii ostili ; per le vie e per 
le piazze, fu accolto con caldi applausi dal popolo, commosso, 
oltre che dalla vista del suo Sovrano, dal gentil pensiero col 
quale Egli si era recato, prima di ogni altra cosa, a visitare 
all’ ospedale i feriti dalla bomba di Livorro. 

Da San Rossore, il Re e la Regina si recarono a Roma, 
dove sta per iniziarsi il periodo operoso della politica nazio- 
nale. Da quanto si afferma, la Camera dei Deputati si riunirà 
il 26 corrente; e poichè, trattandosi di una semplice ripresa dei 
lavori interrotti a Luglio, essa non dovrà dedicare nessuna 
seluta alla rielezione della Presidenza e delle Commissioni 
permanenti, si può credere che darà senz’ altro prineipio alle 
sue discussioni e le spingerà innanzi in guisa, da compensare 
in parte il ritardo della sua riconvocazione. Mentre si attende 
quel giorno, la stampa discute vivamente il discorso che il 9 
dlel mese l’ on. Sonnino pronunziò a Napoli intorno alla così 
detta questione meridionale. E il discorso dell’ autorevole rap- 
presentante di San Casciano ben merita I’ interesse che ha de- 
stato, sia per l accurata diagnosi che vi si fa dei mali che 
travagliano le provincie meridionali e delle loro origini, sia 
per i provvedimenti che vi si suggeriscono aftine di guarirli. 

L'on. Sonnino incominciò col combattere il pregiudizio 
assi diffuso, che la questione meridionale sia una semplice 
questione di lavori pubblici ; pregiudizio ehe dispensò in pas- 
sato i nostri uomini politici dalla fatica di approfondire un 
problema assai più complesso, immaginandosi che, mediante 
la costruzione di alcune strade ordinarie, di alcune ferrovie, 
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di alcuni porti, ecc. si fosse fatto tutto quanto occorreva per 
risolverlo. Egli dimostrò che, in certi casi, I’ accresciuta faci- 
lità delle comunicazioni contribuì anzi ad aggravare la con- 
dizione di quelle provincie, distruggendovi le piccole industrie 
locali con una concorrenza, che esse non erano in grado di 
sostenere. Ben altra è la natura della questione meridionale. 
Qui si tratta di una regione in cui la vita economica, invece 
di seguire il movimento ascendente di altre regioni italiane, 
sì © arrestata, ad anzi retrocede. La decadenza dell’ agricol- 
tura, le strettezze sempre maggiori della proprietà rurale, 
l’ emigrazione crescente, 1’ abbandono incipiente dei campi, il 
debito ipotecario gravissimo, 1’ usura dominante sono tutti sin- 
tomi di una malattia organica, la quale è vano credere di po- 
ter curare con rimedii empirici. Per curarli, bisogna studiarne 
a fondo le cause e le origini ; e fra queste, l’ oratore additò 
con molto coraggio e con molta verità 1’ esagerata applicazione 
di principi economici astratti, non conformi alla natura par- 
ticolare del paese, e il « furore » con cui gli uomini di Stato 
italiani, preoccupandosi fuor di misura dell’ unico concetto 
dell’ unità nazionale, imposero leggi uniformi a tutte le parti 
del Regno, per quanto diverse potessero esserne le condizioni 
naturali e sociali. A queste cause risalgono alcuni dei prov- 
vedimenti riusciti nella pratica più nocivi al Mezzogiorno, 
come l’ abolizione dell’ enfiteusi, 1’ abuso del credito, ecc. E 
quando, a queste cause fondamentali, si aggiunsero la crisi 
generale dell’ agricoltura, la crisi bancaria, la risurrezione 
della politica protezionista, che chiuse i mercati esteri ai no- 
stri prodotti agricoli, le condizioni delle provincie meridionali, 
oppresse inoltre da tasse che, pur essendo teoricamente pro- 
porzionali, riescono sempre maggiormente gravose pei contri- 
buenti più deboli che pei più forti, si avviarono rapidamente 
verso quel deperimento che ora si manifesta a tutti. 
Descritti i mali, ricercatene le cause, enumerati i provve- 
dimenti che il Governo ha già presi o promessi per alleviarii 
— come la costruzione di nuove vie di comunicazione, la bu- 
nifica di alcuni terreni paludosi, 1’ acceleramento dei lavori 
pel nuovo catasto, ecc. — l'on. Sonnino passò ad esporre i 
mezzi che stima più di questi conducenti allo scopo. Innanzi 
tutto, egli vuole che si rinunzi fin d’ ora al sistema errato di 
fare leggi uniformi per tutto il regno e si adotti quello di 
provvedere in via di eccezione alle varie parti di esso a secon- 
da dei bisogni particolari che vi si palesano, lasciando soltanto 
alle singole provincie-la facoltà di optare fra le disposizioni 
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speciali alla regione di cui fanno parte, e la legislazione gene- 
rale dello Stato. Ciò posto, l’ on. Sonnino propone che nelle 
provincie napoletane, siciliane e sarde si faccia rivivere, con 
certe cautele, l'istituto dell’ enfiteusi ; si  riformino i patti 
agrari ; si ripartiscano sopra un maggior numero di anri i 
debiti contratti dalla proprietà fondiaria verso gli Istituti di 
credito, ridlucendone -il tasso dell’ interesse ; si smobilizzino i 
fondi accumulati nelle mani degli Istituti di emissione e final- 
mente si riduca della metà l’ imposta governativa sui terreni. 
Mediante questi provvedimenti e parecchi altri, per i quali 
non occorrono leggi speciali, ma soltanto le cure intelligenti 
dell’amministrazione e l’ applicazione oculata e coscienziosa 
delle leggi vigenti, 1’ on. Sonnino confida che le provincie 
meridionali e le isole, che sono tanta e sì bella parte della 
nostra Italian, potranno gradatamente uscire dalla crisi che oggi 
le travaglia e mettersi alla pari colle altre provincie del Regno. 

Da questa semplice ed incompleta enumerazione, è facile 
vedere che il discorso dell’ on. Sonnino è un lavoro serio e 
profondo, quale era da aspettarsi da un uomo del suo inge- 
gno e della sua esperienza. Noi non presumiamo certo di dare 
un giudizio in merito alle sue varie proposte, intorno alle 
quali diranno il loro parere le persone specialmente compe- 
tenti nella materia. In generale però, ci sembra che esse ab- 
biano pressochè tutte un grande fondamento e meritino, non 
soltanto di essere prese in grande considerazione, ma anche 
attuate prontamente. Temiamo soltanto che l’ultima di esse, 
quella cioè che riguarda il ribasso dell’ imposta fondiaria, così 
com’ è formulata, debba incontrare opposizioni fortissime e 
forse insuperabili. Anche coloro i quali, al pari di noi, ap- 
plaudono senza riserva al concetto espresso dall’ on. Sonnino, 
che convenga oramai adattare le leggi alle condizioni diverse 
delle varie parti del Regno, e pensano che in tal modo sì giovi 
assai più all’ unità nazionale che non costringendo la Sicilia 
“e la Lombardia, la Calabria e la Toscana, la capitale e il più 
minuscolo comune della penisola a vivere tutti sotto una legge 
unica e perciò tutti disagiati, esiteranno’ davanti ad una dif- 
ferenza così stridente di trattamento di fronte ad una delle 
leggi fondamentali del nostro regime tributario. Sarà un pre- 
giudizio, ma in politica bisogna spesso tener conto anche dei 
pregiudizi se si vuol ottenere il trionto delle idee più giuste, 
Quindi, a nostro avviso, 1’ on. Sonnino raggiungerebbe assai 
più facilmente il suo scopo sostanziale, cioè quello di solle- 
vare di 20 milioni annui la proprietà fondiaria nel mezzo: 
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giorno e nelle isole, se, invece di concretarlo sotto la forma 
della riduzione a metà dell’ imposta fondiaria, lo concedesse 
sotto quella di premii all’ agricoltura, di concorso dello Stato 
a certe date spese, di esenzione delle quote minime in quelle 
provincie o in altro modo indiretto, che non offendesse così pa- 
lesemente il principio della uguaglianza dei cittadini davanti 
all’ imposta e permettesse di fare la dovuta distinzione fra i 
proprietari veramente bisognosi di soccorso e i latifondisti na- 
zionali e stranieri, che cumulano nelle loro mani tanta parte 
della proprietà fondiaria in alcune plaghe del Napoletano e 
della Sicilia. Ma, checchè sia di ciò, è certo che il progetto 
dell’ on. Sonnino è destinato a fornire uno dei cardini. intorno 
ai quali si svolgeranno le imminenti discussioni del Parla- 
mento nazionale. 

Speriamo tuttavia che. pure accogliendo con tutta la bene- 
volenza che meritano le proposte in favore delle provincie 
meridionali, il Parlamento non perderà di vista la necessità 
di mantenere saldo il bilancio dello Stato, condizione sine qua 
non della prosperità di tutta quanta la nazione. L'on. Son- 
nino ha detto che, a suo avviso, conviene destinare a sollievo 
delle suddette provincie la metà del profitto sperato dalla va- 
gheggiata conversione della rendita ; ma è chiaro che a questa 
conversione non si potrebbe addivenire, se si compromettesse 
con spese eccessive la buona condizione finanziaria conseguita 
con tanti sacrifizi. È dunque necessario che, fra le troppo nu- 
merose proposte di nuove spese e di nuovi sgravi che sorgono 
da tutte le parti, e specialmente da parte del Ministero, di 
cui ci manca il tempo di commentare le gravissime proposte, 
comunicateci all’ ultimo momento del telegrafo, il Parlamento 
scelga solo quelle che possono conciliarsi col mantenimento 
del pareggio, senza dimenticare che questo stesso pareggio è 
in gran parte dovuto ad una causa passeggera e deplorevole, 
qual’è l'aumento dei proventi doganali in conseguenza dei 
‘attivi raccolti dei cereali. 

Oltre alla politica interna e finanziaria, è presumibile che, 
fin dalle prime sedute, verrà davanti al Parlamento anche la 
politica estera del Governo. I giornali infatti hanno già annun- 
ziato esser pervenute alla Presidenza della Camera dei deputati 
parecchie interrogazioni intorno a questioni di natura interna- 
zionale, e specialmente intorno agl’ affari dell’ Oriente. Tali 
interrogazioni non sono biasimevoli, a patto che vengano te- 
nute nei limiti imposti dal riserbo diplomatico e non intral- 
cino l’azione del nostro Ministro degli affari esteri, la quale 


RASSEGNA POLITICA 327 


finora si è esplicata e si va esplicando in modo pienamente 
conforme ai legittimi interessi del paese. A chiunque risalga 
il merito del nuovo indirizzo impresso da alcuni anni alla 
nostra politica estera, è pura giustizia il dire che l’ on. Pri- 
netti ha saputo continuarlo ed integrarlo con vigore e pru- 
denza degna di lode, procurando al nostro pacse più di un 
successo. Pur tacendo della maggior questione che l’Italia 
avesse in questo campo da risolvere all’ avvenimento dell’ at- 
tuale Ministero al potere, — quella delle sue alleanze e delle 
sue relazioni coi grandi Stati d’ Europa, che l’ onorevole Pri- 
netti ha saputo risolvere stringendo nuove amicizie senza per- 
dere le antiche, — si deve riconoscere che, anche nelle que- 
stioni secondarie, egli ha generalmente scelto la via giusta e 
proporzionato la sua azione agli scopi da ottenere. Nel passato 
numero di questo periodico un nostro collaboratore faceva 
giuste lodi all’ on. Prinetti per la condotta da lui tenuta nella 
delicata questione del protettorato dei Cattolici italiani in 
Oriente ; oggi noi siamo lieti di plaudire alla soluzione che 
egli ha data alla vertenza colla Turchia per 1 incidente dei 
pirati del Mar Rosso. L’audacia di quei predoni, che da 
parecchio tempo infestavano il commercio nelle acque adia- 
centi ai nostri possedimenti africani e si spingevano fino alle 
porte di Massaua, era giunta al punto da nuocere gravemente 
al nostro prestigio. Col bombardamento di Medi} la pirateria 
ha ricevuto un colpo, dal quale probabilmente non potrà rial- 
zarsi; colla ferma attitudine del nostro Governo a Costantino- 
poli si è ottenuto che la Turchia, invece di protestare contro 
la nostra azione militare in un territorio sul quale vanta diritti 
di alta sovranità, 1’ approvasse ed assumiesse l’ impegno di 
concorrere colle sue navi alla repressione di un abuso, che 
aveva fin qui tollerato. 

Questo incidente ha avuto anche per eftetfo di mettere in 
evidenza le nostre ottime relazioni coll’ Inghilterra, la quale, 
da quanto si disse, appoggiò validamente la nostra azione di- 
plomatica presso la Sublime Porta. E se è vero che il nostro 
Governo sia disposto a concedere alle forze inglesi il passo 
pei nostri territori africani, per riprendere su nuove basi la 
spedizione contro i Somali del Mad Mullah, la quale ha teste 
dovuto retrocedere davanti al numero dei nemici e alle difti- 
coltà del terreno, queste relazioni apparirebbero sempre più 
cordiali. Non dubitiamo però che, prima di fare la concessione 
a cui alludiamo, 1)’ on. Prinetti, a cui non mancano le cogni- 
zioni tecniche necessarie a ben giudicare le cose, ne peserà 
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bene il pro ed il contro, e terrà gli occhi bene aperti sui pe- 
ricoli che, secondo i nostri soliti pessimisti, potrebbero minac- 
ciare le nostre terre africane. 

All’ infuori di questi episodi, il fatto più notevole della 
scorsa quindicina all’ estero è forse il viaggio dell’imperatore 
Guglielmo in Inghilterra. Questo viaggio, al quale si nega uno 
scopo politico, ha assunto un significato politico appunto a 
causa della pertinacia con cui la stampa di Londra ha insi- 
stito su tale negazione ; pertinacia la quale sembra rivelare 
fra le due grandi nazioni anglo-sassoni una tensione, che noi 
Italiani, amici sinceri di entrambe, dobbiamo desiderare di 
veder scomparire. Tre altri viaggi poi richiamarono in questo. 
periodo l’ attenzione del ceto politico ; quelli già attuati del 
Re di Rumenia in Bulgaria e del Principe ereditario di Da- 
nimarca a Berlino, e quello che il signor Chamberlain si pre- 
para a fare nell’ Africa del Sud. 

Il primo viaggio sembra aver avuto per fine di dissipare 
le diffidenze che esistevano fra i due maggiori stati cristiani 
della penisola Balcanica ; e poichè è notorio che la Rumenia 
è strettamente legata all’ Austria-Ungheria e la Bulgaria alla 
Russia, il loro ravvicinamento costituisce senza dubbio un 
pegno di pace e di tranquillità in Oriente. Il viaggio del 
Principe di Danimarca a Berlino suggella, dopo quasi qua- 
rant’ anni, la ripresa di relazioni cordiali fra l’ eroica Dani- 
marca e il suo formidabile vicino del Sud, il quale cominciò 
strappando a lei i ducati dell’ Elba quella marcia ascendente. 
che doveva in breve portarlo alla testa degli Stati dell’ Europa. 
Finalmente il viaggio annunziato del Ministro delle colonie 
britannico nell’ Africa australe sembra determinato dal suo 
desiderio di rendersi personalmente conto dei bisogni dell’Afri- 
ca australe e della verità della descrizione fattane dai tre ge- 
nerali boeri darante il loro recente giro in Furopa. Vi ha però 
chi dubita se il Chamberlain, a cui risale in molta parte la re- 
sponsabilità della guerra che desolò per due anni quella sven- 
turata regione, sia la persona più adatta a conseguire quella 
paciticazione degli animi, che è condizione indispensabile per il 
risorgimento economico delle due cadute repubbliche africane. 

Nella politica interna dei vari Stati, registreremo oggi s0l- 
tanto la crisi ministeriale spagnuola e 1’ approvazione in pri- 
ma lettura del progetto di legge sull’ istruzione pubblica alla 
Camera dei Comuni inglese. Intorno agli effetti della prima, 
tinora non è possibile dare un giudizio; perchè il signor Sa- 
gasta, il quale, secondo il costume non bello del parlamen- 
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tarismo latino, fu incaricato di ricomporre il Gabinetto, non 

è ancora riuscito nell’ intento. IL approvazione del nuovo Dil 

sull’ istruzione in Inghilterra costituisce una vittoria di quei 

principi veramente liberali, che sono tanto radicati in quel 

paese, mentre vengono quotidianamente calpestati in nome 

della libertà in Francia, e purtroppo anche presso di noi. 
Na 
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— Il 6 corrente, alle ore 12, nella Sala delle Udienze della 
Corte di Cassazione di Firenze, ebbe Iuogvo l'insediamento del nuovo 
Primo Presidente S. E. il Senatore Tancredi Canonico. La cerimo- 
nia riuscì solennissima, e perchè tutta la Corte era al completo e 
perchè vi presero parte le notabilità del fòro, fra le quali nota- 
vansi i Senatori Barsanti e Luchini, gli on. Deputati Bonacci, Cal- 
laini, Piccini e Villa e gli avvocati De Notter e Feri. Non man- 
carono pure i rappresentanti della Corte di Appello e del Tribunale 
e molti magistrati. Il Procuratore (Generale S. E. Manfredi dopo 
avere invitato il Consigliere Massari, che presiedeva la Corte, a fare 
entrare nell’ Aula il Senatore Canonico, rivolgeva al medesimo no- 
bili parole per esprimergli la compiacenza della Corte e sua nel 
vederlo chiamato dalla fiducia del Re a cuoprire un posto così 
eminente. 

Il Consiglier Massari alla sua volta rivolse pure al neo Pre. 
sidente Iusinghiere ed atfettuose parole, contermandogli che la Corte 
si sentiva onorata grandemente di averlo a suo Capo ed enume- 
rando gli alti uftici da Lui ricoperti, pose fine al suo dire con 
invitare il Cancelliere a leggere il decreto Reale di nomina. Dopo 
di che lo dichiarò immesso neli’ alto ufticio. 

Il Senatore Canonico, poichè ebbe preso posto nel seggio pre- 
sidenziale, rimanendo tutta la Corte in piedi, pronunziò un commo- 
ventissimo discorso. kingraziò gli oratori delle benevoli parole 
dette a suo riguardo ; ricordò i Senatori Vigliani e Cesarini che lo 
precedettero nell'alto incarico; espresse il suo compiacimento per 
trovarsi in Firenze; salutò la Curia e la Magistratura augurando 
che questa non debba mai venir meno ai snoi doveri, perchè il 
popolo ha bisogno di avere fee incrollabile nella giustizia e nella 
dignità dell'alto utticio del magistrato. 

Procedutosi poco dopo alle trattative delle cause inscritte nel 
ruolo dell’ udienza di detto giorno, gli onorevoli Barsanti, Bonacci, 
Luchini e Villa vollero ognuno, al principio delle loro perorazioni, 
porgere il saluto all’onorando Senatore, suggellando così con le 
loro nobili parole una cerimonia che può dirsi sia riuscita vera- 
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mente una festa della Magistratura e della Curia e che ha pro- 
vato, quanto la nomina a Presidente della Corte fiorentina del. 
l'On. Senatore Canonico sia stata universalmente accetta. 

— Nel di 27 Ottobre u. s. ebbe luogo la inauguraziono del- 
l’anno scolastico 1902-1903 e la premiazione degli alunni nel R. Isti- 
tuto Tecnico Galileo Galilei di Firenze. Intervennero le principali 
autorità governative della provincia e del Comune, e molti invi- 
tati. Avanti il principio della cerimonia fu scoperta una lapide 
commemorativa alla memoria del compianto Barono Giovanni Ri- 
casoli-Firido]fi che lasciò per testamento all’ Istituto L. 5000 per 
l’ incremento degli Studi, come affettuoso ricordo ai suoi maestri 
professori Emilio Bechi e Pietro Marchi. Riportiamo la epigrafe 
dettata dal prof. Marchi stesso: 

Al Barone Giovanni Ricasoli-Firidolfi | morto il 27 Settem- 
bre 1901 | che nelle sue tavole testamentarie | come affettuoso ri- 
cordo ai maestri | professori Emilio Bechi e Pietro Marchi | legò 
cinquemila lire | per l'incremento degli studi | in segno di grati. 
tudine. | Virtute vixit — Memoria vivit — Exemplo vivet. 

Il Preside fece quindi la relazione dell’ andamento dell’ Istituto 
nell’ anno scolastico 1901-0902 e si espresse colle seguenti parole: 

« Prima di tutto dichiaro, colla più viva compiacenza, che la 
condotta della numerosa scolaresca, nel decorso anno, fu lodevo!e 
e corrispose alle vive premure che il Preside e i Professori rivol- 
gono alla istruzione della gioventù, non disgiunta dalla educazione 
morale e civile. 

» Gli Alunni iscritti furono 862 divisi nei quattro anni di corso 
e dopo il primo anno comune ripartiti nelle tre Sezioni di fisìco- 
matematica, di Agrimensura, di Commercio e Ragioneria. 

» Allo scrutinio finale tenuto dal Consiglio dei Professori, alla 
fine di giugno, furono dispensati dagli Esami e quindi promossi 
N. 64 alunni. 

» Si presentarono agli Esami, nelle due sessioni, estiva e autun- 
nale, N. 320 alunni, compreso gli esterni, dei quali 150 ottennero 
la promozione e 63 furono licenziati. 

» Gli alunni premiati sono 18 divisi per gradi in ragione della 
media annuale di profitto e del merito dell’ esame; uno ottenne la 
medaglia d’argento; quattro ottennero quella di bronzo e ad otto 
alunni fu conferita una menzione onorevole. 

» A questo occorre aggiungere quattro premi di libri francesi 
riccamente illustrati che il Consiglio di Amministrazione del- 
l’AMiance Francaise ha messo a disposizione del chiarissimo Pro- 
tessore Oberlè, suo Delegato utfticiale, perchè siano distribuiti uno 
per ciascun anno di corso ai migliori alunni dell’ Istituto per lo 
studio della Lingua e Letteratura Francese e per buona condotta.» 

Terminata la relazione, il Preside invitò il prot. Acerbi, inse- 
gnante di disegno ornamentale e geometrico nell’ Istituto, a leggere 
il suo discorso inaugurale. Dopodichè ebbe luogo la premiazione 
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degli alunni, e le Autorità, gli invitati e la scolaresca visitarono 
il Museo tecnologico e la Biblioteca ed i ricchi gabinetti scienti- 
fici di questo importantissimo Istituto. 

— Il Cittadino, giornale di Cesena, dopo aver riprodotto un 
sunto dell'articolo pubblicato nella « Rassegna » del 16 Ottobre, ove 
si parla di Leopardi alla ricerca d'impiego e della parte avuta dal 
Cardinale Galeffi a mandare a vuoto il desiderio dell’illustre poeta, 
pubblica un articolo sul Cardinal Galeffi, dal quale si desume che 
poeta e cardinale morirono di Giugno nel 1837, a quattro giorni 
soli di distanza l' uno dall’ altro. 

— Il chiarissimo Professore P. D' Ovidio pubblicava testè nel 
Giornale d’ Italia, che ha spesso ottimi articoli di questioni lette- 
rarie, storiche e di varietà, un articolo sulla quistione linguistica, — 
se debba dirsi tronvia o tranvai. Ed egli preferisce che si dica 
tranvia. Ricordiamo che nell’anno 1880 questa nostra Rassegna 
Nazionale pubblicava un articolo del Signor Riccardo Taruffi, nel 
quale si propugnava appunto per la parola tranvia. 

— Il fascicolo di Novembre della Lettura (Milano, Via Pietro 
Verri, 14) anzitutto ha copiosa, e con bellissime illustrazioni, la ru- 
brica dalle Riviste, la fine del romanzo Addio Nikola e il principio 
d’un altro /n strana compagnia, oltre a vari articoli sulla Posta 
Elettrica, sul Museo Artistico e Industriale di Napoli, sulle tombe 
imperiali di Spira, ed una Poesia, Cantica Francescana di Ettore 
Moschini. | 

— Il Secolo XX di Novembre della Casa Treves, ha una poe- 
sia di Gabriele D’ Annunzio sull’ Ulivo, la fine del racconto Komo- 
kokis, la continuazione della Prigionia di Mîss Stone ed un curioso 
articolo: Carducci Intimo, scritto di Ugo Pesci, con molte e bellis- 
sime incisioni. 

— Per l’anno scolastico 1902-1903 1 Università di Friburgo 
(Svizzera) ha aperto i suoi corsi fino dal 21 Ottobre 1902. La tassa 
di matricola è di lire 30. I corsi e la frequenza dei laboratorii sono 
gratuiti. I corsi sono in francese, tedesco, latino. Le facoltà sono di 
Teologia, Diritto, Lettere, Scienze fisico-matematiche, e due corsi 
pratici di francese e tedesco. La Direzione è aftidata ai Padri Pre- 
dicatori, e per l'insegnamento vi sono sessanta professori, di cui 
venti svizzeri, dieci francesi, quindici tedeschi ed uno solo italiano. 

— Ufficio d' Informazioni dell’ Opera di Assistenza degli Operai 
emigrati in Europa e nel Levante (Torino, Via Accademia delle 
Scienze, 4.) Notizie raccolte dalla Segreteria Generale: 

Arrivano, fin dai primi di ottobre, in Berlino, turbe di operai 
italiani, particolarmente dalle provincie meridionali, sprovvisti di 
ogni mezzo di sussistenza, assolutamente ignari della lingua e dei 
costumi del paese, esposti perciò ad una lunga disoccupazione e ad 
una inevitabile miseria. Deve sconsigliarsi perciò con ogni insisten- 
za agli operai l’ emigrare a que:la volta senza preventivi contratti 
o buone raccomandazioni personali presso qualche imprenditore. 
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Francia. Scine. — I lavori di ricostruzione dci ponti sulla 
Senna all’ Ile St.-Denis furono appaltati dall’impresario Huguet 
(15, Avenue de la Rceine. Boulogue-»ur-Scine). Il Segretariato Ge- 
nerale conosce i capitolati d'appalto. I lavori di deviazione della 
conduttura dell’acqua dell’Our, turono concessi all’ impresario 
Dupoux, Parigi. 

Scine Iuf. — 1 lavori «di ricostruzione della gettita Nord del 
porto di Havre (imp. 2,100,U00; furono appaltati dall’ impresa Fou- 
gerolle Fréres, Parigi. 


Lardes. — I lavori di mirastrutiura della linca ferroviaria 
Saint-Sever Hagetinan (imp. 1,100,000; furono appaltati al Sig. E. 
Jalut, Marseille. ° 

Morbehun. — I Javori di scavo e costruzione d’ un nuovo qua? 
nel Porto di Hennebout furono appaltati ai sigg. Iteverand (4 bis, 
Rue de Lvon, Paris) e Saflrev Pont:Audemer. Eure), 

Nord. — [lavori di sterro e muratura per miglioramento del 


Canale della Senscte furono concessi all’ impresario A. Cuiot, Douai. 

Savoia, — I lavori strali appaltati dalla Pretettura furono 
concessi agli impresari A. Busso Moutiers), L. Fontana (Aix les 
Bains) C. F. Gillet, id. 

Ferrovie dell'Est. — La costrazione della linea Liart.Meziere 
(imp. 2,500,0C0. tu afiidata agli impresari A. -Rougier, Ihone. 

Si sconsiglia nel modo più categorico agli operai di recarsi a 
tutti i detti lavori senza accordi preventivi e precisi coi nominati 
impresari. 

Girccia. Lerrovia Pireo-Larissa. — Il R. Ministro in Atene no- 
tifica che sono inconinciati da due mesi i lavori preparatorii della 
ferrovia Pireo-Larissa. 

Fino a Lamia, per un tratto, cioè, di 60 chilometri, i varî tron- 
chi furono già dati in appalto dalla Società concessionaria a subap- 
paltatori, perla maggior parte italiani. I lavori invece per il tratto 
al di là di Lamia non cominceranno che fra un anno. 

Si consigliano gli operai e braccianti che volessero cercare 
occupazione nei detti lavori, a stipulare, prima di recarsi sul posto, 
un regolare contratto di lavoro con uno dei detti subappaltatori. 
A tale efletto essi devono rivolgersi alla Società concessionaria, al 
seguente indirizzo 1 Societe des. Batignolles, 3, Via Acharnon. 
Atene. 

Emigrazione ino Luljaria. — IL IR. Console Italiano a Filip. 
popoli riferisce, in data 27 settembre 102, che, stante la crisi 
economica che attraversano quei paesi, non vi sono attualmente 
colà, nè vi saranno per lungo periodo di tempo, lavori nei quali 
possano trovare occipazione emi.ranti italiani. 

— Nella Lene des der Modes Adel 1° corrente, oltre ad un 
articolo di C. Bellaigue intorno alio spirito nella musica, troviamo 
la fine di due importanti studi di G. A. Thierry sui cospiratori € 
i poliziotti al tempo della Rivoluzione e dell’ Impero, e di A. Prins 
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sulla tendenza collettivista, e la continuazione di quello di Pierre 
Lero x” Beaulieu sulle ferrovie del Sahara. 


L'ultimo numero del Correspordant contiene, fra gli altri, 
scritti di F. Brunetière sul progresso religioso nel Cattolicismo, di 
S. E. il cardinale Gibbons sul conte di Montalembert, di A. De 
Lapparent sull’'eruzioni vulcaniche delle Antille, e di H. Joly sul- 
Pavvenunire delle congregazioni in Francia. 

— Nella Contemporary Iteciere del Novembre segnaliamo arti. 
coli Ael generale Botha sulla questione boera, di E. Rod su Zola, 
del dott. Nicoll sulla nuova legge intoruo all'istruzione in Inghil- 
terra, cli C. Iberti sulle macchine sottomarine lel signor Pino, di 
J. Mac Cabe sopra le pretese della Chirsa di Ioma al tempo di 
S. Agostino. 

— Gliultimi due numeri della Mor#//y L'eciere pubblicano scritti 
delsig or S. Brooks sul primo anno della presidenza di T. Roosevelt, 
del colonnello Younsghusband sui cavalieri dell'avvenire, di A. Mo- 
Nison sulla pittura nel Giappone, di E. Hutton su Gabriele d’Annun- 
zio, del prot. Worthington sulic recenti invenzioni del Marconi e 
di M_ Conway sopra un ritratto di S. Francesco, 

Il fascicolo di Novembre della £spaza moderna contiene 
l Ai A. Posada sulla funzione del Ite nel regime costituzionale, 
di E. 1, Andre sulla menzogna nella politica e di J. Backer sulle 
elezioni pontificie © sul diritto di' esclusione di alcune potenze. 

-— Tra gli articoli contenuti nell ultima Deutsche Llevue, ne 
troviamo uno di F. Reucelaux sul campanile di Sim Marco a Ve- 
Deziza, uno di G. Cadolini su Garibaldi e uno di IK. Blind sulla que- 
Stone Shakespeare Bacone. 

-— Notiamo ancora: nell'ultima /eeze, un articolo del dottor 
Marckx sulla scoperta del mierobo della tosse canina c dello siero 
Per combatterla; nella 22/orme sociale, uno di H. Joly sulla corru- 
906 delle istituzioni francesi; nella Aerue de P'euris, uno «di Ch. 

A Senuo sal traforo del Sempione ; nella Aeeze di drocé public, uno 


studi 


UM: Mic4lisul « quorum » nelle assemblee politiche ; nella £'ortighe 
Ne) dec rima, uno del prot. Postgate sull'opportunità di conservare 
udo dei classici; nella Nefional Lierie:r, uno di A. Austin 
na si essenza della filosofia; nella North Anierican Seercerr, uno di 
= Si Hi olbson sull'arbitrato obbligatorio nelle industrie ; nei Pres 
ie Ichrbicher, uno di G. W. Schiele sui concetti di Stato, na- 
I popolo e uno di Bernarda v. N. sull insegnamento della 
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lita classica nelle scuole superiori tenmuiminili. 
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The royal readers — Nuovo libro di lettura inglese ad uso delle 
scuole di Pia PapovanI. — G. B. Paravia e Comp. 
The new English reading book, di ErcoLE Moreni. — J. B. Para- 


via and C. 


Ecco due libri che, usciti da due menti diverse, sembrano fatti 
per completarsi nell’insegnamento della lingua inglese, soprattutto 
riguardo — diciamo così — alla praticità e alla prontezza che of- 
frono per lo studio di questa lingua. Gli autori sono ambedue in- 
segnanti egregi e coscienziosi nelle scuole d’Italia, e per questo 
hanno sentito in special modo la mancanza di libri i quali sodisfino 
ai bisogni pratici, che ad essi si son mostrati via via nel loro non 
facile compito. Non è difficile infatti compilare grammatiche o rac- 
colte di regole. Difficile è saper condurre l’ alunno ad applicare colla 
memoria le regole apprese, nella lettura ragionata di un libro stra- 
niero. 

Appunto tale considerazione, e la difficoltà di far apprendere 
l’ inglese, così tonicamente vario e dai suoni così indefiniti, hanno 
indotto la sig.ra Padovani non solo a raccogliere molti piccoli rac- 
conti e poesie di stile semplice e famigliare, ma a far seguire ad 
ognuno di essi la pronuncia delle sillabe e un vocabolarietto ragio- 
nato e spiegato di somma utilità pratica. Il libro appartiene alla 
serie notissima dei « Royal Readers» che i signori Nelson vanno 
pubblicando a Londra, a gran beneficio degli studiosi di lingue 
straniere. 

Chi è poi assai innanzi nello studio dell’ inglese, come sono gli 
alunni di certe classi delle nostre scuole secondarie, troverà una 
lettura sapientemente ordinata nell’ antologia del Moreni. Il quale 
alla scelta felice delle prose e delle poesie inglesi, ha unito la eccel- 
lente idea di porle in ordine cronologico, in modo che lo studioso 
può farsi anche un concetto dello svolgimento letterario in Inghil- 
terra, e desiderare di leggere per intero quelle opere interessantis- 
time, di cui non ha visto che una pallida immagine. E questo non è 
poco per chi deve imparare a conoscere, attraverso il vocabolo, 
l’anima di una lingua e di una letteratura. I. Luisi 


Gli Studi del Clero. Lettera aperta a S. Em. il Cardinale Arcive- 
scovo di Napoli. — G. AvoLi1o. — Tipografia Melfi. Napoli, 1902. 


Avendo l’ E.mo Cardinale Arcivescovo di Napoli bandito un 
concorso a premi tra i Sacerdoti della Diogesi di Napoli sul tema 
sociale seguente : « La dottrina del Socialismo, sue forme nel corso 
della Storia e sue attinenze con gli errori filosofici: disamina di 
esso e radicale differenza tra le pretese del Socialismo e la demo- 
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crazia cristiana secondo gl’'insegnamenti di Leone XIII»: ilsig. 
(3. Avolio ha scritto una lettera aperta al prelodato Arcivescovo 
encomiando il proposito ideato, mostrandone l’ opportunità in tempi 
così eccezionali ed esprimendo il voto che lo studio dell’ Economia 
politica entri fra le materie obbligatorie non solo del Liceo Arcive- 
scovile ma anche dell’ Accademia di Maria e della facoltà giuridica 
annessa al suddetto Liceo in Napoli stessa. A noi sembra che 
l’egregio proponente abbia proprio colto nel segno: giacchè se è 
vero che il Clero ha la missione d'’ illuminare e istruire il popolo 
alle sue cure affidato, nulla di più stringente, nulla di più necessario 
quanto rendere i giovani cherici studenti nei Licei diogesani, atti 
a sventare, mercòè una seria e profonda cognizione della scienza 
economica, gli errori che circolano fra le masse sul problema so- 
ciale. Onde, noi facciamo plauso alla iniziativa presa prima dal- 
l’E.mo Porporato e poi dal valente scrittore della lettera, ed 
esprimiamo il voto che la loro voce trovi eco in tutti gl’ Istituti 
d’ educazione ecclesiastica, almeno delle primarie città italiane. 
Enrico FANI 


Sicilia pittoresca di W. A. PaATON, traduzione di ETTORE SANFE- 
LICE. — Palermo, Remo Sandron, 1902. 


Nel descrivere il proprio viaggio attraverso l’ isola pittoresca 
l’autore ha cercato d'imprimere nei lettori, come anch'egli ne tu 
impresso, l’interesse storico che dà vivo risalto all’ effetto del 
paesaggio siciliano e aggiunge una sorta d'incanto all’ aspetto 
di ogni città, borgata o villaggio dell’isola, ove con onore risuonò 
nell’ infanzia l'idioma italiano. 

La Sicilia offre agli storici e agli archeologi un campo di studii 
e di scoperte e tutto un nuovo mondo ai viaggiatori, che amino 
il romantico e il pittoresco. Ricca in modo sorprendente non solo 
di esemplari di architettura greca, ma anche di reliquie architetto- 
niche di altre genti che tennero il dominio dell’isola, possiede le 
abitazioni delle caverne, frammenti di costruzioni ciclopiche ; 
fondamenti di mura gettate dai Fenici e dai Cartaginesi; templi, 
teatri, fortificazioni di costruzione greca ; ponti, acquedotti, anti- 
teatri, opera di ingegneri romani; resti di edifizii fabbricati da 
architetti bizantini; moschee e torri di origine Saracena; chiese, 
castelli, palazzi normanni. 

Questo volume con le pere=grine bellezze che mette sott' occhio, 
illustrate anche da 48 fototipie, invoglierà certamente chi può a 
visitare l'isola pittoresca, servendo di guida istruita e fedele. 

E. MOzzoxI 


Marx e la sua dottrina per AcuÙiLLE Loria. — Remo Sandron, 1902. 


E ben raro il caso di trovare un economista, e per di più un 
economista di valore indubitato quale è generalmente tenuto il 
Loria dagli stessi suoi avversari, che si addimostri, non solo pieno 


336 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


di ammirazione ma a dirittura entusiasta per un altro economista 
del quale però egli non divide le idee fondamentali e trova fallaci 
le teorie e le deduzioni. 

Eppure così è: le sofferenze, le persecuzioni, la prigionia patita 
da Carlo Marx, conseguenze delle sue idee novatrici e della sua pro- 
paganda, non solo rendono colesto agitatore interessante, anche a 
taluni di coloro che pur sono più avversi alle di lui dottrine: ma la 
fede che codest'uomo nutri nei propri ideali, la illibatezza della sua 
vita, la meravigliosa e multiforme sua dottrina, posta al servizio 
di una mente delle più elette, gli mettono intorno al capo tale una 
aureola che coloro stessi che, come il Loria, ne biasimano le violenze 
e le volgarità, ne constatano le contradizioni, ne vedono le lacune, 
pure non dissimulano le simpatie per luomo, al tempo stesso che 
ne rifiutano le idee e le deduzioni. Ormai la scienza economica ha 
messo in luco i maggiori errori dell'autore Der Capital. 

I più accaniti fantori del Marx per spiegare quanto di insoluto 
si trovava nei volumi del maestro pubblica:i durante la di lui vita, 
pretendevano che nei volunii successivi, che sarebbero poi pubbli. 
cati dopo la di lui morte, ogni dubbio sarebbe risolto, di ogni cosa 
si sarebbe dato ragione, una luce fulgidissima avrebbe rischiarato 
quanto di oscuro vi era nella prima parte. Apparvero finalmente 
quei volumi, ma non portarono Ja luce, nulla chiarirono e gli errori, 
le lacune, le contradizioni rilevate dal Loria, come altre da altri 
notate, rimangono sempre: ciò nondimeno Marx pel Loria, come 
per diversi economisti di valore, resta pur sempre una figura no- 
tevolissima, se non altro per avere dato la sua vita per la ricerca 
di quella luce, la quale bruciò più che non illuminò, 

Interessante al ogni molo ed esempio di polemica scientifica e 
ardita è questo lavoro del Loria nel quale egli riunì diversi scritti 
relativi al granle agitatore tedesco, alla sua famiglia, ai suoi di- 
scepoli, alla sua vita ed alla sua morto. 

IR. CORNIANI 


Una festa tradizionale in Pisa etc., di ALrrEDo Seri. — Pisa, 
tip. IL Mariotti, 15902, 


Le regate, cui possiamo dare veramente il nome di «storiche », 
sono quelle di Venezia; ma anche quelle di Pisa, denominate il 
e palio con le fregate di San Runieri» ineritano di essere oggetto 
di studio. (A questa testa tradizionale, cui si legava Ta devozione 
pisana per Te Assunta», per il tratto dei secoli XVIL e XVIII, sì 
riteriscono le diligenti ricerche dell'autore presso 1 archivio di 
Stato in Pisa. 

E. Mozzoni 


Angiolo Cellini, gerente 2esporsabile. 
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Gli tto ann d'inedacazione di Vittorio Alfieri © 


Una trentina di pagine della sua autobiografia dedica 
l’ Altieri alla seconda epoca della sua vita, che « abbraccia 
otto anni d’ineducazione ». Ma se a lui paiono anche 
troppe, poichè « a tutto restringere in due parole questi otto 
anni della mia adolescenza altro non sono che infermità ed 
ozio ed ignoranza », noi, moderni, curiosi impenitenti, e tal- 
volta indiscreti, ben più minute particolarità vorremmo co- 
noscere. E pur non essendo di quelle che « sapute, contribuir 
potranno allo studio dell’ uomo in genere » ed entrando anzi 
nella categoria di quelle « risibili lungaggini », da cui |’ Al- 
fieri aborriva, ne trarreremo, se non notizie proprio inedite 
per meglio conoscere e giudicare il « fiero Allobrogo », qual- 
che elemento nuovo per lumeggiare più compiutamente 1)’ am- 
biente, in mezzo al quale, giovinetto, passò parecchi anni e 
l'influenza del quale si farà sentire, molto più tardi, su 
qualcuna delle satire e degli epigrammi del Misogallo. 

Sulla storia dell’ antica Accademia Reale di Torino, nel 
cui locale con quasi identico nome ma con ben diversi in- 
tendimenti dovea sorgere il 1° Aprile 1816 1 attuale Acca- 
demia Militare, noi non possediamo finora che un breve 
lavoro del compianto barone Gaudenzio Claretta, che si 
restringe a dare alcune notizie sui primordi di essa (*), ed 
un capitolo del bel volume del generale Rogier sulla È. 
Accademia Militare di Torino (*). Il fortunato ritrovamento 
di molti documenti, stuggiti al Claretta ed al Rogier o torse 
da loro non curati, perchè diverso era il loro scopo, mi per- 


('Y Anche dopo la pubblicazione del libro di Emilio Bertana, Vittorio A/- 
fieri studiato nella vita, nel pensiero e nell'arte, che è indubbiamente, nono- 
stante Ja severità di alcuni giudizi, il più largamente documentato intorno 
al tragico immortale, questo breve lavoro, condotto su documenti degli archivi 
torinesi, potrà riuscire di qualche utilità, tanto più che sul periodo « degli 
otto anni d' ineducazione » il Bertana non si sofferma gran fatto. Giova poi av- 
vertire che queste ricerche furono intraprese e compiute prima che il libro 
del Bertana vedesse la luc® 

(2) G--CLARETTA, Sut primordi dell’ Accademia Militare di Torino: nota 
storico-diplomatica. Torino, 1887. i 

(9 F. L. ROGIER, La RR. Accademia Militare di Torino. Note storiche 1816- 
1860. — Torino, Candeletti, 1895. 
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metterà presto di tentare la storia compiuta di questa isti- 
tuazione, per parecchi riguardi importante, e finora più che 
altro conosciuta solo per ciò che ne scrisse il più illustre dei 
suoi allievi. Mi limiterò per ora, poichè Asti s’ appresta a 
celebrare solennemente nel prossimo 1903 il primo centena- 
rio della morte del grande tragico, a raccogliere alcune no- 
tizie intorno all’ Accademia duraute il periodo in cui vi 
soggiornò 1’ Alfieri. Così il lettore della Vita, uso a vederne 
ogni edizione andare attorno senza mai alcun corredo di 
note esplicative, potrà trovare, io spero, in queste poche 
pagine qualche schiarimento alla sua non inutile e finora 
insoddisfatta curiosità. 

Nel palazzo fatto fabbricare nel 1669 da Carlo Ema- 
nuele II in Via della Zecca sul disegno del-celebre architetto 
conte Amedeo di Castellamonte, cui Torino deve pure il pa- 
lazzo Reale e la piazza San Carlo, si apriva, nove anni di 
poi, l’ istituto, che il duca di Savoja aveva in animo di 
fondare perchè vi fossero « ammaestrati i paggi suoi e i nobili 
di corte ». Ma egli non ne vide gl’ inizi: a lui morto già 
dal 1675 era succeduta, reggendo lo stato in nome del figlio 
Vittorio Amedeo II, la duchessa vedova Maria Giovanna 
Battista di Savoia-Nemours, la seconda Madama Reale. Dal 
1678 al 1730 1 accademia fu alternativamente fiorente pa- 
lestra di nobili giovani, sudditi sabaudi e forestieri, 


Regia nobilibus clara palaestra viris, 


o rimase chiusa per le vicende delle guerre della lega d’ Au- 
gusta e della successione di Spagna. Verso gli ultimi del suo 
regno, volendo togliere importanza al collegio dei Nobili 
tenuto dai gesuiti, Vittorio Amedeo II ristabilì definitiva- 
mente 1’ Accademia, con quelli ordinamenti che si manten- 
nero con maggiori o minori modificazioni fino al 1794, anno 
in cuì le vicende della guerra contro la Francia determina- 
rono una chiusura temporanea, diventata poi definitiva col 
passaggio del Piemonte sotto la preponderanza poi sotto la 
diretta dominazione francese. 

Quando il 1° Agosto 1758, dallo zio Pellegrino, Vittorio 
Alfieri, allora in età di nove anni e mezzo, « fu ingabbiato » 
nell’ Accalemia, ne era governatore già da oltre tre anni, 
il cavaliere Francesco Maria di Villa. Il manifesto da lui 
pubblicato il 1° Maggio 1755, e secondo le cui istruzioni 
dovettero compiersi le pratiche per 1’ ammissione del giovi- 
netto Alfieri, avvertiva: « Quella persona nobile che vorrà 
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essere ammessa o fare ammettere in questa Accademia alcuno 
di sua famiglia, affine d’ aver precedentemente il gradimento 
di S. M. pel suo ricevimento, farà capo da noi, in voce o per 
via di lettera, con porgerci le opportune notizie dell’ età del 
giovine concorrente, dei principali studi od esercizi a cui 
vorrà applicarsi. D’ ogni età, dagli anni dieci compiti sino 
a 350, saranno i giovani capaci d’entrare in detta Accademia 
e per ogni Scienza ed Esercizio propri ed adattati alla loro 
età, genio e talento troveranno maestri proporzionati, abili 
ed attenti al loro profitto ». 

Al primo appartamento erano assegnati quelli « accade- 
mici » che avevano « per principale intento 1’ acquisto delle 
arti cavalleresche, cavallerizza, scherma, ballo, volteggiare, 
architettura militare ». Di questi esercizi erano « obbligati » 
a pigliare « diligenti lezioni » : la cultura della mente era 
facoltativa : « avrà poi anche ognuno il comodo », soggiun- 
geva il manifesto, « di coltivare anche lo spirito con qualche 
studio di lingue, d’ Aritmetica, di Geografia, di Storia e 
d’ altri simili insegnamenti ». 

I regolamenti che concernevano questo primo apparta- 
mento erano larghi assai e nella pratica quasi come non 
esistessero. Già ammetteva il manifesto che « sotto nobile 
e discreta disciplina » i regolamenti da osservarsi sarebbero 
tali che « senza allontanarsi dai doveri del Cristianesimo e 
senza perdere di quel tempo da impiegarsi negli esercizi » 
potessero gli accademici del primo appartamento « colla fre- 
quenza delle persone e dei luoghi più onorati e distinti 
acquistare la conoscenza e le maniere più civili e colte del 
mondo e delle corti ». Ma, ammonisce 1’ Alfieri, « questa era 
più una locanda che una educazione », d’ accordo col Sainte- 
Croix, segretario dell’ ambasciatore francese, autore di cu- 
siose e discretamente pungenti memorie sul Piemonte di quel 
tempo, che chiama 1’ Accademia « une honnéte auberge ». 
A nessuna regola erano in realtà astretti quelli del primo 
appartamento « se non se al ritrovarsi la sera în casa prima 
della mezzanotte » ed andavano e a corte e ai teatri e « nelle 
buone e nelle cattive compagnie, a loro intiero piacimento ». 

‘iascuno aveva un piccolo appartamento separato, po- 
teva tenere uno o più domestici, pagando rispettivamente 
per sè 900 lire, per il domestico 300, per governatore parti- 
colare, se credesse d’ averlo, 720, per ogni servitore in più 
400), oltre agli onorari per ciascun insegnamento, così sta 
biliti: lire 120 all’anno pel cavallerizzo, e lire 72 per ciascuno 
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dei maestri di scherma, di ballo, di volteggio, di fortificazione 
e di aritmetica. 

Pensione tutt’ altro che esagerata, se si tien conto del 
lusso grande della tavola e del numero oscillante degli ac- 
cademici del primo appartamento, che andavano e venivano 
a periodi molto irregolari. Forestieri la più parte, che nel- 
l’ intraprendere il classico viaggio d’ Italia, ritenuto com- 
plemento obbligatorio dell’ educazione ricevuta in patria, 0 
in parecchi o col proprio governatore si trattenevano per 
antica consuetudine chi pochi mesi, chi addirittura solo po- 
che settimane, nel rinomato istituto. E per mantener la con- 
suetudine il governo cì rimetteva assai, tanto che sì calcolava 
a mezzo il secolo XVIII, perdersi su ogni « piazza » del 
primo appartamento 2731 lira. 

E si capisce, quando si getti un’ occhiata sull’ « ordi- 
nario » della tavola del primo appartamento. Per il pranzo 
di grasso un primo servizio di nove portate « due suppe 
(rispetto, s’ intende, 1’ ortografia del documento), un bolito 
di vitello, un capone, tre colombotti, un fricandò, una sal- 
ciccia, un quarto d’ agnello, butirro fresco » un secondo 
servizio di sette portate cioè « torta con marmelada, un 
arosto di bue, un arosto di vitello, una farsa, aleroni di dindo, 
cavoli fiori, insalata » più nove piatti di frutta e formaggio. 
À cena uu solo servizio ma di dieci piatti « una suppa, un aro- 
sto, un’anitra, uno stufato, un piatto di broccoli, un quarto 
d’ agnello, bas de soie, una farsa, un carrè di montone, in- 
salata », più sette piatti di frutta. E nei giorni di magro 
pesci fini, piatti dolci, frutta cotta, oltre alle vivande di 
grasso per gli acattolici. 

Agli acemlemici del primo appartamento erano assimi- 
lati i paggi del Re, che il servizio di corte, le caccie, le 
cavalcate allontanavano spesso dall’ Accademia e dagli studi 
molto elementari che ivi accompagnavano agli esercizi caval- 
lereschi, fondamento principale della loro educazione. Trovo 
infatti in un memoriale del cavalier di Piozzo, concernente 
i paggi, data molta importanza alle scuole di equitazione, di 
scherma, di ballo, ma contenuto nei limiti più elementari 
l’ insegnamento delle materie letterarie e dell’ aritmetica. 

Nel secondo appartamento erano accolti quelli che vo- 
levano attendere agli studi nell? Università : ivi dovevano 
godere di diversi privilegi, tra i quali 1’ aver « banchi sepa- 
rati e distinti con proibizione a qualunque altro studente di 
prendervi posto ». In casa avevano ripetitori per le singole 
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materie: comodità di attendere a qualcuno degli esercizi 
cavallereschi: un regolamento di disciplina un po’ più ri-. 
stretto che nel primo appartamento, ma « questo non impe- 
dirà », aggiungeva il manifesto da cui seguitiamo a togliere 
queste notizie, « che non si accordino e procurino ai suoi 
tempi quei divertimenti onesti e civili che più possono con- 
tribuire alla sanità del corpo, alla giovialità dello spirito ed 
alla disinvoltura del tratto ». Una piccola camera era riser- 
vata ad ogni allievo ed « una sala o vasto corridoio chiuso 
per ogni otto di essi in cui dette camere rispettivamente 
avranno uscita ed ivi a comodo d’ ognuno dormirà la notte 
un assistente »: 1’ abito doveva essere « modesto, uniforme 
e sempre nero » salvo in campagna; nelle uscite « come 
parte d’ abito ed ornamento dei cavalieri » era prescritto 
portar la spada. La spesa era di lire 400 annue, più 120 
lire per l’ equitazione e lire 36 per ogni altro esercizio ca- 
valleresco: per il domestico particolare « che non abbisogna 
e non si rifiuta » sì pagava come nel primo appartamento. 

Nel « terzo » finalmente si ammettevano i giovanetti 
« per tenerezza d’ età e per bisogno di abilitarsi nei fonda- 
menti delle prime scuole » immaturi alla università o non 
ancora atti ad « appigliarsi » — riferiamo testualmente chè 
ne mette il conto — « di proposito al travaglio di tutti gli 
esercizi cavallereschi, sinchè siano renduti abili di passare 
alle altri classi». Maestri « prudenti e abili » dovevano nella 
casa insegnare « con discrezione e zelo » i principî della pietà 
cristiana e delle scienze « con metodo facile, civile e parti- 
colare ». Le prescrizioni per il vestiario, il vitto, l’abitazione, 
la spesa erano uguali a quelle pel secondo appartamento : 
solo la disciplina « senza essere più rigida » sarebbe « più 
esatta ». 

Ordinamenti questi, in fondo, assai poco rigorosi, come 
può apparire dalla semplice lettura di siftatto regolamento e 
come meglio ancora, fatta pure un po’ di tara, risulta dalle 
note pagine dell’ Alfieri. Insiste egli infatti, ed a ragione, 
sulla funesta influenza « esercitata sopra gli animi giovanili 
degli allievi del secondo e terzo appartamento » dal vedere la 
« sfrenata ed insultante » libertà di cui godevano quelli del 
primo ed i paggi e dal trovarsi con questi quotidianamente 
a contatto, quando si recavano a Messa ed alle scuole di 
ballo e di scherma. E non tutti vi sapevano resìstere : tanto 
è vero che nel solo 1757, l’anuo antecedente all’ ingresso 
dell’ Alfieri, trovo registrati nei conti numerosi rimborsi a 
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quarantotto « accademici per esser li medesimi usciti dal- 
I Accademia Reale prima d’ aver consonto il tempo delle 
loro pensioni ed esercizi ». 

Nella camerata « detta di mezzo » che si trovava colle al- 
tre del terzo appartamento al secondo piano della parte del 
palazzo che prospetta agli archivi di stato eutrò 1’ Alfieri il 
1 Agosto 1758, affidato alla guardia di quel servo Andrea, di 
cui tracciò sì poco favorevole ritratto nell’ autobiografia. 
Quali compagni avesse non è possibile dire con precisione, poi- 
chè tra gli ottantasette allievi presenti nel secondo semiestre 
1758, tra cui ultimo figura il nome del « signor conte Vi ttori0 
Amedeo Alfieri di Cortemiglia » non è fatta distinziorae, S€ 
appartengano al secondo o al terzo appartamento. Scorrendo 
quell’elenco, vi si rinvengono nomi tutti dell’ aristocerazi3 
piemontese, Radicati, Pamparato, Cossila, Brichantea U, di 
Agliè, Biandrà, Provana, Gattinara, Villamarina, Love=ra di 
Maria ecc. ad eccezione di un conte Colleoni, certo della 
nobile prosapia bergamasca : forestieri invece quasi ttt! 1 
nove allievi del primo appartamento. 

Esaminata la sua « capacità », venne 1’ Alfieri giuc® 30280 
per un forte « quartano » da potere in pochi mesi erm &T!" 
in terza. Un Don Renaldo, cui fu concessa appunto za Nora 
la gratificazione di 60 lire per aver assistito alla scuo 3 di 
grammatica, fu verisimilmente 1’ insegnante incarica 1 © di 
preparare in quei mesi d’estate i nuovi ammessi a sul'£ XKÈ ° 
Novembre, 1’ esame per essere assunti alla terza. Punte> dal- 
I emulazione di trovarsi con altri maggiori di età, PV A 1 fieri 
in quei tre mesi di « assidua applicazione », si portò 121% 
damente in grado di entrare, come entro, in terza a. de 
vembre. 

Al 1° Novembre andava in vigore l’ orario invernale + che 
si seguiva fino al 1 Maggio. Alle 6 levata, 6 ', orazion 4 nl 
studio, 7, la S. Messa, ballo e colazione, dalle 9 alle Il: 
le scuole, alle 11 3}, pranzo, indi ricreazione. E nel «1000 
pranzo dalle 1 '/, alle 2 ‘|, lingua francese o studio, dalle ‘è 
alle 4 *, le scuole, alle 4 '/, merenda poi ricreazione, sullo 
4 *', terza parte del Rosario, poi studio, alle 6 ‘, le 13PY 
tizioni, alle 7 */, cena, indi ricreazione, alle 9 preghier4* pe: 
riposo, e dalle 9 !', « ciascuno sarà a letto e SÌ spegnera. 11120 ! 
lumi ». I giorni di festa, mantenendosi 1’ ora della. levati 
alle 6, era fissata alle 8 ‘*, la congregazione, alle 2 il cate 
chismo. D’ estate si modificava leggermente l’orario € "o 
condo si giudichi più convenevole alla stagione » e cert®! 


[uinieziza i eni 
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soggiorno dell’ Accademia nel castello di Vinovo — dove però 
nou saprei dire se sempre si recasse l’ istituto, perchè di 
questa villeggiatura estiva a poche miglia della città non è 
che un fuggevole cenno nei documenti che ho potuto consul- 
tare e lo stesso Alfieri tace attatto — avrà mutato, colla di- 
stribuzione delle occupazioni, anche il riparto delle ore. 

Seguendo dunque l’ orario che ho riferito, 1’ Alfieri con 
quindici o sedici compagni, fu dal Novembre 1758 scolaro 
di un certo don Francesco Degiovanni, « asino, fra asini e 
sotto un asino » a spiegar Cornelio nipote, alcune egloghe 
di Virgilio, a fare « certi temi sguaiati e sciocchissimi », ta- 
lora spronato dall’ emulazione, tal’altra cadendo nel torpore, 
dopo esser giunto per un momento ad afferrare il primato. 
Già innanzi negli anni, poichè in una « pianta dei maestri 
letterarì servienti (sic) nella R. Accademia dell’ A gosto 
1753 » è detto esser egli applicato alla grammatica minore 
da venti e più anni, il povero Don Degiovanni, se non me- 
ritava del tutto la patente di « asino » rilasciatagli dall’ A1- 
fieri, non doveva esser nemmeno un’aquila e difettava sopra 
ogni cosa di quella preziosissima attitudine pedagogica per 
cui 11 maestro sa fare amare lo studio. Da lui certo e da 
qualcuno di quegli assistenti, « pretucci », per lo più « villan 
rivestiti, cui non si dava salario nessuno » ma colla tavola 
sola e 1’ alloggio si tiravan su a studiare anch’ essi all? Uni- 
versità, e non compaiono quindi nei conti, salvo che loro 
si accor.i qualche gratificazione, « senza tratto di conse- 
guenza », come a un don Rocca o al citato don Renaldo, 
ricavo ]’ Alfieri parecchi tratti di quel don Raglia da Ba- 
stiero, cile nelle satire è pur troppo il tipo di parecchi 
pedagoghi di quel tempo. 

« Prete di molto ingegno e sagacità e di sufficiente 
dottrina» era invece, a giudizio dell’ Alfieri, il maestro di 
Umanità, Don Amatis, entrato in Accademia nel 1749, ed 
incaricato delle ripetizioni di logica e metafisica. Sotto la 
sua guida riconosce ]’ Alfieri d’ aver fatto assai maggior 
profitto, rinforzandosi nel latino, e ricorda di esser riuscito 
talvolta a vincer nel tema un suo competitore, che però lo 
superava sempre nel mandare a memoria e recitar d’un fiato 
senza sbagliare una sillaba tin seicento versi delle Georgiche. 
A lui invece non veniva fatto di arrivare neppure a quat- 
trocento, ma, sebbene molto se ne accorasse a tal segno da 
prorompere in dirotto pianto o scagliare atrocissime ingiurie 
contro il rivale, per esser questi di buona indole si manten- 
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nero « quasi amici ». Chi fosse questo « bellissimo » suo 
compagno, col quale, acquistato che ebbe l’ Ariosto « a spese 
dello stomaco », cioè col barattarlo ad un tomo per volta 
mediante il mezzo pollo domenicale ceduto ad un altro com- 
pagno, possessore della merce proibita, non ce’ è mezzo di 
scoprire tra i settantaquattro allievi che contavano allora 
il secondo e terzo appartamento. 

Figura invece nei soliti elenchi — ed è ’ unico dei 
compagni che l’ Alfieri ricordi col Suo nome — fin del 1759 
quel cavalier Cigna di Lignana, dallo straordinario appetito 
che « aguzzavasi l’ intelletto per rotondarsi la pancia » e 
dilettava i compagni con cento storielle a patto di esserne 
compensato « a retribuzione di vettovaglie ». Da questo 
Stesso elenco del 1759 apprendiamo che 1’ Alfieri nei primi 
due anui di accademia o almeno in buona parte di essi non 
sì applicò a nessuno degli esercizi che chiamavano cavalle- 
reschi. Verso il finire del 1759 o il principio del 1760, mi- 
gliorandosi un po’ le infelici condizioni di salute che lo 
fecero stare « infermiccio » e lo mditarono agli scherni villani 
dei compagni, |!’ Alfieri cominciò a frequentare le lezioni di 
ballo. « Cotest? arte burattinesca » dovette andargli subito 
poco a genio, anzi fin da principio si sarà manifestato in 
lui quell’ «aborrimento innato » che quella « cert’aria civil- 
mente scortese », quella « caricatura perpetua dei suoi motti 
e discorsi» di uno dei maestri di ballo dovevano far crescere 
a mille doppi. Al vecchio maestro Dogliani veniva appunto 
allora al aggiungersi Francesco Agostino Hus, di cui le 
patenti di nomina, firmate da Carlo Emanuele III, lodano 
«]l’ abilità, la perizia e savia condotta ». 

Questo Hus apparteneva ad una famiglia di ballerini. 
Suo fratello Carlo Agostino ballerino di Teatro e coreografo 
prestava l’ opera sua al Teatro Regio e vi appare come au- 
tore ed esecutore principale di parecchi balli, L’ Amore 
vinto dall’amicizia, il Rapimento di Proserpina, la Contribu- 
zione sforzata, la Costanza africana soccorsa dall’ arte magica. 
Francesco A gostino, entrato come maestro di ballo a corte, 
ebbe anche il posto all’ Accademia e ve lo tenne per molti 
anni, ottenendo poi la « sopravvivenza » al suo impiego pel 
figlio Agostino. E questi, diventato poi uno dei corifei della 
rivoluzione, di ballerino si mutava in libellista e, passando 
poi per tutte le gradazioni dell’ iride politica, ci appare come 
uno dei tipi del girella di basso conio di cui il finire del se- 
colo XVIII ed il principio del XIX diede altri numerosi e 
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brutti esempi, facile bersaglio alla satira paesana ('). Ed in 
grazia dei meriti del figlio, che, fuggito a Parigi negli ultimi 
mesi del governo di Carlo Emanuele IV, colle sue diatribe 
sanguinarie su pei giornali più demagogici s’ cra vantato di 
aver sempre combattuto colla penna « sotto gli occhi del- 
l’ ambasciatore del tiranno » e ne aveva avuto in premio 
collo stabilimento del governo provvisorio gli uffici di Com- 
missario del potere esecutivo presso il municipio di Torino 
e di sottobibliotecario all’ Università, anche il vecchio Hus 


Ingrato ballerin di scienza cieco 


ebbe serbato lo stipendio di cui godeva nella « casa ex-re- 
gia » e la promessa di affidargli la direzione degli esercizi 
ginnastici « allorquando le circostanze permetteranno di sta- 
bilirli ». 

Tornando all’ Alfieri, chè di simil genìa ci siamo occu- 
pati anche troppo, lo troviamo nel 1760-61, nonostante i 
suoi malanni che non gli impedivano di « studicchiare di 
quando in quando » perchè « poco ci volea per far delle 
classì », passato in rettorica. Il maestro era un Don Venier, 
venuto nel 1750 dalle scuole di Alessandria, ma non tenuto 
in conto di molto dotto neanche dai suoi superiori, perchè 
di lui è scritto « non sarebbe al caso di ripetere la logica. » 
Meno abile di Don Amatis lo giudico anche P Alfieri, e, ben- 
chè spiegasse 1’ Eneide e facesse fare dei versi latini, parve 
al nostro di esser andato più indietro che innanzi nell’ intel- 
ligenza della lingua latina. Del latino, s’ intende, perchè . 
nell’ ordinamento degli studi d’ allora 1’ italiano era relegato 
in un posticino di scarto. Per molti anni era stato mcari- 
cato di questo insegnamento nell’ Accademia Cristoforo Pa- 
panti, che dal cognome appar toscano. Ma essendo applicato 
alla segreteria, nonostante |’ obbligo di far fare la scuola in 
caso d’ impedimento, pare trascurasse assai il suo dovere. 
DD’ altra parte } incomodità dell’ ora assegnata a tale inse- 
gnamento, dall’ una alle due, subito dopo il pranzo, quando 
la maggioranza degli allievi aveva ancora ricreazione, prova 
la nessuna importanza che gli si dava. Si propose anche di 
far tenere « ogni giorno di festa ecclesiastica » una specie 
di conferenza sui principi e le regole della lingua italiana 
e per turno al 2° e 3° appartamento. Non eredo che 1° idea 
fosse approvata, e, morto o pensionato il Papanti, si lasciò, 


(!) Cfr. il mio articolo, Una famiglia di ballerini, in INustrazione italiana, 
15 gennaio 1899. 
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come nella maggior parte delle scuole pubbliche, che l’'ita- 
ligno si imparasse empiricamente o quasi col solo aiuto del 
latino. ('). E così dovette essere a tempo di chi, pure uscendo 
da tale scuola, aveva a riuscire il massimo nostro poeta 
tragico. i 

Fu in quell’ anno di « pretesa rettorica » che venne 
fatto all’ Alfieri di ricuperare, a un tomo per volta, il suo 
« Ariostino » dagli scaffali del vice-priore, mentre questi 
aveva concesso a lui e a qualche altro privilegiato di an- 
dare ad assistere dalle sue stanze al giuoco del pallon grosso. 
Ma non lo lesse quasi più, ingolfandosi invece nell’ Eneide 
del Caro, che gli serviva anche per le traduzioni, e leggic- 
chiando Metastasio e Goldoni. Fu pure in quest’ anno di 
« pretesa rettorica » che capitò 1’ incidente del compagno 
« maggiore di età e di forze e di asinità ancor più », cul, 
dopo essergli stato fedele redattore di compiti, 1’ Alfieri, 
stancatosi, fece passare un lavoro pieno di errori grosso- 
lani, onde costui « rivestito per forza della sua natural pelle 
d’ asino » fu grandemente sbefteggiato. Chi fosse nè saprei 
dire, nè, davvero, metterebbe conto ricercare. 

Col Novembre del 1761 1’ Alfieri scese nella galleria del 
secondo appartamento ed, entrato in filosotia, comincio & 
frequentare )’ Università. Vi andavano due volte al giorno, 
la mattina per la scuola di geometria, il pomeriggio per 
quella di logica. Pur mantenendosi uguale nelle ore della 
levata e dei pasti, a quello del terzo appartamento, 1’ orario 
restava pel secondo modificato. Alle 9 si davano i segni di 
campana per la prima ora di Università, alle 10 *’, per la 
seconda, e nel dopo pranzo alle 3. Traversata la via della 
Zecca, gli allievi in due passi erano all’ Università, che sì 
trova quasi di faccia all’ Accademia, e tornavano, scortati 
dagli assistenti, con ugual premura ; qualche « scorsarella » 
però riuscivano a farla per le vie della città, ottenendo di 
uscire di scuola per qualche bisogno. Quali insegnamenti sì 
dessero in quella scuola e quale frutto ne ricavasse, nono- 
stante una certa apparenza di profitto, il giovinetto tredli- 
cenne, può vedere ognuno nel quarto capitolo della « Vita ». 

Fu durante quest’ anno che }’ Alfieri incominciò a fre- 
quentare anche le lezioni di scherma : trovo addebitate a lui 
per questa spesa L. 36 al semestre, chè, come già sappiamo, 


(4) Fu pure pruposto che l'insegnamento « si appoggiasse al maestro di 
rettorica, il quale resterebbe animato a far detta scuola, se si stimasse dargli 
qualche rimunerazione, come sarebbe di L. 50 annue ». Ma non si fece. 
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ai maestri degli esercizi cavallereschi pagava individual- 
mente l’ onorario ogni allievo. La scuola di scherma riuscì 
all? Alfieri « infruttuosissima », come quella del ballo, perchè 
« troppo debole per poter reggere allo stare in guardia » e 
per l’ ora incomoda, a troppo piccola distanza dal pasto mag- 
giore della giornata. Indica infatti il già citato orario : « ore 
1’, di Francia, sala d’ armi per li destinati ». Era maestro 
di scherma Giacomo Rosseau, già molto anziano dell’ istituto; 
forse francese, ma non così affettato come 1’ Hus, maestro di 
ballo, al quale riserba i suoi strali )’ Alfieri, attribuendogli 
in gran parte l’ origine di quel sentimento sfavorevole e, lo 
confessa, anche un po’ esagerato, che gli rimase contro la 
nazione francese tutta « nell’ intimo del cuore ». 

Si applicò pure circa allo stesso tempo allo studio del 
cembalo e della geografia. Di questo studio del cembalo non 
mi è possibile dare alcun altra indicazione fuori di quelle 
che si ritrovano nella « Vita ». Nessun maestro di musica 
risulta applicato all’accademia in quel tempo, nè v'è traccia, 
nei conti, di onorari pagati a tale oggetto. Maestro di geo- 
grafia fu all’ Alfieri il prete Giovanni Mellet, della Valle 
dd’ Aosta, entrato in Accademia fin dal 1740 come assistente, 
indi come maestro di lingua francese e finalmente surrogato 
a un Don Villa nell’ insegnamento della geografia, che però 
veniva impartito regolarmente solo agli allievi avviantisi 
alla carriera militare. Piacque questa materia all’ Alfieri per 
« quel balocco della stera e delle carte » e gli fu occasione 
a mescolarvi un po’ di studio di storia, specialmente antica. 
Oltracciò gli andava a genio il buon Mellet, perchè gli pre- 
stava libri francesi, il Gil Blas, le Mémoires d’ un homme de 
qualité ecc. 

Compiuto, anche alla Università, lo studio della fisica e 
dell’ etica, e, superato assai fircilmente il così detto esame 
di magistero delle arti, corrispondente alla peggio al nostro 
attuale esame di licenza liceale, il 2 Agosto 1762, 1’ Alfieri 
potè finalmente inforcare « per la prima volta la schiena d’un 
cavallo ». Fino allora ciò gli era stato negato dallo zio Gio- 
vanni Battista, che pure, così è noto dalla « Vita », s’ era 
più assai di altri snoi congiunti curato dei fatti suoi, tanto 
da ottenergli il permesso di condurselo seco per qualche 
giorno d’ estate a Cuneo. Di questa città era governatore, 
e di là passò poi vicerè di Sardegna, ove morì dopo pochi 
mesì il 1° Aprile 1763. 

Non la morte quindi dello zio, come trovo scritto erro- 
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neamente nella « Vita », ma solo l’ esser egli lontano, per- 
mettendogli di disporre un po’ più liberamente di sè, diede 
modo all’ Alfieri di soddisfare il vivissimo desiderio, che da 
tanto tempo nutriva, di esser finalmente ammesso a fre- 
quentare la cavallerizza. E questo suo desiderio aveva, com’è 
noto, saputo con qualche abilità sfruttare il Priore dell’ Ac- 
cademia, teologo Ferrero, mettendo come condizione sine qua 
non a soddisfarlo, che il giovanetto « si risolvesse a pigliare 
all’ Università il primo grado della scala dottoresca », cioè 
il magistero. 

Le lezioni erano impartite dal maestro Pietro Lanciano, 
assistito dal cavallerizzo in secondo Capitolo ed erano re- 
tribuite a L. 10 al mese, più L. 3 e soldi 10 al mese per 
le « gole » (frustini) e pei palafrenieri. Si pagavano inol- 
tre 15 lire al cavallerizzo la prima volta che 1’ accademista 
montava a cavallo per la provvista delle staffe, altre 15 per 
la legna e L. 10 di strenna a Natale per i palafrenieri. I 
cavalli erano di proprietà dell’ istituto : in un elenco, un 
po’ anteriore a dir vero perchè risale al 23 Maggio 1753, ne 
trovo registrati trentadue e portano nomi, serbatisi nelle 
tradizioni delle rimonte equine, .Mordant, Agile, Fameux, 
Mignon, Morisco, Fantasque, Bel Air, Viscau ecc. 

La morte dello zio invece e la circostanza dell’ avere 
dal 17 Gennaio 1763 compiuto il quattordicesimo anno, la 
quale età liberava secondo le leggi d’ allora il pupillo dalla 
tutela, sottoponendolo solo al curatore, permisero all’ Alfieri 
di passare 1 8 Maggio 1763 al primo appartamento. Mentre 
il numero dei pensionanti v’ aveva toccato nel 1750 i venti- 
cinque, senza contare parecchi servitori, esso era venuto 
d’ assai scemando negli anni successivi per risalire a venti- 
quattro nel 1760 e scender di nuovo. E scender tanto che quan- 
do }’ Alfieri v’ entrò, non c’ gra quasi nessuno. Era partito 
allora allora dopo un soggiorno di circa quattro anni il prin- 
cipe ereditario di Assia - Rheinfels - Rottenburg col suo g£o- 
vernatore conte Pascalis, cui la prossima parentela colla 
seconda moglie di Carlo Emaruele III avevano concesso di 
gioire di un trattamento anche più splendido di quello dei 
suoi compagni a tutto carico della corte, e così pure aveva 
lasciato in quel torno V Accademia un abate barone di Be- 
roldingen, di cospicua famiglia tedesca. Non ebbe dunque 
dapprincipio }’ Alfieri altri compagni all’ infuori di un Mi- 
lord Barkley, entrato l 11 Gennaio ; il 13 Giugno altri due 
inglesi furono ammessi, M." Howard e M." Langdal e tinal- 
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mente il 9 Ottobre un M." Scrimber, certo anch’ esso in- 
glese. 

Altri nomi non appaiono registrati pel 1763 nei libri dei 
Conti, unica fonte rimasta a nostra disposizione. Inesatto 
quindi senza dubbio ciò che asserisce )’ Alfieri: « nell’ au- 
tunno si andò riempiendo (il 1° appartamento) di forestieri 
dl’ ogni paese quasi », o da riferirsi agli anni seguenti, 
in cui il numero dei « pensionanti » tende di nuovo a cre- 
scere. Leggo infatti nei Conti del 1764 i nomi più o meno 
correttamente ortografati di Milord Bargmore (Bagmore ?) e 
M." Dobson, suo compagno, di M." Craufurd (Crawford ?), di 
M." Gascoigne (forse Gascoigne di Barnbow) col suo gover- 
natore M." Farmer, di M." Gray (forse Gray baron Gray) più 
che altro scozzesi e probabilmente di famiglie giacobite: di 
francesi nessuno, olandese forse un M." Dillon col suo go- 
vernatore M." Needham, della Misnia un Sinser (o Sintzel), 
che come altri due suoi compagni non fece che un soggiorno 
di pochi mesì. 

Iscritto all’ Università al corso del diritto civile e ca- 
nonico, nell’ autunno del 1762 l’ Alfieri era ricaduto, dopo 
« alcune settimane legali », nella malattia già softerta due 
anni prima « lo scoppio universale di tutta la pelle del cra- 
nio ». Guarito, ma costretto a farsi tagliare affatto i capelli 
e a portar parrucca, onde per ripararsi dagli scherni dei 
compagni fu indotto a farla da buftone, non volle più sa- 
perne degli studi della legge. Tanto meno la vita che con- 
dusse, poichè fu passato al primo appartamento, lo doveva 
con essi riconciliare. 

Quale fosse questa vita non è compito mio narrare. Mi 
contenterò di riferire dai soliti Conti che la pensione dell’ Al- 
fieri sommò nel secondo semestre del 1763 a L. 582.10, più 
L. 258.17 soldi, 10 denari pel cameriere ed i soliti emolu- 
menti per la cavallerizza, il ballo, la scherma, cui si aggiun- 
gono L. 46 e soldi 12 per aritmetica e fortificazione. Il che 
indica che, essendosi forse fin d’ allora « fatto iscrivere nella 
‘ lista dei postulanti impiego nelle truppe », frequentò o finse 
di frequentare tali lezioni riserbate a chi s’indirizzava per 
la carriera militare. Era maestro di tal materia il Miche- 
lotti, che insegnava pure all’ Università, e di cui abbiamo 
un testo di architettura militare ad uso degli accademisti : 
lo coadiuvava l’ abate Alberti, poi celebrato autore di tm 
vocabolario francese-italiano, per molto tempo unico fra noi. 

Pel 1764 e 1765, queste cifre non variano gran fatio: 
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manca il nome dell’ Alfieri nei Conti del 1766. Troviamo in- 
vece pel 1765 altri nomi di compagni, oltre ai citati, un 
conte di Blois, forse fiammingo, un conte Colonna col cav. 
Bulstrode, suo compagno, un barone Stakelberg, un Hild- 
gard, un Mongomery ed unico piemontese il cav. Nomis di 
Pollone. 

Col Maggio del 1766 l’ Alfieri fu costretto ad uscire 
dall’ Accademia. Sebbene si fosse « intiepidito moltissimo 
nella sua vocazione militare », essendo stato compreso nella 
promozione generale di circa centocinquanta giovani, dovette 
intraprendere, ma, comodissimamente, la carriera milita- 
re ('). L’ Archivio di guerra e marina in Torino ha serbato 
il documento, finora inedito, che qui mi par curioso tra- 
scrivere. (°) 

« Il Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme etc. 
All’ Ufficio Generale del .}oldo — Abbiamo conferto al conte 
Vittorio Amedeo Alfieri ci Cortemiglia della città di Asti, 
già accademista, la carica di alfiere in quel reggimento pro- 
vinciale con tutti gli onori, autorità e prerogative che ne 
spettano ed appartengono. — Vi ordiniamo pertanto d’ as- 
sentarlo in tale qualità e di farlo gioire dell’ annua paga e 
vantaggi, che a tenore degli ordini Nostri, sono rispettiva- 
mente fissati per detto impiego, sì allorchè il reggimento si 
trova nell’ attuale servizio che in tempo ne resta dispensato, 
incominciando dal giorno del suo assento e continuando in 
avvenire durante Ja di lui servitù ed il nostro beneplacito. 
Chè tale è nostra mente. — Dato in Torino li 2 Maggio 1766. 


C. EMANUELE » 
Bogino. 


E così « nel corrente di quel Maggio » 1)’ Alfieri lasciò 
detinitivamente 1}? Accademia, portando seco il ricordo più 
degli ultimi che dei primi anni, chè vi stava altrettanto 
volentieri allora, quanto male e a contraggenio vi sì era 
trovato prima. Onde la pittura tutt’ altro che lusinghiera 
ch’ egli ne fece più tardi, allorquando spinto dall’ amore di 
se medesimo si pose a « stendere la propria vita ». 


GIUSEPPE ROBERTI 


(1) Cf. un mio articolo, Vittorio Alfieri e il reggimento provinciale d° Asti 
nella Stampa, 19 Maggio 1902. 

(*) Debbo alla cortesia del barone d' Emarese l’indicaziona di questo e 
d' altri documenti dell'Archivio di guerra e marina. È tratto dai R. Viglietti 
— Assenti Ufficiali arma fanteria — Azienda fanteria — Vol. 40, p. 336. 
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La mezzadria e 1 socialisti 


Avevamo sempre creduto che la finalità dei socialisti fosse 
il miglioramento delle classi meno abbienti mediante il loro 
progresso materiale e morale, strappando man mano all’ ingor- 
do capitale parte delle sue penne (non tutte per carità per 
non rifare il caso della gallina dalle uova d’oro) per rivestirne 
i diseredati. 

E fin qui tutti gli onesti e gli intellettuali potevano es- 
sere d’ accordo coi socialisti perchè, il miglioramento delle 
masse, oltre che questione umanitaria è anche questione poli- 
tica e sociale della massima importanza. Nè, dato questo scopo 
diretto e immediato ci pare che si debba prendere in consi- 
derazione la parte poetica del programma socialista così bene 
descritta rella città ideale di Zola nel suo Travail, dove tutti 
lavorano sole due ore il giorno, sono tutti signori, pran- 
zano tutti insieme in compagnia degli uccellini (bontà loro), 
vanno tutti in automobile, cosa che i grassi e vili borghesi 
non possono fare e solo ai grassissimi è concesso ecc., perchè 
tale parte di programma è puramente poetica, perchè prescin- 
de dalla natura dell’ uomo che si presuppone sia sempre buona 
e onesta, modesta, non assetata di predominio ecc., tutte cose 
che noi vediamo costantemente avverarsi, dal processo di Bo- 
logna a quello di Napoli (i delinquenti sono però vili bor- 
ghesi) allo stupido ed iniquo lanciatore di bombe a Livorno, 
il quale non è un borghese. 

Ma la poetica idealità accennata, è suggestiva per le masse 
e se, pur avendo un certo aspetto di verità, essa manca di 
quel piccolissimo coefficiente che, come nelle invenzioni di 
Jules Verne, la renda realizzabile, che importa ? 

Purchè le masse se ne ispirino e per tal mezzo si irreggi- 


hi 


mentino per gli scopi immediati, l'intento è ottenuto. 


Gli scopi immediati del partito socialista, scopi che inte- 
ressano praticamente le masse, gli ideali poetici rimanendo 
come bellissimo sfondo al quadro delle rivendicazioni sociali, 
si riassumono nel miglioramento materiale delle masse con 
due caposaldi : 
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L’ aumento di mercede ; 

La diminuzione delle ore di lavoro. 

E, fino ai limiti del possibile, chiunque abbia mente e 
cuore, non può che appoggiare questo programma. 

È certo che esistono ingiustizie sociali troppo stridenti, e 
che sarebbe dovere della società moderna di elidere. È vero 
che vi sono esseri umani che muviono di fame e di stenti, 
mentre altri sprecano il superfluo anzichè impiegarlo in soc- 
corso dei derelitti, ma questo torto che si vuole addossare uni- 
camente alla classe ricca, per necessità di cose assai ristretta, 
sì può egualmente rivolgere alla classe operaia stessa quando si 
assiste, come di questi giorni, allo sciopero degli scaricatori di 
carbone del porto di Genova, i quali guadagnano L. 8 il giorno 
e L. 12 quando lavorano la notte (i maestri elementari gua- 
dagnano e non sempre 2,50) o quando si pensi ai minatori 
inglesi che guadagnano fino a 15 scellini pari a L. 20 e si 
trattano a champagne, senza pensare a sovvenire al vero pro- 
letariato al quale essi, almeno di nome, appartengono. 

È quindi giusto che si cerchi di stabilire un certo equili- 
brio assicurando il pane a coloro che ne sono privi, ed a que- 
st’ opera santa che non è e non può essere un esclusivo po- 
stulato del partito socialista, tutti gli onesti debbono contribuire 
e non solo gli odiati ricchi, ma ben anche il moderno operaio 
che assai soventi guadagna, con molto minor sforzo e prepa- 
razione, assai più dei tre quarti della piccola e media borghesia. 

Nè, assicurato il pane, è da biasimare il concetto dell’au- 
mento di salario e della diminuzione del lavoro, (la questione 
è una sola), poichè esso sintetizza il miglioramento generale, 
e colla migliore mercede e colla maggior libertà può procu- 
rare, se non altrimenti sprecata, un maggior benessere gene- 
rale fonte di incivilimento e di progresso per l'intero paese. 

Tutto sta che i pretesi aumenti di salario e diminuzione 
di lavoro sieno in proporzione degli utili industriali ed agri- 
coli conseguiti dal capitale col concorso della mano d’ opera, 
poichè è evidente che quando tali pretese superassero il punto 
di equilibrio, il capitale si ritirerebbe e la mano d’ opera, 
anzichè ottenere una maggiore rimunerazione, resterebbe senza 
impiego, come più volte abbiamo visto in questi ultimi tempi 
di” scioperomania. 


Di tutti i modi di rimunerazione della mano d’ opera, 
quello in uso nella Toscana agricola col nome di mezzadria, 
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è o dovrebbe essere quello che meglio si accosta all’ ideale so- 
cialista, perchè col contratto di mezzadria, il capitale e la 
mano d'’ opera sono in perfetta comunità. 

E infatti qual miglior ideale sociale che quello di vedere 
in perfetto accordo le due grandi furze moderne, il capitale 
ed il lavoro, intente ad un’ opera comune e concorrenti in 
egual misura ai rischi ed ai profitti che da tale consociazione 
derivano ? 

Non si è sempre detto che il salariato cra una vittima del 
capitale da esso esosamente sfruttato ? Ebbene, colla mezza- 
dria il salariato è sparito ed al suo posto è subentrato il so- 
cio d’ industria. 

Quale enorme progresso adottato nel nostro paese assai 
prima che il sole socialista spuntasse sull’ orizzonte! 

Se tale sistema fosse applicabile ed applicato alle indu-. 
strie, la questione del salariato, che tanto agita il mondo ci- 
vile, sarebbe in gran parte risolta per la maggior felicità del- 
I innumerevole esercito dei lavoratori. 


È quindi con immenso stupore di tutti colòro che, cre- 
dendo la propaganda socialista rivolta veramente al miglio- 
ramento ed al benessere delle classi meno abbienti, la segui- 
vano con interessamento, pur deplorandone gli inevitabili er- 
rori, che hanno potuto leggere nell’ organo maggiore del 
socialismo italiano, L’Avanti, il concetto, nei capi del partito, 
di combattere la mezzadria, onde ridurre nuovamente il con- 
tadino alle condizioni di salariato. 

. Ma come? Dobbiamo distruggere questo contratto ideale, 
ed il contadino, che pel fatto della mezzadria gode di una 
forma progredita e vantaggiosa di rimunerazione dell’ opera 
sua, che è messo al coperto del bisogno, che è sicuro del suo 
tetto e dell’avvenire suo e della sua famiglia, dobbiamo ri- 
piombarlo nelle incertezze dolorose del salariato ? 

Ma allora tutte le teorie socialiste di progresso, di benes- 
sere, di tutela delle classi meno abbienti sono illusorie, e lo 
scopo prefisso non è già il miglioramento delle masse, ma 
bensì l’ infeudamento delle stesse ai capi, per ragioni che col 
benessere delle masse nulla hanno a vedere, 

E tale dubbio viene pienamente confermato quando si 
legga ciò che scrive L’Avanti nel numero del 25 ottobre scorso 
sotto il titolo: « Pel prossimo referendum. » 

In esso si dice che la mezzadria, mentre in realtà rimu- 
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nera il lavoro del contadino in una misura inferiore a quella 
percepita dal bracciante libero, pone il mezzadro nella situa- 
zione psicologica di un comproprietario della terra allontanandolo 
dalla organizzazione con l’ avvolgerlo in una atmosfera iso- 
lante di misoneismi e diffidenze piccolo-borghesi. 

Aggiunge che, l’ abolizione della mezzadria, sostituita dal 
lavoro salariato, oltre al rappresentare una attenuazione dello 
sfruttamento padronale, è un passo innanzi verso l’ avvento 
di quell’ economia agricola industriale che è una delle pre- 
messe di fatto del divenire socialista. 

Lasciamo stare per carità l’ economia agricola industriale 
dei socialisti perchè essa che non tien conto che di un solo 
fattore della pubblica ricchezza, che non tien conto degli as- 
siomi economici, ma si basa soltanto su preconeetti economi- 
‘camente errati e sulla lotta di classe, preparerebbe giorni ben 
tristi all’ umanità ove venisse a trionfare, ed avrebbe per si- 
curo epilogo la miseria generale. 

Non discorriamo della economia agricola industriale dei 
socialisti, ma accontentiamoci di chieder loro dove hanno sco- 
perto che il lavoro salariato, sostituito alla mezzadria, costitui- 
rebbe una attenuazione dello sfruttamento padronale. 

Su quali contratti di mezzadria si sono basati per fare 
una simile e così recisa affermazione ? 

Non certo sui nostri di Toscana, per i quali, se si dovesse 
parlare di sfuttamento, si potrebbe forse trovare che lo sfrat- 
tato non è già il contadino, ma bensì il padrone, e che se 
qualcuno si dovesse lamentare di tale contratto dovrebbe essere 
quest’ ultimo, il quale però l’ accetta di buon animo, non per 
lo sfruttamento che egli ne fa, al dire dell’ Avanti, ma bensì 
perché esso assicura il benessere del contadino e così la tran- 
quillità delle masse agricole. 

E forse questa è la ragione principale della ostilità del 
socialismo verso il contratto di mezzadria, e la ragione che lo 
induce a combatterlo. 

Non già per lo sfruttamento padronale, non già per l’av- 
vento di quella economia agricola industriale della quale vor- 
remmo conoscere più chiaramente i mezzi e lo scopo, non già 
perchè il lavoro del contadino è rimunerato in una misura 
inferiore a quella del bracciante libero, così almeno asserisce 
l’ Avanti, il quale sarebbe assai probabilmente imbrogliato se 
dovesse dimostrare simile asserzione, ma unicamente perchè 
la mezzadria pone il mezzadro nella condizione psicologica (?) 
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di un comproprietario della terra, allontanandolo dalla organiz- 
ziune. | 

Ecco il segreto della mossa attuale contro la mezzadria, 
ecco l’amore dei capi socialisti per le classi meno abbienti. 

È necessario per la forza del partito, di ridurre le masse 
agricole, anche se stanno bene, ad una condizione inferiore 
perchè si trovino a disagio, e col disagio si possa seminare 
in un terreno finora restio, grazie appunto alla mezzadria, il 
mal seme della discordia e della lotta di classe, onde racco- 
gliere quella famosa organizzazione che servirà a tutti fuori 
che agli organizzati. 


E più oltre l’Avanti continua : 

Noi dobbiamo prima di tutto atteggiare tutti i criteri, le 
mosse e le tendenze delle nostre organizzazioni di contadini 
alla meta che ci proponiamo di raggiungere : sopratutto occor- 
rerà tenere questa sempre presente nella scelta, nella preferenza 
delle richieste dei miglioramenti, le quali devono prendere di 
mira principalmente tutte quelle clausole del contratto, che sono 
i cardini della mezzadria. In tal modo noi, in una prima fase 
di lotta, avremo spogliato il contratto di tutti quegli accessori 
di sfruttamento e di asservimento che la onnipossente volontà 
padronale vi ha incrostato incontro, e, in una fase successiva, 
lottando per la soppressione di parecchie fra le clausole prin- 
cipali del contratto, lo avremo così assottigliato da renderlo 
ormai non più preferibile pel proprietario alla coltura diretta. 

Perchè in realtà ciò che attualmente rende più conve- 
niente la mezzadria al proprietario, non è il contratto in se 
stesso e molto meno quel tanto di esso che solo si modella sui 
fondamenti legali del Codice Civile, ma è invece la sovrap- 
posizione avvenuta, impunemente perpetrata e sanzionata poi 
dalla lunga consuetudine, di forme e di accessori contrattuali 
puuto autorizzati dalla Legge scritta. 

E qui fermiamoci un momento per ammirare innanzi tutto 
la stupefacente tiducia colla quale si annunzia che cosa si farà 
della pelle dell’ orso. 

Si parla sempre di lotta, ma non si ammette neppure 
lontanamente che questa lotta possa terminare in scontitta, 
facendo forse soverchio affidamento sia sulla apatia dei pro- 
prietari che sulla ignoranza del contadino. 

Ci pare però che gli ammaestramenti che ci sono giunti 
lo scorso anno dal Ferrarese, dovrebbero almeno rendere più 
cauti i socialisti nella affermazione della loro possanza. 
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Dunque si lotta e naturalmente si vince, togliendo dal 
contratto di mezzadria tutte quelle clausole che ne sono i 
cardini. 

Vi è però solo una difficoltà, che ci pare abbastanza grave 
ed è che il mezzadro, il quale sta ben come sta, sarà il primo 
a non voler toccare quelle clausole che costituiscono i cardini 
di quel contratto mercè il quale il benessere suo e dei suoi è 
assicurato. se 

Il mezzadro poi, il quale soventi volte è obbligato ad assu- 
mere dei braccianti per conto proprio, sarà probabilmente 
. assai poco soddisfatto dal verbo socialista che gli promette per 
resultato finale, di ridurre lui pure a semplice bracciante per 
scopi che non intende e che non lo interessano. 

Nè vogliamo rilevare la frase della prosa socialista nella 
quale sì accenna a sfruttamento ed asservimento derivanti dalla 
onnipotente volontà padronale, perchè essa non è che una frase 
tribunizia, forse d’ effetto, ma non certo tale da essere presa 
sul serio da coloro che dei campi si occupano e si intendono, 
dai quali pare a noì sia certamente da escludere i nuovi idea- 
listi sociali. 

La trovata poi che, ciò che rende conveniente la mezzadria 
al proprietario non è già il contratto in se stesso, e molto 
meno quel tanto di esso che solo si modella sui fondamenti 
del Codice Civile, ma è invece la sovrapposizione di forme ed 
accessori contrattuali punto autorizzate dalla legge scritta, è 
davvero bellissima. 

E dire che noi poveri proprietari non avevamo la più 
piccola idea di essere in contraddizione colla legge scritta, e 
neppure avevamo mai supposto che i patti colonici, ai quali 
evidentemente allude l’ articolo, costituissero per noi la con- 
venienza della mezzadria. 

Ciò è davvero fenomenale, e non potremmo renderci ra- 
gione di simili assurde affermazioni se non pensando che 1’A- 
vanti è letto dall’ operaio industriale che nulla conosce delle 
questioni agricole, ma non già dal contadino, poichè in tal caso 
si andrebbe con maggior cautela nell’ enunciare delle massime 
così peregrine, non fosse altro che per evitare il rischio di non 
essere presi sul serio da chi meglio ne può giudicare. 

Ma vi è di più: si accenna alle condizioni del contratto 
di mezzadria modellata sui fondamenti del Codice Civile, e di- 
fatti la legge stabilisce (Art. 1655) che il mezzadro deve fornire 
il bestiame occorrente per coltivare e concimare il fondo, e il 
capitale per l’ invernata. 
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Che il mezzadro deve sostenere le spese che possono oc- 
correre per l’ ordinaria coltivazione dei campi e la raccolta 
dei frutti (Art. 1657), che le sementi si forniscono in comune 
fra proprietario e mezzadro (Art. 1656). 

Ora, nel contratto di mezzadria vigente in Toscana, è il 
proprietario che fornisce il bestiame al mezzadro, è il proprie- 
tario che anticipa i capitali, è sempre il proprietario che in 
molti casi anticipa le sementi, e infine le spese per l’ ordinaria 
coltivazione sono sopportate a metà, mentre quelle di primo 
impianto sono sempre a suo carico esclusivo. 

È quindi evidente che il nostro contratto di mezzadria è 
assai più largo di quanto dispone la Legge, e ci sembra quindi 
difticile che, se la propaganda contro tale contratto non ha 
altri pretesti per attaccarlo nè altre competenze per combat- 
terlo, il desiderio del socialismo italiano possa realizzarsi, ma è 
invece assai probabile che faccia un vergognoso naufragio. 


Ed eccoci ormai in fondo al famoso articolo : .... sicchè 
basterebbe che le leghe reclamassero delle riforme al contratto 
come le seguenti : 

1° Conteggio degli interessi corrisposti al capitale mobile 
anticipato dal padrone al contadino in danaro e non più in 
natura, per eliminare il diritto alla percezione feudale del così 
detto collatico o delle onoranze a vantaggio del padrone. 

2° Obbligo fatto al padrone di concorrere in ragione della 
metà alla fornitura delle sementi e degli accessori per la pro- 
duzione ed al pagamento dei carichi tributari gravanti sul- 
l’ azienda e su tutti i vari redditi da essa derivanti. 

3° Obbligo fatto al padrone di prestare senza alcun com- 
penso per la produzione del podere macchine ed attrezzi ch) ari 
moderni atti a risparmiare impiego di lavoro. 

4° Diritto del contadino alla retribuzione di tutti i miglio- 
ramenti agrari introdotti nel periodo di durata del contratto 
nel fondo a lui affidato. 

Osserveremo che se si dovesse fare il computo degli inte- 
ressi sul capitale mobile anticipato dal proprietario, esso rappre- 
senterebbe nella generalità dei casi una somma di gran lunga 
superiore a quella equivalente all’ importo dei patti colonici, 
o come piace chiamarli all’ Avanti con parola altisonante : per- 
cezioni feudali. 

Quindi nessun vantaggio materiale pel mezzadro, quando 
non gliene derivasse un danno. 

Quanto all’ obbligo del padrone di concorrere per metà 
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alla provvista delle sementi ed al pagamento dei carichi tri- 
butari, non abbiamo che ad osservare come, almeno in Toscana, 
le sementi sono sempre ed interamente anticipate dal proprie- 
tario, e che i carichi tributari (e non sono lievi) sono ingiu- 
stamente si, ma interamente sopportati dal proprietario stesso. 

La colonìa rappresenta l’ associazione del capitale e della 
mano d'’ opera. 

È quindi evidente che la sua ragion d’ essere consiste ap- 
punto nella necessità di tale mano d’ opera, poichè, quando 
il proprietario la potesse sostituire con macchine, o colle stesse 
ridurla ai minimi termini o in limiti meno costosi di quanto 
essa gli rappresenta colla mezzadria, è evidente che quest’ ul- 
tima cesserebbe di esistere, e le terre verrebbero condotte in 
economia. 

È quindi assurdo l’ obbligo di voler imporre le macchine 
moderne al di la di quanto il proprietario stesso può conside- 
rare opportuno di fare, poichè, ove le macchine possono venire 
utilmente impiegate per accrescere il lavoro complessivo, e non 
già come pare intenda |’ Avanti per diminuire il lavoro del 
contadino, esse sono già state introdotte da lungo tempo, senza 
aspettare che dai socialisti ne venisse fatta la peregrina scoperta. 

Così dicasi pure dei miglioramenti introdotti nel fondo. 

. Essi come tutti sanno sono di due specie : 

I miglioramenti determinati nei patti (fosse, sottomesse 
ecc.) che non rappresentano che puri mantenimenti, e su que- 
sti evidentemente nessun compenso speciale spetta al colono. 

Vi sono poi i miglioramenti fatti in più dell'obbligo con- 
trattuale, e questi vengono regolarmente sistemati anno per 
anno ai saldi rispettivi. 

All’ infuori di questi, non sappiamo quali altri migliora- 
menti possa il colono introdurre nel fondo da lui coltivato, che 
non siano anteriormente concordati e consentiti dal padrone, 
nel qual caso è ovvio che essi sien pagati volta per volta. Dal 
modo però come è enunciata la proposta nell’ Avanti, parrebbe 
che si potessero trovare nel fondo, allo scadere del contratto, 
migliorie non prima conosciute dal proprietario e per le qua- 
li si pretenderebbe il pagamento. Senza qui accennare che 
allo scadere dei contratti di mezzadria si dà sempre luogo ad un 
regolamento fra colono e proprietario sotto la denominazione 
di bonifici, ci pare impossibile che il caso dell’Avanti si possa 
presentare ed in ogni modo la pretesa di pagamento di miglio- 
rie non consentite sarebbe in opposizione alla Legge comune. 

Che cosa resta dunque delle domande dell’ Avanti ? 
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Infine il giornale socialista annunzia che, tutto queste 
pretese saranno sottoposte ad un referendum. 

Referendum di chi, se è lecito ? 

Dei socialisti forse ? Ma fra essi non esistono ancora mez- 
zadri, a dichiarazione dell’ Avanti stesso, ed è appunto perchè 
ciò assai gli cuoce che tenta di sovvertire anche questa classe 
importante e benemerita di lavoratori italiani, classe ancora 
tranquilla e non inquinata dai sogni fantasiosi e dalle irrea- 
lizzabili pretese. 

Dunque saranno gli operai industriali 0 meglio ancora 
quelli dei comizi che saranno chiamati a discutere sopra un 
contratto di lavoro ad essi perfettamente ignoto, come non 
sembra del resto molto noto neppure ai promotori dell’ annun- 
ciata agitazione. 

Oppure chiameranno i mezzadri che finora non hanno 
mostrato nessun desiderio di esssere protetti dai socialisti, e si 
sottoporrà loro, che cosa? Non certo i desiderata che qui abbiamo 
esposti, perchè i mezzadri toscani si metterebbero a ridere e 
tratterebbero i socialisti di ingenui, ciò che è difficile, a meno 
che non ritenessero di essere burlati. 

Non è quindi probabile che l’ annunciato referendum si 
basi sopra i desiderata in questione, ma sarà assai più logico, 
data la tattica assai nota del partito, che, dopo aver designato 
i proprietari con tutti gli aggettivi gentili e cortesi che fanno 
parte del loro repertorio, e che anche infiorano l’ articolo del- 
l’ Avanti, si metterà il referendum sulla questione se è giusto 
che il mezzadro che lavora abbia solo la metà della rendita, 
mentre l’ altra metà debba spettare al proprietario che non fa 
nulla, che gozzoviglia ecc. 

Si farà osservare come tutta la rendita dovrebbe spettare 
al povero mezzadro vittima della tirannia, del feudalismo, 
dell’ ingordigia del proprietario, e si farà balenare la pro- 
spettiva che simile ideale si raggiungerà quando i mezzadri si 
iscrivino alle camere di lavoro, accettino i capi che verranno 
loro imposti, e seguano per disciplina quanto verrà loro ordi- 
nato: e il colpo è fatto. 

Di fronte a simile roseo avvenire, la mente ingenua e 
credula del contadino non saprà forse resistere, e accetterà 
come vangelo il nuovo verbo. 

Se poi le belle promesse non si realizzeranno, se invece 
dell’ agognata meta troveranno la fame, che importa ai me- 
statori ? 

Purchè l’ esercito dei malcontenti aumenti e si arroli sotto 
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le bandiere del socialismo, tutto il resto è di secondaria impor- 
tanza, e se, proseguendo in questa via fatale si arriverà alla 
rovina del paese intero, tanto meglio. Maggiore la facilità di 
impadronirsi delle masse. 

Comunque sia, e ammesso che il progettato referendum 
debba essere limitato alle questioni enunciato dall’ Avanti, a 
noi pare che, perchè un referendum possa avere una parvenza 

.di serietà, quando riguarda un regolare contratto, assistito 
dalla Legge, da secolari consuetudini dettate dalla esperienza 
e regolarmente accettato dalle parti, occorra interpellare ambe 
le parti, e non come nel caso attuale, quella sola dei contadini, 
dimenticando completamente quella quantité negligeable dei 
proprietari. 

In materia di modificazioni di contratto, il parere di uno 
solo dei contraenti non è sufficiente, ma occorre il comune 
consenso. 

Ammesso che alle rispettive scadenze i contratti di mez- 
zadria non convenissero più ad una delle parti, essi dovranno 
essere modificati di comune consenso, ed ove ciò fosse, non 
sarà al certo necessario l’ arbitrato socialista. 

Ma se per le eccessive pretese dei mezzadri o per altre 
ragioni i contratti suddetti non venissero rinnovati, il pro- 
prietario potrà sempre condurre il suo fondo in economia. 

Con ciò sparirebbe la mezzadria, con grande gioia del 
socialismo italiano, ma non sapremmo invero trovare quale 
potesse esscre il vantaggio del mezzadro ridotto a semplice 
bracciante. 

Ci pensi bene il mezzadro e ricordi che il contratto toscano 

‘ di mezzadria è tutto a suo vantaggio, e qualora esso dovesse 
venire ritoccato, è assai probabile che in definitiva egli peg- 
giorerebbe le condizioni sue. 

Ci pensi. 

Del resto l’ antico proverbio mente fina e scarpe grosse, ci 
è certo affidamento che la nota perspicacia del contadino per 
tutto ciò che concerne direttamente i suoi interessi, non verrà 
smentita nemmeno in questa occasione, ed è probabile che 
come ha saputo far argine fin qui alle teorie sovvertitrici, così 
saprà resistere alle nuove lusinghe. 

Lo desideriamo e lo auguriamo per il bene della patria 
agricoltura, precipuo fattore della ricchezza nazionale. 

Firenze, 6 Novembre 1902. 
G. PARRAVICINO 


Un problema di psicologia Infantile 


(Zucchero e frustino) 


I. ° 


In taluno de’ miei libri di psicologia giovanile, ne’ quali 
studiai il fanciullo normale e anormale, come, ad esempio, 
in « Minorenni Delinquenti » (1895) e « Nel mondo dell’ In- 
fanzia » (1899) ebbi a far cenno del peccato della gola, che, 
come notò Descuret, è assai accentuato ne’ vecchi e ne’ fan- 
ciulli, per quelle armonie, che esistono tra i due estremi 
della vita umana. 

Continuando, con il solito amore, ne’ miei studi, e ri- 
cordando che « la ghiottoneria è il vizio dei cuori abietti, 
anima di un goloso è tutta nel palato ; » (Rousseau nel- 
I Emilio), che « uccide più uomini la gola che la spada », 
che, purtroppo, molti sistemi educativi dell’ odierna vita 
familiare si direbbero ispirati dal profondamente filosofico 
adagio francese: « e’ est donc par des diners qu’on gouverne 
les hommes », che a molti bimbi viziati si potrebbe rivol- 
gere la famosa domanda dell’ arguto Brillat-Savarin « Dis- 
moi ce que tu manges, je te dirai ce que tu es », e che, in- 
fine « une seule mauvaise habitude déteint sur toute une 
brillante éducation, comme la goute d’ encre dans un verre 
d’ eau limpide » stimai utile, con nuove indagini (e perchè 
rilevai, con legittima soddisfazione, che questi studî incon- 
trano il favore del pubblico) d’ approfondire uno tra i pro- 
blemi educativi, che reputo importante, e che tanta luce 
riceve dalla pedagogia fisio-psichica, rilevando che, disgra- 
ziatamente, i principî sani, razionali, che vengono suggeriti 
da questa scienza trovano, in generale, scarsa e incompleta 
applicazione negli educatori della propria prole. Purtroppo 
è vero più che mai quanto scrissi altrove. Mettere al mondo 
un figliolo è facile : il difficile sta nel crescerlo forte moral- 
mente e fisicamente. Niuno, come disse Spencer, intraprese 
un’arte, una professione (i ciarlatani esclusi, 8’ intende) sen- 
za una coscenziosa preparazione, molti invece creano una 
famiglia, senza punto prepararsi all’ arduo ministero del- 
PP educazione della prole, tutti fidando nel povero maestro, 
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che, ricordiamolo, può assai poco o nulla quando l opera 
sua non sia integrata da quella dei genitori colti, e previ- 
denti. Delle famiglie agiate solo posso qui occuparmi, chè 
sarebbe ironia pretendere da ambienti, ròsi dalla miseria, 
e peggio dal vizio, una morale educativa, che non posso- 
no avere. 

Per questa amica e valorosa Rassegna ho fatto dunque 
nuove indagini, nuove accurate inchieste, e sempre più mi 
convinsi delle grandi verità proclamate da Dante. <«... Ogni 
erba si conosce per lo seme »; da Ezechiele : « sicut mater, 
ita et filius eius »; da Aristotile: « Ommnis educatio est a 
matre », e che però Say affermava un gran principio peda- 
gogico quando scriveva : « C’ est par 1’ éducation des fem- 
mes qu’ il faut commencer celle des hommes. » 

Chi è pratico della vita infantile; chi seppe rendersi 
piccino per studiare quell’ ometto in calzoni corti, che, fur- 
bo, vivace, ci sta innanzi squadrandoci da cima a fondo, 
come per leggere il nostro pensiero (e sovente lo legge, o 
lo intuisce con una sagacia meravigliosa, che 1’ adulto gli 
può invidiare); chi, insomma, 8’ addentrò con affetto intel- 
ligente nel mondo piccino, per scrutarne la psiche, al lume 
della scienza sperimentale, avrà certo notato che i sistemi 
educativi di molte famiglie si basano sui confetti e sulle 
percosse. 

Dolei e frustino : due veleni morali, e talora anche fisici, 
che sovente — strano, ma è così — sl propinano in un tempo 
allo stesso fanciullo, che, naturalmente cresce più che mai 
viziato, testardo, ribelle, radicandosi in lui germi, che ditti- 
cilmente potranno più tardi distruggersi, e così sviluppan- 
dosi ne verrà, che un giorno — ahimè! troppo tardi — si 
convertiranno in elementi d’ infelicità. Bisogna adorare il 
fanciullo, ma saperlo adorar dere, chè 1’ amore cieco è padre 
di conseguenze dolorose. Un fanciullo troppo e malamente 
amato dà frutti quasi uguali a quelli che produce il bam- 
bino trattato duramente, privo di carezze, di giuochi, e di 
quel soave bacio materno, che ispirò a Mazzini pagine te- 
nerissnne. 

V? hanno genitori che correggono, compensano il fan- 
ciullo eternamente con i dolci. Amore cieco, da cui nascono 
stranezze sorprendenti. Il fanciullo, per natura goloso, lo 
diventa, logicamente sempre più. Non basta, egli che è 
pur astuto (è noto che 1’ astuzia è 1’ arme dei deboli) trova 
facilmente la via per addolcirsi l’ ingordo palato. Vuole una 
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cosa ? desidera soddisfare un capriccio ? La mammina, me- 
diante uno sforzo eroico — essa abituata a tutto conce- 
dere — tenta timidamente di persuaderlo, che non può ac- 
contentarlo. Il bimbo insiste : la mamma dice ancora no. 
Ebbene cosa fa lui ? comincia a pestare i piedini, a simulare 
(oh! egli è un abile commediante) un pianto singhiozzato, a 
stringere nervosamente il grembiule. Il colpo è fatto. La 
mamma 8’ intenerisce, cede, non solo, ma (esempi non mi 
mancano) giunge persino a chiedere scusa al piccolo stizzoso, 
di cui asciuga le lagrime con un bel dondon. 

Ricordo un episodio comico, se fosse lecito ridere in 
materia tanto grave quale è quella dell’ educazione infantile. 

Mi trovavo tempo fa presso una ricca giovane Signora, 
e si conversava sull’ educazione del suo unico maschietto, 
un grazioso e intelligente figliuolo di sette anni. L’ episodio 
è — dico — carino, perchè fotografa il sistema falso con 
cui molte signore educano la loro prole. Ella mi disse: — 
« Ammiro quanto scrive, mi dice, ma vede io ho un rime- 
dio (lo chiamava « rimedio » »!) sicuro per far studiare, per 
avere buono, docilg il mio angioletto. » — « Sentiamo » 
— risposi, ed ero tutt’ orecchi per imparare questo nuove 
miracolose specifico educativo. 

Sorridendo, essa mi disse, che il rimedio consisteva nei 
famosi cioccolatini Gianduja di Torino. E allora io, fingendo 
serietà: « Ah! benissimo, un’ educazione a base di cioc- 
colattini è il non plus ultra della psicologia moderna infan- 
tile », e aggiuusi: « Ma, scusi, Ella è in campagna: ora se 
le mancano i cioccolattini, come ‘farà, perchè, suppongo, 
che il piccine ne.... consumerà parecchi. » Ella non afterrò 
il senso ironico della mia osservazione, ma pronta rispose : 
« Oh! non tema, ne ho una provvista, che può durare sino 
a che il piccino andrà all’ Università. » Davanti a tanta 
psicologia zuccherina, ero schiacciato. Non basta, la brava 
signora, mi diceva anche, che aveva un altro rimedio. Sen- 
tite. Passavo di sorpresa in sorpresa, tra me dicendo : « O 
che diavolo ci sarà mai dopo il gran ritrovato del bondon ? » 
Ecco. La signora mi narrava che se il cioccolattino non ot- 
teneva il suo effetto essa sculacciava il bambino.... salvo 
pai a calmarlo con il primo rimedio. E, si noti, una giovane 
donna ricca, intelligente, abbastanza colta. Poteva darsi di 
peggio di un sistema educativo, composto da due fattori 
così micidiali « zucchero e sculacciate » ? Ebbene un mese fa 
(la cosa mi interessava assai nella mia qualità di raccogli- 
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tore di documenti infantili) imparai che il bambino era di- 
venuto così prepotente, così irrequieto, che la buona signora 
fu costretta a rinchiuderlo in un collegio della Svizzera fran- 
cese. Ed ecco un altra illusione di certe famiglie, che non 
avendo saputo compiere il loro santo dovere educativo, cre- 
dono — o sancta simplicitas! — che il rimedio salutare ri- 
sieda nel collegio, come se questo potesse raddrizzare (il 
caso è raro, chè spesso, la cura è solo apparente) una pianta 
guasta nella radice. Così dalla cioccolatta si passò al fru- 
stino per cadere nel collegio ; cioè si commisero tre spro- 
positi, uno peggiore dell’ altro. (A scanso d’ equivoci dichiaro, 
che da anni gli studi fatti m’ hanno, per regola generale, 
creato nemico della vita collegiale : il fanciullo va educato, 
cresciuto in famiglia: almeno questa è la mia opinione). La 
signora mi domandò consiglio, ma non seppi più darne per- 
chè avrei voluto rispondere con la Rochefoucauld : « On 
donne des conseils, mais on ne donne pas la sagesse d’ en 
profiter » — Se non m’ingauno, spero che questo episodio 
giovi a chi vuol capire, e dirò con St. Matteo : « Quis ha- 
bet aures audiendi, audiat ? Perchè non mi stancherò mai dal 
ripeterlo, se la famiglia non sa crescere il proprio figliuolo 
sano di mente e di corpo, niuno potrà surrogarla. — Zola, 
il gran cavaliere dell’ umanità, il gran scrittore, che con 
la Francia, tutto il resto del mondo umanitario, intellettuale 
piange ora la tragica fine, in una delle sue ultime letterine 
scrittemi (permettetemi questo glorioso e caro ricordo come 
omaggio alla memoria dell’ uomo, che lottò per il bene so- 
ciale) a proposito dell’ infanzia mi scriveva ('): « Bisogna 
lottare senza un giorno di requie: il fanciullo sano nell’ anima 
e nel corpo é l’ ideale dello scrittore. » 

Sante parole, e codesta santa lotta dere compiersi nella 
famiglia, e senza zucchero, e senza frustino, e quindi senza 
l’ appendice del collegio. 


II. 


Ora alcuni saggi della mia inchiesta. 

Ho interpellato maestri elementari italiani, francesi, sviz- 
‘ zeri (italiani, francesi e tedeschi) belgi, tedeschi, spagnoli, 
svedesi, sia direttamente, sia con il mezzo di parecchi buoni 


(') Veggasi nel giornale If Caffaro di Genova del 2 Ottobre 1902 il mio ar- 
ticolo « Il cuore di E. Zola ». 


DI PSICOLOGIA INFANTILE 365 


amici, sparsi ovunque, e che con tanta cortesia aiutano i 
miei studi. Ne sono loro riconoscente. 

Più o meno le risposte hanno la stessa intonazione, così 
mi limito a riprodurre quelle che hanno un vapore speciale, 
e che otirono al psicologo un interesse maggiore : così desse 
potranno meglio illuminare il problema educativo intorno 
cui argomento, e che dà tanta importanza nella vita bambi- 
nesca. | 

Nè come qualche osservatore superficiale — (molti, pur- 
troppo, chiacchierano a orecchio di psicologia infantile) — 
può credere, queste inchieste sono di scarso valore, perchè 
il fanciullo nella scuola, quando sia oggetto di serio esame 
per parte del maestro elementare intelligente, è specchio ni- 
tido dei sistemi educativi, che imperano nelle famiglie. Oh! 
non dubitate, si capisce facilmente il bambino amato mala- 
mente, maltrattato, abbandonato, tirato su coi bondbons, per- 
cosso, felice, infelice, educato bene, o viziato, (') quegli cui 
cui nulla manca, e l’ altro che di tutto è privo, e persino 
della soave carezza materna. (Se il lettore vuol saperne di 
più dia un’ occhiata al mio libro « Madri Snaturate » 1593). 

Ecco le risposte, commentate. 

I. « Il sistema dei dolci, e del frustino è più diffuso di 
quanto si erede, ed è la prova manifesta, che in certe fa- 
miglie v’ è assenteismo educativo. » 

II. « Al !, in molte case, e, doloroso a dirsi, signorili, 
sl scherza con } educazione, come fosse una cosa tutta da 
ridere, un passatempo qualunque. Si passa dal confetto allo 
Scapaccione con la massima disinvoltura, e viceversa, e non 
s° accorgono (cioè se ne avvedono, ma troppo tardi) che 
questi genitori farceurs fabbricano con le loro stesse in- 
caute mani un ingordo, un ribelle. In questi due ultimi 
anni (1901-02) ebbi nella mia scuola, sutto sommato, 110 
alunni, e potei prendere le seguenti note interessanti. In 
questi 110 scolaretti, 40 appartenevano a famiglie agiate. 
Di questi 40, diciassette riflettevano appunto il pessimo si- 
stema familiare di premiare, correggere il bambino con ì 
dolciumi, che sono nemici formidabili dell’ igiene dell’anima, 
e del corpo del tfancìullo. Sui rimanenti 23, ve ne erano 
ben noce che in casa venivano frequentemente battuti. I 
due estremi si toccavano, ma intanto quali le conseguenze? 


(1) V. il mio recente volume di psicologia sociale e criminale « / dram'ini 
dei Fanciulli » con prefazione di G. Bovio — Como, 1902, editore Omarini. 
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Quei 26 bambini erano gli scolari più turbolenti, più ner- 
vosi, più eccitati, e quindi un elemento d’ indisciplina nella 
scuola. 

Dando poi lezioni private e in casa d’uno di questi 
signorini, mi tapitò questo bel casetto. Il bambino, vizia- 
tissimo dai genitori, che lo adoravano ciecamente, con vero 
puerile feticismo orientale, non voleva mandare a memoria 
poche righe di storia sacra. La mamma presente alla lezione 
mi chiamò in disparte, mi riempì le mani di caramelle, e 
mi disse, sorridendo : — Abbia pazienza, vedrà, che ora Gigi 
dirà bene le lezioni. Anzi, facciamo così. Ne’ giorni venturi, 
prima di cominciare la ripetizione io le consegnerò di nasco- 
sto un po’ di caramelle: così le cose andranno bene, ed 
Ella perderà meno tempo. — Capite ? È vero che ai poveri 
maestri elementari — specie in certi paesi — ne capitano 
d’ ogni colore, ma confes.:o che il mestiere comulativo d’ in- 
segnante e di smerciatore di bondons, m’ era ancora scono- 
sciuto, ma consoliamoci, con 1’ Ecclesiaste — nihil sub sole 
nOovum, — » 

III. « Se è vero che i dolci rovinano lo stomaco di co- 
loro che ne abusano, è ancora più vero, che quando servono 
di base educativa sono il veleno più formidabile, che si possa 
dare a un fanciullo. In costui si sviluppano 1’ istinto della 
ghiottoneria, ed il concetto antisociale che si debba com- 
piere il proprio dovere solo quando spunta il premio. Ah! 
quello zuccherino è dannoso come il frustino, che rende il 
bimbo pauroso, vile ». 

Questo egregio maestro francese à condensato in poche 
assennate parole quanto i pedagogisti dissero in cento vo- 
lumi, da Gioberti, Linder, Locke, Ardigò, Froebel, Perez, 
Rousseau, a Joly, Spencer, Compayré, Sergi, De Dominicis, 
Pestalozzi (ricordo, a memoria, i più autorevoli). In vero i 
dolci, e le percosse eretti a metodo educativo, non solo sner- 
vano il carattere del fanciullo, ma lo inaspriscono, e lo sì 
priva di quelle sane reazioni fisio-psicologiche, che sono tanto 
necessarie per formare appunto una coscienza sana in un 
corpo robusto. 

Dalle indagini fatte — e per quanto forzatamente in- 
complete, ma comunque idonee a lumeggiare il problema in 
esame — prendendo come esponente massimo il 10, si può 
stabilire questa graduatoria assai ammaestratrice, e che gli 
educatori potranno consultare con profitto. 


DI PSICOLOGIA INFANTILE 36 


1 


Educazione viziata familiare. 
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Quell’ educazione a base di zucchero, e di percosse, e 
che sgoverna molte famiglie agiate (si capisce per le ragioni 
dette, non sì può, purtroppo, in certi poveri ambienti par- 
lare di educazione e di.... zucchero, che costa caro: ivi, 
spesso, funziona solamente il frustino, come magistralmente 
dimostrò Zola nel colossale Assommotîr): questa strana edu- 
cazione, negazione d’ogni principio pedagogico razionale, 
nelle sue conseguenze funeste, ci dà le seguenti cifre, sempre 
tenendo presente quelle suaccennate, e si capisce, in linea 
approssimativa, ma tuttavia pur tali da essere degne di 
meditazione da quanti pigliano sul serio il loro mandato 
educativo, e però non sono farceurs, come dice il maestro 
citato. 

Complessivamente si può calcolare che su 100 scolari di 
famiglie agiate, ve ne siano in media, educati nel modo da 
nol commentato, circa 4: cifra non indifferente. Or bene que- 
sto 4 per cento — meno varie eccezioni — fu quello che si di- 
mostrò negligente, svogliato, ribelle ai saggi ammonimenti 
del maestro, nemico insomma dello studio, e della disciplina. 
E si badi bene — (ebbi cura speciale di accertarmene nelle 
indagini fatte) si tratta di fanciulli, che, per ragioni eredita- 
rie, per ambiente onesto, per organismo fisio-psico-intellet- 
tuale, erano perfettamente normali. Ma — ecco il guaio — 
le anomalie spuntarono per gli errori de’ metodi educativi. 

Nuove prove. 

Un IV.° maestro mi scrive: « Bisogna essere ciechi e 
davvero refrattari alla scienza educativa, il non capire che 
il continuo oscillare tra le tenerezze morbose (baci continui, 
dolci, dar sempre ragione al bimbo, anche ledeudo la dignità 
ddel maestro) e le violenze pure morbose (percosse, minacce 
stolte, camere buie, spauracchi del diavolo, delle streghe) dà 
per unico risultato un fanciullo anomalo, anche se nato or- 
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ganicamente sano. Eppure di questi ciechi volontarî io ne 
conosco parecchi, e il peggio si è che ebbi in iscuola i loro 
figliuoli, che furono la disperazione mia e della stessa sco- 
laresca ». 

Un V.° maestro : « Un’ ottima signora, e della più eletta 
aristocrazia mi volle in casa per dare lezioni cotidiane a 
una sua leggiadra signorina di 9 anni. Bimba intelligentis- 
sima, dai neri occhi lucenti, dalla parola pronta e spiritosa, 
ma.... educata al rovescio. La padrona di casa era lei : tutti 
naturalmente obbedivano, chè la prima al ubbidire era la 
incauta mamma. Così un enfant terrible nel senso più lato 
di questa incisiva espressione francese, che, esattamente, non 
può venir tradotta in alcuna lingua. E com’ era educata ? 
Con i dolci. Ma siccome i dolci finirono per nausearla, i 
giuochi (buon Dio, ve n’ erano che costavano persino 200 lire 
uno, cioè assai più del mie stipendio mensile di maestro 
comunale) per stancarla, il teatro (sicuro anche il teatro!) 
per annoiarla, così, quella povera madre, messa alla dispe- 
razione, ricorse alle minacce, e ai castighi paurosi. — L’urto 
fisio-psicologico, che colpì 1 organismo di quella disgraziata 
fanciulla fu così enorme, che ne cadde malata ». 


III. 


Ho bisogno di profondermi in altri commenti? I fatti 
parlano per chi vuol udire. La conclusione si presenta pero 
logica, piana. Nè zucchero, nè frustino, cioè non tenerezze, 
non violenze morali o fisiche, che abbiano carattere mor- 
boso, ma amore vero, puro, cioè sapiente, frutto di prepa- 
razione educativa seria, di abnegazioni, di sacrifizii, di forze 
volitive equilibrate, di coerenza rigida: lontani quindi dai 
due veleni, che guastano il fisico e il morale del fanciullo, 
dalla cui vigorìa etica e corporale si sprigiona il sole del- 
l’ avvenire sociale. 

Lino FERRIANI 
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Anni fa era molto diffusa la simpatia per i paralleli sto- 
rici, cioè per i confronti tra gli uomini più notevoli della storia 
vissuti in epoche e luoghi diversi e talvolta anche fra di loro 
molto lontani. Solone e Romolo ; Pericle e Lorenzo il Magni- 
fico ; Alessandro e Giulio Cesare, o anche Alessandro e Napo- 
leone, per fino Alcibiade e Nelson fecero le spese di non pochi 
lavori e di più o meno vaniloquenti conferenze, in cui le fan- 
tastiche*deduzioni erano appaiate quasi sempre a scapito della 
verità. Apparenze, semplici contingenze esteriori formavano la 
base di siffatti confronti paragonabili, secondo me, a quella 
rassomiglianza che una signora voleva trovare fra suo marito 
e Cavour in grazia degli occhiali a stanghetta e del taglio 
della barba. 

Anche nel campo geografico furono trovati dei paralleli- 
smi; l’Italia e la Nuova Zelanda, la Spagna e 1’ Arabia, l’In- 
docina e la Balcania furono spesso associate per una certa 
somiglianza nella loro figura esterna, nella così detta confor- 
mazione orizzontale. Nell’ aspetto interno dei paesi, peraltro, 
nella così detta conformazione verticale il parallelismo era più 
difficile non essendo ancora diffuse quelle carte topografiche e 
geografiche che sole lo possono permettere. Confronti di tal 
genere si limitavano tutto al più alla Svizzera; bastava vedere 
o sapere che molte catene montuose intersecassero in vario 
senso una regione, perchè ognuno corresse col pensiero a co- 
desta parte caratteristica dell’ Europa. Vi furono degli scrittori 
anzi che vollero trovare una Svizzera non solo in ogni parte 
della Terra, ma quasi in ogni regione, senza riflettere che, oltre 
il numero dei monti, moltissimi altri caratteri orografici, e alti- 
metrici sono richiesti alla formazione di vere analogie geogra- 


(9) Volendomi attenere scrupolosamente al moderno andazzo dovrei e potrei 
con poco scomodo dare a proposito dell’ Umbria e della Castiglia una ricca 
- bibliografia. Ma non lo faccio, non tanto per sottrarmi alla consuetudine, quanto 
per essere sincero. E volendo essere sincero debbo confessare che in tesi ge- 
nerale un simile lavoro buono, o cattivo che potrà sembrare, non ha precedenti. 
Nemmeno la conferenza dell’on. Pompili, pubblicata testè nella Nuova Anto- 
logia (16 Giugno 1902, pag. 612), benchè abbia per soggetto l' laadria ha nulla 
di comune col mio scritto. 
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fiche ; altrimenti ai deplorati paralleli storici si fa seguito con 
altrettanto deplorabili paralleli geografici. 

A me la rassomiglianza fra 1’ Umbria e la Castiglia fu sug- 
gerita dalla lettura di alcuni fogli della Carta d’ Italia del no- 
stro Istituto geografico militare ; principalmente dal Foglio 130, 
che rappresenta una porzione dell’ Umbria, il tratto di terri- 
torio fra Orvieto e Todi. Per semplice esercizio di lettura in- 
fatti stavo enumerando i nomi dei villaggi più frequentemente 
ripetuti e li segnavo a mano a mano lungo i margini del 
Foglio. Quando mi parve averli tutti raccolti, li contai e trovai 
39 volte ripetuti i nomi di Torre, Torraccia, Torrone ; 17 volte 
i nomi di Castello, Castellaro, Castellunchio, Castelluccio ; 5 di 
Rocca e Rocchetta e una volta di Fortezza. In tutto 62 nomi 
riferentisi a opere militari sopra una superficie che si abbraccia 
senza fatica a colpo d’ occhio. 

Aggiunti poi i castelli esistenti in quei luoghi da me ve- 
duti e visitati, dalle cui denominazioni non risulta il loro pri- 
mitivo ufficio : come Marsciano, Poggio Aquilone ecc. non potei 
non correre col pensiero alla Castiglia, alla terra classica per 
opere militari e che da esse appunto prese il nome. 

Da questo fugace ravvicinamento nacque il presente tema; 
intorno al quale poi ho voluto raccogliere più notizie che ho 
potuto, senza mai peraltro preoccuparmi gran fatto dell’esito 
finale; se, cioè, venivano a tonfermarmi o no la primitiva 
impressione. 

Ma a proposito delle fonti da cui avrei dovuto attingere 
sifatte notizie, prima di procedere oltre, non mi pare fuor di 
luogo avvertire che il campo delle indagini geografiche non è 
che in minima parte comune alle indagini storiche. La vera 
e grande rinnovazione degli scrittori moderni di geografia sta 
appunto in ciò; sta nell’ aver cambiato sostanzialmente e so- 
pratutto esteso codesto campo di osservazione. Molti non es- 
sendosi ancora accorti di un siffatto cambiamento, per narrare 
o descrivere cose che cadono sotto gli stessi loro occhi. non 
agiscono diversamente di quello scrittore umbro, il quale per 
far sapere che il suo paese ha larghissime zone irrigue, andò 
ad incomodare Aristotile. Il nostro archivio invece è la carta 
topografica e le opere che dobbiamo consultare noi, volendo 
svolgere temi geogratici, non sono chiuse nelle biblioteche, ma 
stanno all’ aperto, alla luce del sole ; e stando esse alla luce 
del sole non avrebbero dovuto attendere nessun Gutenberg 
per essere stampate, mentre aspettano, almeno in Italia, il 
loro Muratori per essere raccolte e classificate. 
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Come i documenti, del resto, le cronache sincrone e le 
narrazioni in genere dei fatti passati non parlano a tutti il 
medesimo linguaggio, così le carte geografiche e il secolare 
lavoro che gli uomini hanno compiuto e vanno compiendo in 
un dato territorio non sono apprezzati ugualmente da tutti, 
ad onta che la cartografia sia forse più facile della paleografia e 
che le opere umane su cui deve poggiare il nostro studio per 
indagare la intenzione ispiratrice di chi le compiva, siano assai 
più chiare, o almeno più fedeli e sicure di tutti i documenti 
diplomatici. 

Volendo poi entrare in argomento dobbiamo prima di 
ogni altra cosa fissare bene i termini del confronto. 

Dicendo Castiglia io voglio riferirmi in modo speciale a 
quella parte di essa occupata dalla provincia di Ciudad Real 
conosciuta’ anche meglio col nome di Mancha. Non è così fa- 
cile invece precisare i confini della regione italiana che con 
essa ha più perspicue analogie. In nessun modo intanto, pre- 
metterò, si può identificare codesta regione italiana colla pre- 
sente provincia di Perugia, comunemente chiamata Umbria; 
codesta provincia ne è certo la maggior parte e diremo anche 
la principale, ma i caratteri specifici, onde il compartimento 
umbro si differenzia dagli altri italiani, si ritrovano visibilis- 
simi anche al di fuori dei suoi attuali confini puramente am- 
ministrativi (!). 

Per bgne fissarsi in mente la situazione dell’Umbria e 
raffigurarsi facilmente la sua immagine, occorre pensare al 
momento in cuì gli Umbri provenienti dal nord, avevano 
occupato tutta la pianura padana e di là, superati gli Appen- 
nini, erano discesi verso il Tirreno sovrapponendosi agli abo- 
rigeni per tutto il tratto che va dalla valle del Tevere a quella 
dell’ Arno. 

Al loro avanzarsi verso la rimanente Italia non solo, pare, 
si opponessero gli ostacoli naturali, ma anche il sopraggiun- 
gere di un nuovo popolo, l’ Etrusco, il quale penetrando nel 
nostro paese in senso inverso a quello seguito dagli Umbri, 
riuscì a tagliare loro la strada. Dall’ altra parte, cioè, dal nord, 
in progresso di tempo un’ invasione gallica tentava seguire la 
stessa via degli Umbri, ma il sorgere della potenza romana la 
dovè certamente impedire. 


(1) Anche sotto il punto di vista glottologico le forme proprie dell’ Umbria 
si estendono molto al di fuori dei suoi odierni limiti. AscoLI: L’ Italia dialet- 
tale; Vol. 24, pag. 120. 
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Ora se noi immaginiamo l’ invasione etrusca da una parte 
— dal mar Tirreno verso il nord, e l’ invasione gallica dall’ al- 
tra — dal Po e dal mare Adriatico verso il sud, muoversi come 
due cerchi sullo stesso piano fino a toccarsi, potremo facilmente 
determinare la figura triangolare del paese rimasto quasi in- 
teramente libero dei due nuovi elementi etnici e la relativa 
posizione in mezzo all’ Italia. Come con l’ invasione umbra non 
scomparvero totalmente i primitivi abitatori nei luoghi più 
montuosi, così colle nuove invasioni, etrusca e gallica, gli 
Umbri saranno stati vinti e facilmente cacciati dai luoghi piani 
e pianeggianti; ma dove gli alti monti poterono presentare loro 
valido presidio, essi si mantennero più o meno numerosi e 
tranquilli. Lungo la linea appenninica al nord del m. Falte- 
rona, noi possiamo porre il punto di contatto: dei due cerchi; 
il Falterona quindi potrà considerarsi quale vertice della figura 
triangolare rimasta in possesso del popolo umbro e quale base 
il ciglione dell’ altipiano abruzzese ben determinato dalla linea 
che io chiamerei delle cascate formate, per l’ appunto, dai corsi 
di acqua che scendono dal piano superiore su quello inferiore. 
Oppure, per adoprare ancora un modo più semplice e più 
conosciuto, sempre per ben stabilire la precisa posizione del- 
I’ Umbria antropologicamente ed etnicamente considerata, pos- 
siamo valerci di un altro triangolo composto di tronchi fer- 
roviari, i cui lati in molte parti coincidono con quelli della 
regione di cui ci stiamo occupando. 

I tronchi ferroviari sono : Orte-Arezzo, lato occidentale ; 
Arezzo-Fossato Vico, lato grecale; Fossato Vico-Orte, lato 
sciroccale. La ferrovia poi che da Terontola va a Foligno 
passando per Perugia ed Assisi, rappresenta la linea mediana 
della regione, l’ asse del movimento intellettuale umbro. A 
questo triangolo, parallelamente al lato grecale, bisognerebbe 
aggiungere, per non trascurare nulla, una zona comprendente 
le alte valli dei numerosi fiumi che scendono dall’ Appennino 
al mare Adriatico. In esse l’ invasione gallica non penetrò, e 
se in qualcuna riuscì a penetrare, non riuscì certo a mettere 
in fuga o a distruggere che in minima parte i vecchi abitatori. 
À questo proposito anzi ricorderò ancora un altro fatto, che 
preciserà anche meglio la sezione di codeste valli rimasta quasi 
immune dall’ elemento gallico. 

Dal Marecchia al Chienti tutti i fiumi marchigiani hanno 
il loro corso come diviso in due parti, una a monte abbastanza 
estesa prima nel Marecchia e a mano a mano sempre più ri- 
stretta finchè nel Chienti è di soli pochi chilometri ; 1’ altra a 
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valle, che principia naturalmente limitatissima, tutto lo spazio 
compreso fra S. Marino e il mare e che va a mano a mano 
allargandosi fino a comprendere l’ intera provincia di Ascoli 
Piceno. 

La parte alta che abbraccia a nord-ovest il Montefeltro e 
a sud-est una lunga sinclinale in cui sorgono le città di 
Cagli, Fabriano, Matelica e Camerino, non sentì 1’ influenza 
gallica e storicamente non appartenne mai, avanti le annes- 
sioni del 1860, alla Marca, bensì sempre all’ Umbria, con la 
quale ebbe origini e vicende politiche comuni ed ebbe co- 
muni il fanatismo religioso e il sentimento dell’ arte. 

Stabilita così grossolanamente la figura della regione, che 
come un’ isola etnica ed antropologica a bordi leggermente 
ondalati occupa il centro d’ Italia, mi affretterò a trattare dei 
caratteri psichici degli abitanti per risalire fuggevolmente ai 
caratteri morfologici del loro paese. i 

Per essere più breve e per determinare più facilmente i 
lati della questione, raggrupperò codesti caratteri psichici in 
tre classi : religione, milizîa, belle arti. Procedendo essi pe- 
raltro, almeno nello spirito umbro, dalla stessa radice, male 
sopportano, nel maggior numero dei casi, una spiccata divi- 
sione. In molti degli uomini più insigni che illustrarono la 
patria umbra, il sentimento religioso e il sentimento dell’ arte, 
o il sentimento militare e il sentimento religioso si associano e 
sì compenetrano siffattamente, che spesso riesce arduo giudi- 
care a quale dei tre gruppi potrebbe uno di essi più propria- 
mente appartenere. Non pochi di coloro che nella storia bril- 
lano per atti di pietà e di sottomissione passarono molti anni 
della loro vita nell’ esercizio delle armi compiendo ogni sorta 
di prepotenze, come i tempi e i luoghi richiedevano. Alcuni 
aspettavano anche la tarda età (e non sempre spontaneamente) 
per cambiare la ricca corazza del guerriero coll’umile saio del 
frate. E lo stesso ardore che prima avevano messo nel far ad 
altrui violenza, impiegarono poi nel compiere atti del più fer- 
vente ardore verso Dio e verso il prossimo. Anzi passare da un 
eccesso all’ altro era costume molto seguito nell’ Umbria; o la 
più forte ambizione per le cose materiali, o la più spiccata 
tendenza al soprannaturale ; o il più prepotente desiderio di do- 
minare, 0 la più profonda sottomissione alla volontà umana 
e divina ; o l’ arroganza, in altri termini, o l’ umiltà; o la 
fronte alta come per isfidare il cielo pur cercando un dominio 
sulla terra, o la fronte prona fino alla terra par guadagnarsi il 
regno del cielo. A buon diritto molti scrittori studiosi delle 
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cose umbre fra cui il più recente, che sappia io, il Sabatier ('). 
hanno detto che gli Umbri hanno tutte le virtù tranne la mi- 
sura : o briganti o santi. 

Data una siffatta indole, (è ora di cominciare a trattare 
dei sentimenti religiosi degli Umbri) senza difficoltà si può 
prestar fede alla tradizione locale della sollecita loro conver- 
sione alla religione cristiana. Ciò non ostante non è mai cre- 
dibile che in massa la popolazione umbra abbia abbracciato 
i nuovi principi, e che dall’ oggi al domani sia dalla relìgione 
pagana passata alla religione del Nazareno, come molti scrit- 
tori locali avrebbero l’ aria di dare ad intendere. Se a ciò non 
si opponesse la ragione, si opporrebbero i ricordi ben precisi 
di persecuzioni e di martirîì sostenuti dai cristiani umbri fino 
a Costantino. 

L’ inclinazione al maraviglioso del resto si mantiene quasi 
inalterata negli scrittori umbri anche ai nostri tempi ; il Bra- 
gazzi (*) nella sua Fosa dell’ Umbria registra molti fatti di 
natura evidentemente leggendaria : S. Pietro e S. Paolo, come 
due buoni parroci del secolo XX, passando per Foligno, diretti 
a Roma, celebrarono il sacrifizio della messa in un altare, 
ancora esistente, nella Chiesa di S. Caterina. I santi Apostoli 
alla famiglia che li ospitò vollero lasciare un graditissimo ri- 
cordo concedendole la virtù di guarire col solo segno di croce 
dai dolori schiutici tutti i fedeli sofferenti che a lei ricorres- 
sero; S. Abbondanza (*) che durante la vita raccoglie e sep- 
pellisce cinque mila martiri ed altri moltissimi racconti di si- 
mil genere. Per noi la prova della grande fede, onde gli 
Umbri si accesero per la religione di Cristo, sta in ben altri ar- 
gomenti (*) ben più certi e visibili, nei quali per di più gli 
Umbri si accordano in mirabil modo coi Castigliani. 

Primieramente il gran numero di santi che tanto l’ Umbria 
quanto la Castiglia han dato alla nostra religione. Il Iacobilli 
autore delle Vite dei Santi e Beati dell’ Umbria (>) scrive che, ol - 
tre i Santi patriarchi Benedetto e Francesco e le sante patriar- 
chesse Scolastica e Chiara, sono usciti da questa provincia circa 


(!) Vie de S. Francois d' Asstse. Paris, 1893. Introd. pag. XVIII. 

(*?) Don GiusEPPE BRrAGAZZI; La rosa dell' Umbria, ossta Piccola Gutda sto- 
rico-artistica di Foligno. Spello ecc.; Foligno, Campitelli, 1864. 

(5) Il giornale la Nuova Umbria, Spoleto 4 dic. 1381; Num. 34. App. 

(4) Fra questi argomenti potrebbe anche essere citato ìl fatto rilevato da 
Oreste Grifoni Lett. Uinbra nel secolo XIII. «Sicilia, Romagna, Toscana fecero 
» rime d'amore, solo nell’ Umbria si ebbe un genere diverso di poesia, la poesta 
» religiosa con forti tinte ecc. » 

(9) Lettera dedicatoria; Foligno, 1047. 
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quindici altri santi fondatori di Ordini e Congregazioni e Kifor- 
me e più di venti mila fra santi e beati riconosciuti dalle leggi 
canoniche. La Castiglia parimenti ha dato i natali ad un gran 
patriarca della chiesa romana, S. Domenico, e a S. Ignazio, 
se non i natali, certamente lo spirito battagliero e il fanatismo 
religioso. Si sa che il fondatore della Compagnia di Gesù fu 
paggio di Ferdinando il cattolico passò la sua prima giovi- 
nezza nel più intraprendente esercizio delle armi. I primi e i 
più numerosi seguaci di tutti questi fondatori del monachesimo 
di occidente furono naturalmente del territorio in cui codesti 
ordini sorsero. 

In tempi di lotte incessanti fra quegli stessi che un muro 
ed una fossa serra appare come inaudito prodigio raccogliere 
e affratellare cittadini non solo di opposte fazioni, ma ben 
anche di nazioni diversissime e fra loro nemiche. Si legge 
nelle cronache più antiche che alla Madonna degli Angeli 
presso Assisi si trovarono un giorno riuniti avanti che S. Fran- 
cesco morisse ben cinque mila frati; e S. Domenico nel 1216 
chiamati a raccolta per una prima riunione i suoi discepoli e 
cooperatori, vide schierati in torno a sè Castigliani, Navar- 
rini, Normanni, Linguadocchesi, Francesi e per fino Inglesi e 
Tedeschi, come meglio non si potrebbe vedere ai dì nostri in 
un congresso per la pace. Queste non furono le sole adunanze 
di Cui si fa memoria. Codeste riunioni crebbero anzi in credi- 
to c in numero d’ allora in poi riportando un gran successo 
non tanto religioso quanto civile e sociale, facendo tacere se- 
colarìi inimicizie, spegnendo inveterati odi, e componendo dis- 
sidi di ogni genere. Gli Stati Uniti di America ai nostri giorni 
come in prova della sentenza : natura non facit saltum hanno 
veduto di queste riunioni d’ indole essenzialmente contessio- 
nale chiamate revivals mectings. Ed oltre a ciò i nostri fra- 
telli americani han veduto riprodotto per fino le miserevoli 
scene dei flagellanti. Lo Starbuck, nella sua Psicologia della re- 
ligione (!), racconta che alcune persone « giacevano prostrate 
>» sul terreno, altre camminavano carponi per le navate della 
» Chiesa ed altre erano cadute in letargo ». Precisamente come 
avveniva nell’ Umbria dopo il 1260. « E non solo di giornc, 
» dice un cronista del tempo, ma nella notte ancora con ceri 
» accesi, durante un freddo asprissimo, a centinaia, a migliaia, 
» a diecine di migliaia andavano a torno per le chiese della 
» città e si prostravano umiliati dinanzi agli altari prece- 
» duti da sacerdoti con croci e stendardi. Altrettanto facevasi 


(4) London, 1899, pag. 169. 
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» nelle ville, e ne’ castelli, sicchè delle voci gridanti a Dio 
» sembravano risuonare ugualmente i campi e i monti » (!). 

In secondo luogo altro fatto degno di nota comune all’Um- 
bria e alla Castiglia è il numero stragrande di chiese in rap- 
porto al numero degli abitanti. Nel fare un tale rapporto debbo 
valermi per il numero degli abitanti della statistica italiana 
del 1861, avanti cioè la soppressione degli Ordini religliosi e 
avanti che nuovi fattori sociali dessero un altro aspetto alla 
nostra società. Senza squadernare del resto qui una lunga serie 
di dati statistici, basteranno per convincere ognuno gli esempi 
di poche città tanto dell’ Umbria quanto della Castiglia. 

Spello con poco più di 1500 ab. nel capoluogo del comuue 
aveva 13 chiese ; Assisi, secondo il Guardabassi che mi fornisce 
i dati, con meno di 6000 abitanti 30 fra cappelle e chiese, una 
sola delle quali potrebbe contenere, senza esagerazione, l’ intera 
popolazione cittadina. Come se il suolo della città non bastasse 
alla costruzione di un così gran numero di chiese, due ne fu- 
rono sovrapposte, e contando la cripta dove si conserva il corpo 
di S. Francesco, si potrebbe dire tre, una sopra l’altra. Bevagna 
con meno di 1500 abitanti nel capoluogo del comune ha 12 
chiese; Amelia con poco più di 2000 abitanti 12 chiese; Città 
di Castello con meno di 6000 abitanti 23 chiese e Foligno e 
dintorni con una popolazione dell’ intero Comune di 20.000 abi- 
tanti, 43 chiese ; Gubbio con 6000 abitanti 18, e 28 comprese 
quelle del dintorno; Orvieto con 7691 ab. 21; Spoleto con 6954 
ab. 20 chiese nelle città, e nell'intero comune, di 19.436 abit., 
40 chiese. 
| Il Vidal-Lablache, autore di una delle migliori geografie 
dell’ Europa che io conosca, a questo proposito parlando della 
Castiglia dice (*): «il piccolo numero degli abitanti fa contrasto 
con la grandezza e il numero delle chiese e di conventi, dei 
monumenti religiosi e militari. Ne citerò qualche esempio a 
caso, dice l’ illustre scrittore. A Zamorra città di 13.000 abi- 
tanti 23 chiese e 16 conventi; Toledo la cui popolazione ora 
è discesa a 20.000 abitanti conta non meno di 26 chiese e 37 
conventi. » Per la Castiglia si potrebbe addurre come spiegazione 
del fatto la sensibile diminuzione del numero degli abitanti; 
ma per l’ Umbria al di fuori del sentimento religioso non sa- 
prei trovare altra spiegazione, non essendo stati gli abitanti 
mai, che sappia io, in numero maggiore di ora. 

Al numero grande di chiese, fa riscontro, come era pre- 


(') D'ANCONA; Origine del Teatro Italiano. Vol. I; pag. 107. 
(3) Etats et Nations de l Europe. Paris, 1891; pag. 357. 
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vidibile nell’ Umbria, il numero tanto superiore a quello degli 
altri compartimenti italiani delle diocesi vescovili. Servendomi 
sempre del medesimo censimento del 1861 trovo che in Lom- 
bardia si ha un vescovo per ogni 388.104 abitanti; nel Pie- 
monte e nella Liguria uno per ogni 135.605 ; -nell’ Emilia uno 
per ogni 102.217 ; nella Toscana uno ogni 83.015 ; nella Marca 
assai più difficile per le comunicazioni di ogni altra regione 
italiana, uno per ogni 40.139 abitanti; nell’ Umbria sola un 
vescovo per ogni 32.063 abitanti. Nelle stesse provincie me- 
ridionali, dove secondo il giudizio poco conforme al vero degli 
Italiani specialmente del settentrione, il culto esterno dovrebbe 
raggiungere le proporzioni del feticismo, non si ha che un 
Vescovo per ogni 69,258 abitanti. 

L’ Umbria fra gli altri compartimenti italiani primeggia 
pure di gran lunga, come la Castiglia fra le altre regioni spa- 
gnole, nel numero delle persone addette al culto cattolico. La 
nostra statistica, già citata, del 1861, divide il ceto delle per- 
sone «dedicate al culto religioso in due ordini: uno chiamato 
clero regolare comprendente uomini e donne cioè frati, monaci 
e monache ; l’altro, clero secolare, soltanto sacerdoti viventi 
nelle loro private famiglie. Dei due ordini, come esige l’ indole 
degli abitanti, prevale quello del clero regolare, di cui l'Umbria 
ha circa 10 per ogni 1000 abitanti, mentre la media di tutto 
il regno italiano è 3.36 ; in Lombardia solo 1 per 1000. Al con- 
trario per l’ altro ordine, cioè del clero secolare, 1’ Umbria fra 
gli undici compartimenti in cui fu considerata divisa l’ Italia 
nella statistica del 1861, occupa il 7° posto insieme con la Si- 
cilia e la Romagna. In Toscana codesti due ordini, quasi si 
equivalgono e rappresentano la media generale di tutto lo stato 
italiano. | 

Un’ altra classe di persone dedicate al culto, ormai scom- 
parsa in quasi tutto l’ orbe cattolico, quella degli Eremiti, 
nell’ Umbria ancora sussiste abbastanza numerosa, benchè 
tanto diminuita da quello che doveva essere nei tempi passati, 
a giudicarlo dalle innumerevoli denominazioni dei luoghi de- 
signati nelle carte coi nomi di Komitoria, Eremita, Romito ed 
Eremo. 

La ragione del lungo sopravvivere di alcuni eremitaggi, 
oltre che nella simpatia degli abitanti verso codeste istituzioni 
ascetiche, si deve cercare altresì nel fatto che le piccole cap- 
pelle facenti parte quasi sempre dell’ eremitaggio racchiudono 
spesso le spoglie mortali di qualcheduno dalla Chiesa, o pura- 
mente dalla immensa fede del popolo annoverato fra i santi. 
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In dati giorni dell’ anno traggono numerosi fedeli da contrade 
anche lontane per visitare codesti tempietti sorgenti ordina- 
riamente in luoghi solitari ed alpestri e talvolta anche in luo- 
ghi non scevri di pericoli per chi non sia sorretto da un piede 
ben saldo e da una più salda fede. Si trovano a tutte le al- 
tezze codeste Romitorie, come chiamansi nel linguaggio paesano, 
anche a quelle che per più mesi dell’ anno sono coperte di 
neve ; si trovano in fondo alle rupestri valli investite sempre 
più dal crescente letto dei torrenti; sì trovano infine anche 
lungo i fianchi dei più squallidi monti, sospesi sopra racca- 
priccianti abissi. 

Alle falde del monte Vettore, uno del gruppo dei Sibillini, 
in un’ ansa di quel bell’ altipiano che prende nome da Castel. 
luccio di Visso, una delle più alte dimore umane della regione 
appenninica, si ammira un recinto, di pochi passi di diametro, 
formato da poche pietre e di piccoli ciottoli, che pastori e bi- 
tolchi da secoli riguardano col più pavido rispetto. Chiesto 
a qualcuno cosa mai quell’ informe cerchio di sassi stesse a 
rappresentare, ebbi una risposta improntata a grande serietà: 
qui sorgeva la romitoria visitata dal Guerrin Meschino. Anche 
una fonte posta a metà della montagna dedicata alla Sibilla 
ricorda il nome dell’ avventuroso ed intrepido guerriero. 

À proposito di chiese e di oratorî, prima di passare ad 
altro argomento, dirò ancora che gli Umbri non contenti di 
averne costruiti numerosi e grandi nei loro centri più grandi 
e più popolosi, ne fecero anche molti e talvolta pregevoli nei 
luoghi più appartati delle loro montagne. Nella frazione del 
comune di Serravalle del Chienti detta Percanestro, posta tra 
gli 850 e 950 m. di altitudine, per soli circa 300 abitanti si 
trovano, contandoci anche quelle in avanzata rovina, otto chiese, 
delle quali alcune con dipinti del più bel periodo dell’ arte um- 
bra. A Mevale nel Comune di Visso a 757 metri sopra il livello 
del mare, dove sorgeva il castello più meridionale del ducato 
Varanesco di Camerino, si ammira in mezzo a poche e misere 
case di contadini e di boscaioli, una chiesa parrocchiale opera 
di Duccio fiorentino, autore del bellissimo e singolarissimo ora- 
torio dedicato a S. Bernadino in Perugia. A 1004 metri di 
altezza s’ innalza in mezzo alla più muta solitudine il famoso 
tempio della Madonna di Macereto opera di un maestro coma- 
cino del 1521; quello, in ultimo, di Sassovivo presso Foligno, 
quello di Montecorona al sud di Città di Castello, e tanti e tanti 
altri che potrebbero fare bella mostra di sè nelle più artistiche, 
città d’Italia. Non potendo forse gli Umbri fondare tante chicse 
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quanto il loro fervore religioso avrebbe voluto, innalzarono 
lungo le strade numerosissimi tabernacoli, e quando non po- 
terono nemmeno questo, attaccarono ad un albero un’ imma- 
gine sacra o il simbolo della redenzione cristiana, la croce. A 
questi umilissimi monumenti della loro pietà religiosa diedero 
il più sontuoso titolo che offra la nostra lingua, niente meno il 
titolo di Maestà. 

Una caratteristica assai comune alle chiese umbre, che 
tanto le ravvicina alle castigliane, trovasi nell’ aspetto che 
spesso hanno di veri e propri castelli e di antichi fortilizi. 
Questo aspetto esterno concorda infine con la simpatia che gli 
Umbri e i Castigliani mostrarono sempre verso i santi guerrieri 
nella scelta dei titolari delle loro chiese, e anche dei padroni 
delle loro città. 

Questa osservazione mi porta al secondo punto del mio 
discorso ; cioè al costume guerresco che si mantenne così a 
lungo nell’ Umbria e vi ebbe, come in Castiglia, periodi di 
non caduco splendore. 

Non solo nel medio-evo, ma anche nell’ epoca romana 
l’ Umbria diede i natali a molti ed illustri guerrieri. Non è 
esagerazione, si vedrà poi, l’ affermare ehe in nessun’ altra 
parte d’ Italia fuori della regione umbra, come in nessun'altra 
parte della Spagna al di fuori della Castiglia, nacquero tanti 
uomini che si dedicarono con fortuna all’ esercizio delle armi. 
Il Fabbretti nell’ opera Biografie dei Capitani di ventura (!) 
d'ce : « prescelsi questa regione umbra perchè fu nel medio-evo 
» feconda d’ uomini che per tutta Italia ebbero fama di valo- 
» rosi. »' Nell’ Archivio Storico (*) ritornando sullo stesso ar- 
gumento dice ancora : « l’ Umbria era teatro di contese san- 
» guinolenti, di azioni generose e vizi stomachevoli, di partiti 
» contrastantisi la preminenza nelle città e nei piccoli castelli : 
» quei signorotti vili o coraggiosi impugnavano il loro ferro 
> per guadagnare pochi metri di territorio a dispetto dei loro 
» nemici e talvolta dei propri confederati ». 

Il numero dei condottieri che compirono fatti d’ arme di 
una certa importanza, e perciò ricordati anche nelle storie ge- 
nerali d’ Italia non troppo particolareggiate, può stabilirsi in- 
torno a ottanta. Di questi ottanta sono nati nell’ Umbria etni- 
camente e antropologicamente considerata, più di cinquanta 
e parecchi degli altri in città e villaggi poco discosti da essa 


(1) AR. FABRETTI. Vol. 5; Montepulciano, 1842, Introd. pag. 10. 
(*) Tom. XVI; pag. 147. 
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‘molto probabilmente in tempi preistorici dagli Umbri stessi 
popolati e colonizzati. 

Senza citar tutti i condottieri Umbri, che sarebbe lungo 
e noioso, trascriverò soltanto i nomi di coloro che più frequen- 
temente sono ricordati: Biordo Michelotti e i suoi fratelli Cic- 
colino, Siginolfo ed Egano da Perugia; Conte Giovannì e 
Alberigo da Barbiano ; Braccio, Oddo e Carlo Fortebracci da. 
Montone ; Balduino da Panicale ; Gentile e Rodolfo Varani da 
Camerino ;} Bartolomeo da Pietramala; Ugolino, Pandolfo e 
Trincia Trinci da Foligno; Pandolfo, Braccio, i due Astorre, 
Gian Paolo, Malatesta IV e Adriano Baglioni da Perugia; 
Francesco e Niccolò Piccinini pure da Perugia; Erasmo da 
Narni detto il Gattamelata, che ebbe l’onore di avere una statua 
equestre a Padova dalle mani del Donatello; Niccolò da Tolen- 
tino a cui la repubblica fiorentina innalzò un monumento in 
S. Maria del Fiore; Azzo e Guido dei conti di Romena e quindi 
gli Sforza che colle loro imprese si seppero quadagnare il du- 
cato di Milano ; Antonio, Lodovico e Ranuccio conti di Mar- 
sciano; Niccolò, Vitellozzo, Paolo e Alessandro Vitelli da 
Perugia ancora, e infine Bartolomeo d’ Alviano. 

Insomma i capitani di ventura e condottieri che empirono 
di lor gesta per circa due secoli la storia d’ Italia, sono merce 
umbra. I Cid come si vede non mancarono ; mancò piuttosto 
il nobile fine, che giustifica anche lo spargimento di sangue e 
le stragi. 

L’ aver dato l’ Umbria i natali al maggior numero di 
condottieri italiani, alcuni dei quali veri creatori di nuove 
scuole di guerra, non sarebbe fenomeno da prendersi in esame 
in un lavoro di carattere geografico, se non servisse a risolvere 
mirabilmente un problema toponomastico, a spiegarci cioè 
l’ innumerevole quantità di nomi riferentisi ad opere militari 
di difesa o di offesa esistenti nell’ Umbria. Nel solo foglio di 
Orvieto, come dicevo fin da ®principio, ne ho trovati 62 di 
questi nomi; negli altri fogli di Gubbio e di Perugia, di Gualdo 
Tadino, di Foligno e di Noreia non se ne trovano meno. 

Nella Castiglia, da quanto ho potuto apprendere dalle 
descrizioni più fedeli ed accreditate, si prova perciò la stessa 
impressione che girando per l’ Umbria; in ogni sua parte ci 
si avvede di essere in un ambiente eminentemente militare ed 
eminentemente religioso. Non è possibile mettersi in un luogo 
qualsiasi dell’ Umbria, lo posso dire per mia esperienza, da cui 
gli occhi non debbano cadere sopra un’ opera di carattere o 
religioso o militare. Il paesaggio umbro come quello castigliano, 
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volendo essere esatti, deve avere sempre questa impronta : o 
una chiesa o un castello e spesso l’ una e l’ altro. 

Ora non resta che accennare brevemente al sentimento 
artistico che gli Umbri come i Castigliani posseggono in mas- 
simo grado. 

Sarebbe un uscire dal seminato, se in un lavoro come 
questo cominciassi dal pormi la questione se l’ arte umbra sia 
originale o importata. A me interessa specialmente di no- 
tare il fenomeno e dire se codesto fenomeno fu sporadico, iso- 
lato, oppure permanente e generale, non solo per il numero 
degli artisti ma anche di più, per il numero delle opere che 
da loro si richiese. Anche la Marca diede e dà anche oggi 
i natali ad una notevolissima schiera di artisti, ma la loro 
opera essendo spesa sempre quasi tutta altrove, non si è po- 
tuto formare mai un tipo di arte marchigiana. | 

Dice il Bragazzi nell’ opera già citata La Rosa dell’ Um- 
bria' (*) che il territorio di Foligno presentava una volta nelle 
numerose sue chiese e maestà dipinte il vero aspetto di una 
pinacoteca, e dice propriamente una grande verità. 

Non è esagerato affermare che gli Umbri non facevano 
un editizio religioso o militare, pubblico o privato in cui non 
fossero rispettate le più geniali forme dell’ arte, in cui non si 
desse gran posto all’ opera impareggiabile dei loro artisti, in 
special modo pittori. E anche dopo secoli, dopo che l’ Umbria 
perdette quella floridezza che godè durante il medio-evo e 
molte opere insigni emigrarono e molte altre per un certo im- 
barbarimento sopravvenuto nel gusto, comune si può dire a 
tutta Italia, meno che alla Toscana, furono danneggiate o di- 
strutte, l' Umbria contiene ancora tale tesoro di splendide 
opere, che potrebbero fare la delizia e la fortuna di una intera 
nazione. 

Anche la tendenza non sempre lodevole dei nostri giorni 
ha fatto perdere alle cittadine umbre il loro primitivo aspetto; 
sì sono salvate per ricordo del tempo passato quelle fuori delle 
vie maestre, delle vie più battute, diremo così, dalla moder- 
nità : Gubbio e Visso che sono per l’ Umbria quello che è per 
la Toscana la turrita S. Giminiano. 

Tra le diverse forme dell’ arte prevalse di gran lunga so- 
pra le altre la pittura. Nacquero e fiorirono pittori in ogni 
luogo e tutti, da Michelozzo da Forlì a Boccati da Camerino, 


(1) Pag. 66. 
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da Gentile da Fabriano a Piero della Francesca di Città di 
Castello, tutti, si può dire, sentirono l’arte in egual modo, 
tutti conservarono l’impronta del paese in cui avevano veduto Ìa 
luce, o in mezzo a cui avevano passati i loro anni giovanili. 
Se fosse esistita un’ accademia nella quale tutta la schiera di 
pittori umbri si fosse adunata, non si sarebbe potuta ottenere 
una maggiore uniformità di stile. Per il mio assunto questo 
è di gran valore, stando una simile uniformità a rappresen- 
tarmi la grande omogeneità etnica nella popolazione e una 
ben più notevole unità fisica nella regione. L’ Umbria è un 
modello come la Castiglia: tutto ciò che vi si getta deve 
prendere quell’ impronta. 

Se l' Umbria avesse avuto una grande città collettrice di 
tutta la feconda produzione artistica e letteraria, come l’ ha 
avuta e l’ ha presentemente la regione congenere spagnuola, 
non sarebbe, mi pare, ardito il dire e poco giudizioso il cre- 
dere che la scuola umbra sarebbe potuta divenire la nostra 
scuola nazionale italiana. 1 principî gloriosissimi non manca- 
rono : infatti nell’ Umbria nacquero altresì diverse forme lette- 
rarie ; mancò soltanto il successivo sviluppo, che non può aversi, 
secondo me, che in un gran centro di vita, dove tutte le forze si 
accumulano, e vicendevolmente si sostengono, finchè non sorge 
il genio che le riassume tutte in un’ opera immortale. Ebbene 
questo ulteriore sviluppo delle forme letterarie mancò del tutto 
all’ Umbria, perchè mancò il centro economico e politico, e per- 
chè troppo presto forse l’ imitazione dell’ arte greca e romana 
specialmente nella drammatica, pianta difficile quant’altra mai 
ad acclimarsi fuori del terreno che primo la produsse, soffocò 
gli spontanei germi che a noi potevano darci una invidiabile 
fioritura teatrale, come l’ ebbero la Spagna e l’ Inghilterra. 

Se la forma linguistica umbra non divenne l’ idioma na- 
zionale, come la castigliana divenne la spagnuola, devesi at- 
tribuire alla stessa mancanza di una grande città. A questo 
proposito, ad ogni modo, si può ricordare che il dialetto um- 
bro dà sempre alla lingua italiana come il castigliano alla 
spagnuola un grande numero di forme antiche. La mancanza 
di una grande città devesi principalmente alla mancanza di 
un forte e ricco stato. I tentativi di Spoleto a tempo del feu- 
dalismo, e di Perugia a tempo dei comuni e delle signorie, an- 
darono falliti perchè gli Umbri a dispetto delle bellissime 
qualità fisiche e morali, e del loro spirito di sacrificio, non 
hanno grandi attitudini politiche, e non le hanno del resto po- 
tute acquistare in causa del minuto fraziunamento del suolo 
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da loro abitato. Gelosi del proprio individualismo, difficilmente 
si piegano alla disciplina indispensabile in un qualunque re- 
gime politico ; a)l’ innalzamento singolare di uno di loro, pre- 
feriscono, giudicandolo dal passato, il giogo comune. E in ciò 
sta la più grande e notevole differenza che si può riscontrare 
tra l’ Umbria e la Castiglia ; in tutto il resto, come abbiamo 
veduto e come si vedrà, non si potrebbero mai immaginere ana- 
logie maggiori. 

Le differenze, secondo me, possono spiegarsi colla diffe- 
rente origine antropologica ; le analogie colla grande rasso- 
-Miglianza morfologica dei due territori. 

Esprimerò anche con altre parole questo mio concetto. 

Il carattere fondamentale, direi quasi la tendenza madre 
di un conglomerato umano, che si manifesta sopratutto nel più 
complesso dei problemi sociali, cioè nella costituzione politica, 
può ammettersi congenito e immutabile almeno entro il giro 
di parecchi secoli ; le altre qualità di ordine religioso, mili- 
tare, artistico per l’ opposto, procedendo forse da cause con- 
tingenti e locali, possono essere ritenute più o meno acqui- 
site e mutabili. Un diverso grado di prosperità, una nuova 
forma di religione, o semplicemente di culto, un cambiamento 
di governo, un qualunque nuovo assetto sociale in genere, 
possono essere sufficienti motivi per cagionare un visibile mu- 
tamento in codeste qualità acquisite nel luogo di dimora e 
nel contatto con altri elementi sociali, mentre il carattere fon- 
damentale, la tendenza madre, come diceva, che dalle varie 
circostanze di tempo e di luogo può essere ridotta a minimi 
termini, ad una semplice aspirazione morale, si riconosce in 
un popolo anche dopo lunghissime ére. 

Al compito mio non ispetta continuare le indagini su que- 
sto campo; io mi son proposto principalmente di precisare 
quelle condizioni locali riconosciute più eflicaci a cambiare le 
qualità secondarie negli uomini; di trovare, in altre parole, 
la così detta fatalità geografica che deve avere più agito sullo 
spirito degli Umbri e dei Castigliani. Queste condizioni locali, 
questa fatalità geografica, ripeto ancora, non potrebbero avere 
maggiore somiglianza, malgrado la differenza di origine geo- 
logica dei terreni e malgrado la non trascurabile differenza 
altitudinale tanto nel senso assoluto, quanto relativo. 

La plastica del terreno però, quella fisonomia di paesag- 
gio che ogni giorno, ogni ora del giorno impressiona la re- 
tina dei nostri occhi, come la lastra fotogratica, che nel lento 
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swolgersi della vita parla insistentemente al nostro spirito, non 
potrebbe, nelle sue linee generali, in ambedue i paesi, non po- 
trebbe essere, dico, più uniforme. La stessa differenza geolo- 
gica non porta una differenza notevole nella vegetazione, e la 
differenza di altitudine è largamente compensata dalla diffe- 
renza di latitudine. 

A me parrebbe andare troppo per le lunghe se volessi 
scendere ai più minuti particolari fioristici e faunistici comuni 
ad entrambe le regioni ; lascierò quindi in pace le mortelle, 
le querci, i cardi, perfino i coleotteri che in entrambe na- 
scono e vivono, e presenterò un semplice quadro generale del, 
terreno, che senza dubbio deve costituire la nota dominante 
in tutti i pensieri geografici da un dato luogo suggeriti. Tanto 
l’ Umbria quanto la Castiglia, principalmente la nuova Casti- 
glia, confinante al’sud, colla Sierra Morena, appartengono alle 
terre alte composte alternativamente di monti e di piani. 

Anche se una di siffatte regioni fosse molto più alta e l’ al- 
tra assai più bassa di quello che sono, le analogie, meno qual- 
cuna, rimarrebbero le stesse, purchè rimanesse codesta forma di 
piani intersecati da monti discontinui. Ecco la struttura del 
terreno ° piani intersecati da monti discontinui, oppure, che è 
lo stesso, piani a varia altezza sempre più o meno facilmente 
comunicanti fra loro ; ciò, secondo me, spiega la meravigliosa 
somiglianza etnica dei due popoli umbro e castigliano. Benchè 
appartenenti a due età differenti, tanto nell’ Umbria quanto 
nella Castiglia, questi piani sono fondi di zone lacustri, che 
invadevano a falde più o meno estese una grande parte del 
territorio attuale. I monti sembrano anche oggi tuffati fino ad 
un certo punto nel terreno ; essi sono raramente riuniti per 
la base; sono riuniti per la base quelli soltanto che fiancheg- 
giano ripiani di differente altezza. Nell’ Umbria, dal monte 
Catria fino al sud di Spoleto, si estende una catena non in- 
terrotta di monti; ma penetrando attraverso le non difficilis- 
sime gole si sale sopra e si mette il piede su un’ altra serie 
di piani, che stanno fra i 1000 e i 1400 m. sopra il livello 
del mare. 

Queste speciali e, socialmente parlando, così importanti 
forme di terreno che si trovano anche altrove : nel territorio 
Appalacchiano negli Stati Uniti, nel territorio provenzale in 
Francia, fra il medio Reno e l’ Elba in Germania, nel basso- 
piano cinese e nel Tibet in Asia, per non citare che pochi 
esempi, ritardano ma non impediscono le comunicazioni. Le 
ritardano tanto da far affezionare potentemente gli abitanti 
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al proprio cantone; ma non le impediscono al punto da non 
far sorgere stretti legami, intimi rapporti tra gli abitanti dei 
diversi centri. Assni meno, naturalmente, di ciò che avviene 
nei territorì piani ed aperti; ma assai più, sempre social- 
mente parlando, di quanto può effettuarsi in un pacse intera- 
mente montuoso. 

Anche dal lato economico codeste superfici terrestri me- 
ritano speciale attenzione. Esse impediranno forse la forma- 
zione di grandi fortune ; certamente impediscono il latifondo, 
ma in compenso daranno a tutti gli abitanti un sufficiente 
alimento colle svariate colture c colle svariate occupazioni che 
comportano. La grande e rattristante miseria dei veri paesi 
di montagna sarà quasi impossibile. Le medie fortune pro- 
sperano dappertutto, tanto nell’ ambito cittadino, quanto nella 
grande cerchia sociale. Annualmente si potranno avere rac- 
colti abbondantissimi come in qualunque altro luogo, ma men- 
tre nei luoghi piani ed aperti, o interamente montuosi si po- 
tranno avere anni di generale carestia, in codesti territori 
campestri di piani intersecati da monti discontinui, ciò sarà 
impossibile. Imperocchè se la pioggia è sovrabbondante, non 
sarà fortunato il raccolto del piano, ma copioso sarà quello 
del monte ; al contrario negli anni di scarse piogge, sarà in- 
grato il raccolto del monte, ma la pianura consolerà i solerti 
lavoratori con frutti più abbondanti. 

Sempre in ordine alle condizioni economiche di siffatti 
territori mi pare di poter anche aggiungere che la generale pro- 
sperità di un popolo, anche se non molto elevata in confronto 
con altri, favorisca potentemente lo sviluppo di qualità buone 
del nostro spirito e impedisca sopratutto la formazione delle 
asprezze di carattere proprie dei pacsi a climi eccessivi, a rac- 
colti variabilissimi e a fortune instabili. 

In codesti fortunati paesi, si può dire, tutti sono contenti; 
la mitezza e la pace regnano in ogni luogo raddoleendo tutti 
gli atti umani, tanto nelle relazioni private quanto nelle pub- 
bliche. Finchè urti esterni non scuotano la tranquilla super- 
ficie di questi pelaghi umani, il progresso è sempre mante- 
nuto vivo dai rapporti abbastanza facili tra i diversi centri, 
la cultura dello spirito è favorita dall’ agiatezza : insomma la 
vita è prospera e il pensiero vivace e fecondo. 

Ma se elementi estranei, nell’ Umbria il feudale, l'arabo 
nella Castiglia, entrano in questi felici regni della pace, cari 
agli abitanti come la pupilla dei loro occhi, come il sangue del 
loro cuore, piuttosto che lasciarsi scacciare, piuttosto che subire 
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un’ ingiustizia, tutto è messo a soqquadro e il focolare dome- 
stico, dove un giorno non risonavano che canti di amore, 
diverrà tosto nido infesto di animali anelanti al sangue e 
alla guerra. 

In colesti territori, che si potrebbero rassomigliare a gi- 
ganteschi sistemi di vasi comunicanti, l’ intorbidamento delle 
acque di uno si propaga prima o poi in tutti gli altri; le on- 
dulazioni cominciate in uno si ripercuotono senza posa in tutti 
gli altri, infuriando e gorgogliando nelle svelte gole e nei lun- 
ghi e numerosi passaggi. 

Comincia allora per questi luoghi il periodo militare ; da 
prima informe, brigantesco, poi sempre più ordinato e siste- 
matico, finchè un nuovo assetto sociale non venga a ristabilire 
la quiete. 

Naturalmente il militarismo si esplica in diversi modi, 
conforme ai bisogni del tempo ed allo scopo che si prefigge di 
raggiungere. Sotto questo punto di vista il militarismo umbro 
non può assolutamente assimilarsi al militarismo castigliano. 
Al compito mio del resto simile distinzione non interessa ; a 
me interessava far notare l’ analogia del fenomeno in gene- 
rale, che ha intimo rapporto colla morfologia del DASsS; e a 
questo mi sono limitato. 

In quanto al resto, tanto per conchiudere, dirò che nella 
Castiglia stavano i numerosi .castelli a rappresentare le diverse 
tappe sul cammino della redenzione politica e religiosa di un 
popolo ; da noi le misere sorti di un popolo che si dissan- 
guava nelle micidiali lotte intestine. 

Agli Spagnuoli la Castiglia sarà sempre argomento di pa- 
trio orgoglio ; a noi l’ analogo fenomeno militare sarà servito 
di santo ammonimento, come apparve il giorno del nostro ri- 
scatto, in cui gli Umbri, non meno degli altri fratelli d' Italia, 
portarono il loro largo contributo di sangue e di danaro alla 
causa comune italiana. 
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DRAMMA STORICO IN UN PROLOGO E CINQUE ATTI 


ATTO TERZO. 
SCENA I. 


Nel Palazzo di Michele a Ploestj. Camera orientale: divani, por- 
pore ; finestra con ricche tende. Anna, bianco vestita, stesa sur un 
divano dì porpora, con le mani dietro alla testa, în atto di gran 
dolore. Il piccolo Nicola la tira per le maniche, e le mostra un arco. 
La camera ha due porte: una grande în mezzo, una a sinistra. 


NICOLA. Guarda bell’ arco: Ban Michele a un Aga 
lo prese. Se ci poso la mia freccia 
feriro il falco fin sopra le nuvole.... (pausa) 
Parla, mamma, altrimenti io piangerò.... 
Qui tutto fa paura: nel giardino 
frastuono d’ armi, schiamazzo di Tartari.... 
ANNA. Inginòcchiati qui, povero figlio ; 
e prega. 
NICOLA. Sì, se fossi una bambina... 
Preferirei combatter come Pietro. 
Ci fosse anche lui qui! Senti, ho imparato 
dal citarista una bella canzone : 
quella del prigioniero. Dammi un bacio, 
e io te la ricanto. 
ANNA. La canzone 
del prigioniero ? È pesa la sua sorte! 
Eccoti il bacio, e canta la canzone. 
NicoLAa. L'aria non so, ma le parole sì. 
. Sotterra in una buia umida stanza 
sta dietro forti sbarre il prigionier ; 
quando una stella vede in lontananza, 
della sua donna a lei non può tacer. 
Cadono sulle sbarre molte lacrime, 
e ll ferro fan di ruggine coprir; 
non ha pietà il nemico alle sue lacrime, 
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ANNA. 
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ma per frangere il ferro esse finîr. (pausa) 

Non mi ricordo d’ altro. Dice ancora 

però che lui, le sbarre, l’ ha spezzate, 

è saltato a cavallo, s’ è ripresa 

la sua cara, ed uccise tanti Turchi. 

Ruppe le sbarre? Oh che bella canzone ! 

Torna dal citarista, e impara il resto. 
(Nicola esce correndo) 


SCENA II. 
ANNA sola. 


Mi dicono essi ch? egli è prigioniero, 
e forse abita già nei cieli eterni ; 
se no non mi dorrebbe così forte 
il cuore. Dalla tomba sua lontana 
mi chiama forse a sé? Perché non dicono 
tutta la verità ? Tremendo è il dubbio, 
peggio d’ ogni altro male al mondo, peggio 
della morte! Oh potessimo fuggire 
dove non son né principi, né sQadditi, 
dove letizia e amor regnano eterni, 
vicini a Dio, fra le falangi angeliche ! 
Qui siam peggio degli orfani. Lo sposo 
mi numera ogni battito del cuore, 
oeni inconscio lamento della notte. 
Ah potessi morir! queste torture 
sentir finite! Oh morire con lui! 
(ricade sul divano, ec piange) 


SCENA III. 
ANNA e FLORA. 


1 


FLORA. (entrando inquieta) 


ANNA. 
TLORA. 


Anna, su presto! cambia queste vesti 
bianche, che nella fuga facilmente 
al nemico potrebbero indicarci. 
Perche ? 

Fra poco la battaglia, e noi 
a cavallo dobbiam fuggire, dietro 
le cime dei Carpazzi, verso Logaras. 
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Vieni, Anna, vieni. 

ANNA. (con amarezza) Fuggire? oh non sono 
Sposa del valoroso, che doveva 
andar soltanto su tappeti, fatti 
di turbanti di Turchi ? 

FLORA. Non è tempo 
d’ aspre rampogne : or con la spada in mano 
lo sposo tuo si getta in una mischia 
mortale ; e nelle mani son di Dio 
le sorti della patria, la sua sorte 
le nostre vite. 


ANNA. E che m’importa vivere ? 

FLORA. Ma importar ti dovrebbe della patria. 

ANNA. Son a lei necessaria, io ? 

FLORA. Ma del Principe 
la gloria ? 

ANNA. Le mie lacrime non V hanno 


adombrata; così sarà se io muoio. 
Fuggi tu, Flora: tu la vita hai cara; 
lasciami qui! qualche pietosa freccia 
forse mi scioglierà da questa midera 
vita! 
FLORA. Ma mi dispero! Io non so.... Anna, 

che parola trovarmi, per commuoverti: 
il timore per noi rende men forte 
al padre il braccio, e lo farà inquieto. 
Per vincer, prima della nostra sorte 
dev? essere sicuro ; e tu mi parli 
di morire? E sei tu certa che questo 
solo t’ aspetti? In disperazione 

: profonda tu cadesti, perchè sposa 
fosti per forza d’ um eroe magnanimo, 
regina venerata nel suo regno. 
Sai qual minaccia pesa su di me ? 
Un tartaro selvaggio vuol condurmi 
schiava con sé: egli mi segue, come 
uno sciacallo, orrendo come tigre. 


ANNA. Perdona, Flora: misera tu pure 
ti trovi. Fuggi, fuggi! 
FLORA. E potrei forse 


senza di te? Tu pur sei bella e giovine : 
le schiave belle non uccide il Tartaro : 
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le vende sui mercati di Stambul. 
Fuggiamo, Anna, fuggiamo ! 


SCENA IV. 
Dette e NICOLA, che entra correndo, tutto contento 


NICOLA. È ritornato 
Pietro : con nostro padre ora discorre. 
(Anna trema commossa) 
Vedi, vedi? le sbarre ruppe il nostro 
prigioniero ! 
ANNA. È fuggito di prigione ? 
NICOLA. Un cavalier polacco l’ ha condotto. 
I sottoposti han 1’ ale su le spalle.... 
FLORA. E di chi sottoposti? Che confuso 
parlare !.... 
NICOLA. Dico del polacco: e quanto 
è bello! quando volle su le braccia 
alzarmi, nella sua corazza, come 
in uno specchio mi son visto. È quelle 
ale! Non s’ è mai sazi di guardarle. 
Ve 1’ ho detto ; ora torno a rivederli. (fugge) 


SCENA V. 
Detti. 


ANNA. (con gioia infinita) Egli vive! Hai sentito Flora? vive! 
Pietro è tornato! il mio Pietro è vicino ! 

FLORA. Auna, più piano. Per l amor di- Dio, 
rientra in te! ricorda che tuo figlio, 
anzi il figliastro tuo, è ritornato. 

ANNA. Mio figlio Pietro? Ho pianto tanti giorni, 
e tu vieti uno sfogo alla mia giola 1 

FLORA. Io te lo vieto? Oh te infelice! madre 
più giovine di me, fanciulla ingenua, 
inconscia delle ferree leggi umane! 
Amavi Pietro, potevi sposarlo : 
era innocente allora il vostro amore: 
oggi non più! oggi è un delitto. 

ANNA. Innanzi 


FLORA. 
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a Dio però, che vide come i nostri 
cuorì si calpestarono !... Michele 
avido de’ diritti miei.... 

Qui sbagli. 
Tu sei bella, e mio padre non è vecchio : 
anch’ egli è Lello, nella piena forza 
della vita d’ un uom. Non t’ ha sposata è 
per calcolo soltanto : egli (io so lèggere 
nel suo cuore) per te di passione 
8° accese, come tu per Pietro. Forse 
la sua più forte è della vostra; come 
è più forte il sentir d’ uomo maturo, 
in confronto d’ un giovine. Se cara 
t’ è la vita di Pietro, non lo muovere 
ad ira. Auna! ricorda ch’ egli regna. 
Qual immensa sventura per voi due, 
S’ egli nel figlio scoprisse un rivale! 


ANNA. (dopo una pausa). 


Da un lungo sonno m’ hai svegliata : oh come 
com’ è terribil questo mondo, e pieno 

di falsità! Ma si tratta di lui: 

mi vincerò ; e Dio soltanto in cielo 

ogni angoscia saprà, vedrà il mio pianto. 


SCENA VI. 


Dette, MICHELE, PIETRO, STEFANO POTOSKI. 


MIicH. (a Pietro) Tua madre e tua sorella, figlio mio, 


saluta : esse per te piansero molto. 


FLORA. (abbracciandolo) Ben tornato, o fratello. 
PIETRO. (guardando Anna) Per la mia 


perdita hai pianto ? 


FLORA. Insieme tutti e due 
pregammo Dio, acciò ti liberasse. 
PIETRO. lo non vedo però che tanto grato 
sia l’ arrivo alla madre. 
MICA. (ad Anna) E non saluti 


il figlio? Mi credevo che per lui 
tu non avessi il cuore di matrigna ! 


ANNA. (senza guardar Pietro) 


Ringrazio il sommo Dio che v’ ha ridato 
alla casa, alla patria. 


PIETRO. (baciandole la mano) Come ghiaccio 
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è freddo il tuo saluto, o madre. 
ANNA. A noi 
in momento penoso tu ritorni: 
tuo padre è per combattere il nemico: 
vincerà come sempre, ma pur quanti 
colpi posson toccare al vincitore ! 
PIETRO. Anna, temi per lui? 
ANNA. Temo per tutti 
ì miei cari. 
PIETRO. Tranquilla sii: noi tutti 
scompariremo, prima che un capello 
cada dalla sua testa. i 
ANNA. (piano) ‘Oh Dio, mi mancano 
le forze ! 
MicH. (a tutt'e due) Di Polonia il generale 
supremo manda proposte di pace. 
Io non son uso ad evitar battaglie ; 
ma chi d’ innanzi al pianto de’ suoi cari, 
che temono per lui, non ha momenti 
di debolezze non virili? Un giorno 
inì dorrebbe 1 accusa, che, potendo 
tema e dolori ad essi risparmiare, 
non volessi, e la mia ambizione 
avessi alla quiete lor preposta. 
Dunque, Signor, ti prego, in lor presenza, 
del generale esponi le proposte : 
giudichin loro, se accettarle io possa, 
e s’ accordin col bene del paese. 
PoTosKI. Il general supremo non ti manda 
proposte: acconsentì solo a un momento 
di tregua, per far facile un accordo 
in famiglia. (D’ausa, poi volto alle donne) 
Io son, belle Signore, 
genero del Mohila, e vengo a voi 
per otirir nozze. 
FLORA. (con civetteria) Nozze con la spada? 
PoTtosKkI. Volentieri 10 la poso: alla presenza 
di Venere potente, è disarmato 
Marte; e la sposa mia che dei Rumeni 
per me temeva il piombo, ora non sente 
ch’ io mi trovo in un rischio assai maggiore, 
d’ innanzi al fuoco de’ belli occhi vostri. 
FLORA. Eguale è il rischio: chè da molto tempo 


POTOSKI. 


(ad Anna) 


ANNA. 


MICH. 


POTOSKI. 


MIicH. 


POTOSKI. 
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hanno fama i Polacchi d’ acquistarsi 
rapidamente cittadelle e cuori. 

Vorrei aver qualcuno dei lor pregi, 
perchè le Principesse favorevoli 

mi fossero in quest’ opera di pace. 

Non vi par, Principessa che più dolce 
ci sarebbe 1’ udir suono di musiche 

che il clangor delle trombe ? e assai più bello, 
invece di veder mucchi di morti, 

sedere a festa in un banchetto, e bere 
alla salute di giovani sposi ? 

Un bel quadro, Signor, dipinto avete 
d’ innanzi agli occhi, abituati al piangere, 
di chi per le più care teste è in pena. 
Tu m’ hai fatto curioso, o cavaliere. 
Vorrei conoscer tosto con qual mezzo 

SÌ possa un tal miracolo ottenere. 

È in tuo poter d’ assicurare, o Principe, 
le sorti della tua famiglia, e libero 

fare il paese tuo. Sai che i Polacchi, 
non conoscendo la viltà, ben sanno 

il valore stimar degli avversari. 

Hai fra di noi ammiratori, amici, 

come trionfator di Musulmani ; 

ma noi non siamo usati alle lusinghe 
neppur per il sovrano nostro; adunque 
a tua volta auche tu franche parole 
ascoltare dovrai. (Pausa) L’ eroe Michele 
non è un sovran prudente : se qualcuno 
ha due nemici, assai di lui più forti, 

a crearsene un terzo è malacecorto. 
Quando il Re di Polonia non ti cacci 
dal tuo trono, il Sultan, Y Imperatore 
ti schiacceranno. In questa lotta il sangue 
ultimo verserai del popol tuo, 

ma tu non n’ avrai utile, nè gloria 

La pazienza mia non ti sorprende, 

al suon di queste tue parole ? 

Io siedo 
del mio Re nei consigli, ché il governo 
ho di terre più vaste de’ tuoì Stati, 
ed uso dirgli non quanto gli piaccia, 
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ma quello ch’ è il suo bene. 

MICH. Il tempo è caro: 

| chieggo che tu concluda. 

POTOSKI. Sarò breve 
assai! Non puoi regnare, aduuque cedi 
la corona: tuo figlio avrà in isposa 
del Mohila una figlia, e successore 
di lui sarà. 

MICH. (ironico) Benissimo ! Il bastone 
del mendicante e il sacco solamente 
lo porterò. 


POTOSKI. Rimarrai sempre Bano, 
principe indipendente a Severino 
MICH. Ma mi sento felice! Tra nemici 


trovo amici, che in grazia mi concedono, 
per la corona, un sol de’ miei domini. 
(Guardando Pietro con odio) 

Ho anche un figlio, preparato a stendere 

la mano, per far suo, quanto suo padre 
col sangue conquistò. 

PIETRO. Io la corona 
prenderti ? Io con simili alleanze | 
macchiarmi ? E chi t’ ha detto mai, o padre, 
ch’ îo acconsenta ? 


. MICH. E come tu respingi 
il potere e la man della bellissima 
Rosanda 1 
PIETRO. Questi doni, sì, respingo, 


e immergerei piuttosto nel mio cuore 
uno stile che dar la mano a un’ altra.... 
a questa principessa. 

MICH. (fra sé) A un’altra ? Oh come 
la terribile serpe del sospetto 
m’ ha morso col suo dente avvelenato ! 

(Forte) Hai scelto un? altra, figlio ? 

PIETRO. No, nessuna. 
Sposa non voglio : son false le donne 
da la culla alla tomba. 

MICH. (ad Anna) Hai tu sentito, 
Anna? Chi dice tali cose in faccia 
a donne, deve aver ferito il cuore 
terribilmente. 

ANNA. Il tempo cambia sempre 
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le sentenze dei giovani. 
PIETRO. Cambiare 
O è un uso delle donne. 

MicH. (fra sé) Ho indovinato : 
pazzo è d’ amore; e lei ? Chi d’ una donna 
può scrutare nell’ anima ? vorrei 
intanto che sposasse l’ altra. 

POTOSCKI. Il tempo 
corre, o Signor: buona o cattiva, attendo 
una risposta. 

MicH. (superbamente) Allor reca al Mohila 
che chi vinse già il Bathory ed i Turchi, 
come di corpo è sano anche di mente, 
ciò che di lui non si potrebbe dire ; 
quando propone a un principe, che guida 
un numeroso e valoroso esercito, 

di depor la corona. Invece a lui 

io proporrò i miei patti: torni subito 
là di dove è venuto, con Gerolamo 

suo fratel che imprudente la mia Jassy 
prendersi osò : ambasciatori allora 

io manderò che per mio figlio chieggano 
la man della bellissima Rosanda. 

PoTOSKI. Tu parli come un vincitor, che leggi 
può dettare; e se invece sarai vinto f.... 


MICH. Dì tue proposte parleremo allora, 
o cavalier. 
POTOSKI. Non le farà nessuno, 


e t’ aspetta la sorte dei ribelli, 
che si fan proprii i troni presi ad altri 
MICH. (con superbia) Dietro me, sta il mio;popolo! e quei vili, 
che, me tradendo e la- lor patria, impiegano 
forze straniere, per tornar, vedrai 
che insiem col vostro sommo generale 
ì0 caccerò davanti al mio cavallo, 
in catene a Stambtil. 
POTOSKI. (sdegnato) Non le parole 
decidono le sorti della guerra, 
ma l’ armi sole. (a Pietro) I tuoi saluta, o Pietro. 
Io me ne vado, o degne Principesse, 
dolente che da Voi ogni pericolo 
non sia distolto. 
FLORA. Scusa, 0 cavaliere, 
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I’ ardir d’ una sorella sventurata : 
che sorte attende mio fratello ? 
POTOSKI. In una 
fortezza prigionier starà per sempre. 
FLORA. (disperata a Michele) Padre, padre, hai udito ? 
MICH. | A la mia stella 
non credi, o figlia, più? 
PIETRO. Cara sorella, 
addio! tu sei la sola che di me, 
della mia sorte s’ interessi. 
FLORA. (1 abbraccia e piange) O caro 
fratello, ancora dovrò dunque perderti ? 
Non ci vedremo più su questa terra : 
tu prigioniero, io forse sarò tratta 
da quel selvaggio Tartaro in catene. 
Oh sopra il nostro cielo tempestoso 
un momento di gioia come un lampo 
passò rapidamente, per lasciarci 
in tenebre più dense! Io non mi sento 
la forza, per disgiungermi da te. 
(Pausa, poi al Iotoski). 
Nobile cavalier, restagli amico : 
le sorti della guerra son mutevoli : 
forse anche tu potresti essere un giorno 
in tal misero stato. Deh, ti supplico, 
sii con lui generoso ! 
POTOSKI. Per resistere 
a tal pianto, dovrei esser di pietra. 
Egli è mio prigioniero : Donna Flora, 
io te lo rendo. 
FLORA. (molto commossa) Oh! Dio, nobil Signore, 
Dio ti compenserà : Egli che tutti 
i popoli chiamò fratelli. Io posso 
ringraziar solamente con le lacrime, 
MicH. (a Flora) Dov? è la fede tua nel padre, o Flora, 
che tu con questa foga uno straniero 
ringrazi ? Fra non molto la mia spada.... 
PorosxI. Sbagli, se forte tu ti credi. In breve 
sarei convinto come più potente 
fosse il pianto di lei che le tue schiere. 
Addio, Pietro. Volevo che tu fossi 
felice : la fortuna altro ha deciso. 
PIETRO. (stringendogli la mano) 
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Tu sei stato per me, non un nemico, 

ma un fratello. Del corpo m’ hai curato 

le piaghe : non ti fu dato sanarmi 

il cuore, ma fin che viva, io ti guro 

questo povero cuor ti sarà grato. (Potoski esce) 


SCENA VII. 
I rimasti. 


FLORA. (a Pietro) Ci sei ridato alfine, o mio carissimo 
fratello (conducendolo ad Anna) 
È salvo : egli resta con noi. 
(Anna silenziosa gli stende la mano ; Flora 8° avvicina al padre). 
Padre, t’ ha reso il figlio, prima ancora 
della battaglia : egli dev’ esser certo 
della vittoria. 
Mic. Chi n’ è certo, credimi, 
non chiede accordi, prima di combattere. 


SCENA VIII. 
Detti, BAN MICHELE, poi un altro duce. 


BAN MICH. (8° ode un colpo di pistola) 

Udisti? Il messo ch’ era qui, il segnale 
delle fallite trattative ha dato 

a’ suoi, con questo sparo di pistola ; 

e d’ ogni parte comincia 1’ attacco. 

MICH. Non si vedono ancor giunger le schiere 

di Baba Novak; ci. dalle montagne 
discendendo, doveva ‘attaccar subito 
di dietro il campo dei Polacchi. 

BAN MICH. Un messo 
giunge ora appunto dalla Trasisilvania 
con 1’ orribile annunzio che la testa 
di Baba Novak pende in sulla porta 
di Vaissenburgo, e che il paese intero 
si ribello. 

MICH. Cadano tutti i fulmini!, 
ancora, ancor! Non mi schiaccia uno solo. 
Altro ? 

BAN MICH. 3usesen e molt’ altri boiari 
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MICH. 


UN DUCE. 
MICH. 
DUCE. 


MICH. 


DUCE. 
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son passati al Mohila. | 
Traditori ! 
vili! E Busescu che d’ amar fingeva! 
Radulescu co’ suoi manda : i cannoni 
prendi, che romban troppo da vicino. 
(frettoloso) Han circondato la nostra ala destra. 
Che !? 
Dietro il campo i cannoni polacchi 
seminan strage. 
Là son le paludi: 
v appoggia l’ ala destra: attraversarle 
non si può. La paura fa vedere 
1’ impossibil. 
Di qui potrai vederli, 
Signore. 


MICH. (guardando) Ma davver sono demoni ! 


FLORA. 
MIcH. 


Io non credo a’ miei occhi. In sella subito! 
Tutte le nostre forze contro il centro 
dov’ è il generalissimo : bisogna 
schiacciar subito quello, perchè il resto 
fuggirà. 

Oh mio padre, caro padre! 
Addio, figli. (a Ban, Mich.) Su dammi la bandiera 
io vi conduco, e tu, Pietro, a difesa 
resta di lor: ti lascio le mie guardie, 


(Gli danno un vessillo, che impugna, ed esce, gridando : 
Michele! Vittoria! 2! frastuono della battaglia 8’ accresce, 
poi 8° affievolisce). 


(Anna 


SCENA IX. 
Dette e PIETRO. 


piange dirottamente e nascostamente: Pietro la 


guarda indeciso e commosso.) 
FLORA. (senza badare a loro), 


L'anima è come morta pel terrore, 

e il pensiero ad un tratto s’ è fermato, 
in me, come una freccia d’ orologio. 
Mi par che coll’ uscita di mio padre, 
fo non viva più. Onnipotente 

Dio, pietà di me! Salva 1 eroica 

testa del padre mio. Come altre volte 
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d’ innanzi alle sue schiere manda ]’ angelo 
della vittoria. (pausa) Invano io le parole 
dico della preghiera: come in acqua 
torbida non si specchiano le stelle, 
così nell’ oscurata anima il cielo 
non si specchia. Lontano è il padre: noi... 
che mai sarà di noi? Ah debbo scuotere 
quest’ inerzia, fuggire, agir! (chiamando) 
Nicola ! 
Oh mio Dio, dov’ è mai quel caro e povero 
fanciullo ? 
PIETRO. È corso via dietro al Potoski. 
FLORA. Nessun gli bada; e potrebbe cadere 
sotto le zampe dei cavalli. (Esce frettolosa) 


SCENA XX. 
ANNA e PIETRO. 


PIETRO. Madre, 
tu piangi? e per lui piangi ! 
(Anna gli stringe la mano, ed egli 8° inginocchia accanto a lei) 
Io vado 
per mettermi al comando delle guardie. 
Benedicimi or prima per la morte: 
forse almen questo t’ è permesso 
ANNA. (gettandogli le braccia al collo) Ol mio, 
mio adorato! oh tutto il mondo mio! 
PIETRO. (stringendola) M° ami tu ancora ? 
ANNA. ._ Piu che Dio! Più t’ amo 
che la salvezza dell’ anima mia ! 
PIETRO. Tu m’ami ancora? Oh come son felice! 
E com'è bello il mondo, e tutto è luce! 
ANNA. Ed hai potuto dubitar? Dovevo 
‘fingere, mentre il cuore per 1 angoscia 
mi si spezzava. Egli è geloso: perderti 
forse potevo. M’ hanno incatenate 
le mani, ma pel cuore non si trovano 
catene; ed esso è tuo fino da quando 
la prima volta palpito : e tuo . 
sarà fin che non cessino i suoi battiti. 
PIETRO. Fuggiamo allor: con me, sul mio cavallo 
sparirem nel fragor della battaglia: 
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FLORA. 
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ti porterò lontano, in mezzo ai monti 

di Rod6pe, in un mio vecchio castello : 

per te lassù preparerò un sicuro 

nido, mia tenerissima colomba. 

Ol visione! Oh paradiso eterno ! 

Ma non per noi. Quaggiù ci hanno divisi 

per sempre. E si può mai di qui fuggire, 

quando forse sul campo della gloria 

può cadere trafitto, egli.... tuo padre? 

L’ inesoranda Arpia dei rimorsi 

ci strapperebbe con gli artigli l’ anima; 

ed io sulle tua cara testa, io misera, 

ogni maledizione attirerei. 

No, Pietro! Io sono una debole donna, 

ima non son vile. A noi questo momento 

d’ oblio perdonerà misericorde 

il Creator. Ora fa il tuo dovere. 

Addio, caro! Lassù (accenna al cielo) per sempre 
(amante, 

ma qui mio figlio. 


SCENA NI. 


Detti e FLORA con NICOLA per mano. 


I Tartari vicini. 


NICOLA. (dando uno strale). 


Guarda, fratello : che uccellini a volo 
entrano mai per le finestre f 


PIETRO. (prendendolo) E dove 


I’ hai trovata ? quest’ è una freccia tartara ! 


(la svolge) È involta in uno seritto. (Lègge) « Alla sua bella 


prigioniera saluti Kasi-Ghirej 
manda. » 


FLORA. (con grido) Ahimè. Kasi-Ghirej! ADbi pietà 


PI1ETRO. 
L'LORA. 


PIETRO. 


FLORA. 


di me! Lui qui? Fuggiamo, via, fratello. 
Sei pazza, o Flora? E che t’' importa ? 
Io sono, 
questa sua prigioniera. 
E dove mai 
potè vederti ? 
Ad Iozimo, nel campo 
chiese la mano mia: quando un rifiuto 
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ebbe, giurò di prendermi per forza. 
Pietro. Questo è davvero il sommo d’ ogni male ! 

Fuggite con la madre, senza perdere 

un attimo. Fuggite! e noi restiamo 

per far fronte al nemico. 


SCENA XII. 
Detti e un capo delle guardie (fuori frastuono). 


CAPO. Mio signore, 

è tutta in iscompiglio } ala destra, 
e i Cosacchi con lorda impetuosi 
volan verso il palazzo. 

PIETRO. Combattendo 
qualche minuto ancor da disperati, 
possiam fermarli ? 

CAPO. Non lo so. Noi siamo 
un pugno appena: essì volano a stormi 
con la velocità d’ un uragano. 

Se sùbito i giardini.... 

PIETRO. (alle donne) Vin fuggite ! 

(Vedendo Anna incerta, prende Nicola, che le consegna). 
Presto fuggite! Prendi il mio tratello : 
Anna, vivi per lui. Fuggite, subito ! 


SCENA XIII. 


Pietro, con la spada nella mano sinistra, e il comandante si vol- 
gono verso la porta principale, dietro la quale si odono urli e cozzi 
di spade. — Flora e Anna sì son mosse con Nicola verso la porta 
a sinistra, d'onde tornano atterrite col grido: Tartari! i Tartari! 
Dietro loro irrompono è Tartari, che vengono pure dalla porta prin- 
cipale abbattuta. Con loro sî battono è Iumeni, Pietro e il coman- 
dante. 1 Tartari sopraffanno, e vengono anche dalle finestre. Kasi- 
Ghirej îrrompe dalla porta principale, uccide il comandante, e fe- 
risce Pietro alla testa. Pietro con la spada tutta insanguinata viene 
verso le donne, per proteggerle: resiste un po’, finchè, stremato di 
forze, casca aì loro piedi. Nasi-(Ghirej è fermato ancora un po’ du 
altri. Le donne sono in uno stato indescrivibile. 


FLORA. Oh sacra terra, apriti sotto me! 
celami nel tuo seno! Sventurato 
fratello a me il tuo stile. L’ inesperta 
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mano trema. Oh carissimo fratello, 
se tu potessi uccidermi... Ah tu stesso, 
tu sei ferito? Ma non ci vuol forza : 
vedi la punta ho sul cuore: coraggio ! 
spingi lo stile. 
PIETRO. Non posso salvarti 
in altro modo. Onnipotente Dio, 
abbi pietà di me. (Vorrebbe trafiggerla, ma mon 
può, e cade ferendola). 
KASI-GHI. (irrompe, abbraccia Flora insanquinata e svenuta) 
Ah finalmente 
t° ho in mano mia, indomita fanciulla. 
Urrà, a cavallo, e nelle steppe a volo. 
Quest’ altri cani infedeli, finirli ! 
ANNA. (inginocchiata presso Pietro con Nicola). 
Signor, misericordia! Sono i figli 
di Michele. 
KAS. E tu, bella? 
ANNA. Son sua moglie 
KAS. (con sogghigno) Ah ah! ho preso tutto il nido. Infino 
ai piedi mi farai gl’ inchini tuoi, 
o Michele. E molto oro per la dote 
butterai della figlia. Ora a cavallo, 
e via per la Crimea: per lei soltanto, 
per lei soltanto ho fatto questa guerra. 
(Continua) 
GIULIANO MOERS DI PORADOVO 
trad. dal polacco di G. LESCA 


Rileggendo l'ultimo libro dell'Earnack © 


III. — Esame e critica. 
1.) Le incoerenze e le contradizioni. 


È evidente: l’ ideale della riduzione critica e della riforma 
del Cristianesimo agognata dall’ Harnack mira in sostanza a 
metter su una religione senza misteri, senza dommi nè pro- 
fessione di fede, senza Credo, in una parola, senza verità obiet- 
tive circa la natura della divinità e il suo rivelarsi nel mondo 
e il suo collegarsi con l’uomo, senza quelle verità che servono 
di scala alla fede, e ne sono insieme contenenza e substrato 
fermo e stabile. E non basta: una religione senza tradizione, 
senza dottrine, senza insegnamento, senza maestri nè ministri, 
estranea ad ogni influsso teologico’ o filosofico, aliena da ogni 
compagine di chiesa, da ogni organica comunanza ecclesiastica, 
e, dove legami di simil genere ancora sussistano, intenta solo 
ed operosa a spezzarli, a consumarli. E non basta ancora : una 
religione consistente in una pura disposizione sentimentale tutta 
soggettiva e personale, per cui ciascun’ anima singola si senta 
posta innanzi al suo Dio, e Dio, a sua volta, venga a stare in- 
nanzi a ciascun’ anima; una religione, quindi, risolventesi in 
una religiosità la quale, oltre ad una tendenza etica e virtuosa 
dell’ anima individuale verso il bene, verso un agire retto, 
verso l’ esercizio dell’ amore del prossimo, non ha e non è in 
sè altro. Sicchè la religione, quale la vorrebbe veder realizzata 
l’ Harnack, deve riuscire ad un atomismo universale, dev’es- 
sere e rimanere un sentimento, anzi, una mera sensazione, 
una esperienza interna, un possesso interiore tutto proprio ed 
esclusivo, tutto puntualizzato nell’ atomo individuale, e che ha 
sua sede non nell’ intelletto, ma nell’ anima, nel cuore; e la 
quale non è niente se è trasmessa ed appresa dagli altri, se 
non è un che di vissuto per proprio conto, di provato e ge- 
nerato nel proprio sè, un che, insomma, di covato e cresciuto 
nella propria interiorità chiusa ed ascosa {etwas Erlebtes und 
Eigenwiichsiges). 

Un mondo religioso di tal fattura si può dubitare se abbia 
mai esistito, e se possa mai esistere, fuori che nel cervello di 


(*) Cont. Vedi fasc. del 160 Novembre 1202, pag. 192. 
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individui singoli dalla fantasia molto fervida. Un critico di 
grande spirito ha con ragione avvertito, che in esso ci è al 
più al più una buona dose di Giudaismo, ed anche di Mao- 
mettanismo, ma non ci è quasi più niente di Cristianesimo. 
Lo Zahn poi annota, per suo conto, che può parere assai proble- 
matico se una tal religione al tutto ipotetica, che, pur non 
avendo mai esistito, dovrebbe nondimeno essere al tempo stesso 
eminentemente pratica, sia in grado di adempiere ai primi uffci 
rudimentali di una religione : dar vita ad una comunità ed 
attuarsi in un culto. Sicchè, si vede, dove l’ ideale fosse realiz- 
zabile, della religione non resterebbe, se mai, che il vano 
nome, e tutto svanirebbe nell’ oscuro grembo del nulla. 

Prima, intanto, di saggiare la nessuna consistenza della 
riforma harnackiana, giova indugiarsi alcun poco nel rilevare 
certe incoerenze e contradizioni, almeno le più grosse e pro- 
minenti, in cui qui s’ inciampa. 


Per l’ Harnack il Cristo non è che un uomo, sia pur pos- 
sente e pieno di Dio, per aver conosciuto Iddio qual Padre 
e qual suo Padre : la qual figliuolanza da Dio non è, per altro, 
che un semplice riflesso subiettivo della riconosciuta pater- 
nità. (') Ma poi ecco che si dice: « Soltanto ce’ è da soggiun- 
gere che Gesù è convinto che niuno ha mai riconosciuto Iddio 
come lui ha fatto, e sa pure di esser predestinato a comunicare 
con la parola e col fatto a tutti gli altri codesta conoscenza 
di Dio, e perciò anche la figliuolanza da Dio. In grazia di 
tale convinzione egli si sa come il figliuolo chiamato ed inve- 
stito da Dio, si sa come il figlio di Dio; onde può dire : Mio 
Dio e mio Padre ! ; nella quale esolamazione egli pone qual- 
cosa che solo a lui si compete. In che modo egli sia giunto a 
siffatta unicità di consapevolezza della sua relazione di figlio, 
in che modo egli si sia elevato alla consapevolezza della sua 
potenza, e dell’ ufficio e dei doveri che in tale potenza si an- 
nidavano: questo è il suo mistero, e nessuna psicologia riuscirà 
mai a serutarne il fondo » (pag. 81). 

Inoltre, che il Cristo non sarebbe stato da più di un uomo 
vien dichiarato, fra 1’ altro, ampiamente da quest’ avvertenza: 
« Gli è Paolo che, mercè la sua speculazione, ha fatto luogo 
alla credenza, non che Dio sia stato nel Cristo, ma sì che 
il Cristo, abbia per sè avuto una peculiare natura celeste. » 
(pag. 116) Ma ecco, daccapo, di codesto uomo si afferma che 
ebbe una forte, una singolare coscienza di Dio, e per la sua 


(') Vedi nota a pag. 208. 
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conformazione morale fu così simile a Dio che in lui si potè 
vedere ciò che Dio sente e vuole. 

Ancora, Gesù è un uomo che conosce il Padre come non 
lo ha conosciuto mai altri, « ed egli è la via che mena al 
Padre, e in quanto dal Padre istituito, egli è pure il giudice. 
— Si è egli ingannato? — Nè il tempo immediatamente se- 
guente nè la storia, risponde ]’ Harnack, gli han dato torto ».. 
E, intanto, nell’ atto medesimo di lui si asserisce, che non 
rientra nell’ evangelo qual parte costitutiva di esso, che al- 
l’ evangelo, quale Gesù lo ha predicato, si appartiene non il 
figlio, ma solo il Padre ; nell’ atto medesimo vien tolta a Gesù 
quella corona della quale i fedeli suoi, sin dai primi, sin dagli 
Apostoli, e già in vita, lo videro e lo riconobbero fregiato. 
Infatti con ogni risolutezza si afferma: Gesù non è figlio di 
Dio. E non è tutto, poichè si conclude: « la frase: Io sono il 
figlio di Dio non è stata introdotta da Gesù stesso nell’ evan- 
gelo, e chi la pone accanto agli altri pensieri proprii dell’ evan- 
gelo non fa che aggiungervi qualcosa di suo » (pagg. 91 e 92). 

Ma l’altalenare e barellare appariranno tanto più strani 
a chi consideri che in sul primo incamminarsi si fa già sentire, 
che « il rammemorare Gesù Cristo abbia ad essere all’ umanità 
scaturigine di forza e di vita » (pag. 1); ed un po’ più oltre 
delle pagine or ora citate si conviene di questo, che « nella 
cerchia medesima dei discepoli personali di Gesù e della co- 
munità primitiva, su! fondamento dei due fatti principali, la 
morte e la resurrezione del Cristo, si son già costituiti il ri- 
conoscimento e insin la venerazione e ]’ adorazione durature, 
permanenti di Gesù Cristo ; e che di qui è fluita tutta la cri- 
stologia » (pag. 97). 

Ora si potrebbe domandare : se Gesù è un uomo, come si 
conciliano con la sua umanità la venerazione e l’ adorazione 
(Vehrehrung und Anbetung) di cui è fatto oggetto, e l’ effica- 
cia religiosa così singolare ed unica della sua predicazione, e 
molto più della sua persona? E da un altro lato : se Gesù, per 
la plenitudine della divinità in lui, è l’ uomo più divino, l’uo- 
imo veramente divino che sia mai stato, a che negare allora 
che egli sia appunto quale è apparso, anzi quale s’ è egli stesso 
rivelato alla comunità da lui fondata, e quale è poscia stato e 
sempre s’ è mantenuto nella perenne tradizione della Chiesa e 
nella fede della cristianità ? E perchè dipingere allora la cri- 
stologia, tutta la cristologia, con sì neri colori, e farla passare 
per un prodotto dell’ artificio umano, non rispecchiante in sè 
nulla di reale, nulla di appartenente in proprio alla natura 
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del Cristo ? Perchè fare il viso dell’ armi e con sì fiero cipiglio 
rifiutare teorie cristologiche e dottrine teologiche, quando in 
fondo in fondo non si fa che contrapporre ad esse una conce- 
zione del pari teoretica e dottrinale intorno al Cristo e al Cri- 
stianesimo, una concezione, cioè, cristologica e teologica, con 
questo, però, a suo scapito, che è tutta soggettiva ed arbitra- 
ria ed astratta, non ravvalorata nè dalla tradizione nè dalla 
realtà ? 


Il mondo religioso e il Cristianesimo non si adagiano sopra 
massime e sistemi teologici o filosofici che siano. Epperò vo- 
gliono essere interamente scissi da ogni sapienza umana, indi- 
pendenti da ogni conoscere. Nell’ evangelo trattasi di moralità 
e di religione. E la religione non si ha da apprendere dagli altri. 
Uomo davvero religioso, davvero penetrato dalla religione, non 
è quegli che si contenta di credere alla religione degli altri. 

Già, badiamo, se la bisogna sta proprio come qui si preten- 
de, rimane allora di dire che la religione, non solo è un fatto, 
ma addirittura un prodotto, una creazione individuale; e che 
ciascun singolo individuo deve foggiarsi una religione sua. 
Basterebbe spiattellare la cosa così, senza circonlocuzioni, per 
iscorgerne subito l’ assurdità. La religione non si comprende 
nè è possibile, se non in quanto formazione e prodotto storici 
e sociali. 

Se non che, le affermazioni formicolano di contradizioni. 
È una contradizione l’ aspirare ad una riforma, mediante la 
quale, se alcunchè di ragionevole si ha in vista, gli è appunto 
di fare che molti, i più, possibilmente l’ universalità, accettino 
e credano alla religione di un altro. Contradizione è pure’ il 
respingere ogni sorta di conoscenza. Oh! e ch’ è mai questa 
Essenza del Cristianesimo se non un conoscimento, un sapere, 
una specie di speculazione tra teologica e filosofica, più o men 
buona, (e, certo, più cattiva che buona) intorno al Cristo? E 
quell’ evangelo, pur tanto sparuto e stremato, così ridotto con 
la violenza ad una religiosità aerea, evanescente, può essere, 
per avventura, appreso, propalato altrimenti che sotto la spe- 
cie di una nuova teoria conoscitiva religiosa ? Poi, ancora, il 
negar quartiere a religioni apprese da altri, a religioni tra- 
smesse per tradizione ; il parlare di religione, volendone, però, 
escluso ogni qualsiasi elemento stabile e tradizionale; oltre al- 
l’ essere un vero e proprio non senso, implica in sostanza una 
altra incoerenza non meno anzi più badiale. La religiosità pre- 
dicata dall’ Harnack, supposto che potesse quando che sia pren- 
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der piede, non dovrebb’ essa pure finire col raffermarsi e con- 
solidarsi in una forma di tradizione ? Conviene qui opporre, di 
nuovo, all’ Harnack un’ osservazione acuta e sagacissima dello 
Zahn : « Da millennii per gli uomini pensanti, siano essi, del 
resto, diventati poi teisti o ateisti, Iddio è stato sempre, innanzi 
tutto, una rappresentazione acquisita per tradizione ». (') 


Relativamente alla deformazione cui per l’ antico cattoli- 
cismo, a partire dagli Apologisti del II secolo, il Cristianesimo 
di Gesù avrebbe soggiaciuto, oltre delle manifestazioni già 
notate (*), ne occorrono parecchie altre le quali pongono co- 
desto cattolicismo in una luce sempre peggiore, facendolo ap- 
parire come repugnante fondamentalmente all’ essenza del Cri- 
stianesimo. 

La prima cagione dell’invertimento di cose accaduto per 
opera dell’ antico cattolicismo è una legge universale che si ri- 
scontra nella storia della religione e nello svolgimento di ogni 
religione. Quando la seconda e la terza generazione è passata ; 
quando a centinaia, anzi a migliaia si entra a far parte di una 
nuova religione, non più per conversione, ma per tradizione e 
per nascita (e ciò nonostante la parola di Tertulliano : fiunt, 
non nascuntur christiani); quando a lato di coloro che si sono im- 
possessati della nuova fede come di una preda, vengono in gran 
numero a collocarsi quei che la mantengono come un abito 
esteriore ; allora succede sempre che la religione del cuore e 
del sentimento vivo diventa la religione del costume, dell’abi- 
tudine, e perciò della forma e della legge » (pagg. 123 e 124). 
« Non per effetto di speculazioni filosofiche, ma sì in grazia 
della intuizione della vita e della morte di Gesù e del senti- 
mento della sua imperitura unità con Dio, l’ umanità ha acqui- 
stato la notizia di una vita eterna nel tempo e al di là del 
tempo. E il credere nell’ Iddio vivente, nella vita eterna, è il 
fatto della libertà creata da Dio » (p. 103). « Sicchè guardando 
alla composizione dell’ antica chiesa cattolica, se si può am- 
mirare l’ energia cor. la quale si è in ogni senso composta ed 
esplicata, si deve, dall’ altro lato, rimpiangere l’ assenza di 
tutto quel molto d’ immediato, di libero, di obbligatorio nella 
interiorità che distingueva la prima età originaria » (p. 131). 
« Gli è che in sostanza la mediocrité fonda l’ autorité. Chi non 
conosce la religione altrimenti che come costume ed obbedienza 
crea il prete per poter scaricare su di lui una parte essenziale 


(') ZAHN, Der Kanpf um das Apostolikum (luogo già citato), pag. 18. 
(3) Vedi dietro, nel num. I, pag. 210. 
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dei suoi doveri, e crea altresi la legge, poichè per gli uomini 
«li mezzo carattere una legge è più comoda di un evangelo » 
(pag. 130). 

Ma codesto corso di pensieri s’ intreccia o meglio va a 
dar poi di cozzo in un ricorso di pensieri opposti che sem- 
brano messi lì appositamente per ismentire i primi. 

« Dall’anima dell’ uomo è pressochè impossibile estirpare 
l’ inclinazione nelle alte cose dello spirito a far getto della sua 
libertà e indipendenza e a sottomettersi ad una legge. Ed è 
infatti molto più comodo il vivere sotto una autorità qualun- 
que, sia pure la più dura, anzichè nella libertà del bene » 
(pag. 75). Dove, certo, viene accentuato il diritto e il dovere 
della libertà e dell’ indipendenza nel bene, e si allude all’ cs- 
sere uno scadimento ed una indegnità il creare leggi, auto- 
rità, limiti, e il sottomettervisi. Ma si ha già in ciò per prima 
cosa il torto di lasciarsi sfuggire che indipendenza, libertà, 
bene non ci sono mai stati, nè ci possono essere, senza e fuori 
della verità, la quale pone allo spirito determinazioni, obbli- 
ghi, limiti al di dentro ed un po’ anche al di fuori. L’ uomo 

è, infine, fatto un po’ così, con tanto d'’ interiorità e tanto 
 d’esteriorità ; è fatto, cioè, per vivere nella sua coscienza, ma 
anche al di fuori, nella estrinsechezza reale della vita. Una 
indipendenza, una libertà, un bene, senza e fuori della verità 
e della sua autorità, e dei limiti che esse seco si portano ed 
impongono, non sono cosa umana, e si convengono appena 
appena al pazzo e al bambino. 

Se non che, anche qui l’ incongruenza subito fa capolino, 
poichè vien riconosciuto che il far rinunzia ad una libertà 
acrea, sconfinata, affrancata da ogni legge, da ogni freno e 
modalità, è inclinazione inerente alla natura umana e da essa 
inseparabile. Con che in fondo è detto, che non è poi l’ uomo 
che si crea l’ autorità, la legge o, che so io, il prete per ca- 
priccio e ad arbitrio ; che non se le crea lui codeste cose, per 
effetto del cedere che fa a cieche, a fallaci e bieche tendenze e 
suggestioni. Quegl’ istituti sono invece generazioni, a dir così, 
spontanee che nascono nelle società umane per necessità di 
cose; e, non meno della libertà, si formano e si perennano quali 
effetti di una predisposizione e di un volere divino. 

Altrove si dice così : « Destituito di un certo corpo, niun 
movimento religioso può prendere consistenza. Per la vita 
della comunanza e pel culto esso deve dar vita a delle forme, 
le quali non è possibile improvvisare ; e per una parte vengon 
su lentamente, sotto la spinta dei bisogni concreti della co- 
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munità, e per un’altra parte sono pigliate a prestito dalle 
condizioni e relazioni sussistenti e dall'ambiente morale circo- 
stante » (pagg. 113 e 114). Con questa sola affermazione la co- 
struzione harnackiana sarebbe facile scrollarla tutta intero da 
un capo all’ altro. Ma ci è di più. L’ Harnack è pur costretto a 
convenire che « se si prende, per esempio, un dotto scrittore 
e filosofo della religione, quale Clemente Alessandrino, vissuto 
verso l’anno 200, nonostante le sue speculazioni per Je quali 
riduce la religione cristiana ad un oceano di dottrine, egli ha 
pur saputo attingere dall’ evangelo pace e cortentezza inte- 
riori, e testimoniare della potenza dell’ Iddio vivente. Nè al- 
trimenti è, suppergiù, a dire del contemporaneo di lui, Ter- 
tulliano. A parte le profonde differenze fra i due, è agevole, 
paragonandoli, mostrare che ciò che nella religione ad essi 
è comune, è quel che entrambi hanno sperimentato dell’ evan- 
gelo : in una parola, l’ evangelo stesso (pagg. 134 e 135) ». E 
dunque ?! Perchè mai altri cristiani in generale, pur vivendo 
nell’ obbedienza a forme e, diciamo, ad una tradizione, ad una 
legge, o elevandosi a concezioni speculative e filosofiche, o 
accettando le verità teologiche e i dommi essenziali della cri- 
stologia, non potrebbero, a riguardo della luce che dall’ evan- 
gelo emana, fare lo stesso ? non potrebbero ottenere gli stessi 
effetti salutari ? 


2. — La costruzione Harnackiana antistorica. 


Ma basta così: per accorgersi che si tratta di incoerenze 
incomportabili là ove s’ affrontano problemi cui sta sospeso il 
mondo morale e spirituale, la vita dell’ anima di moltitudini 
a’ individui e di popoli, ce n’è d’ avanzo. Cerchiamo ora di 
afferrare il toro per le corna. 

Ha essa davvero questa Essenza del Cristianesimo a fon- 
damento suo la storia ? È dessa proprio il resultato di studii 
storici sinceri, esatti, comprensivi ? 

Certo, l’ Harnack lo presume. Secondo lui, il suo Cristia- 
nesimo purificato e riformato integra la massima verità, l’ es- 
senza del Cristianesimo e della religione. E dà a credere che 
la sua costruzione è storicamente la più fondata e genuina, 
siccome « derivante dall’ esperienza della vita acquisita mercè 
l’ esperienza dalla storia. » Pure, fa d’ uopo disingannarlo. In 
un sol caso gli si potrebbe ciò concedere: quando l’ esperienza 
riflessa della storia, quella che per lui è la scienza storica, 
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avesse il diritto di essere il rovescio della concreta effettuale 
realtà della storia, o, ch’ è lo stesso, avesse il diritto di con- 
culcarla senza ritegno, ad ogni passo, e di trattarla come fosse 
cosa da non tenere in alcun conto. Perchè così appunto si com- 
porta l’ Harnack. Le sue affermazioni vanno infatti a ritroso 
della realtà storica ; e fra le une e l’altre ci è, non dico un 
distacco, ma un’abisso. La sua costruzione che dà di frego a 
tutta la storia cristiana, che contrasta a tutti i documenti on- 
d’ essa trae le sue radici, e sulle cui basi 8’ è ita componendo 
e svolgendo, lungi di essere storica per eccellenza, appare ed 
è fondamentalmente antistorica. 

Dove la capacità ad una veduta sintetica, sì da abbrac- 
ciare il processo della religione e della Chiesa cristiana nella 
totalità del loro sviluppo, dai cominciamenti sino al presente, 
non facciano difetto, è difficile non iscorgere che il Cristiane- 
simo non è mai stato quale l’ Harnack lo suppone. Per quanto 
si risalga indietro con la ricordanza, ovvero mercè la indagine 
storica si torni su sino alle origini, non capita mai d’ imbat- 
tersi in una comunità, degna veramente del nome di cristiana, 
la cui religiosità, la cui fede e la cui adorazione del divino 
s’ accordino col Cristianesimo harnackiano. 

Non è mica vero che gli Apostoli e i cristiani primitivi 
avrebbero avuto per sè una fede tutta peculiare, affatto di- 
versa da quella prevalsa nel secondo secolo con l’ antico cat- 
tolicismo. Il vero è precisamente’il contrario. La storia attesta 
che le dottrine intorno al Cristo furono già il prodotto dell’ e- 
poca apostolica, e che la religione cristiana l’ abbrivo ad as- 
sumere una forma dommaticamente cristologica lo prese sin 
di là, sin dagl’ inizii suoi primi primi. S' aggiunga, che la vita 
religiosa delle comunità primitive piglia sua movenza in mas- 
sima parte dai concetti teologici di Paolo. Più tardi, non più 
in là forse del chiudersi dell’ epoca apostolica, ai concetti di 
Paolo essa accoppia anche quelli di Giovanni. E agli uni e agli 
altri si tien poscia sempre fermamente aggrappata. In realtà, 
i più antichi tratti della personalità storica del Redentore, che 
vuol dire la prima tradizione dei fatti e delle rivelazioni del 
Cristo. ce li porgono, in ordine di tempo, non i Sinottici, ma 
Paolo. E la personalità poi più prossima a codesta disegnata 
dall’ Apostolo delle Genti, è quella che ci offre il quarto evan- 
gelo. Similmente, l’ equiparazione del Cristo col Logos e la 
massima : « Il Logos è Gesù Cristo » non vengon su con gli 
Apologisti e con l’ antico cattolicismo. Noi le troviamo già in 
Paolo e in Giovanni; benchè nel primo appaiano piuttosto in 
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istato rudimentale, per lo meno sotto forme non così svolte e 
compiute come nel secondo. Si ha un bello opporre, che « Gio- 
vanni di quella massima non fece il fondamento di tutta la 
sua speculazione sul Cristo, e che alla fin fine il Logos per 
lui non fu che un predicato"(pag. 127) ». Dati i progressi e 
i risultati già ottenuti dalla critica storica giovanneica, l’ as- 
serzione ha aria, per lo meno, estremamente singolare. 

Per altro, afferrando le cose più nell’ insieme, si vede che 
già gli uomini stessi che, se non scrivendo, operando, prece- 
dettero Paolo, e che precedettero poi Giovanni così operando 
come scrivendo, palesano nella lor fede per contorni assai 
precisi e spiccati le tracce della cristologia e lo schema della 
dommatica ecclesiastica. Se ne potrebbero vedere scolpiti i se- 
gni nel primo dei Sinottici (*), in quello: « Andate, dunque, 
e ammaestrate tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre 
e del Figliuolo e dello Spirito Santo. » Ma anche, a non vo- 
lersi fermare a ciò, oh! che la primissima generazione cristia- 
na, con acapo gli Apostoli immediati e personali, e per bocca 
di questi, non testimonia forse del Cristo e delle opere da Dio 
compiute in lui e mediante lui ? Non testimonia essa forse di un 
Cristo non consigliere soltanto di moralità e di buone opere 
misericordiose, ma sopra di ogni cosa di un Cristo rivelatore, 
redentore e mediatore di salute eterna ? La più antica e semplice 
ed insieme massima professione di fede di quei che si rivolsero 
pei primi a Gesù con intero abbandono e adorandolo, lungi di 
consistere nell'unico proposito di cangiar vita, alienandosi dalle 
vie del mondo e dedicandosi a Dio, non fu per avventura que- 
sta. che egli, Gesù, fosse davvero il Cristo, il Figliuolo del- 
l’ Iddio vivente? E, leggendo i Sinottici, come dubitare che a 
fede siffatta i discepoli furono iniziati dal Cristo medesimo ? 
Apostoli e discepoli non predicano già se stessi nè annunziano 
le loro proprie cogitazioni ed esperienze interne : trasmettono 
bensì ad altri ciò che a loro era stato divinamente, per divin 
volere e grazia, insegnato ; trasmettono quel patrimonio di 
eterne verità trascendenti la comune esperienza della vita, le 
quali aveva ad essi consegnate Gesù Cristo. 

Stando così le cose, dove il toncetto vero di Dio e del 
Cristo fosser quelli che 1’ Harnack se n’ è formati, dove l’ es- 
senza del Cristianesimo fosse davvero quella che egli pretende, 
non resterebbe allora altra via di uscita dalla profonda anti- 
nomia se non di ammettere necessariamente, che il Cristiane- 
simo, sin dal primo entrare nel mondo, s’ è ingolfato in una 


(') Evangelo di MATTEO, XXVIII, 29. 
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condizione sempre di mano in mano più manifesta di sconosci- 
mento e di alterazione dei proprii principii suoi ; che, a dirla 
in maniera più precisa, esso venne già franteso e svisato sin 
dagli Apostoli e dai cristiani primitivi, e sin da Paolo e da 
Giovanni, e poscia via via, in proporzioni maggiori, per opera 
di tutta la formazione dommatico-ecclesiastica posteriore. Sic- 
chè processo storico del Cristianesimo e perturbazione, dege- 
nerazione continuata, universale, progressiva e crescente di 
sua essenza sarebbero equivalenti. 

Ora si richiede, a dir poco, una specialissima forma men- 
tig per rappresentarsi a tal modo così stravolto e quasi quasi 
satanico tutto il processo evolutivo della Chiesa cristiana dalle 
origini e attraverso i varii gradi e le varie forme storiche che con 
l’ andare è ita assumendo. Si richiede, cioè, una mente im- 
pregnata di un fosco e torbido pessimismo ferocemente conse- 
guenziario, rasentante la frenesia, del genere di quello for- 
mulato ai tempi nostri da Eduardo von Hartmann ; epperò 
una mente alla quale la realtà e la storia si appalesino niente 
altro che qual generazione della cecità e della irragionevo- 
lezza dell’ Inconscio. Che non tutto nella realtà del mondo e 
della vita meriti di esistere o non ne valga il pregio ; che in 
ogni fatto umano e storico non tutto nè sempre sia e sì man- 
tenga puro, illibato, scevro di elementi eterogenei ; che con 
l’ andare del tempo nelle cose così degli uomini come delle 
società, più o meno, in maggiore o minor misura, si mesco- 
lino interessi, passioni, capricci, violenze ; che, in una parola, 
destino di tutto quanto sorge all’ esistenza sembri esser questo, 
di avere prima o poi a tralignare, a soggiacere a deviazioni 
dai suoi ideali : sono verità codeste troppo elementari, troppo 
confermate da ciò che costantemente e quotidianamente si 
vede succedere sotto agli occhi di tutti, perchè possa venire 
in mente di supporre, che per poco o per molto non si sian 
fatte strada e non si sian lasciate valere anche nel concreto 
svolgimento pratico della vita della Chiesa cristiana. Ma, vi- 
ceversa, neppure vi sarà mai alcuno dall’ intelletto sano che 
s'indurrà a raffigurarsela una tal vita come una falsifica- 
zione, una negazione del Cristianesimo ; come una genera- 
zione da cima a fondo degli erramenti e, peggio, degl’ istinti 
inconsapevoli ed illogici di una umanità miserabilmente, be- 
stialmente irragionevole ; come un moto nella cui evoluzione 
non sia nel fondo niente di vero e di necessario ; insomma, 
come qualcosa ch’ è nata sì, ma meglio sarebbe stato che non 
nascesse, e, ad ogni modo, che presto scompaia, si dissolva, 
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precipitando nel nulla dal cui grembo non avrebbe dovuto 
uscir mai. 

À che cosa, adunque, approdano le assicurazioni di aver 
seguito un procedimento rigorosamente storico, quando si fini- 
sce col riuscire al rovescio della storia ? Ciò che durante tutto 
il corso della storia cristiana non ha mai, in nessun tempo e 
in nessun luogo, avuto valore e carattere cristiani, non può, 
certo, essere l’ essenza del Cristianesimo. La qual cosa, in- 
tanto, apparirà assai più chiaramente pur di saggiare con al- 
quanta particolarità alcuni dei concetti direttivi, alcuni dei 
punti fondamentali della costruzione harnackiana : l’ Evan- 
gelo di Giovanni ; i Sinottici ; la persona del Cristo. 


3. — L'esclusione dell’ Evangelo di Giovanni 
storicamente infondata. 


Il quarto Evangelo non può essere adoperato qual fonte 
storico. — Perchè? — I motivi di ciò sembrano all’ Harnack 
consistere « in quel fare alto e basso, da parte dell’ autore del- 
l’ Evangelo, con la massima disinvoltura e libertà ; in quel 
suo spostare gli avvenimenti e collocarli in una luce che non 
è la lor propria; in quel comporre i discorsi a sua posta; 
infine, in quell’ illustrare elevati pensieri, creando fittizie si- 
tuazioni » (pag. 13). Osservazioni e censure note e vecchie ; 
ma son poi esatte? Ed è giusta la conclusione negativa che 
se ne cava? 

Si badi, subito dopo tali osservazioni e censure, 1’ Har- 
nack, in riferimento ai Sinottici, esce in quest’ avvertenza : 
« Sessant’ anni fa D. F. Strauss pensò di aver negato e di- 
strutto dal fondo la loro storicità ; ed ecco che al lavoro sto- 
rico critico di due generazioni è riuscito di reintegrarla in 
molta parte » (pag. 14). Oh! perchè non s’ è egli arrestato al 
pensiero di una pari possibilità a riguardo del carattere sto- 
rico dell’ Evangelo di Giovanni? Non aveva dovuto forse lo 
stesso suo maestro Ritschl convenire che « il negare l’ auten- 
ticità di codesto Evangelo offra maggiori difficoltà del ricono- 
scerla ? » E alla fin fine non si trattava neppure di arrestarsi 
ad una semplice possibilità ancora in fierî e di lA da venire. 
Il fatto è che quei motivi da lui addotti sono ormai sfatati. La 
critica recente dell’ Evangelo li ha superati, e parte li ha posti 
addirittura da banda, mostrandoli destituiti di fondamento 0 
esagerati, parte li ha chiariti, facendo vedere come il proc:- 
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dimento troppo libero e fittizio dell’ evangelista è più appa- 
rente che sostanziale ('). 

Questo del quarto Evangelo è uno dei punti che il Wal- 
ther nella sua confutazione del libro dell’ Harnack ha più am- 
piamente discusso e meglio svolto : mette il conto di far tesoro 
degli argomenti della sua critica (*). 


Il Walther milita fra coloro, e sono molti, che nella di- 
sputa ancora dibattuta circa la paternità dell’ Evangelo non 
esitano di attribuirlo all’ Apostolo di cui porta il nome. Egli 
cita Beyschlag, Bonwetsch, Ewald, Franke, Luthardt, Loofs, 
Schuedermann, Weiss, Zahn (e avrebbe potuto citarne degli 
altri ancora), i quali unanimemente, dopo aver provato e ri- 
provato tutte le ragioni pro e contro, stanno per l’ autenticità 
del libro, e senz’ altro ne ritengono autore lui stesso, l’ apo- 
stolo Giovanni. Quindi aggiunge: « Se 50 anni addietro la 
critica biblica pareva essersi fermata all’ opinione di C. F. 
Baur, secondo la quale 1’ Evangelo non sarebbe stato compo- 
. sto avanti l’ anno 170, chi è che ci crede più oggidì ? Quanto 
al tempo, non si può a meno di riconoscerlo composto molto 
prima, essendosene molto prima avvalsi scrittori ecclesiastici. 
Egli stesso, del resto, 1’ Harnack, nella sua Geschichte der alt- 
christtichen Litteratur (« Storia dell’ antica letteratura cristia- 
na ») ne ha collocato la composizione in un tempo anteriore 
all’ anno 110, e per di più avverte « di non potersi mettere in 
dubbio che in un modo pur che sia Giovanni di Zebedaide 
sta pure di dietro al quarto Evangelo. » E che, per altro, sia 
da riconoscere che autore di esso non abbia potuto essere al- 
tri che l’ apostolo Giovanni, dipende in sostanza, come ha ben 
ben fatto notare il Loofs, dal modo di considerarne il contenuto. 
Sino a che la Scuola del Ritschl, e con essa 1’ Harnack, lo riget- 
ta tal contenuto come non storico, è naturale che |’ autore non 
possa esserne stato un testimone oculare (Harnack, pag. 91 e 
seg.) Ma pure sono tali e tanti i particolari relativi alla vita 
del Redentore, vuoi sul mare della Galilea vuoi a Gerusalem- 
me, che solo un testimone oculare potrebbe averli raccolti e 
riprodotti. E codesto testimone non può essere stato che l’ a- 
postolo Giovanni. Oltre le molte prove intrinseche sono da met- 


('Y Vedi CARL WEIZSAECKER, Untersuchungen iber die evangelische Geschi- 
chte, 1864, pag. 220 a 239; e Das apost'olische Zeitalter der christlichen Kirche, 
1886, pag. 493 a 558. — Riscontra anche L’ Frangelo di Giovanni — Sua rela. 
ziune coi Sinottici, suo spirito è suo scopo, in vol. IV dei miei « Scritti va- 
rii »: /l Cristianestino nei primi secoli, (già citato), pag. 45 a 209. 

(*) Vedi W. WALTHER, libro citato, cap. II, pag. 19 e segg. 
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tere a conto questi argomenti estrinseci. Uno dei discepoli di 
Giovanni fu Policarpio di Smirne il quale, a sua volta, ebbe, 
fra gli altri, a discepolo Ireneo. Ora da quest’ ultimo ci vien 
riferito « di non aver più dimenticato ciò che ebbe un tempo 
sentito da Policarpio, e ciò che Policarpio gli raccontava delle 
sue relazioni con Giovanni e con gli altri che avevano visto . 
il Signore, e la maniera in che quegli gliene ripeteva i di- . 
scorsi. « Tutto quello che egli udì del Signore e dei suoi mi- 
racoli e della sua dottrina, Policarpio lo esponeva come uno 
che lo aveva attinto da chi aveva visto coi proprii occhi la 
parola della vita. » E infine racconta pure, fra le altre cose 
apprese da Policarpio intorno a Giovanni : « Dappoichè erano 
stati già divulgati i tre primi Evangeli, anche Giovanni, il 
discepclo del Signore, colui che giacque sul suo seno, diè fuori 
l' Evangelo nel tempo in cui viveva ad Efeso nell’Asia. (!) 
Ma comunque si voglia giudicare della paternità del do- 
cumento (intorno al qual punto ancora, ripeto, non sì sono 
del tutto sedati i dispareri, e il dibattito delle diverse opinioni 
continua), un fatto di cui non è lecito dubitare è, che nel quarto 
Evangelo la storia del Signore è esposta in maniera ancora 
più storica che negli altri tre, nei Sinottici. E quanto poi al 
suo valore sotto tal rispetto altissimo, niuno ha mai osato 
esprimere esitanze o riserve attraverso tutto il moto del pen- 
siero e della fede cristiani. Da tempo immemorabile codesto 
Evangelo è stato fatto segno nella Chiesa cristiana ad una 
particolare venerazione. Ireneo, verso il 180, scriveva « noi 
aver nè più nè meno che quattro Evangeli ; ma il quarto con 
la sua regale maestà e potenza esser simile ad un leone ». 
Clemente Alessandrino ha appreso da presbiteri risalenti sino 
all’ epoca apostolica, che Giovanni, mosso dalle preghiere di 
molti, poichè nei tre primi Evangeli tutti gli aspetti umani 
del Signore erano stati diffusamente lumeggiati, aveva con 
divina elevatezza spirituale composto l’ evangelo dello spirito. 
Origène che fra tutti gli scritti sacri assegna agli Evangeli il 
primo posto, tra gli Evangeli poi il primo posto lo attribui- 
sce a quello di Giovanni, « il cui senso non può essere inteso 
se non da chi riposa sul seno del Signore. » Agostino pensa 
che «con ragione San Giovanni pel suo spirituale intelletto è 
stato paragonato all’ aquila. Di ben altra e più elevata natura 
è il suo annunzio a petto dei primi tre.... E con fondamento 
è detto nell’ Evangelo, ch’ egli riposava sul seno del Signore. 
I)a codesto seno egli segnatamente attingeva e poscia versava 


(') EUSEBIUS, Hist. ecclesiast., V. 23 — IRENAEUS, adv. haer., II, }, | 
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nell’ Evangelo. » Crisostomo ammira il discorso di Giovanni 
« come più luminoso e possente della folgore; eppure non 
aspro nè disaggradevole, ma dolce, amorevole, attraente assai 
più di ogni armonia, ed insieme così santo, così spirante sa- 
ero tremore, così pieno di misteri e così ricco di grandissimi 
beni, che chi se ne nutrisce, levatosi al di sopra di ogni cosa 
terrena, si sente come trasferito in cielo. » (‘) E, del resto, 
anche Lutero diceva : « Dove io avessi a scegliere fra le opere 
(i miracoli) e la predicazione del Cristo, preferirei sempre que- 
st’ ultima. E poichè Giovanni, oppostamente a ciò che accade 
negli altri tre Evangeli, porge pochi dei fatti miracolosi del 
Cristo, e molti, in cambio, dei suoi discorsi, pertanto il suo 
Evangelo è da reputare come il più fine, il principale ed unico 
Evangelo, il quale si deve perciò preferire e anteporre agli 
altri. » (*) 

In conclusione, tutto questo è un gran buon fondamento pel 
risultato finale, sul quale i dutti in generale sono caduti d’ ac- 
cordo, che la storicità, cioè, all’ Evangelo non si possa negare, 
quantunque il contenuto storico appaia in esso in una forma 
alquanto diversa da quella dei Sinottici. Epperò anche qui con 
la sua opinione divergente e tutta soggettiva, col suo rigettare 
i preziosi elementi che l’ Evangelo arreca per la determina- 
zione ideale c storica dell’ essenza del Cristianesimo, 1’ Har- 
nack non s’ accorge di commettere un atto di estrema violen- 
za contro la storia. 


4. — L'’interpetrazione dei Sinottici 
contraria alla realtà. 


Per altro, non ci è nemmen bisogno di rimettersene nel 
quarto Evangelo. Anche a volersi rimanere ermeticamente 
chiusi entro la cerchia di quei Sinottici dai quali sì pretende 
non si debba uscire, il fondo antistorico della costruzione har- 
nackiana non è meno rilevante. 

Non s’ ha a credere che l’ intuizione del Cristo e del Cri- 
stianesimo che si desume dai Sinottici sia sostanzialmente di- 
versa da quella di Giovanni. All’ IIarnack sembra che, stando 
ai primi tre Evangeli, 1’ essenza del Cristianesimo non si di- 


(*) IRENAEUS, adv. haer., Ill, 11, 8 — CLEMENS, presso EUSEBIUS, 2Z7ist. 
ecelesiast., Vl, 4. — ORIGENES, Hom. I in Ec.Joannis -- AUGUSTINUS, Tract. 36 
tn Ev. sce. Joannenr — CARYSOSTOMUS, Proeii. in Hom. in Ioannem. 

(%) LUTBER *s Werke, Erlanger Ausgabe, vol. 63, pag. 115. 
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stenda di là dai limiti da lui segnati. Ma che importa quel 
che sembra a lui? Il vero è che anche in essi, nei Sinottici 
abbondano manifestazioni e determinazioni per cui si vede il 
concetto del Cristianesimo estollersi al livello medesimo del 
Cristianesimo giovanneico, dove, per essere il Cristo il Verbo 
di Dio incarnato, dice di sè ch'egli è la via, la verità e la 
vita. Ammesso, com’ è necessità ammettere, che il regno di 
Dio e il suo avvento, Iddio Padre e l’ infinito valore dell’ ani- 
ma umana, la migliore giustificazione e il comandamento del- 
I’ amore, sono elementi non estranei alla predicazione di Gesù; 
essi sono, però, lontanissimi dallo schiarire il più profondo di 
tale predicazione, e dall’ integrare l’ essenza reale e storica 
del pensiero cristiano. 

Nei Sinottici si trovano queste massime ed affermazioni: 
— « Voi sarete odiati da tutti per lo mio nome ; ma chi avrà 
sostenuto sino alla fine surà salvato ; » « Ogni uomo che mi 
avrà riconosciuto davanti agli uomini io altresì lo riconoscerò 
davanti al Padre mio ch’ è nei cieli; ma chiunque mi avrà 
rinnegato davanti agli uomini, io altresì lo rinnegherò davanti 
al Padre mio ch'è nei cieli. » (') — « Chi vi riceve, riceve 
me, e chi riceve me riceve colui che mi ha mandato. » (*) «Ogni 
cosa mi è stata data in mano dal Padre mio, e niuno conosce il 
Figliuolo se non il Padre ; parimenti niuno conosce il Padre se 
non il Figliuolo, e colui a cui il Figliuolo avrà voluto rivelar- 
lo. » (3) — « Qui vi è alcuno maggiore del tempio ; e il Figliuol 
dell’ uomo è signore eziandio del sabato. » (‘) — « Coloro che 
erano nella navicella vennero e l’ adorarono dicendo : vera- 
mente tu sei il Figliuo] di Dio. » (°) — « Chi dicono gli uo- 
mini che io, Figliuol dell’ uomo, sono? E Simon Pietro, ri- 
spondendo, disse : Tu sei il Cristo, il Figliuol dell’ Iddio vi- 
vente. » (9) — <« Egli vietò ai suoi discepoli di dire ad alcuno 
che egli fosse Gesù il Cristo. » (*) — « Il figliuol dell’ uomo 
verrà nella gloria del Padre suo coi suoi angeli, e allora egli 
renderà la retribuzione a ciascuno secondo i suoi fatti. » (*) 
— <« Una voce venne dalla nuvola dicendo: Questo è il mio 


(9) MATTEO, X, 22, 32 e 33, XVI, 27 e XXVI, 63e Gi; Marco XIII, 13, e VIII, 
38; Luca, XII, 8 e IX, 26. 

(9) MaTTEO, X, 40; Luca, IX, 48 e X, 16. 

(3) MaTTRO, XI, 27, e XXVIII, 18. 

(9) MATTEO, XII, 6 e 8. 

(5) MATTEO, XIV, 33. 

(9) MATTEO, XVI, 16. 

() MATTEO, XVI, 16, 20, e XVII, 9; MARCO, VIII, 20 e 30; Luca IX, 20 e 21. 

(9) MATTEO, XVI, 27, e XXVI, 61; Marco, VIII, 38. 
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diletto figliuolo in cui ho preso il mio compiacimento. » (') 
— <« Dovunque due o tre sono raunati nel nome mio, quivi 
son io nel mezzo di loro. » (*?) — « Non siate chiamati dot- 
tori, perciocchè un solo è il vostro dottore, cioè, Cristo. » (3) 
— « Il sommo sacerdote replicò : lo ti scongiuro per l’ Iddio 
vivente che tu dica se tu sei Cristo, il Figliuol di Dio. Gesù 
disse : Tu l’hai detto. » (4) — <« Ogni potestà mi è data in 
cielo e in terra. Ora ecco io son con voi in ogni tempo insino 
alla fine del mondo » (°). 

Sono massime, affermazioni e rivelazioni che non è lecito 
lasciare nell’ ombra. E pel loro significato esse non si conven- 
gono ad un Cristo, ad un Gesù persona umana, diventata di- 
vina pei buoni insegnamenti di morale in cui si rese maestro. 
Applicate ad un Gesù di tal natura, nonchè non attagliarglisi, 
piglierebbero, chi non lo vede ?, addirittura aria di una in- 
congruenza stravagante. 

Se non che, s'’insiste. Dai Sinottici Gesù Cristo ci si ri- 
vela niente altro che grande uomo religioso. Per lui la reli- 
gione consiste nella religiosità dell’ anima, ed ha la sua radice 
nel sentimento, e si compie nella volontà. Epperò, nel dar 
vita al Cristianesimo, in lui non è neppure l’ombra del fonda- 
tore di teorie. Egli fu, ad ogni conto, alienissimo dall’ arre- 
care al mondo e agli uomini alcuna nuova dottrina. 

Ora anche vedute cosiffatte non colgono giusto ; e, per 
essere più esatti, diciamo che in esse, insieme con una certa 
superficialissima parvenza di verità, ci è un grosso cumulo 
di pregiudizii intellettuali antidommatici e antiteologici, i 
quali impediscono una sincera apprensione della realtà storica. 

La parvenza di verità sta in ciò che, secondo i Sinottici 
(ed anche, del rimanente, secondo lo stesso quarto Evangelo), 
il Cristo non ha legato al mondo alcun sistema teoretico di 
teologia e di dommatica composto di tutto punto, formulato e 
ordinato da un capo all’ altro, diviso in tanti capitoli e para- 
grafi. Ma che di dottrine intorno a sè e alla natura sua e a 
quella di Dio, e alla relazione di Dio col mondo e con l’ uomo, 
e al mistero dell’ anima e della morte, e alla colpa e al pec- 
cato, e al destino dell’ umanità, ne abbia annunziate a tut- 
t’ andare, si può contestarlo solo quando non si sia mai meditato 


(1) MaTTEO, III, 27 e XVII, 5; Marco, I, ll e 1X,7; Luca, IX, 35. 
(*) MATTEO XVIII, 20. 

(3) MaTTEO XXIII, 10. 

(4) MATTEO XXVI, 63 e 64. 

(3) MATTEO XXVIII, 18 e 20. 
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seriamente, ma soprattutto spassionatamente sulla cosa. S’ in- 
tende da sè che codeste dottrine sono negli Evangeli in quella 
forma in che era soltanto da aspettarsi che il Cristo, il salva- 
tore e il mediatore divino, che doveva parlare alle turbe e 
convertire plebi e moltitudini, le esprimerebbe; nella forma, 
cioè, di motti sentenziosi, di apoftegmi suggestivi e rivelatori; 
e quindi di semplici germi e semi; ma germi vitalissimi e 
semi pregni d’ inesauribile infinita virtualità. E non pei pre- 
cetti di morale, ma, certo, massimamente per cotali dottrine 
e rivelazioni la novella da lui predicata fu buona e altresì 
nuova, una simile l’ umanità non l’ avendo per l’ innanzi ri- 
cevuta mai. Ne è riprova la profonda rivoluzione che suscita 
negli animi e in ogni concetto e pensiero degli uomini ; sic- 
chè il Cristianesimo segna la conversione dei tempi e l’ inver- 
timento di tutte le misure e di tutti i valori. - 

Gesù, no, non ha insegnato una dommatica già bell’ e 
disposta e messa in ordine in una serie di dottrine teoriche. Da 
una banda, però, al razionalismo irrigidito e scettico come al- 
l’auto-giustificazione e al fanatismo farisaici seppe coi diseorsi e 
con gli insegnamenti non meno che coi fatti contrapporre ciò 
che costituisce la vera propria essenza della vita religiosa ; e 
reintegrò così la interiorità dell’ anima di contro all’ ipocrisia 
dei farisei e al materialismo dei pagani, questo e quella preva- 
lenti al tempo suo. Dall’ altra banda, pel suo essere derivato 
dal seno del Padre (ond’ è esso stesso, il Padre, che nella novella 
di lui sì manifesta), ha potuto dar fondamento ad una fede salda 
in un Dio padre amoroso, e sempre e immediatamente presente 
in ciascun’ anima. In ciò ch’ei dice, proclamandosi figlio del- 
l’ uomo ed insieme figlio di Dio, dichiarandosi signore e mae- 
stro di tutte le cose, ci si rivela come colui nella cui persona 
Iddio si è fatto uomo, e ch’ è pienamente consapevole della 
sua identità di natura con Dio Padre. 

E di qui, seguitando sempre l’ esposizione dei Sinottici, 
si vede le rivelazioni del Cristo, come l’ opera sua e il suo 
estremo destino, toglier valore a cose che sino allora ne ave- 
vano avuto, ed aprire l’ adito all’ effettuarsi e compiersi de- 
gli avvenimenti più inattesi quanto distanti e all’ apparenza 
più opposti ad ogni esperienza umana. La terra e l’ interiorità 
dell’ uomo sono avviamento, anzi in parte la sede stessa del 
regno dei cieli. La vita della natura serve ad adombrare ed 
apparecchiare quella dello spirito. I ricchi son fatti poveri; 
e, viceversa, i poveri ricchi. Agli orgogliosi spetta l’ umilia- 
zione : agli umili, invece, l’ esaltazione. E quei che vogliono 
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primeggiare, bisogna che 8’ abbassino e si facciano i servitori 
degli altri. I giusti vengono smascherati e reietti; e i pecca- 
tori sono assunti alla salute. Quei che vogliono vivere, muoio- 
no; e ai moriturì sarà concessa vita. I savii son pazzi ; e la 
verità sarà parlata per bocca degl’ infanti e dei semplici di 
spirito. E chi cerca il mondo e gli va dietro, perde l’ anima ; 
e chi, in cambio, provvede all’ anima, vince il mondo e lo 
domina anche. 

Qui ci è davvero l’ invertimento di ogni pensiero, di ogni 
misura e valore. Onde discende che il sacrifizio cruento sul 
Calvario e il sepolero procacciano resurrezione ; lo scandalo 
della Croce mena a beatitudine, all’ assunzione e glorificazione 
in cielo ; la rinunzia alla vita è il trionfo sulla morte e la 
redenzione del mondo ; e, in generale, il soffrire sino a por- 
gersi olocausto per gli altri diventa via a grandezza morale e 
a santità. Così ciò che gli uomini tennero sempre in gran 
pregio, scade come cosa apparsa spregevole e dannosa, o molto 
secondaria e indifferente ; e, per converso, quello per cui il 
mondo aveva prima mostrato di non prendere interesse di 
sorta, assorge a massima stima, anzi si mostra davvero all’ uo- 
mo quale unum necessarium. 


5. — Il Cristo non è uno dei tanti maestri di morale. 


Ed eccoci ora in maniera più diretta alla persona del 
Cristo, al soggetto culminante del dibattito. 

Nella immagine harnackiana del Cristo, quando la si tenti 
addentro, sfrondandola di tutti gl’ ingredienti ed ammennicoli 
appiccicAtivi, per illuminarla quanto più fosse possibile, per 
sublimarla, per sospingerla su ad un’ altezza fuor dell’ usato, 
ad un'altezza che oltrepassi la comune media umana, non ci 
è e non rimane che un uomo, Gesù di Nazareth, un semplice e 
pio maestro in Giudea, che alla fin fine non supera in molto, 
e forse in nulla, la cerchia del monoteismo etico e spirituale 
del Giudaismo, s’ intende, non del Giudaismo farisaico, ma 
del profetico ; non vi è e non rimane che il dolce e mite Rabbi 
galileo, che col suo contegno morale insegna a noi a riporre 
tilucia in Dio, nel Padre celeste. In codesto maestro e profeta 
si annida, in sostanza, un’ amabile e, si dica pure, un’ ado- 
rabile personalità umana, possente bensì per l’ energia della 
fede e per l'intensità dello spirito religioso, ma pur sempre 
umana. Che se l’ Harnack concede che degli uomini venuti 
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su con la sicura consapevolezza di annunziare una divina no- 
vella, Gesù è stato di tutti il più puro, il più nobile, il più 
eletto ; con ciò, però, afferma che di womini resi divini in 
grazia del mandato cui furono in terra eletti, ce n° è sempre 
stati, sempre ne sono sorti, di mano in mano, nel cammino 
dell’ umanità ; e che per conseguenza il Cristo rientra nella 
categoria di questi spiriti magni : Confucio, Zoroastro, Budda, 
Socrate, Mosè, i Profeti in Israello ; di codesti uomini singo- 
lari, divinamente ispirati, che ispianarono agli uomini le vie 
del bene, ridestando perciò stesso o accendendo nei loro cuori 
anche l’intima religiosità. 

Orbene, la formazione della comune fede cristiana, la 
quale, resistendo a tutte le aggressioni e a tutti gli assalti, a 
cominciare dai primissimi mossi dal Giudaismo e poi dalle 
sètte gnostiche, a venire sino a quelli parte naturalistici parte 
umanitarii del teismo e del razionalismo moderni, è sempre 
riuscita vittoriosa, e s’ è perennata e sussiste tuttora, contra- 
dice recisamente a un Cristo adorato qual semplice maestro 
di morale, e sia pure ricco e pieno del divino quanto si vuole. 
Storicamente la comunità originaria dei credenti e in identica 
guisa anche la Chiesa cristiana han sempre tenuto il lor fon- 
datore per persona non diventata divina, ma divina in sè, nata 
divina per natura. E nell’ essersi la coscienza e la fede, attra- 
verso il loro moto storico, così comportate, non si sono in- 
gannate. Forse non in tutto per via di una consapevolezza 
riflessa e chiaroveggente ; forse, e senza forse, in molto per 
effetto di una istintiva inclinazione, esse hanno con ciò ottem- 
perato alla realtà e alla necessità ideali addentro operose, per 
le quali l’ essenziale specifico valore ela profonda imperitura 
efficacia religiosa ed etica del Cristo si appuntavano intera - 
mente lì, alla sua natura divina, a quell’ essere egli nel prin- 
cipio suo, nella sua idea, un soggetto divino. 

Il Cristo non è davvero da mettere in riga coi tanti mae - 
stri di morale che sono al mondo apparsi. Egli non è sceso in 
terra nè ha dato la sua vita pel mondo nel solo fine d’ indurlo 
ad una condotta buona, morigerata, virtuosa. (‘') Fine siffatto 


(*) All’ KARNACK non vien fatto di sentire quel che pure sentì un RovssEAU. 
A. proposito di Socrate e di Cristo, nell’Emile, lib. IV, dice: Qui, si la vieetla 
mort de Socrate sont d'un sage, la vie et la mort de Jesus sont d’un Dieu. 
Dirons nous que l’histoire de l' Evangile ést inventée à plaisir ?.... Jamais des 
auteurs juifs n'eussent trouve ni ce ton ni cette morale. » — I insino un 
NAPOLEONE, con acutezza natia e spontanea, che dà, però, lo sgambetto a quella 
riflessa di ogai più profondo teologo alemanno, disse: « Je me connais en 
homme; Jésus Christ n° est pas un homme ». 
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ci è stato, certamente; e come avrebbe potuto non esserci ? Non 
fu, però, il fine diretto e capitale, ma solo conseguenza, emana- 
zione, e quasi efflorescenza indefettibile di un più alto segno, 
di un segno trascendente, oltremondano, spirituale. Virtù, 
bene, moralità oramai col Cristianesimo appaiono all’ uomo 
come dovere impreteribile (tanto impreteribile che, se lo di- 
mentica e vi vien meno, il che, pur troppo, fa assai spesso e 
volentieri, ne sente, ad ogni modo, rimorso e tormento, ap- 
punto come per un dovere mancato); ma non appaiono tali 
sc non perchè egli vien posto in una relazione nuova, prima 
inopinata, o appena intravvista solo quasi in nube, con Dio, 
con l’ Infinito, con l’ Essere santo, eterno ed assoluto. All’ uomo 
non era mai stato detto per l’ innanzi, che l’ origine sua è di- 
vina ; che in lui, essere finito e relativo, ci è nondimeno un 
germe infinito, assoluto ; che nato, di materia, egli è pure in 
Sè, in potenza, spirito ; che nello spirito è la radice comune 
che lo accosta a Dio, è il dato iniziale che accomuna la natura 
umana con la natura divina ; che con lo svolgere la potenzia- 
lità spirituale ch’ è posta in lui, con l’ affrancarsi dai vincoli 
della materia e della natura che lo traggono e lo costringono 
in basso, ei può vincere il mondo, i suoi inganni, le sue illu- 
sioni, le sue miserie ; che, insomma, pur di aspirarvi seria- 
mente, a lui è concesso di conoscere e adorare Iddio in ispirito 
e verità, e quindi di redimersi, di eternarsi, di sentirsi già 
nel presente, nel mezzo del mondo, vivere in Dio. 

Queste le cose non mai udite da orecchio umano, non 
mai salite in cuor d’ uomo, che il Cristo venne ad annunziare. 
E cosiffatte cose, affinchè fossero credute, affinchè non rima- 
nessero una mera opinione soggettiva dubitabile e discutibile, 
affinchè diventassero una realtà, una possibilità accompagnata 
dalla certezza della sua effettuazione, il Cristo doveva annun- 
ziarle come vissute da lui che, pure essendo un uomo, era il 
Figliuolo unigenito di Dio. Ci voleva l’ Uomo-Dio, la creatura 
teandrica per rivelare e certificare all’ umanità questo fatto 
eminentemente dialettico e conciliativo, non mai stato nella 
storia del mondo: lo scendere che fa Dio nella coscienza del- 
l’uomo, e l’ aprirsi che fa l’ uomo alla visione della sua capa- 
cità, del suo potersi render degno di portare in sè Dio, di 
unificarsi con lui. i 

Molte sono le verità intorno al Cristo che noi ci si può 
e ci si deve appropriare. Ed è ben facile il formularle ed 
impararle meccanicamente a memoria : ma, sino a che non 8i 
muova da quest’ unica ch’ è come il fulcro di tutte, che il 


DELL’ HARNACK 423 


Cristo doveva essere ciò che è stato, Uomo e Dio, indarno si 
spera che esse s’ invertano in noi in un fuoco interiore di fede 
verace, forte, feconda, operosa. Bisogna, certo, proclamare 
con fermezza cd intera convinzione, che l’ uomo, quantunque 
sia un essere naturale, è stato fatto da Dio, sua mercè, tale che 
. può, ciò nonostante, e deve sforzarsi, col superare la sua na- 
turalità, la colpa ed il peccato, col conformare il proprio volere 
al volere divino, di farsi spirito e di diventare così figlio di Dio. 
Pure, nè lo sforzo nè l’ effetto per esso atteso gli sono possibili 
altrimenti che per la fede in colui che codesta figliuolanza gli 
ha svelata, e glie ne porge ora e sempre certe e sicure la spe- 
ranza e la fiducia. Quella loro elevata e possente intuizione del 
mondo e della vita nel Dio Padre gli Apostoli e i cristiani pri- 
mitivi non la trassero d’ altronde. Essi la dovettero al fatto di 
avergliela schìarita il tiglio stesso di Dio, e poi anche alla fede 
in loro irremovibile, che codesto figlio di Dio, e Dio vivente egli 
pure (epperò fonte ed esemplare di verità, di santità, di vita 
eterna e divina), fosse stato appunto Gesù Cristo. 

Adunque, solo in quanto Gesù Cristo, il figlio dell’ uomo, 
è insieme il figlio prediletto di Dio ed inviato da Dio, egli di- 
venta il Redentore e Salvatore del mondo ; e la sua morte è la 
vita di quanti vivono in lui; e la sua resurrezione assorge al 
grado di potenza di rigenerazione religiosa e morale delle genti; 
e le sue rivelazioni e il suo spirito sono il cominciamento di 
una umanità e di una storia nuove. 

Questa la realtà e questa l’ esperienza vera del Cristiane- 
simo. E non altro che questo dovrebbe voler significare l’affer- 
mare che fa l’ Harnack, « di essere stato con la predicazione 
di Gesù Cristo attinto il grado supremo nella storia dell’ uma- 
nità » ; ovvero «di essere il Cristianesimo la religione stessa » 
che, logicamente, è quanto dire la religione per eccellenza e, 
secondo la categorica denominazione dell’ Hegel, la religione 
assoluta. 

Vero è che sotto l’espressione la religione stessa l’Harnack 
intende, invece, una religione non positiva. Ed è vero pure, 
che a mente di lui, l’ uomo nella religione non deve, in ge- 
nerale, cercare altro se non contentezza e pace ; con che, senza 
avvedersene, ei dà in pieno Toltoismo, pel quale la religione 
e il fine della vita si risolvono in uno stato d’ animo lieto e 
tranquillo. 

Ma che la religione, affinchè si possa considerarla come uma - 
namente perfetta ed eccellente, debba essere non positiva, di 
questo si è sin qui in difetto di una dimostrazione che tenga. 
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E quanto al tentativo di ridurre i) Cristianesimo ad una scatu- 
rigine di quieto vivere e di felicità, ad una specie di paradiso 
terreno, tutto materializzato, da godersi nel di qua, è meglio 
lasciarlo stare. Oltrechè inane, è tentativo da essere respinto 
da ogni uomo poco conscio delle imperfezioni dell’ esistenza 
e dell’ insuperabile dolore che seco si portano ; da ogni uomo 
non rifuggente dalla lotta per attenuarle tali imperfezioni, ma 
sopra di tutto non rifuggente dal dovere di superarle nella 
visione d’ ideali divini, e nell’ aspirare ad un di la, e di ap- 
parecchiarvisi e sperimentarlo già nel di qua, mercè la rasse- 
gnazione e la fiducia in Dio e nella sua giustizia, e mercè la 
pratica della solidarietà umana e dell’ amore fraterno verso 
il prossimo. Si dica, se così piace, che il Cristianesimo è ormai 
esausto ; che non fa più breccia negli animi; e che le società 
cristiane sì dispongono a ridiventare pagane o, che so io, a 
convertirsi al moderno mammonismo ebraico, o anche alla mo- 
derna teosofia buddistica. Sarebbe discorso scempiato : in com- 
penso, però, aperto e quasi direi virile, e non privo di certa 
dirittura logica, e quindi comprensibile. Ma ci guardi Iddio 
dal voler soccorrere alla incredulità e alla irreligiosità dei ri- 
pieni e dei moralmente sonnolenti, di quei che non fur mai 
vivi e che vivono come se non dovessero mai morire, con un 
Cristianesimo mondanizzato, fatto scendere al livello di una 
esperienza tutta immersa nei sensi, di una mera sensazione, 
con un Cristianesimo messo alla portata della gente che nel 
mondo e nella vita non cerca innanzi e sopra di ogni cosa 
se non la sodisfazione dei propri interessi e godimenti, e cui 
poscia, a far tacere gli scrupoli e i rimordimenti della co- 
scienza, 8’ insegna a fare un po’ di carità e di beneficenza, 
magari divertendosi, ballando e banchettando, organizzando 
comitati di signore con tanto di titoli, e sottoscrizioni e fiere, 
e fomentando così per giunta, l’ innata vanità e l’ esoso orgo- 
glio della bestia umana! — Questo non sarebbe più Cristia- 
nesimo nè religione quale che siasi, ma una carnevalata. 


(La fine al prossimo fascicolo) 
RAFFAELE MARIANO 


Mary Hamilton © 


X. -- Quell’ epoca dell’ anno. 


Vieni, o dolvre! getta le dolci tue 
braccia attorno al mio collo, perchè tu 
solo sei rimasto a fare questo. 


Il sole, che si avvicinava al tramonto, gettava obliqua- 
mente i suoi raggi nella sontuosa sala e illuminava il rosso 
scuro di akcune antiche stoffe indiane di cotone, che ne forma- 
vano il cortinaggio adorno di fiocchi. In un profondo camino vi 
era del carbone infuocato e dalla parte sinistra stava seduta 
Madama Wallingford in una di quelle grandi poltrone, che 
paiono fatte per offrire un asilo alla malattia ed al dolore. 
Essa era rivolta in modo da non vedere il fiume ed il sole 
battevale sulle spalle. Aveva lì presso a sè un candeliere ed un 
bianco lavoro a maglia, ma le sue mani posavano inerti in 
grembo. Non era mai stata tenuta per bella, nè era molto 
istruita, benchè in uno scaffale, che vedevasi lì presso, avesse 
raccolto un piccolo tesoro di buoni libri. Essa aveva buone 
maniere piuttosto che eleganti ; era tale però che facilmente e 
senza tema d’ errore si riconosceva per una grande signora. Ve 
ne sono poche in ogni generazione di siffatte persone: ma la 
loro semplicità e la loro maestà non disparvero mai dal mon- 
do, che le ammira. 

— Entrate, Mary, — disse Madama Wallingford rivolgen- 
dole uno sguardo cortese e sofferente ad un tempo —. Qui 
sediamo il dolore ed io. 

Essa indicò una sedia che la sua cameriera, una vecchia 
compaesana, aveva collocata vicino a lei j Mary attraversò a 
lenti passi la sala e sedette; poi, unite strettamente le due 
mani, chinò il capo. In quel momento il parlare di patriottismo 
e delle grandi risoluzioni che esso inspira, sarebbe stato fuor 
di luogo : essa dimenticò ogni cosa eccetto che si trovava in 
presenza d’ una donna sola, triste, vecchia e derelitta. Osservò 
il cambiamento deplorevole che il dolore aveva prodotto in una 
Tory madre d°’ un figlio patriotta. Essa altro non potè fare che 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Novembre 190?, pag. 256. La proprietà letteraria di 
questo romanzo, per tutta l’Italia e per i paesi ove si parla italiano, è del- 
1° Editore della Rassegna Nazionale. 
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assidersi in silenzio con femminile desiderio di eclissarsi mal- 
grado dell’ attaccamento che sentiva per lei.... ed era questa 
la giovane creatura, dotata di sì gran coraggio, la quale aveva 
da sì poco tempo gettato una sfida sulla lealtà d’ un uomo. 
Essa se ne stava dinanzi al fuoco, non d’ altro spaventata che 
delle lacrime, che minacciavano di sgorgare dai suoi occhi, e 
non poteva vincere quell’ improvviso mutismo quasi avesse 
dimenticato come si parla. Non aveva il coraggio di guardare 
nascostamente l’ amato volto di Madama Wallingford, che spi- 
rava compassione : il corso degli avvenimenti aveva abbattuta, 
calpestata sotto ai piedi, la vecchia, come un fiore in mezzo 
ad una strada, su cui passano tutte le ruote. In due giorni 
essa era invecchiata, mentre la fanciulla, che le stava vicina, 
era mutata in un più splendido fiore. 

— Potete andarvene, Susanna — disse Madama Walling- 
ford: e la vecchia domestica uscì gettando sulla padrona degli 
sguardi pieni di ansia. 

Il silenzio durava ancora ; il vento faceva sentire senza 
posa la dolente sua nota nella gola del cammino; un passe- 
ro in ritardo cantava fuori della finestra posta verso mezzo- 
giorno, e tutte due gli prestarono la loro attenzione finchè 
non ebbe finito. Si guardarono in faccia: era l’ uccellino che 
in quella aria gelida d’ inverno pel primo aveva rotto il silen- 
zio. Mary Hamilton gettò un grida repentino, fece rapidamente 
un passo, si gettò in ginocchio presso quella madre e celando 
il volto se lo strinse fra le braccia. 

— Che posso io dire? Oh! Che posso io dire? — essa ri- 
petè —. Se voi non mi amate più, il mio cuore sarà spezzato. 

La vecchia per un momento fece atto di svincolarsi ; un 
vivo lampo apparve ne’ suoi occhi ; poi tirò a se Mary e la 
tenne stretta. Il conforto d’una giovane esistenza così a lei 
vicina nella sua spaventosa solitudine, il sentimento della pro- 
pria debolezza e della fortezza di Mary la trattennero dal fare 
il severo discorso, che ella aveva in cuore. Per qualche tempo 
non disse nulla, ma stette in attesa, e di quando in quando 
posava la sua mano sui morbidi capelli della fanciulla, quasi 
volesse invitarla a cessar dal piangere. 

— Portate qui il predellino e sedete vicino a me; dob- 
biamo ragionare insiemo di molte cose, — ordinava essa alfine 
e Mary, eseguendo l’ ordine come una fanciullina, si attardò 
alquanto presso la finestra, poi ritornò tranquilla accanto alla 
sua vecchia amica. Era in lei rinato il sentimento della di- 
stanza che passava fra loro due, ima essa sentiva il dovere di 
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assumere un nuovo impegno e di tenersi più che mai vicina a 
quel cuore afflitto. 

—- Io non conobbi la sua risoluzione che questa notte, — 
disse Mary a Madama Wallingford, guardando arditamente, 
ma con dolcezza, in faccia alla madre —. Io non comprendeva 
in sul principio perchè vi fosse nell’aria tanta eccitazione ; ma 
poi seppi che il popolaccio era pronto a venire qui per rovi- 
narvi ed obbligare lui a dichiararsi, come si fece coi Lealisti 
a Boston. -Vi erano molte persone forestiere sulla riva del no- 
stro fiume ed ho udito nella folla un sinistro rumoreggiare 
allorchè giunse il capitano : e quella folla non si sciolse nem- 
meno quando egli era entrato in casa ed io temeva che vo- 
lesse commettere qualche cattiva azione. Mi consolai uden- 
do che Roger era in Portsmouth ; almeno in quella notte non 
sarebbe avvenuto nulla. Quando un po’ più tardi egli si pre- 
sentò a me improvvisamente, — la voce della fanciulla co- 
minciò a farsi tremula —, in sulle prime io era arrabbiata 
con lui; io non pensava che a voi. Ora mi accorgo che sono 
stata crudele. 

— A mio figlio fu insegnato ad onorare e servire il suo 
Re — disse freddamente Madama Wallingford. 

— Egli ora ha messa la sua patria al disopra del suo Re, 
— disse Mary Hamilton, che aveva riacquistato tutta la sua 
franchezza e avrebbe potuto proseguire; ma qualche cosa la 
tratteneva dal dire di più ; il vento però faceva udire l’ inter- 
minabile suo lamento nella canna del camino, ma in questo 
critico momento l’ uccellino era silenzioso. 

— Per noi Reee patria sono sempre stati una cosa sola. 
Ammetto che le colonie abbiano duramente sofferto e non sola- 
mente per caparbietà ; ma l’affidare le redini del governo ad 
uomini inetti, il mettere gli affari più importanti nelle mani di 
rivoltosi e trasgressori delle leggi, non può che arrecare rovina. 
Io non potei escogitare il motivo di biasimare mio figlio, anche 
dopo la troppo precipitata Dichiarazione, quando non volle 
unirsi alle truppe inglesi per combattere le colonie ; ma unirsi 
ai ribelli per combattere contro l’ Inghilterra è recar disonore 
ad una casa, come la nostra. Il nostro governo è tenuto in alta 
stima dalle persone più eminenti d’ Inghilterra: questo popolo 
pazzo cì vuol tutti portare sulle sabbie mobili. Se mio figlio 
si fosse imbarcato con ufficiali e gentiluomini, come.... 

— Egli si è imbarcato con un eroe — disse Mary con ca- 
lore, — ed in compagnia di buoni marinari di questi dintorni, 
nei quali si può riporre intera fiducia. 
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— Non bisticciamoci — rispose più gentilmente la signora. 
Piegò il capo verso un lato della poltrona ed apparve pallida 
e vecchia fuor di modo —. È vero, io vi ho fatta chiamare 
per accusarvi, ma ora che siete qui, io non sento che bisogno 
di consolazioni. Io sono la madre di un unico figlio, io sono 
una vedova, (voi comprendete ben poco ciò che questo voglia 
dire) ed il mio sostegno se n’ è andato. Eppure l’ avrei man- 
dato io stesso alla guerra con vero orgoglio, come una madre 
dei tempi antichi, solo che avessi pensato che la contesa era 
giusta. Io però lo benedii allorchè mi svegliò e s’ inginocchiò 
accanto al mio letto, nobile nell’ aspetto, e mi manifestò in 
poche parole la sua determinazione.. Io non pensai che egli 
avesse irrevocabilmente fissato questo cambiamento finchè non 
mi disse che la patria aveva bisogno di lui. 

— Tutta la patria, ragazzo! — io gli osservai —, e non 
soltanto questa bella porzione del nostro retaggio. Potete di- 
menticare che siete nato in Inghilterra? 

Egli si rizzò in piedi ed io mi accorsi che non era più 
oltre un ragazzo. — No, cara madre — egli mi disse — ora 
comincio a ricordarlo! — e si chinò, mi baciò e mi guardò 
fisso stando fra le cortine ; ma io non poteva più vedere la 
sua faccia, cotanto era acciecata dalle lacrime. Mi baciò an- 
cora e se ne andò lesto e lo sentii singhiozzare nella sala. Io 
non avrei giammai permesso che egli mancasse alla fatta pro- 
messa, benchè questo spezzasse il mio cuore ; mi alzai, andai 
da Susanna, che piangeva forte.... alfine sgridai ancora lei per 
questo e per le strane domande che mi faceva, e nel fitto della 
notte raccogliemmo in fretta le robe del povero ragazzo. Ora 
io mi rammarico per gli oggetti, che abbiamo dimenticati. 
Era ancora buio quando egli partì : quando la marea calava, 
il fiume rumoreggiava fra le sue ghiaie e lo stesso faceva 
quella notte, in cui suo padre giaceva morto qui in casa. Io 
pregava ; io girava quà e là sperando che egli avesse fatto 
tardi ed il vascello fosse partito. Quando egli vuoterà i bauli 
non vedrà le lacrime che caddero in essi. Non posso pensare 
alla nostra separazione ; ciò mi stringe il cuore.... Egli mi 
incaricò di salutarvi e disse che non credeva Iddio cotanto 
crudele da impedire il suo ritorno. 


Mary Hamilton! — e subitamente dal suo parlare era spa- 
rita ogni traccia e del doloroso lamento della sua voce e dei 
strazianti ricordi —. Mary Hamilton, ditemi perchè avete fatto 


questo ? Tutti i miei figliuoli sono sepolti, tranne questo, il 
più giovane. Da che rimasi vedova io avevo invecchiato al di 
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là della mia età per le gravi cure che esigeva la famiglia priva 
del suo capo. Io sono una donna timida e fisicamente debole. 
I miei antenati e del pari la famiglia di mio marito non ri- 
fiutarono mai i leali loro servizii alla Chiesa ed allo Stato. Chi 
può ora sostituire il mio figlio ? Egli era troppo giovane ed 
inesperto nel trattare i suoi affari ; ma la sola sua ambizione 
era quella di rendere meno sensibile la mancanza di suo pa- 
dre a coloro, i quali ricorrevano a noi per aiuto. Povero ra- 
gazzo! Cosa è mai il fare per qualche tempo il soldato, il 
mandare a fondo un bastimento mercantile o spaventare una 
città inglese al confronto dei servigii che egli poteva rendere 
qui in patria ? Se voi aveste pensato a questo, se voi aveste 
soltanto dato retta a quelli, che ne sanno più di voi, se vi 
foste ricordata che questi torbidi dovranno una buona volta 
cessare, voi non sareste stata così cattiva. Non avrei giammai 
sognato che il colpo peggiore, che mi doveva essere inflitto, 
tranne che se fosse morto mio figlio, mi sarebbe dato dalla 
vostra mano. Non sentiste pietà di me quando incitavate il 
mio ragazzo ad andarsene! Ditemi, perchè avete voluto que- 
sto ? Ditemi, e ve lo comando, perchè avete ciò fatto ? 

Mary, bianca adesso come un pannolino lavato, stava im- 
mobile dinanzi alla sua accusatrice. Un vivo rossore apparve 
per un istante sulle sue guance ed i suoi sguardi smarriti non 
si distolsero mai dal petto di Madama Wallingford. 

— Dovete rispondermi — intimolle di nuovo la vecchia 
madre in preda alla collera ed alla disperazione. 

— Perchè vi voleva bene — rispose la fanciulla ed un 
lampo illuminò la sua faccia e mutò il tuono della sua voce —. 
Iddio mi perdoni, ma io non ebbi altro motivo ; — e questo 
disse come un imputato in tribunale, quasi che la sua vita 
dipendesse dalle sue parole. 

Madama Wallingford aveva dato fondo a tutta l’ energia, 
che possedeva. Notti insonni l’ avevano abbattuta e nel suo 
dolore si era sentita afferrata da qualche cosa di simile agli 
artigli della morte. Durante la lunga notte, durante le lunghe 
ore, da che essa aveva perduto il suo figliuolo, era andata di 
continuo ripetendo a se stessa queste medesime cose ed cessa le 
potea con tutta facilità comunicare a coloro, che dovevano 
ascoltarla. Aveva detto tutto, ed il suo povero cervello, che 
aveva gettato tutto il suo dolore e tutta la sua collera in un 
altro cuore, era ora freddo come l’archibugio che ha lanciato 
la sua palla. Essa si abbandonò sulla spalliera della poltrona, 
ritinita dalla debolezza e distese le mani come se cercasse 
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brancolando un appoggio. — O Mary, Mary! — ella supplicò; 
e di nuovo Mary, di tutto dimentica, era pronta di gran cuore 
a consolarla. 

— È inutile! — esclamò Madama Wallingford rizzandosi 
sulla persona e parlando con più calma che per lo innanzi. 
— Io non ho che un solo pengsiero.... che il mio figliuolo è 
partito. È l’amore per lui la causa di tutte le nostre pene ; 
ecco ciò che significa avere un figlio; la mia gioia e il mio 
dolore sono una cosa sola e la luce della mia vita ha pure la 
sua ombra! Io vi ho sempre amata: molte volte in passato 
ho desiderato che voi foste la mia fanciulla. Ed ora mi viene 
riferito che quell’avventuriero ha conquistato il vostro cuore... 
quest’ uomo che tanto parla della gloria per paura che la glo- 
ria si dimentichi di parlare di lui: voi avete sacrificato il mio 
figliuolo al suo orgoglio ed alla sua ambizione ! 

Le guance di Mary ardevano ed i suoi sguardi si fecero 
cupi ed irati ; si provò a parlare: ma avendo ognora gli occhi 
fissi in volto alla sua accusatrice, dapprima una rabbia na- 
turale, poscia una istantanea compassione e l’ antico affetto la 
fecero star muta. 

— Allora perdonatemi! — disse fissandola Madama Wal- 
lingford ed una insolita vergogna 8’ insinuò nel suo cuore. 

— Voi mi fate torto; sì, voi fate torto al vostro figliuolo 
e a me! — e ciò detto Mary s’allontanò per un istante — 
Io non vi ho detta che la verità. Io fui dura verso di lui 
mentre non l’ aveva mai riconosciuto per sleale e quasi lo 
odiava perchè sembravami vacillante a prendere una risolu- 
zione. Io pensai sempre che la rivolta contro i Lealisti lo 
avesse spaventato e lo odiai allorchè mi venne il dubbio che 
egli non cercasse uno scampo. In quella stessa notte egli venne 
ad annunziarmi che egli era per i Patriotti, che stava per fare 
tutto ciò che può fare un uomo coraggioso e che parteggiava 
per la libertà al pari di tutti noi. Allora, meglio che egli me- 
desimo, conobbi fino a qual punto fosse stata spinta la diffi- 
denza a suo riguardo, e presi sopra di me di difenderlo presso 
il capitano del Ranger. Io non sapeva che troppo bene che se 
egli, vittima di racconti di invidiosi, avesse riufiutato il bre: 
vetto, il popolaccio avrebbe tosto presa la palla al balzo. Io 
ho agito per amore de’ miei amici ; forse qualche cosa mi fece 
la notte scorsa varcare i limiti. Se Roger morisse, sc io vi avessi 
proprio rubato il figlio, questa è-la parte che io presi. No, io 
non vorrei aver fatto altrimenti. Egli abbracciò il partito della 
libertà ; Dio sia ringraziato. Ora vi ho palesato il tutto. 
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Esse guardavansi in viso. Mary aveva perduto la sua voce 
e non potè dire di più. Con un rapido mutamento nel suo 
aspetto e con un gesto maestoso Madama Wallingtord si alzò 
dalla poltrona, come una regina. Sul suo volto splendeva un 
raggio come di subita felicità: essa stese le sue braccia non 
più quale regina, non più quale accusatrice, ma soltanto quale 
donna derelitta, che aveva un cuore amante che era stato 
spogliato d’ ogni consolasione. — Venite, cara mia, -— bisbigliò 
essa ; — perdonatemi tutto ed amatemi ancora più per la de- 
plorevole mia debolezza : Voi mi aiuterete a pazientare per 
tutti questi lunghi mesi. 

I raggi del sole traversavano in quel momento una grossa 
e bassa nuvola e inondavano tutta la sala. Le stoffe indiane 
sembravano più splendide e vivaci ; il fuoco ardeva nel camino 
come sopra un’ ara, sembrava che la luce stessa del cielo sor- 
ridesse in quell’ambiente. Il giovanile orgoglio di Mary era 
gravemente ferito ed abbattuto ; ma era riapparso il consueto 
sguardo di tenerezza della vecchia amica, la quale mostrava 
tutta la sua intima affezione come se avesse superata una 
grande crisi. Il giovinotto poi per il quale esse avevano pianto 
e si erano bisticciate, e per amore del quale i loro cuori si 
erano ancora riuniti, navigava lontano sul grigio e tempestoso 
oceano ; ogni ora lo portava più lontano dalla patria. 

Al presente Madama Wallingford si sentiva la forza di 
parlare di lui con Mary, di dirle come esso non avesse scelti 
che due libri : La Bibbia ed un vecchio volume di saugi in 
francese, che il maestro Sullivan gli diede quando entrò in 
collegio. 

— Fra il suo libro dei Drammi di Shakespeare — essa 
disse — che egli desiderava sopra tutto; ma nella furia ed 
alla scarsa luce d’ una candela non ci fu possibile trovarlo; 
ma ieri lo vidi sopra la mia cassetta dei disegni. Non sono 
molti giorni che egli mi lesse un bel brano di The Tempest 
mentre eravamo seduti vicini. Mi sembra ancora di sentire la 
sua voce quando leggeva; pareva proprio un amante quando 
diceva: « My noble mistress! » e non potci trattenermi dal 
sorridere ascoltandolo. Quando era a Londra egli vide Garrick 
nelle migliori rappresentazioni de’ suoi personaggi. Roger da 
fanciullo era un bravo lettore. È una qualità questa che anche 
il ragazzo più ottuso poteva acquistare dal maestro Sullivan. 

Fra un sorriso ed una lacrima la madre parlava appas- 
sionatamente, col vecchio libro aperto sulle ginocehia, dal 
quale qualche cosa cadde sul pavimento.... un ramoscello di 
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fiori appassiti del nocciolo bianco, che suo figlio aveva tenuto 
fra le dita mentre leggeva, e lo aveva posto qual segnacolo 
fra le pagine : un ramoscello forse della stessa pianticella dalla 
quale ne aveva staccato uno Mary venendo da Madama Wal- 
lingford. Era facile ritenere il rinvenimento di quel ramoscello 
come un segno di buon augurio, mentre altri non vi avreb- 
bero veduto che un mero caso. Mary chinossi e raccolse dal 
pavimento quel secco ramoscello di fiori e con questo si tra- 
stullava mentre Madama Wallingford parlava del figlio ed am- 
bedue sedevano insieme illuminate dal crepuscolo autunnale. 
La povera signora somigliava a quelle persone, le quali per 
forza d’ abitudine conducono ogni giorno la medesima vita an- 
che quando la morte ha mietuto qualche membro della fami- 
glia. La presenza della sua giovane amica le rese pel momento 
meno gravi le pene della solitudine; ma le amare parole che 
essa aveva pronunziate in mezzo al suo dolore dovevano per 
molto tempo far sanguinare il cuore di Mary. Questa poteva 
bensì non dare soverchia importanza al perdono accordatole 
pel suo modo di agire a riguardo di Roger ; ma anche l’animo 
più crudele sarebbesi mosso a compassione per una donna 
così travagliata e provata, che era ancora sotto l’ impressione 
d’ un colpo tanto grave. 

Quando esse si separarono era già buio e Madama Walling- 
ford non cessava dal manifestare a Mary un vivo dispiacere 
per i rimproveri a lei fatti, e le proibì di traversare sola il 
fiume, assumendo un’aria di ragionevole comando ; e Rodney 
ebbe ordine di mandare due uomini nel loro proprio battello 
mettendo intanto al sicuro il canotto fino al mattino seguente. 
Le stelle brillavano in cielo, e quando essi lo traversarono vi 
era sul fiume luce suflicente ; ed il lume della candela nella 
camera superfore della casa era abbassato, quasi che vi fosse 
qualche ammalato. 

Ed in vero Madama Wallingford dal momento della par- 
tenza della giovane provò dei brividi di freddo. Susanna, 
quando fu seduta presso al fuoco, le avvolse attorno un vecchio 
mantello foderato di morbido pelo, e sovente volgeva verso di 
lei gli sguardi ansiosi, mentre accumulava Sul cammino fastelli 
e ceppi, finchè non si innalzò una gran fiamma. 

— Cara fanciulla ! Cara fanciulla! -— ripeteva in cuor 
suo la povera signora. — Forse Marv non se n'è ancora ac- 
corta, ma credo che essa ami mio figlio. 

Quella sera Susanna gironzava attorno alla sua padrona 
col pretesto di raggiustare le pieghe delle cortine del letto 
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e di storcigliare le palline delle loro frangie con un’ aria di 
gran da fare; poscia collocò sul fuoco alcuni grossi ceppi 
per la notte e li accatastò ben serrati insieme, finchè la tre- 
mula luce, che produceva la fiamma e le ombre parvero gi- 
rare scherzando lungo le pareti della camera. Essa guardava, 
quanto più spesso ne aveva il coraggio, alla faccia abbattuta 
che posava sul cuscino. 

— È una brutta nottata, Susanna, — disse Lui Wal- 
lingford. — Sperava che il vento sarebbe cessato col cader 
del sole. Quante volte in notti simili ho vegliato per il mio 
povero marito quando era trattenuto fino ad ora tarda a Ports- 
mouth ! Sarebbe stato assai meglio che avessimo passati in città 
questi ultimi inverni. Voi ricorderete che Rodney teneva sem- 
pre il fuoco acceso nel salotto (è un luogo così piacevole d’in- 
verno !) e metteva un boccale di vino caldo sul camino per 
lui; quel vino che ridonava il bel colore alla sua faccia ghiac- 
ciata dalla pioggia invernale, e infondeva vivacità ai suoi oc- 
chi. Roger entrava con suo padre tenendolo sempre per mano; 
poi lo seguiva nel cortile a capo scoperto quando pioveva ed io 
stando sulla porta li chiamava ambedue perchè rientrassero e 
lasciassero che il cavallo andasse da se nella stalla ; ma essi 
burlavansi della mia sollecitudine. Dove sarà Roger a que- 
st’ ora, Susanna? Non è possibile che siansi trattenuti sì lun- 
gamente in porto. Non posso pensare a lui in alto mare! 

— Può darsi che dove egli si trova sia già mattino, e sia 
alto il sole, Madama! 

— Susanna, — disse Madama Wallingford, — voi eravate 
solita cantargli qualche cosa quando era bambino ; sedetevi 
per un momento accanto al fuoco.... qui.... tanto e tanto non 
avete nulla a fare. Cantatemi uno dei vostri vecchi inni affin- 
chè io possa addormentarmi. Forse si calmerà anche il cuore 
di lui se noi siamo rassegnate e procuriamo d’ essere tran- 
quille. 

Le ombre stesse ristettero dall’ agitarsi sulle pareti quasi 
che volessero ascoltare, e la vecchia cameriera si assise accanto 
al letto e cominciò a cantare muovendo il piede, come se avesse 
ancora sulle ginocchia l’ irrequieto bambino, ora fatto uomo. 
Essa faceva anche dei gorgheggi, ma quando ebbe cantati tutti 
i versi commoventi dell’ Inno della C'ulla fino alla fine, Ma- 
dama Wallingford dormiva profondamente. 
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XI. Fra i Ponti. 


Ma quando rivedrò io Atene e l'Acro- 
poli? sSciagurato! Non ti soddisfa ciò che 
tu vedi ogni giorno? Haì tu da vedere 
qualche cosa più bella o più grande del 
sole, della luna, delle stelle, della terra- 
ferma, del mare? 


Il Ranger procedeva a gonfie vele e correva come un 
bracco ; aveva oltrepassati i Banks con tutte le loro tolate 
di neve e le oscure notti senza incontrare ostacoli e traversie. 
Il capitano si era vantato che egli avrebbe mandato a terra 
le sue lettere e sparsa in Francia la notizia della resa di Bur- 
goyne in trenta giorni; e ciò pareva si volesse avverare. 
L’ equipaggio cominciava già a sentire gli effetti d’ una assidua 
vigilanza e dell’ eccessivo lavoro ; ma qualunque disillusione 
potesse sopraggiungere, la rara abilità nell’ arte di navigare 
di Paul Jones non poteva che essere ammirata da questi bravi 
marinari come quella che si rifletteva su tutti. I più giovani 
della compagnia del vascello erano allegri ancorchè il vento 
ed il lavoro non diminuissero quasi punto e sì di giorno che 
di notte si udivano alcune voci poderose cantare le strofe di 
un inno rivoluzionario composto da uno dei sottotenenti di 
vascello. 

That is why we Brane the Blast 
To carry the news to Lon-don. 


Non mancavano però le discordie per rivalità e per ge- 
losie. Gli uomini del fiumeerano avversi a tutti gli stranieri, 
e fra gli stessi uomini del fiume esistevano le loro particolari 
divisioni, le loro calde amicizie e le fredde antipatie, sì che tal- 
volta sotto le ingannevoli apparenze covava il pericolo d’ una 
eruzione. 

Lo spaventoso continuo lavoro di sopra e di sotto il ponte, 
il vento che spingeva contro la nave grossi e scompigliati 
cavalloni, il continuo stare allo scoperto nelle penose guardie 
e gli immani sforzi nel non mai interrotto servizio delle vele 
aggravavano ciascun uomo più di quanto potesse sopportare 
e quando discendeva nella sua cuccia era più stanco d’ un 
cane da caccia. 

Occorre poco ad un buon comandante d’ un naviglio per 
scoprire fra il suo equipaggio gli uomini cattivi, i saccenti 
in fatto di mare, i provocatori di mal contento. Il capitano del 
Ranger aveva una meravigliosa prontezza nel biasimare e nel 
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lodare ; nessuno poteva resistere al suo incoraggiante entusia- 
smo nè alla sua autorevole presenza; ma quando egli era assente 
lo si accusava d’ essere ingiusto, lo si caricava di cordiali male- 
dizioni, come succede a tutti i capitani, con sincero sforzo di 
sdegno. Ognuno lo applaudiva quando sì dichiarava franca- 
mente contro la fustigazione o gettava nel mare quell’ orribile 
ordigno della navigazione, il gatto. Però in una di queste oc- 
casioni uno dei vecchi marinari aveva borbottato che quando 
un uomo si mostra troppo buono è il momento di meglio guar- 
darsi di lui. 

— Io non voglio dire che sia il tempo di fare del chiasso 
-- disse uno dei marinari ad un amico che in quell’ istante 
si era a lui avvicinato. — Generalmente ci vogliono dieci 
giorni a sedare una rivolta fra i ponti, a meno che per un 
caso stranissimo la bonaccia sì faccia da sè. 

— La tempesta avviene sempre per colpa di Dickson, — 
si avventurò a dire il compagno. — Se i superiori sapessero 
cosa si sta tramando, questo sarebbe il primo uomo che si 
atfretterebbero di mettere a terra. Io lo conosco bene; 1’ ho 
conosciuto che era ancora un ragazzo. L’ ho veduto aggrottar 
le ciglia per rabbia quella mattina, in cui vide Mr. Walling- 
ford venire a bordo. I parenti di Wallingford scopersero che 
rubava, mentre aveva avuta la bella fortuna d’ essere stato 
fatto amministratore dei beni dopo la morte del giudice. Egli 
pigliava per se tutti i prodotti; ma i brutti suoi tiri furono 
scoperti ; Madama lo licenziò ; ma avrebbe potuto mandarlo 
in prigione se non si fosse mossa a compassione della sua fa- 
miglia. Io però ho sempre desiderato che ella non l’ avesse 
fatto, perchè sarebbe stato un bene per lui se per un paio 
dA’ anni avesse potuto esaminare l’ interno delle carceri di 
York. Con tutto ciò egli racconta il fatto a modo suo e vuol 
far credere che fu lui l’ offeso ; e vi sono degli imbecilli che 
si mettono dalla sua parte e lo sostengono. Dickson è accorto 
ed alcuni lo credono anche pio ; ma io vorrei che voi l’ aveste 
veduto quel giorno in cui Madama Wallingford lo fece chia- 
mare per parlargli fuori dei denti. Quella mattina, in cui noi 
siamo salpati da Portsmouth, io lo vidi che guatava il gio- 
vine quasi che volesse saltargli addosso come una tigre. Eccolo 
che esce dalla cabina. Io scommetto che il capitano sta facendo 
delle indagini sul suo conto. Dickson odia il capitano j; lo odia 
anche Simpson, ma non è tanto malvagio. Questi per dire il 
vero non si fa mai beffe del capitano, ma si avvilisce a dar 
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retta a Dickson più forse di quello che vorrebbe. Dio! che 
strano mondo è mai questo ! 

— (0os’ è questo chiasso, Cooper ? Andiamo a vedere! — 
e i due vecchi compagni scesero frettolosamente disotto. 


Paul Jones trasse un gran sospiro quando entrò nella sua 
cabina, e sedette alzando i pugni in atto di minaccia. Egli 
pure sentiva il chiasso d’ una gran lite, il quale a lui giun- 
geva dal ponte più basso, è pel momento concepì una viva 
speranza che qualcuno venisse malconcio ed anche ammazzato 
per diminuire il numero degli abitanti di questo riottoso vil- 
laggio, col quale egli s’ era messo in mare. Essi avevano re- 
cate a bordo tutte le rivalità, non mai assopite, del vicinato 
il più ingovernabile. 

Mentre egli stava seduto diede un’ occhiata intorno a sè } 
poi si alzò e chiuse con un atto d’ impazienza una delle scaf- 
fette, nella quale stavano senza alcun ordine appesi degli abiti 
sudici. In qual miserabile ambiente ed in quali condizioni 
trovavasi un uomo per natura schifiltoso e di gusti raftinati ! 

Eppure questo bastimento nuovo, che così rapidamente 
acquistava il ripugnante squallore d’ un bastimento vecchio ; 
questi uomini coi loro bassi sospetti e colle loro meschine an- 
bizioni, erano i potenti strumenti, che egli aveva alla sua por 
tata. Era però una ciurma robusta quanto altra mai, e tutta 
concorde nel sentimento dei torti fatti alla patria. 

— Il cuore mi dice che un giorno in una gran battaglia 
navale il comando l’ avrò io, — disse il capitano che si er: 
seduto di nuovo, mentre il Ranger lottava contro i flutti; € 
lo splendore di eroiche sofferenze gli colpiva gli occhi, dzai 
quali non si era mai dipartita la splendida visione, che l'aveva 
ognora accompagnato nel viaggio. 

— Maledetto quel furfante di Dickson! — e il suo sguard 0 
si fe’ cupo. — Pazienza! Pazienza! Se io fossi meno galante 
ed attivo potrei affrontare tutto quanto può accadere ad un 
uomo in un giorno : affrontare anche il diavolo. Ora il vento 
di quarto a destra ed il mare si calmano. Salirò sul ponte € 
darò a tutti un po’ di grog.... lo voglio distribuire loro 0 
stesso : î poveracci hanno freddo e sono bagnati e mi servono 
in piena regola. Il peggio 1’ abbiamo superato, — e Paul Jones 
sì pose ad esaminare le suc carte, come se fossero lettere amo- 
rose scritte dall’ amante stessa. 
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Cooper e Hanscom erano scesi abbasso per unirsi agli altri 
marinari di guardia, e sedettero ancora l’ uno vicino all’ altro, 
perchè la loro simpatia e la loro amicizia erano di antica data, 
e provavano un tal quale conforto a stare insieme. Essi co- 
minciarono a parlare a bassa voce del giovane Wallingford. 

— Il giovane signore qui mi sembra maledettamente 
fuori di posto; — disse Hanscom. — Non deve credere che 
il sorseggiare sia come montare un cavallo di sangue sulla 
Parade di Portsmouth ed essere corteggiato da superbi Tories. 
Mi sembra vedere dalla sua faccia che soffre il freddo. 

— Benedetto Dio! quando egli sarà della nostra età avrà 
imparato a conoscere che non è sempre primavera, — rispose 
Cooper, il quale per sua natura generalizzava in ogni discus- 
sione. — Ciascuno che vive conosce le quattro stagioni, ed 
io ho sempre veduto che ad un pessimo inverno di solito tien 
dietro una bella primavera. 

— Sono anch’ io del vostro parere, — disse garbatamente 


l’ amico. — Cooper nutriva delle opinioni bizzarre, mentre 
Hanscom parlava sempre franco. 
— Ciò che io vorrei conoscere, — disse questi, — sì, ciò 


di cui vorrei assicurarmi si è se il ricco Wallingford resterà 
sempre qui; non è nel suo sangue combattere al nostro fianco, 
e d’ altra parte ha l’ animo troppo retto per rendersi servile, 
e nemmeno per mostrarsi codardo. Nò, ora io non posso spie- 
garmi nulla. Talvolta alcuni sbagliano la loro carriera ed 
arrischiano tutto. Starebbe egli spiando attorno a se per non 
venir danneggiato ?... o sarebbe egli 2... — 

Nel modo, con cui questa domanda era posta, si scorgeva 
una astuta insinuazione, e Cooper si volse fieramente verso il 
compagno. 

— Hanscom, io mi vergogno di voi! — disse con sprezzo 
e non aggiunse parola ; il suo velto abbronzato dai lunghi 
viaggi sul mare si ricoperse di un vivo rossore; egli era un 
uomo attempato e pacifico, dall’ aspetto buono e piacevole che 
non mutava mai nemmeno in mezzo alle più grandi tempeste, 
con uno sguardo di amorevole tolleranza. 

— Vi furono, come voi ben sapete, alcuni importanti 
cambiamenti da parte dei nostri vicini, — diss’ egli dopo 
alcuni istanti col suo abituale tuono di voce. — Il giovine 
Wallingford frequentò la scuola del maestro Sullivan, e que- 
sti gli insegnò tutto quanto gli poteva insegnare perchè fosse 
un onesto proprietario, mantenesse la sua parola e non avesse 
paura di nulla. 
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— Peccato che Dickson non abbia frequentata quella scuo- 
la! — disse Hanscom, ed in quel medesimo istante videro la 
sgradita faccia di Dickson, il quale guardava abbasso dalla 
bussola della scala. 

— Talvolta io desidero di essere al mio paese, — disse 
Cooper in un repentino assalto di sconforto. — Non so il per- 
chè ; è insolito per me l’ avere simili idee durante un viaggio. 
Ogni giorno su questc uggioso mare divento più svogliato. 
Sono stato allevato sopra un’ amena collina e non so come mai 
mi sia indotto a darmi al mare! — 


Il castello di prua era un luogo per nulla adatto per 
starvi ad agio essendo ad ogni ora oltremodo affollato. Ciò 
che soltanto poteva ricordare i comodi e la pulizia della casa 
erano i bauli, i quali non sarebbero stati fuor di posto presso 
un solido muro delle cascine, dalle quali era venuta la ma g- 
gior parte dei marinari. Erano fatti di semplici tavole, ma 
con un accenno all’ arte nei rozzi intagli e molti di essi 
erano dipinti in verde scuro ed in turchino. Ve ne erano al- 
cuni con scudi veramente belli di ferro battuto ; e tutti erano 
adorni con graziose teste di turchi alle maniglie, per le quali 
passavano le corde, e con altri lavori fantastici e primitivi dei 
marinari. 

Quivi trovavasi una rumorosa compagnia di bravi mari- 
nari, proprietarii dei bauli, i quali non avevano luogo mi- 
gliore, ove sedere, che sui coperchi di essi, o sdraiati appog- 
giando la schiena a quei tesori. Quà e 1À qualche amaca sospesa 
mostrava colla sua forma di contenere il corpo d’ un dormiente, 
e tutti con grande loro noia barcollavano pel tuffarsi e tem- 
pellare del bastimento. L'aria poi vi era densa e pesante per 
la umidità e per il fumo del tabacco... 

In quel momento Simon Staples discese dal ponte di sopra 
e non senza pericolo, per mezzo d’ una stretta ed umida scala 
a mano. 

— Adagio! adagio! — gridò uno de’ presenti con ansia 
protonda. 

© — Ora il bastimento va col vento alla banda, non è vero ? 
ove volge la prua ? — domandò un uomo chiamato Grant. 

— Va a gontie vele col vento di est sud-est... lo stesso 
che abbiamo trovato passate le Isole Shoals, — fu la risposta. 
— Il capitano non vorrebbe passare un’ altra notte a bordo ; 
proprio ora il bastimento va a gonfie vele, o infingardacci, 
— ripetè Staples sorridendo; mentre il suo piede trovava 
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l’ultimo scalino. — Da mezz’ ora il bastimento ha il vento 
favorevole, e quindi furono spiegate tutte le vele. Ciò lo fa 
orzare e traballare maladettamente. 

Tutti quelli che ciò udirono emisero un forte grido. Il 
capitano ‘insisteva nel voler spiegare tutti i cenci che potessero 
affrettare il cammino del bastimento, e mentre essi ammira- 
vano l’ ostinata sua audacia, pensavano che fosse un po’ troppo 
trattandosi della loro pelle. 

Staples intanto guardava tristamente ai suoi guanti di 
tilo e vedendo che non vi era modo di racconciarli si tolse 
l’ uno dopo l’ altro questi ricordi di tanti viaggi e, sedendosi 
sul proprio baule, cominciò a sfilare quanto di buono rima- 
neva di essi e ne fece un gomitolo, 

— Ne volete agucchiare un altro paio ? — gli domandò 
Hanscom. — Sta bene, così impiegate i momenti di ozio. 

— kRammendare le calzette ? siete matto! -— osservò 
Grant, che forse in quell’ istante pensava a tutt’ altro. 

— Vorrei che mi servissero quando viaggio sulla mia 
slitta di legno, — disse Staples. — Ecco, quando io sono in 
mare desidero di essere in un quartiere ammobiliato e quando 
sono nei boschi raumino dentro di me circa il modo di. ritor- 
nare sul mare ; in nessuna maniera sono perfettamente con- 
tento. A bordo ho sempre procurato di essere un marinaro at- 
tivo, e poi mi batto la testa e mi lamento perchè i miei guanti 
sì sono consumati in quindici giorni. 

-— Perbacco! vorrei che il vecchio mastro Hackett, che l’ ha 
costruito, vedesse come corre questo bastimento! — esclamò 
Staples dopo alcuni istanti quasi che una calda ammirazione 
valesse a consolarlo. — Io lo giudicai bellissimo il giorno, in 
cui fu varato, ed è per questo che io mi trovo qui. Vi erano 
molti spettatori nell’ Isola di Lagdon, che speravano che egli 
incagliasse, ma invece scese nell’ acqua come un’ anitra. 

— Sarebbe stato meglio che non avesse tante vele quando 
il vento tira così forte, — mormorò James Chase, un vecchio 
marinaro del Nantucket, con uno scrollo significativo del suo 
capo. — Egli non starà molto ad affondare, ve lo dico io! 
Non ho mai veduto in vita mia un bastimento guidato in 
questo modo. Che Dio abbia pietà di coloro che sono a bordo! — 

Fernald e Sherburne, vecchi marinari di Portsmouth, ac- 
cennarono colla testa di essere del medesimo parere: ma Wil- 
liam Young, un marinaro di Dover, stava aspettando con 
una tal quale impazienza che Chase si tirasse da parte, per 
lasciar passare la poca luce, che scendeva dallo stretto bocca- 
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porto. Young stava leggendo un vecchio numero della Gaz- 
zetta del New Hampshire, che aveva già fatto divertire tutti 
quelli, che a bordo sapevano leggere. 

— Che avvenne fra voi poco fa? domandò con premura 
Staples. — Mi parve che quì sotto si facesse un gran chiasso; 
siete quì tutti come cani arrabbiati! — Hanscom e Cooper 
alzarono prontamente gli occhi; ma Chase annunziò che causa 
dello strepito era il camerata Starbuck, che pareva adirato e 
stava seduto in modo da volgere la schiena ai compagni. Costui 
si rivolse con una faccia stravolta ma non proferì parola. 

— Che fa ora il capitano? — domandò con intenzione 
Chase. 

—- Egli è di sopra a dirigere il bastimento, — rispose Sta- 
ples. — Aiuta Grosvenor alla ruota del timone. Vengo ora 
dall’ albero maestro ed ho le braccia che mi dolgono come 
fossero state rotte con una sbarra di ferro. Mi sfuggì la corda 
mentre stava aggiustando l’ antenna e mi feci un’ orribile slo- 
gatura. Il capitano non dovrebbe mandare in certi posti i 
ragazzi novizii, nè l’ uno, nè l’altro. Giovannino Downes fa- 
ceva il suo dovere come un uomo, poverino! ma si insudiciò 
talmente che, malgrado tutta la sua buona volontà, le lacrime 
gli scorrevano lungo le guancie quando ebbe terminato. Io 
credeva che un colpo di vento lo avesse fatto girare come un 
paleo e lo rimproverai fino al punto di farlo arrossire e gli 
diedi una buona tirata d’ orecchie quando fu alla mia portata. 
Egli per di più era mezzo morto ed intirizzito dal freddo e le 
sue dita parevano radici di pastinacca. Egli si sdraiò appiè 
dell’ albero ed io lo lasciai là. 

— Egli lavorava benissimo attorno ad un paio di nodi 
della grossa gomena e se ne occupò tutta la mattina, — disse 
Cooper con accento di compassione. — Egli diventerà ben 
presto un buon marinaro, ma ha bisogno di crescere ; egli è 
troppo piccolo per essere mandato su quando tira il vento. 
Se si corre a questo modo il capitano non salverà nè se nè 
gli altri. 

— State, in grazia, a sentire ciò che vuol dire Starbuck, 
— disse, ammiccando Chase, il quale aveva atteso con impa- 
zienza il termine di quella discussione. 

— Questo vostro brioso ammiraglio non sa come si tratta 
una ciurma ! — disse Starbuck prendendo questa buona oc- 
casione per sfogarsi — Alcuni fra di noi fanno un segnale 
con un colpo quando egli sale sul ponte. Egli è troppo pre- 
potente colla gente a modo. Dopo mezzodì io stava sonnec- 
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chiando ; non l’ aveva sentito venire, non sapevo che fosse là. 
Mi si avvicinò quatto quatto e mi diede un pugno sulla testa 
ed io proferii parole acerbe innanzi d’ accorgermi di ciò che 
facessi. — Andate al diavolo ! lasciatemi stare! — io dissi; ed 
egli me ne picchiò un altro sul naso, che quasi mi sbalor- 
di. — V’insegnerò io a comportarvi come si conviene! Non 
muovetevi dal posto, che vi fu assegnato! Ricordatevi che 
siete a bordo d’ un bastimento da guerra! — diss’ egli sal- 
tando come un galletto. — La cosa non finirà così! Andate 
via! Presto, via! — ripetè, come se io fossi un cane. Mi volsi 
per andare al mio posto col naso che mi sanguinava, frugac- 
chiando per cercare qualche cosa che mi servisse da pezzuo- 
la. — Eccovi la mia, — diss’ egli; — ma voi dovete aver 
imparato che su questa fregata regna la disciplina — egli 
aggiunse. — Joseph Fernald sa dove io era — continuò Star- 
buck ; — quando siete passato mi avete veduto, Joseph. Non 
era nè a babordo nè a tribordo, ma stavo proprio nel mezzo 
del bastimento, a meno che non fossi rotolato o da una parte 
o dall’ altra. Non comprendo perchè dopo avermi trattato a 
quel modo mi abbia data la sua pezzuola di tela come se io 
fossi una signorina! Io me la ticcai in tasca e presi questo 
vecchio cencio per fasciarmi il viso. Io non l’ ho guardato. 
Aveva dato di piglio ad una massa di guaiaco che vidi a me 
vicina per mostrargli il mio risentimento. L’ avrei colpito 
giusto, ma egli non si rivolse per occuparsi ancora di me, 
ed io divenni ragionevole. Se io lo avessi colpito avrei do- 
vuto passare ai ferri tutto il rimanente del viaggio. 

— Benedetto Dio! finitela una buona volta! — disse dol- 
cemente il vecchio Cooper, ma gettando uno sguardo di di- 
sapprovazione a coloro, i quali con evidente compiacenza lo 
stavano ascoltando. — Un comandante d’ un bastimento, come 
lui, non deve domandare ogni mattina ai marinari ciò che 
gradirebbero : egli non deve trattare nè se medesimo nè noi 
come passeggieri. Da che è cominciato questo viaggio egli 
non ha mai dormito tre ore per notte. Anche oggi studia le 
sue carte, spiegate sul tavolo della cabina, colla più grande 
attenzione come se cercasse la via del paradiso. Fsse sono 
carte dell’ Inghilterra da Bristol su su fino al mare d’ Irlanda. 
Io le ho vedute alla luce del giorno. 

— Io scommetto che egli si propone d’ impedire l’ingresso 
di qualche nave in qualche porto inglese e di fare una bella 
preda. — Disse Falls, un cannoniere, guardando abbasso dalla 
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sua amaca. Falls era un giovane entusiasta e suonatore di 
violino. 

— Voi vi persuaderete che il capitano avrà per se tutta 
la gloria e nessuna preda per voi, caro suonagore ! — osservò 
Starbuck che era pessimista per natura. Ora poi che aveva 
un vero e proprio motivo per lagnarsi il suo spirito si rial- 
zava. — Su le amache! Mostrate una gamba! — egli ordinò 
allegro al cameriere. 

— In vita mia non ho mai veduto un navigatore mi- 
gliore del capitano, — insistè Staples. — Egli conosce i do- 
veri d’ ognuno quanto i propri e ciò che più vale li conosce 
a meraviglia. 

— Io vorrei che ognuno fosse qui persuaso che egli è un 
ottimo combattente ; vorrei che voi vedeste quella piccola ve- 
spa durante l’ azione! — esclamò Chase, il quale era stato con 
Paul Jones sul « Alfred » — Egli non sa cosa sia paura e 
non bada a nulla. State quieti finchè non siamo al sicuro nel 
Canale della Manica e non vediamo uno di quei grossi basti- 
menti delle Indie Orientali stracarico e diretto a Londra. Al- 
lora vedrete compiersi la grande opera ed in modo che non 
potrete immaginare. 

Questa allusione affatto particolare fu ben sentita da molti 
che appartenevano alla guardia di babordo e nessuno badò più 
oltre ai lagni di Starbuck, nè alle crescenti dimensioni del 
suo naso, ridendo invece tutti allegramente per la speranza 
dell’ accennata preda. 

— Datemi le carte, — disse svogliatamente un marinaro, 
— Falls conosce un paio di colpi veramente straordinarii. 

— Credete a mc, il capitano pensa a noi, si cura che noi 
dormiamo e mangiamo, e cerca di tener alto il nostro corag- 
gio, — disse Staples, — e vorrebbe i nostri spiriti più ele- 
vati. Qui, ove fa caldo, applichiamo un empiastro a Starbuck ; 
il capitano è contemporaneamente in ogni luogo, i suoi occhi 
penetrano ovunque come un succhiello ; ed ora il vento softia 
così impetuoso intorno ai boccaporti, che paiono la bocca del- 
l’ inferno. 

Chase, il marinaio del Nantucket, lo guardò ridendo ed 
esclamò : — Si vede che voi siete un atfittaiuolo. Ciò mi ri- 
corda un mio compaesano, camerata sul brigantino « Polly 
Duun ». Si era alla pesca delle balene nel Mare del Sud, al- 
lorechè sorse una improvvisa e furiosa burrasca : noi eravamo 
sbatacchiati qua e là ed io aveva paura di non potermi te- 
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nere alla traversa di legno, giacchè ambedue eravamo sulla 
prima antenna. Egli era tranquillo e sorridente a tale, che io 
lo credei impazzito, e gli chiesi a che pensasse. — È il giorno 
20 di Maggio, — egli rispose — ed oggi tutte le mucche del 
mio paese, Eppin, vanno alle pasture ! 

Tutti gli uditori fecero una grande risata. 

In questo momento si fece una bonaccia inaspettata, il 
vento tacque, il Ranger si fermò, cominciò il rullio, quindi 
barcollò più forte come se sì trovasse in un pericolo inaspet- 
tato. Uno dei marinari più vecchi diede l’ allarme con uno 
strano grido. Pareva che un enorme martello picchiasse sul 
fianco della fregata, ed una ondata passò sopra il ponte come 
se volesse gettare tutti in mare. L’ acqua entrò impetuosa- 
mente di sotto ed allagò il castello di prua fino all’altezza del 
ginocchio. Intanto si udì sul ponte uno schiamazzo ed un mo- 
mento dopo tre forti colpi sul piccolo boccaporto. 

— Ola! tutta la guardia di babordo! — Urlò John Dou- 
gall. — Avete udito? Tutti di sopra! Tutti sul ponte! 


XII. — Il modo di pensare del Dottore. 


Piuttosto nessuna arte, ma un divino 
e celeste istinto, non acquistato per mez- 
zo del lavoro e dello studio, ma adoruato 
da ambedue 


Un uomo a bordo del Ranger era amante della pace, il 
chirurgo del bastimento, il Dottore Esra Green. Avendo sal- 
pato con un fresco e robusto equipaggio egli ebbe natural- 
mente poche occasioni di esercitare la sua professione ; inoltre 
egli non aveva nulla a che vedere colle operazioni sulla fre- 
gata come se egli fosse seduto nel suo studio a casa, a Dover; 
per cui acconsentì volentieri alla proposta del capitano di as- 
sumere l’ ufficio di provveditore sul Ranger. 

La piccola cabina del chirurgo era ripiena di libri, ciò 
che gli dava agio di proseguire i suoi studii; e siccome era 
un buon marinaro e di carattere allegro tutti sul bastimento 
prendevano piacere della sua compagnia. Una amabile serietà 
nel suo contegno in ogni occasione moderava anche la vivacità 
del temperamento del capitano : si sarebbe potuto dire che 
egli fosse contemporaneamente medico, provveditore e cappel- 
lano, essendo capace al bisogno di aiutare sì le anime che i - 
.corpi. Si conosceva a bordo che egli era molto spregiudicato 
in fatto di religione, che fra i libri di medicina ve n’ erano 
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anche di quelli di teologia, ed era capace di discutere intorno 
alle dottrine arminiane con Dicksan, il quale, al pari di molti 
del suo stampo, affettava un grande zelo religioso, e si vantava 
di essere un rigido calvinista. Dickson poi compiacevasi a con- 
siderare il chirurgo come rilassato ed eretico, quasi che con 
tal mezzo riuscisse a farsi credere un buon uomo ed a far 
passare il medico per un uomo malvagio : il che era per prove 
evidenti e per varie ragioni affatto impossibile. 

In questa notte oscura, essendosi calmata la terribile bur- 
rasca del dopo mezzodì, ed il povero Salomone Hutchings, la 
prima vittima del viaggio, essendo stato curato a dovere, per 
una gamba malamente spezzata, il chirurgo stava seduto solo 
provando un senso di compiacenza d’ essere stato utile altrui. 
Trasse un profondo sospiro all’ udire presso la cabina la voce 
di Dickson. Questi, come al solito, sarebbe stato pronto per una 
discussione, ed era uno di quegli uomini, i quali entrano sempre 
in una stanza come se si aspettassero d’ esserne cacciati a calci. 

Green stava scrivendo perchè teneva un accurato giornale 
del viaggio, e si rivolse con segni d’ impazienza non troppo 
celati, mostrando che desiderava di non venire disturbato. 

Dickson dal canto suo mostrava d’ avere una pazienza a 
tutta prova. 

Il chirurgo accennò colla sua lunga penna ad una sedia 
e terminò di scrivere un periodo. Egli onestamente non poteva 
dare il ben venuto ad un uomo, che così poco amava e che per 
solito trattava come fosse un malato, il quale venisse a consul- 
tarlo. 

— Io sono venuto soltanto per dire due parole — disse il 
visitatore a guisa di osservazione, mentre il suo ospite lo guar- 
dava fisso —. Avete sentito che sul far della sera il capitano 
diede una buona lavata di capo al giovane Wallingford ? Eb- 
bene, signore, adesso stanno cenando insieme. Bisogna dire 
che Wallingford sia come un gattino domestico, e scommetto 
che sarebbe capace d’inchinarsi fino a toccare colla fronte la 
tavola come se avesse bisogno di essere accarezzato. 

— Egli è un gentiluomo ed un ottimo camerata, — disse 
tranquillamente Esra Green —. Il capitano da ieri a mezzo- 
giorno non ha quasi mai lasciato il ponte, appena incominciò 
la burrasca —. Il chirurgo era giovane, ma serio e con ma- 
niere da uomo di mezza età, le quali pareva che Dickson sem- 
pre mettesse in ridicolo col suo ghigno velato. 

— Voi prendete sempre le parti di Jones, — s'’ arrischiò 
a dire costui. 
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— Noi non siamo a terra in una taverna, — ribattè il chi- 
rurgo —. L’ ufticiale di cui parlate è il nostro capitano e 
comanda un bastimento da guerra americano. Questo dovre- 
ste comprendere. Per parte mia non voglio più discutere sopra 
simili argomenti. 

— Alcuni dei marinari migliori dicono che lo abbando- 
neranno nel primo porto francese, — disse Dickson. 

— Si esporranno ad essere fucilati come disertori, ovunque 
vengano presi, — rispose Green freddamente — e voi dovre- 
ste prendere ogni occasione per rammentarlo loro. Quelli che 
sono qui soltanto per guadagnare un po’ di vile denaro avreb- 
bero fatto assai meglio a stare a terra e fare commercio dei 
prodotti della loro patria coi vascelli inglesi. Si dice che si 
fanno dei buoni affari alle Isole Shoals. 

L’ avvertimento colpì giusto secondo il desiderio di chi lo 
dava. Dickson inghiottì con difficoltà la pillola, poi si mostrò 
sommesso, ma caparbio e prima di parlare guardò da scaltro il 
chirurgo. 

— È vero, questa è una ciurma assai difficile a coman- 
darsi — egli ne convenne —, noi abbiamo a bordo molti uo- 
mini leali, ma essi non hanno alcun sentimento di vendetta 
per i torti fatti alla loro patria, come voi ed io, spero ! 

— Una cosa è la guerra, la quale ha le sue leggi e norme 
che la nobilitano j ma la pirateria comune ed il ladroneggio 
sono roba d’ altra specie. Alcuni dei nostri uomini hanno più 
bisogno di essere istruiti in tale materia, che di conoscere 
tutte le discipline di bordo. Si fanno dei gravi torti al capi- 
tano e lo spirito di ribellione che ha incominciato a serpeg- 
giare fra i ponti è un vero insulto a lui. Io sono convinto 
che egli ha una esatta idea del suo dovere; i suoi metodi poi 
sono talvolta a lui peculiari. 

— Come nel caso di Mr. Wallingford, — osservò con ipo- 
crisia Dickson, pronto ad afferrare questa occasione —. Avrete 
osservato ancora voi che il capitano usa sovente parole of- 
fensive. 

— Il capitano viene provocato con troppa leggerezza, ed 
ha tollerate tali provocazioni, alle quali non si sarebbe accon- 
ciato nessun altro al suo posto. Io credo che egli avesse torto 
di sfogare il suo sdegno contro Mr. Wallingford, che si mo- 
strò sempre tanto rispettoso verso tutti e non curante di se 
medesimo, come nessun altro a bordo. Io dico questo senza 
conoscere alcuna circostanza relativa al fatto, ma Wallingford 
fece un sacrifizio più nobile di quello che abbiamo fatto noi tut:!. 
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— Egli una settimana più tardi sarebbe stato cacciato 
fra i suoi pari, i Tories — disse l’ altro ghignando —. Voi lo 
sapete al pari di me. Wallingford esitò finchè ne ebbe il co- 
raggio: questa è la pura verità! Egli è un degno consorte di 
Ben Thompson.... ambedue attaccati ai Wentworth ; ed am- 
bedue dovettero finalmente affrettarsì a servire comunque 0 
per una via o perl’ altra. 

— Molti nostri concittadini nutrono la speranza che l’in- 
dugio apporterà qualche vantaggioso arbitraggio e qualche 
concessione. Nessun buon cittadino andò alla guerra spensie- 
ratamente o senza angoscia. Un uomo, che ha veduta una 
volta una carneficina, la teme sempre: la gloria, che noi ac- 
quistiamo, non deve farci dimenticare i gemiti e le lacrime 
che sono soffocate dai più calorosi applausi. Ma una volta di- 
chiarata la guerra, gli uomini che hanno una coscienza illu- 
minata ed un carattere rispettabile devono accettare la loro 
sorte, e finiscono per servire ottimamente la loro patria, — 
disse il dottore. 

— Stanotte voi fate il sentimentale, — disse per beffa 
Dickson. 

— Questa notte ho pensato al mio pacse, — disse il chi- 
rurgo con profonda tenerezza —. Può darsi che io non ri- 
vegga più il mio paese e neppure voi. Noi siamo vicini alle 
coste ; fra pochi giorni questo bastimento può essere imbrat- 
tato di sangue e questi poveri nostri compagni, che digrignano 
i denti, che ordiscono complotti, che discutono gli ordini del 
capitano e sulla probabilità d’ una ricca preda, possono capi- 
tare sotto le mie mani insanguinate, squarciati, agonizzanti. 
Noi dobbiamo affrontare questi avvenimenti il meglio che pos- 
siamo ; noi non sappiamo ancora che cosa voglia dir guerra ; 
ma egli è certo che il capitano non risparmierà nessuno di 
noi. Ora egli è come un uomo racchiuso in una gabbia, stretto 
dai suoi impegni e da tutte le piccole condizioni impostegli ; 
ma quando giungerà il momento, in cui sarà libero, egli si 
metterà tosto in azione. Egli per natura è pronto ad afferrare 
le più grandi occasioni ed a fare ciò che i miglidri fra noi non 
sognerebbero nemmeno. No, nè voi, signore, nè Simpson, che 
mira a soppiantarlo! — mormorò a bassa voce il chirurgo. 

— Forse il suo talento è troppo grande per un comando 
così piccolo, come questo, — rispose Dickson sorridendo mali- 
gnamente —. Dicesi che egli debba essere trasferito sopra una 
fregata più grande, se così piacerà alla Francia, — aggiunse in 
tuono pietoso —. In tuttii modi io procurerò di fare il mio dovere. 


MARY HAMILTON 447 


Il dottore lo guardò sorridendo. 

Dickson rise alla sua volta, avendo osservato il cambia- 
mento d’ umore del suo compagno. Per un mamento essi fu- 
rono come due scolari, ma negli occhi di Dickson vi era un 
lampo di malizia ; nessuno ama di essere deriso. 

— Dobbiamo fare una partita a carte, signore? — do- 
mandò frettolosamente Dickson —. Tutti questi affari impor- 
tanti saranno appianati al nostro arrivo in Fraacia. 

Il chirurgo non si volse a pigliare le carte, che stavano 
sopra uno scaffale vicino. Egli erasi comodamente sdraiato 
nella sua sedia tenendo le mani incrociate sul suo ampio petto. 
Tutti due sapevano benissimo di dover passare insieme una 
lunga serata, e di poterla passare alla meno peggio. Era troppo 
grande pel dottore il disturbo di dover combattere con un 
bottolo. In un modo o nell’ altro il comune interesse richie- 
deva di non entrare nelle consuete disquisizioni teologiche. 

— Io era stato chiamato da una ammalata giù, a Sligo 
Point, oltre il Gulf Road, poco prima che salpassimo, — disse 
Green in tuono più amichevole —. Si trattava d’ una vecchia 
dal cervello balzano, ma di una bizzarria non comune, la 
quale era in preda ad uno de’ suoi accessi più furiosi, ed era 
salita sul tetto della casa e vendeva all’asta tutti i suoi vicini. 
Essa era abbastanza divertente... ha dello spirito di buona lega 
nè suoi lucidi intervalli. Io udiva delle grandi risate mentre 
saliva su pel viottolo, e vidi una gran folla di ascoltatori al 
confine del pometo. Essa aveva deliberato il ministro e due 
diaconi per nove pence e incantava lo zoppo Paul, suo ricino 
per settanta mila lire. 

— Io ho sentito che il ministro fu chiamato a pregare con 
lei quando cominciava 1’ accesso ; ma essa lo cacciò giù pel 
viottolo e l’ avrebbe gettato nel fiume se non fossero accorsi 
alcuni uomini, che lavoravano in un campo vicino. Essa era 
una rigorosa calvinista di prima forza e giudicò sempre il 
ministro come assai rilassato, — disse Dickson con certa sod- 
distazione e proseguì il suo racconto —. Fu detto al buon uomo 
di presentarsi colla sua veste talare e colle bande pensando 
che ciò 1’ avrebbe impressionata. 

— E pare che ciò sia avvenuto, — convenne il dottore —. 
Ad ogni modo lo incantò per nove pence. Fu questo un buon 
esempio riguardo al modo di stimare i vicarii, meglio di quello 
che facciamo noi. A lei piace sentire il suo vicino Paul a suo- 
nare il violino ; forse ciò le può far dimenticare le sue disgra- 
zie, e procurarle il sonno come ad un bambino. H ministro 
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dovè qualche volta averla fatta adirare. I nostri giudizii sono 
affatto personali anche qui a bordo. Nel Gran Giorno gli uo- 
mini saranno apprezzati al loro giusto valore..... ciò noi non 
possiamo fare prima ; sarebbe chiedere troppo a questa povera 
umana natura. 

Dickson suonò colle dita il tamburo sul compartimento di 
tavole prima di parlare. — Alcuni uomini sono stimati meno 
di quello che valgono. | 

— Edaltri si stimano di più, specialmente da se mede- 
simi. Non lasciate che le cose vadano troppo oltre con Simpson. 
Egli è un buon uomo, ma può essere facilmente indotto a com- 


mettere disordini, — disse il chirurgo —. Dickson si alzò a 
metà, poi sedette ancora con la faccia accesa di sdegno. 
— Noi dobbiamo avere pazienza, — disse poco dopo il 


chirurgo senza badare al suo compagno —. Qui si è precisa- 
mente come in un serraglio di bestie : le feroci e le innocue 
sono chiuse insieme. Le creature più mansuete sono costrette 
talvolta a mostrare i denti. Nessuno di noi deve stizzirsi per 
certe meschinità. Noi siamo venuti a bordo per una grande 
missione e nel compierla onestamente stanno compendiati tutti 
gli affari, che abbiamo in comune. 

— È vero, signore, — disse Dickson con accento di in- 
solente adulazione —. Dobbiamo fare una partita a carte ? 


(continua) SARAH ORNE JEWET 
(traduzione di G. B. MAZZI) 


DA VENEZIA ALLE INDIE 


E ALL ESTREMO ORIENTE 


Che Venezia tenga l’ occhio fisso all’ Oriente non è da 
far meraviglia. È da stupire invece che sinora, fra sforzi di 
privati e ausilio di governo, non si sia riuscito a far nulla 
di concreto, lasciando che le aspirazioni rimanessero sem- 
pre tali. 

Pure non è a dire che le mire dei Veneziani siano in- 
fondate. Ragioni geugrafiche, storiche, commerciali, militano 
a favor di Venezia come testa di linea di una comunicazione 
fra V Adriatico e l India, la Cina e il Giappone, una co- 
municazione che non crei ma ristabilisca una corrente di 
traffici fra quelli che maggiormente contribuirono alla gloria 
della Regina dell’ Adriatico. 

Ma la Regina divenne poi povera ancella, perdette ono- 
ri, ricchezze e la stessa libertà; e PP Austria si affrettò a 
raccoglierne 1’ invidiata supremazia. 

I traffici che naturalmente dovevano far capo all’ estre- 
mo seno dell’ Adriatico, abbandonati da Venezia furono at- 
tratti da Trieste e Fiume, che si giovarono di tutto un pro- 
gramma ben coordinato al fine. 

Nella Cronaca del Lloyd Austriaco si legge infatti, al- 
Panno 1841: « E sua Maestà acceordava la grazia al Lloyd, 
» eome quello ehe costituiva il principale mezzo di cui di- 
» sporftsse P Austria per giungere al possesso dell’ eredità 
» di Venezia in gran parte, nell’ esteso commercio europeo- 
» asiatico sulle sponde del Mediterraneo. In vista delle esì- 
» genze di sittatto commercio, venne ordinato da S. M. non 
» solo la costruzione di una ferrovia da Trieste a Vienna, 
» ma nel tempo stesso la continuazione di questa per diversi 
» punti dell’ Impero, onde, congiungendola colle strade dei 
» vicini Stati, dare a questa via commerciale una direzione 
> determinata ed utile per tutta la Germania ed il Setten- 
» trione. L’ ulteriore sviluppo della navigazione a vapore 
» del Lloyd stava in intima relazione con quella magnanima 
» risoluzione sovrana, per cui il Consiglio d’ Amministra- 
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» zione faceva presente agli azionisti del 6° Congresso ge- 
» nerale che era necessario di estendere o sviluppare gli 
-» affari sociali, i quali addomandavano nuovi bastimenti, e 
» quindi nuovi mezzi per fabbricarli ». 

In queste parole è racchiuso il programma che 1’ Austria 
è andata svolgendo negli scorsi 60 anni con perseveranza e 
attività, raccogliendo splendidi frutti. Nel 1900 partirono 
du Trieste 8886 navi di complessive tonnellate 2,171,871; da 
Venezia nello stesso anno ne partirono 3105 di tonnellate 
1,302,770. Se sì considera che il movimento del porto di Ve- 
nezia è per grau parte costituito dall’ importazione del car- 
bone inglese, traffico che non teme la concorrenza dei porti 
austriaci, la differenza appare ancor più notevole a detri- 
mento di Venezia. 

Ma Venezia che fino a ieri era al settimo posto fra i 
porti italiani, dopo aver toccato 1’ ultimo limite della sua 
decadenza, ha trovato modo di risollevarsi sino a raggiun- 
gere il secondo posto, superando, dopo Genova, tutti gli 
altri porti nazionali. Questo buon eftetto si deve anch’ esso 
all’attuazione di un programma, tracciato e seguito dalla So- 
cietà per le Ferrovie Meridionali, la quale assumendo l’eserci- 
zio della Rete che prendeva nome dall’ Adriatico, fece suoi 
gl’ interessi di Venezia, infondendole quella vita che le fer- 
‘rovie possono dare a un porto. I porti moderni sono, fu già 
detto, delle grandi stazioni marittime; le vie terrestri sono 
la prosecuzione e il compimento di quelle acquee, fra le une 
e le altre deve esistere unità di indirizzo, rispondenza ad 
un unico scopo. 

La cronaca del Lloyd parla delle ferrovie come di quelle 
che frutteranno a Trieste la conquista dell’ Europa Centrale; 
Austria attualmente costruisce la ferrovia dei Tauri, che, 
secondo un ingegnere triestino, deve raggiungere lo scopo 
di ridurre a zero PP’ Hinterland di Venezia a profitto dei porti 
austriaci, attirando tutti gli scambi che per la Svizzera e 
una parte della Germania ora trovano convenienza a se- 
guire la via di Venezia. 

In Italia invece quando mai si è sentito dire che lo 
studio di un” arteria ferroviaria dovesse anzitutto unifor- 
marsi all’ andamento dei traftici del porto coerente, e anzi 
mirare a favorirne lo sviluppo ? Fu forse fatto con queste 
mire il tracciato delle comunicazioni ferroviarie di Genova? 

Ma torniamo a quello che è lo scopo di questo articolo: 
far conoscere come finalmente una seria iniziativa sia sorta 
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per dare a Venezia una comunicazione diretta con le Indie e 
ì porti della Cina e del Giappone. 

Venezia non è al primo tentativo per lo sviluppo delle 
sue relazioni con le Indie; si può dire anzi cl’ essi siano 
stati parecchi, ma si è trattato sempre di sforzi isolati senza 
indirizzo, di provvedimenti presi a mezzo, di prove, di ripie- 
ghi, i quali hanno avuto tutti la sorte poco felice che meri- 
tavano. La differenza che noi troviamo fra i tentativi pre- 
cedenti e quella prova decisiva che ora si propone di fare 
sta più che altro nell’ esistenza di un programma che prima 
mancava. Una breve storia dei vari sforzi è presto fatta. 

Dal luglio 1872 il (roverno comincio a pagare una sov- 
venzione di L. 500,000 all’ anno alla Società Peninsulare e 
Orientale perchè facesse approdare a Venezia i piroscafi 
della linea. settimanale Brindisi-Alessandria; la stessa So- 
cietà faceva poi viaggi quindicinali Venezia-Bombay. Ces- 
sato il servizio della Peninsulare, lo Stato cono Part. 13 
della legge sulle convenzioni marittime del 1593 assunse 
PF impegno di dare a Venezia mua linca coll India, per la 
quale era antorizzato a spendere più che un milione di lire 
all’ anno. Ma poi, invece di dare esecuzione a quest? impe- 
gno, si preferì stipulare nel 1895 un nuovo contratto con 
la P. e O. per un viaggio ogni tre settimane fra Venezia 
e Porto-Said, con la sovvenzione annua di L. 500,000, Nel 
1900, quando questo secondo contratto cesso, sì diedero 
100,000 lire Panno alla Navigazione Generale Italiana per- 
chè prolungasse per quattro viaggi dl’ anno la linea Vene- 
zia-Alessandria-Porto-Niid fino a Bombay. Intine la recente 
legge del 19 Gennaio 1902 sulle Convenzioni Marittime sta- 
bilì che entro quest?’ anno si sarebbe dovuto prendere un 
provve:limento definitivo per dotar Venezia di un servizio di 
navigazione con le Indie. 

In vista di cio Venezia radunò le sue migliori forze 
vive, deputati e industriali, rappresentanti il commercio e 
la finanza, i delegati del Comune, della Provincia, della 
Camera di Commercio ed Arti e ne costituì una numerosa 
Commissione incaricata di studiare e coneretare un piano 
dia proporre al governo nel momento in cui questo si accin- 
gesse a mantener la promessa della legge. 

La Commissione non potette dimostrare che fra Venezia 
e le Indie vi fossero dei rapporti molto estesi, ma pote sven- 
tare il pregiudizio che gli aiuti dati dal Governo sotto forma 
di sovvenzione alle linee dell’ India fossero andati comple- 
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tamente sprecati. Ma se anche ciò fosse, se la somma di 
utilità ricavata nello sviluppo dei nostri traffici con quelle 
lontane regioni non pareggiasse il denaro speso dall’ Erario, 
non sarebbe questo un argomento decisivo per 1’ abbandono 
delle giuste aspirazioni di Venezia. I denari finora spesi (la 
Commissione ha dovuto penar poco a dimostrarlo) furono 
spesi male, in tanti tentativi diversi e incompleti. La incer- 
tezza delle comunicazioni, la necessità dei trasbordi non sono 
condizioni atte a sviluppare una corrente nuova per quanto 
naturale, nè si può pretendere che sotto bandiera non pro- 
pria vengano favoriti dei traftici spesso in concorrenza con 
gl’ interessi della nazionalità del vettore. The trade follors 
the flag, dicono gl’ inglesi ed un fatto recentemente ricor- 
dato dimostra all’ evidenza come ciò sia vero e come la sov- 
venzione data alla P. e O. per i viaggi fra Venezia e Bom- 
bay fosse sprecata. All’ epoca appunto di quei viaggi un 
bel giorno la Peninsulare si rifiutò d’ imbarcare i cementi 
di una nota fabbrica del Veneto, per far ragione ai recla- 
mi provenienti dai produttori inglesi di cemento. Ne seguì 
una lite che ancora sì trascina costosamente, ma i nostri 
cementi non furono esportati. 

Adunque 1’ esperimento decisivo dev’ esser fatto con 
una compagnia italiana, anzi adriatica e veneziana che rac- 
colga i suoi sforzi all’ unico intento, che accetti di buon viso 
i sacrifizi dell’ oggi per la vittoria del domani, che non ab- 
bia altri vincoli ed altri interessi capaci di distrarla dallo 
scopo essenziale. Nè dev? essere una compagnia che si li- 
miti alla sua funzione di vettore, provvedendo, sia pur a 
taverevoli condizioni, ai trasporti, ma dev’ essere tutta una 
organizzazione atta a preparare in Italia e nell’ Oriente il 
terreno propizio ai traflici. L’ esistenza di una linea diretta, 
sia pur bene esercitata, a noli bassi, a servizio regolare, 
non è quanto basta, anzi si potrebbe dire che non sia que- 
sto P elemento essenziale della soluzione. Di conserva con 
la creazione della linea vi deve provvedere allo sviluppo di 
quelle attività che la possono alimentare, al conseguimento 
di tutte quelle facilitazioni sulle vie terrestri che permet- 
tano alle merci di superare nel modo più conveniente la 
distanza dal luogo di produzione a quello d’ imbarco, allo 
studio degli usi e delle necessità proprie dei paesi ai quali 
si mira, in rapporto alle nostre industrie e ai nostri bisogni. 

L’assunto non è ticile. Noi ei presentiamo in un agone 
ove già son scesi tutti i più attivi popoli europei, ove già 
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tedeschi, francesi, inglesi, austriaci, hanno organizzato se- 
condo i loro interessi traffici importantissimi, e se noi ab- 
biamo a nostro favore la posizione naturale, essi han ben? al- 
tre armi per combattere vittoriosamente. 

Ma Y Italia non deve arrestarsi innanzi a queste diffi- 
coltà; anch’ essa ha dritto a prender parte ai vantaggi di 
quelle fonti di ricchezza alle quali gli altri popoli largamente 
sì alimentano. Se non ci siamo fatti indietro quando si è 
trattato spargere il sangue dei nostri figli per pacificare la 
Cina, perchè dovreinmo assistere indifferenti alla messa in 
valore di quel vastissimo impero ? 

A chi dunque aftidare questo compito ? In chi riporre 
la fiducia che deve promuovere una decisione la quale ri- 
chiederà un non lieve sacrifizio all’ erario ? 

Esiste a Venezia una Compagnia Veneziana di Navi- 
gazione a vapore, recentemente costituita, la quale manda 
pel mondo gli unici due vapori che battano la bandiera di 
S. Marco; essa nacque con non più di due milioni di ca- 
pitale, ma diede subito prova di vitalità. Egregiamente 
amministrata, essa ha servito finora quasi direi per allenare 
i suoi dirigenti nel mestiere dell’ armatore che a Venezia 
era scomparso. Ora può ingrandirsi, può allargare le solide 
sue basi ed elevarvi un edificio degno di una Compagnia 
che porta un nome glorioso. 

Meglio di altri essa è in grado di organizzare un ser- 
vizio in modo da offrire realmente dei vantaggi al conmer- 
cio delle regioni adriatiche, cui mancarono sinora gi anti 
non lesinati alle regioni tirrene; è anzi da dubitare se glin- 
teressi prevalenti di queste non abbiano dannegrtrto quel 
secondari dell’ Adriatico, il quale ha fatto sempre da Ce- 
nerentola nella distribuzione delle sovvenzioni dello Stato 
alle comunicazioni marittime. 

La Navigazione Veneziana si è già fatta avanti con un 
programma, di cui ecco i punti principali : 

Servizio mensile con itinerario: Venezia — Aucona — 
Bari — Brindisi — Porto Said — Aden — Colombo — Ma- 
dras — Calcutta, con facoltà di toccare altri porti del Levante 
e dell’ Oriente e coll obbligo di stabilive un collegamento 
per i porti della Cina e del Giappone. 

Piroscafi con portata minima di 53700 tonnellate e ve- 
locità di 10 miglia all’ ora. 

Scadenza del contratto colla fine delle vigenti Conven- 
zioni marittime (30 Giugno 1908). 
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Obbligo di tenere, in base ad accordi col Comune, con 
la Camera di Commercio e con }P Amministrazione Provin- 
ciale di Venezia, due delegati commerciali viaggianti, uno 
nei porti dell’ Oriente, l’altro in Italia, Svizzera e Germa- 
nia. Saranno trasportati gratis i commessi viaggiatori privati 
con i loro campionari. 

Impegno di prestarsi all’ istituzione di taritte speciali 
cumulative pel trasporto marittimo e ferroviario — di non 
praticare noli superiori a quelli delle Compagnie che eser- 
citano lince analoghe dall’ Adriatico e dal Mediterraneo — 
di trasportir gratuitamente la posti. 

In cambio la Società Veneziana chiede una sovvenzione 
di lire 3.537 per miglio e cioè per 12 viaggi L. 530.000, ol- 
tre al rimborso della tassa del Canale di Suez che ascen- 
derebbe a circa L. 600.000 

È escluso il servizio viaggiatori pel quale non si po- 
trebbe, senza enormi spese d’ impianto e quindi larghissime 
Sovvenzioni, competere con le Compagnie forestiere. L? iti- 
nerario è scelto in modo da creare non una linea parallela, 
ma complementare a quella già esistente Genova-Bombay. 
In tal modo si avrà una comunicazione diretta con Calcutta, 
porto che come sboeco del commercio del Bengala ha grande 
importanza per 1 esportazione di tutti i più ricchi prodotti 
indiani: cotoni, jute, pelli, cattè, semi oleosi, ece. 

Una specialità dell’ organizzazione proposta è quella 
degli agenti commerciali viaggianti, di persone cioè che, non 
vineolate all’ interesse di nessuna ditta privata, avranno 
incarico di andar uno di qua, a svegliare le energie dor- 
Imienti, a diffonder consigli per gl’ industriali meno audaci 
che da soli si troverebbero imbarazzati a tentare 1’ espor- 
tazione in paesi così lontani, a suscitare nuove industrie per 
utilizzare gli articoli d’ importazione, P altro di là a stu- 
diare la situazione derivante dagli usi commerciali, dalle 
oscillazioni dei raccolti, dalle concorrenze già esistenti e 
dai Dbisogui speciali dei traftieci. Niente che possa dar risul- 
tati migliori se a quell? ufficio saranno chiamate persone 
adatte, gia istruite nelle pratiche commerciali e fornite di 
quelle doti di attività e serietà indispensabili a chi deve 
ispirar Li fiducia in persone le quali debbono sulle loro 
indicazioni rischiare capitali e fatiche. 

Il trasporto gratuito dei commessi viaggiatori è an- 
ch’ esso una felice innovazione, che sarà certo un incentivo 
perl’ invio da parte delle nostre Case dei loro rappresentanti . 
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per la trattazione diretta e quindi molto più proficua degli 
aftari. 

Un’ altra proposta su cui gioverà spender qualche parola 
è quella dell’ istituzione di tariffe uniche comprendenti il 
percorso ferroviario e quello marittimo. Tali tariffe dovreb- 
bero servire a facilitare con opportune riduzioni, Vesporta- 
zione e importazione da e per paesi posti a notevoli di- 
stanze dagli scali marittimi, e, comprendendo in una cifra 
unica il prezzo di trasporto complessivo, a conferire stabi- 
lità e chiarezza nei rapporti commerciali. 

In verità noi già abbiamo delle tarittfe ferroviarie di 
esportazione con riduzioni notevoli ; si tratterebbe di rior- 
dinarle e assicurarne PD applicazione alle merci che si recano 
effettivamente, in un porto di destinazione detinitiva, con 
una compagnia italiana di navigazione, la quale si impegne- 
rebbe da sua parte a praticar prezzi che, non potendo rite- 
nersi assolutamente stabili perchè la navigazione deve ce- 
dere spesso a ragioni di concorrenza, sarebbero dei massimi 
non sorpassabili. In questo modo la riduzione da parte della 
ferrovia sarebbe legata ad un impegno da parte del vettore 
in corrispondenza, e non questo ma il commercio se ne gio- 
verebbe, quando in base a noli complessivi si dovessero far 
dei calcoli sulla convenienza allo avviamento di un traffico. 

La proposta della Navigazione Veneziana è dunque un 
programma, e la differenza fra questo tentativo per stahi- 
lire 1 rapporti fra le regioni Adriatiche e le Indie, e quelli 
precedenti, come dicevamo, sta appunto nell’ esistenza del 
programma che le altre volte è mancato. Or questo pro- 
gramma vorrà ancora esser completato con uno sviluppo di 
attività interna: dovrà in altri termini la Navigazione Ve- 
neziana far da nucleo a tutte quelle imprese locali che pos- 
sono dar incremento ai traftici utilizzando le materie prime 
importate 0 sviluppando la produzione di generi adatti al- 
I? esportazione. 

Una linea di navigazione diretta, le facilitazioni di ta- 
rifte, 1 delegati viaggianti tutto sarà inutile ove non soce- 
corra l’attività e lo spirito d’ intraprendenza, due qualità 
che i promotori della Navigazione Veneziana. posseggono 
per essi, ni debbono infondere anche agli altri, favorendo, 
suscitando, creando P elemento pei loro trasperti. In Ame- 
rica, leggevamo in un rapporto consolare. le ferrovie che 
non hamno traftici se ne creano, dedicandosi ai commerci ; 
alcune, per esempio, acquistano nei paesi percorsi dalle lero 
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linee i prodotti del suolo e li trasportano pei mercati, gua- 
dagnando nella differenza di prezzo il nolo del trasporto. 

Ed ora terminiamo coll’ augurio che nessuno ostacolo 
si frapponga a questa prova decisiva dell’ iniziativa vene- 
ziana. « Qui si parra la sua nobilitade ». Chi deve, pensi che 
ove questa prova fallisse sarebbe difticile per molti anni tro- 
vare chi permettesse di ritentare, perchè i denari dell’ erario 
non debbono esser sciupati nel favorire imprese infruttuose. 

Noi vorremmo pure che la Compagnia Veneziana riflet- 
tesse alla responsabilità che in faccia al paese si assume 
dichiarandosi pronta a rappresentare gl’ interessi italiani 
dell’ Adriatico contro le concorrenze italiane ed estere € 
quindi avesse sempre di mira 1’ obbligo suo di mantenere 
alto questo principio. 

Gli affari, si dice spesso, son affari e non si può pre- 
tendere che chi impiega i suoi capitali si lasci guidare da 
considerazioni diverse da quelle che tendono a una maggiore 
remunerazione immediata del denaro, ma gli esempi di altre 
nazioni c’ insegnano che anche negli atfari giova un po? di 
patriottismo più di quel che non si creda. Non giova al- 
l’ oggi, ma giova molto al domani. Guardi dunque all’ av- 
venire la società che deve portare in India i fasti dell’Adria- 
tico e non si faccia attirare dalle lusinghe di facili lucri che 
le compagnie estere non tarderanno a ottrirle per eliminarn e 
la concorrenza. Non si asserva al desiderio dell’ utile inn - 
mediato che facendole perdere il carattere di impresa na- 
zionale, le precluderebbe infallantemente la via dell’ avve- 
nire. Gli azionisti — o meglio chi ne guiderà le sorti — 
non sia di corte vedute e ai lauti dividendi dell’ oggi pre- 
ferisca 1’ ambizione di sciogliere intanto un problema nazio- 
nale attendendo gl’ immancabili frutti del non loutano futuro . 


Ing. J. TROCHIA 


Venezia, 27 novembre 1902 


Quest’ articolo era già composto quando abbiamo appreso chae 
la Commissione pei servizi marittimi, nel prendere in esame i de- 
siderati espressi dalle Rappresentanze di Venezia, ha incaricato un 
deputato veneziano, l'on. Tecchio, di stendere la relazione fav-o- 
revole all’ accoglimento di quei voti. E poiché proprio oggi saranno 
discussi in seduta plenaria, i particolari del nuovo servizio, ve- 
gliamo chiudere queste pagine con un augurio pel trionfo completo 
del progetto che richiama alla vita marinara i moderni eredi della 
gloriosa Repubblica di S. Marco. J. T. 


Un nuovo libro di Pasquale Villani‘ 


Il Villari è uno dei pochissimi scrittori veramente emi- 
nenti, per forte ingegno, vasta dottrina, disinteressato patriot- 
tismo, superstiti di quella schiera gloriosa che dette indirizzo 
e partecipò al movimento intellettuale e politico italiano fino 
dal 1848, e annoverava in se i D’ Azeglio, i Settembrini, i 
Desantis, i Ferrara, gli Amari, i Farini, i Minghetti, i Capponi, 
gli Sclopis, i Conti, i Devincenzi. 

Per la sua tempra robusta quantunque nato nel 1827 egli 
ha conservato e conserva, vigore, freschezza ed agilità di mente 
giovanile. 

Nei suoi ultimi scritti minori, dettati per Riviste e gior- 
nali, trovi sempre l’autore del Savonarola e del Macchia- 
velli ; e cioè : coscenziosità di studi accuratissimi portati sui 
fatti, indipendenza di giudizi e d’ idee, mai adulazioni a 
cricche e partiti, potenza d' intelletto storico, splendore di chia- 
rezza elegante e vivace, che cerchi invano in altri maestri 
di oggi. Ciò non diciamo per dar lodi all’ illustre Laureato di 
Edimburgo, che davvero non ne abbisogna, e sta troppo al 
di sopra del livello di oggi e forse potrebbe scrollare il capo 
infastidito leggendole ; ma per encomiare il bravo editore fio- 
rentino che dopo aver pubblicati i Saggi critici dell’ autore 
nel 1889, oggi ha raccolto in un bel volume i suoi scritti su 
tema sociale, incominciando da quelli inseriti nella « Opi- 
nione » nel 1875 con il titolo « Lettere Meridionali » e quindi 
i varii articoli dati alla « N. Antologia » dal 1890 al 1899, e i 
due discorsi da lui pronunciati in Senato « Sugli Infortuni 
del lavoro » nel 1897. 

L’ annunzio che ne diamo è un omaggio sincero all’ Au- 
tore, non una critica laudativa pigmea. 

Sono scritti che furono avidamente letti, mano a mano 
che comparvero, ma è bello trovarli riuniti e rileggerli di se- 
guito, per ricordare molti fatti e molti ammonimenti che pos- 
sono essersi dimenticati, nel nostro tempo, in cui si obblia 


(1) Scritti sulla questione Sociule in Italia di PASQUALE VILLARI— Firenze, 
G. C. Sansoni editore, 1902, 
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l’ieri e non si persa al domani, abituati a vivacchiare alla gior- 
nata, di rettorica, e di finzioni più o meno democratiche ed 
umanitarie. Mentre vi hanno questioni gravissime che non 
possono risolversi in un giorno e sempre ci premono; in cui 
interessi morali ed economici si complicano e s'intrecciano, tali 
da non potersi agevolmente distrigare : onde è utile aver pre- 
sente ciò che ne abbia pensato e detto un uomo d'’ alto intel- 
letto, educato nelle meditazioni storiche alla verità, e in grado 
di educare e guidare alla verità le altrui intelligenze. 

Il Villari nello scritto * Sulla Riforma della Beneficenza » 
pubblicato nel 1890 quasi a modo di conclusione, diceva : 
« Bisognerebbe aver fatto uno studio sulle origini, sull’indole 
varia e sui fini diversi di queste Confraternite.... esse sorsero 
la maggior parte con uno scopo civile e sociale... manca però 
un esame compiuto della loro indole; si può dir solo che 
hanno fini diversissimi, i quali si riducono principalissima - 
mente a tre, la beneticenza, la religione e la previdenza. FE 
questi fini andrebbero nella trasformazione, che è pur necessa- 
ria, rispettati » (p. 418). 

Nello scritto « La Sicilia e il Socialismo » si legge que- 
sta pagina splendida: « Il vero è che le sofferenze delle mol- 
titudini sono in Italia reali, non immaginarie, che esse cre - 
scono sempre, e troppo pochi se ne impensieriscono. Questo 
da forza al socialismo il quale non è follia di menti malate 
ma in mezzo ai suoi errori, alle sue pericolose illusioni, ha pure 
un fondamento di verità e di giustizia che non si può disprez- 
zare. Tuttavia è pur desolante il vedere la frettolosa cecità cor 
cui i nostri giovani vi si abbandonano prima quasi di averlOo 
studiato e compreso. 

« La verità è che i nostri giovani hanno, come tutti i gio - 
vani, bisogno di un ideale cui sacrificarsi, di una fede per cui 
vivere; di esaltare la propria immaginazione, riempire il 
proprio cuore. E ciò ad essi manca ora del tutto, non sanno 
più qual Dio adorare. Non c’ è da cospirare e combattere per 
avere una patria. Ilanno perduto ogni fede religiosa. Il cuore 
riman vuoto ; la immaginazione é priva del suo vital nutri - 
mento. E così per troppo positivismo diventano visionari @® 
fantastici. Alla vita non c'è un freno, al costume non c'è um 
limite. E svanito il primo e più necessario fondamento d’ogni 
morale disciplina: il riconoscere cioè nel mondo qualche cosa 
di sacro e d’ inviolabile, dinanzi a cui più ce’ inchiniamo re- 
verenti e devoti, più sentiamo la piena indipendenza di uomini 
liberi » (p. 74). 


DI PASQUALE VILLARI 459 


E più sotto si legge: « Certo è in ogni modo che i po- 
poli anglosassoni pure essendo più religiosi, sono anche più 
pratici, meno fantastici dei latini nella vita reale! E questo 
sì vede confermato anche nella forma assai diversa che presso 
la loro gioventù studiosa piglia il socialismo ». 

Nè meno giuste ed ammirevoli sono le osservazioni che 
l'illustre autore porta alle cause di indole economica che de- 
terminarono il pubblico malcontento e i fatti di Minervino 
Murge e di Carrara, di cui tratta nello scritto « Nuovi pro- 
blemi » (p. 182). 

« Il vero è, che per arrivare allo scopo (il pareggio rag- 
giunto nel 18809) noi abbiamo devuto non solo secemare le spese 
che avevano fatto crescere enormemente il debito pubblico, 
ma abbiamo dovuto aumentare di anno in anno anche le im- 
poste. Senza citare numeri e statistiche, in proporzione della 
nostra ricchezza, noi siamo in Europa il popolo più aggravato 
di tasse e di debiti sotto il peso dei quali il paese sembra addi- 
rittura soccombere ». 

< Io sono da gran pezzo persuaso, che 1’ essersi noi sempre 
occupati troppo poco dei veri interessi morali e materiali del 
popolo, cui abbiamo creduto di giovar molto, dandogli la scuola 
elementare ed il suffragio politico, senza liberarlo dalla fame ; 
che l’ aver troppo trascurato i coltivatori della terra, che sono, 
in sostanza ] verl produttori della ricchezza nazionale e dopo 
una giornata di lavoro non han sempre da sfamarsi, io sono. 
persuaso che questa è la grande colpa italiana, comune a tutti 
quanti i nostri partiti politici ». 

Nè meno degno di ponderazione è 1’ avvertimento che si 
legge a pag. 209, pieno di politica preveggenza, che gli con- 
ferisce in questo momento un merito speciale di attualità. 
« L'antagonismo deplorevole che si cerca di far sorgere fra 
nord e sud cesserebbe... se il nord si facesse promotore, nel- 
l'interesse nazionale della riforma agraria, che è la prima no- 
stra necessità, e che solo coll’ aumento del capitale e con la 
diminuzione delle imposte si può raggiungere davvero ». Un 
esame di un libro del Villari non si può fare che raccogliendo 
qualche sua sentenza e ripetendola a suo onore, e ribadendola 
nel'a memoria altrui, e serbandola come un fiore o una pietra 
raccolta in un ascensione delle alpi, 0 sopra un campo uve si 
combattè una pugna memorabile ed onorata. Ma degli seritti 
« Le trecciaiole » — Giulia Salis Schuwabe — Nuovi tor- 
menti e nuovi tormentati — lavori in cui le idee di filosofia 
sociale hanno forma di semplicità e purità artistica, non è 
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possibile staccare alcun frammento senza scomporne i contorni 
ed alterarne l’ ideale profilo. 

Il filosofo storico a differenza dell’ economista che investi- 
ga metodicamente le questioni sociali e vi ricerca soltanto gli 
elementi della ricchezza e le funzioni della sua distribuzione: 
indaga con pazienza analitica i fatti anche minuti, e li esa- 
mina e li giudica nei loro molteplici rapporti ; in raffronto ai 
doveri sociali e ai grandi principii della giustizia umana: a 
quei grandi principii che non sono una invenzione della scienza 
ma la precedono, e sono una legge eterna a cui nè governi 
nè individui possono impunemente sottrarsi. i 

L’ interesse vivo e costante che l’ autore dimostra per le 
classi povere e numerose, e potrebbe sembrare ad un lettore 
superficiale o di corta vista, ostentazione di sentimentalità, o 
un ammiccare ai partiti politici più avanzati, a chi ben con- 
sideri la persona dello scrittore, e tutto quanto dice, appari- 
sce vero e profondo sentimento del bene. 

Il Villari chiamato a reggere le sorti della pubblica istru- 
zione, purtroppo, breve tempo vi rimase, e non più vi fece 
ritorno, poco flessibile e sdegnoso degli armeggii e delle gio- 
stre parlamentari. Ma senza essere ministro, egli ha autorità 
morale forse superiore a quella di ogni altro scrittore in Italia; 
ha meritate fiducie di elevatissime presidenze ; ha le univer- 
sali simpatie della vecchia e della nuova generazione, e le ha 
a buon diritto. Che dunque la sua parola non ammutisca, che 
risuoni ancora alta e severa, e sopratutto per ammonire 1] 
nostri giovani i quali purtroppo « non sanno più qual Dio 
adorare ». Li distolga da quelle funeste asseciazioni in cui 
perdono libertà e carattere, insegni loro replicatamente ed 
autorevolmente ciò che nell’ attuale scompiglio delle idee, deve 
credersi cd operare, e porrà il sugello alla sua fama gloriosa 
di scrittore e di cittadino. Questo è il voto che sgorga dal 
cuore di chi ha letto i suoi scritti sulla questione sociale in 
Italia. 

P. M. 


Il Generale Carlo Filangieri‘ 


Il Generale Carlo Filangieri, che da taluni ebbe lode per 
la fedeltà serbata ai Borboni di Napoli nella catastrofe estrema; 
da altri pei consigli avveduti che, inascoltato per lo più, porse 
loro ; e da molti fu esecrato pel rigore, col quale, nel 1848, 
risottomise alle armi borboniche la ribellante Sicilia ; trova 
nella Figlia, a tutta Italia e in specie a Napoli nota per la 
carità inesauribile, un Biografo eloquente. 

Quale siasi il giudizio che, contrapponendo ai Ricordi del 
Generale, dalla Figlia scrittrice riprodotti in gran parte, altre 
narrazioni pur contemporanee dei fatti, considerati in tutt’al- 
tro prospetto, altri sia per profferire di quegli eventi, molto 
complessi, e nelle loro relazioni coll’ interesse generale d’Italia 
molto difticili a valutare; è certo di una attraente lettura que- 
sto libro, che comprende tanto mortalis aevi spatium quanto è 
dal 1784 al 1866, e ci conduce a ragionare da presso con Na- 
poleone, con Giovacchino Murat, con Ferdinando I e Ferdi- 
nando II di Napoli, ed infine con la bella ed animosa Regina 
Sofia, e con quel povero Francesco, che non fu assunto al trono 
se non per porgere incarnato in sè |’ esempio di quella insuffi- 
cienza ed impotenza d'ogni maniera, a cui certe forme di edu- 
cazione, certi instituti di vita trascinano fatalmente popoli e 
individui. 

E lo spettacolo di questo Carlo Filangieri, che, figlio di 
uno de’ più sapienti e benefici fra gli scrittori italiani, nato 
sotto il cielo napoletano, dotato di maggiore animo ed intel. 
ligenza che la comune degli uomini, crede dovere andare a 
cercare lungi dalla patria, sotto le bandiere di Franein, un 
utile esercizio delle sue facoltà e prima per Francia com- 
batte, cieco ammiratore del Buonaparte ; poi per Murat contro 
Austria e i Borboni; poi de’ Borboni diviene, nonostante i 
sospetti contro i Murattiani, consigliero ed amico ; e per colpa 
così de’ Borboni come degli improvvidi nemici loro vede in 


(*) TERESA Fit unorri Fresco RavascHueri. 70 Generale Carlo Filangieri 
Principe di Satriano e Duca di Tuorinina.— Milano, Treves, 1902, Un volume 
di pag. :s0 in s, con ritratto. 
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Napoli entrare, troppo agevolmente trionfanti, quegli Austriaci 
«ch'egli, soldato di Francia, aveva inseguito colla spada alle 
reni ; che stima suo debito (e forse era in quel punto) racqui- 
stare ai Borboni quell’ Isola, donde, soldato del Murat, erasi 
per lui disposto a cacciare i Borboni; che dopo essere stato 
messo in vista come il Generale borbonico, più capace di fare 
argine al torrente unitario e garibaldino, impiega le sue gia 
vecchie ma sempre virenti forze a studiare e proporre il mi- 
gliore organamento per l’ esercito dell’ Italia unificata ; tale 
spettacolo, dico, captiva la nostra attenzione, e ci costringe a 
meditare. 

Quando nelle Regioni d’ Italia ch’ ebbero fortuna meno 
mutevole, e meno scettici o meno perfidi regnatori, si protteri- 
scono da taluni sul carattere e sui costumi dei nostri fratelli 
del Mezzodì certe recise sentenze ; e v’ ha chi sembra mettere 
in dubbio la perfetta educabilità di quele genti, che prime 
fra le italiche ebbero civiltà splendida, e presso le quali ger- 
mogliò e tentò menar frutto 1’ idea nazionale e unitaria ; io 
domando a me stesso quali sarebbero le altre genti italiche, se 
fosse toccata loro la irrefrenata vicenda, che travolse per secoli 
i popoli meridionali, e potè fare, nello spazio d’ ottanta anni, 
così mutevole la fortuna e l’ atteggiamento politico di un Carlo 
Filangieri. 

Il quale Filangieri, certo, da queste pagine, che 1’ amo- 
rosa Figlia si è studiata di serbare obiettive, e aliene da ogni 
intemperanza apologetica, appare, pure in tanta versatilità di 
venture, Uomo di non comune ingegno e d’ animo disposto al 
Bene ; ma dalle vicende in cui si trovò avviluppato, e dal modo 
in cui concepiva l’ onor militare, costretto a contentarsi di for- 
me del Bene un po’ relative e parziali, ed anco a trascorrere 
ad atti, da cui, altrimenti, la sua filosofia religiosa e civile 
avrebbe dovuto ritrarlo j come que’ duelli, in uno de’ quali il 
« buon Napoletano », crudelmente provocato, ebbe la sventura 
d’ uccidere il suo avversario. 

Ed a questo suo modo d'intendere il debito e l’onor mi- 
litare è forse da attribuire quel tanto che, nella sua impresa 
per Re Ferdinando in Sicilia, parve eccessivo anco a quelli, 
che il moto autonomista siciliano, scoppiato quando occorreva 
far convergere a’ campi di Lombardia tutte le forze italiane, 
giudicavano per lo meno inopportuno. 

Ma era nella legge intima delle cose, nei fati della Storia, 
che ogni tentativo di riordinamento italico, se non avesse per 
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intento e per mezzo ad un tempo la unificazione compiuta, do- 
vesse cadere a vuoto. La varia forma del servaggio, i discor- 
danti interessi de’ varî Padroni, la tradizione di rivalità e di 
meschine gare fra loro, la incapacità congenita e immedica- 
bile del farsi italiani (a quelle Corti o parlavasi il dialetto locale 
o una Lingua straniera) vietavano ogni federazione sincera o 
mettevano ogni Italiano veggente nella necessità di rinunziare 
per secoli a qualsiasi speranza di rinascimento, il che impor- 
tava inabissarsi ogni dì più moralmente ed economicamente ; 
o di mirare addirittura alla unità. 

Ed è da credere che questo sentisse, senza volerlo quasi 
confessare a se medesimo, l’acuto Filangieri ; onde nell'animo 
suo certi scoramenti, e certi penosi conflitti ; e poi 1’ agevo- 
lezza, colla quale il consigliero onesto degli sconoscenti Bor- 
boni si adattò all’ unità conseguita; e la intelligente coopera- 
zione agli ordinamenti militari, che la dovevano, contro ogni 
mena clericale o borbonica, straniera o nostrana, tutelare e 
consolidare. 

Questo è, tutto compreso, un libro che fa pensare, e che 
completa ed illustra per taluni rispetti quell’ altro del De Ce- 
sare, La fine di un Regno, ch’ è dalla Autrice replicatamente 
ed opportunamente citato. 

G. FALORSI 
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.... E il buio persisteva. La luce della civiltà mandava ogni 
tanto raggi luminosi, ma non erano che raggi, che sprazzi improv- 
visi e poco duraturi, i quali, se pure illuminavano di luce abba- 
gliante la nostra bella Italia, non era cosa che di poco momento, 
e, precisamente alla stessa guisa del lampo che illumina ogni tanto 
una notte burrascosa, lasciava, dopo di sè, più tenebrore di prima, 

.... E l’Italia aspettava sempre la luce vera, poichè essa non 
poteva ripromettersi bene da quei lampi fugaci, ma aspettava do- 
lorosamente. 

Ahimè! La barbarie dominava su di essa, le sue membra erano 
sparse e appartenevano a mille popoli diversi, i suoi figli stessi 
erano in parte estranei gli uni agli altri, in parte persino nemici 
fra loro! Povera Italia! Povera madre di sparta prole! Da chi e 
da che aspetti contorto? Chi ti darà l’ amore, l'unione, la forza, 
la felicità che aspetti ed implori? Quando i tuoi figli ti ricono- 
sceranno tutti uniti e ti benediranno in una lingua sola, con la 
stessa invocazione? Quando occuperai il posto che ti compete, qual 
regina delle genti, raccogliendo ed usando la nobile eredità che ti 
ba lasciato l'antica civiltà romana ? 

Vivaddio, l’ ora è suonata. E pari alla bell’ alba che segue molte 
volte una notte procellosa, una luce novella e pura venne dalla 
più bella fra le isole italiane e di là la luce benefica, dopo aver 
irradiata tutta la penisola, ne penetrò il cuore. Dal cuore d’ Italia 
nacque il più grande dei suoi figli; dalla soave Fiorenza venne al 
mondo Dante Alighieri. 

E fu Dante veramente il Faro luminoso di quell’ alba che sor- 
geva appena nella nostra patria; fu egli il primo che ne fece capire 
la gloriosa destinazione, che fece capire dover essa essere la maestra 
dei popoli, la terra di civiltà per eccellenza. . 

Il suo cielo e il suo mare, tersissimi, purissimi, non le erano 
forse stati concessi a questa condizione ? 

Così, proprio così, dovette pensare Dante quando si accinse a 
scrivere la Divina Commedia, e tutti gli altri propositi che gli si 
vogliono attribuire sono certamente falsi. 

Infatti, a chi studia il suo volume con amore, chiaro appare 
come egli abbia avuto il concetto supremo di manifestare l’ idea di 
un’ Italia una, fine cui egli presupponeva si potesse ottenere tanto 
col mezzo degli imperatori tedeschi, quanto con altri mezzi che 
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ancora egli non poteva concepire distintamente, pur intravveden- 
doli nella mente altissima. 
Inoltre del suo Poema che lo fece 


per più anni macro 


egli comprendeva l’ importanza politica non solo, ma altresì quella 
letteraria. Per questo, a buon conto, volle far assurgere l’umile 
lingua del popolo alla dignità e alla grandezza di lingua nazionale. 

Da allora intanto puossi dire che l’ amor di patria e l’ amore 
delle lettere furono una cosa sola: i periodi di decadenza della 
patria furono una cosa coi periodi di decadenza letteraria; così 
furono una cosa sola i periodi floridi dell’ Italia coi periodi di mag- 
gior culto del divino Poeta, nazionale per eccellenza. 

Del resto dove non vengono coltivate le lettere e, sopra tutto, 
dove non è lingua, ivi non è amor di patria, non è civiltà, non è 
nazione. 

E Dante è amor di patria, è civiltà, è lingua fin da quando 
il Boccaccio ne leggeva i varii canti in Santa Croce. 

Quei tempi, intanto, sono trascorsi da un pezzo, la buona 
usanza per lungo volgersi di anni è andata perduta, l’Italia ebbe 
a varie riprese tempi di fortuna e di sventura e tempi di più o 
meno amore per la letteratura patria. Ma da alcuni anni, con 
l’ unione delle membra sparse, è tornato pure l’ amore al Divino 
Poeta, il desiderio di propagare e di rendere più facile il grande 
Poema 


cui han posto mano e cielo e terra, 


il desiderio di rendere sempre più diffusa la nostra dolce favella. 

Ed ecco sorgere a Firenze prima e in altre cospicue città poi, 
la lettura della Divina Commedia da artisti veri delle lettere e 
della parola. 

Oggi è la volta di Genova, sempre pronta nelle nobili inizia- 
tive, che, a mezzo dell’ associazione Letterario-scientifica Cristoforo 
Colombo, ci otfre un Corso di Letture Dantesche splendido, e ci 
promette una serie di ore intellettualmente buone, per operosità 
e diletto. 

La circolare che la detta società ha diramato è nobilissima e 
i momi che in essa figurano sono cari ed illustri. (!) 

E speriamo che il bene fatto in tutti i tempi dalla Divina 
Commedia sia arra di quel bene che farà pure in questo rifiorire 
amoroso dello studio di essa e che la lingua diventi più pura, le 
menti più colte, i cuori più amanti del vero e del bello, le anime 
più entusiaste del bene e del sacrificio. 

Che se è vero non essere l’Italia mai morta e perciò mai 


(*) Guido Mazzoni, P. Giov. Semeria, P. A. Ghignoni, Michele Scherillo, G. 
A. Parodi, Flaminio Pellegrini, A. Novara, S. Bellotti, G. Leynardì, S. F. Bi- 
gnone ed altri. 
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risorta, è pur troppo vero del pari che essa ha avuto alternati dei 
periodi di maggiore o minore vigoria. Voglia Iddio ora che questo 
momento che si accentua nello studio dell’ Alighieri sia un’ augurio 
lieto di prosperità, di forza di unione e di pace. 

Dante, è verissimo, rimane e rimarrà nel ciclo della nostra 
letteratura solo e altissimo, a tale altezza che mai nessuno rag- 
giungeva; che mai nessuno raggiunse, nè mai alcuno raggiungerà; 
tuttavia cercando la luce l’ animo si illumina e con mete alte è in- 
negabile l'elevazione delle menti colte che a quelle mirano. 

L’ Italia ha sempre avuto nella storia la grande missione di 
guidare a queste mete nobili e alte la gente tutta del mondo. A 
questa missione ha sempre corrisposto con dignità e con giusta fie- 
rezza e il suo Faro luminoso è sempre stato Dante. 

Tale sia ancora oggi e lode ai volenterosi che incitano! 

Onorate l’ altissimo Poeta! E amatelo. 


ADELE PIERROTTET 


La. serie delle « Lecture Dantis » si è iniziata in Genova 
la sera del 26 Nov. con una splendida prolusione dell’ illustre Pa- 
dre G. Semeria, alla presenza di S. E. l’ Arcivescovo, del Prefetto, 
del Sindaco, del Generale Comandante la Divisione di Genova, di 
altre Autorità e di una folla eletta di signore e di signori: pro- 
prio la Genova intellettuale. Inutile dire ]’ eccellenza della parola, 
la finezza delle osservazioni, l’ acutezza della critica e l’ amorevo- 
lezza che hanno guidato l'oratore nel suo discorso. A buon conto 
è impossibile riassumerlo nè dirne degnamente; ma se all’ umile 
Barnabita è piaciuto dirsi incapace di far altro che la cornice al 
quadro, la sua è stata una di quelle cornici cui nessuna intuizione 
artistica, nessuna passione amorosa e serena del soggetto, nessun 
sentimento religioso e cavalleresco avrebbero potuto rendere più 
adatta e migliore. In una sintesi chiarissima e pur completa nella 
sua brevità egli tracciò lo schema perfetto del poema sacro, cui 
han posto mano e cielo e terra, considerandolo nei suoi vari lati: 
politico, morale, religioso e poetico. E in quest’ultima parte raf 
fermandosi, prima di finire, con un vero inno lirico maraviglioso, 
che ha fatto vibrare il cuore degli attenti ascoltatori, egli si esaltò 
al richiamo di S. Francesco, del dolce santo d’ Assisi, di cui Dante 
è pur tanto riflesso, e richiamò tutti al senso puro della giustizia 
che Dante ha sempre avuto quale guida ad ogni suo atto, augu- 
randosi che dallo studio di lui possano riformarsi le coscienze e 
rendersi pure e nette, giusto quel miraggio appunto che informò 
sempre il divino Poema, quel benedetto miraggio di Dante desioso 
ed assetato di vedere l'uomo nell'alto e nobile significato della 
parola, di vedere veramente l’ uomo womo. 


IT Congresso degli Omentalisti 1 Ambungr 


La proclamazione di Amburgo a sede del decimoterzo con- 
gresso internazionale degli orientalisti, fatta nel precedente con- 
gresso radunatosi a Roma nel 1899, fu accolta, come ben ricordo, 
con una certa freddezza da molti, i quali pensavano che una città 
commerciale come quella, che è il primo emporio del continente 
europeo, non fosse stata convenientemente scelta per accogliere 
una riunione che ha scopi puramente ideali e lontani dalla vita 
pratica. E invero Amburgo offre ai seguaci delle discipline filolo- 
giche e storiche minori attrattive di altre città germaniche che 
pur sono ad essa inferiori per molti altri rispetti e nemmeno van- 
tano una nobiltà d' origini pari alla sua, che si rannoda alle im- 
prese di Carlomagno. Nondimeno gli studî orientali, specialmente 
semitici e biblici, in grazia della numerosa colonia israelitica sta- 
bilitasi nella città e delle questioni religiose suscitate dalla Ritor- 
ima, hanno sempre trovato in Amburgo un numero rispettabile di 
cultori, di cui, se non ci fossero altre memorie ('), basterebbe a 
render testimonianza la ricca e preziosa raccolta di codici ebraici, 
arabi, persiani ecc. che possiede la Biblioteca civica e che nei giorni 
del congresso erano pubblicamente esposti. Del resto se un com- 
plesso di circostanze ha fatto si che Amburgo dedicasse ad opere 
d’ altra natura la parte maggiore e migliore delle sue forze eco- 
nomiche ed intellettuali, la magnifica ospitalità accordata al con- 
gresso degli orientalisti è stata una chiara prova che l’ amore delle 
lettere e delle scienze è vivo nel cuore di quel popolo di operosi 
e arditi mercanti la cui indole è così efficacemente significata dal 
motto: navigare necesse est, vivere non est necesse. 

Il congresso ebbe luogo dal 4 al 10 settembre. La sera del 4 
ci trovammo riuniti per la prima volta nel salone del Concerfhaus, 
dove parlarono a nome della Società Orientale Germanica, sotto ì 
cui auspicii era stato preparato il congresso, il prof. Windisch di 
Lipsia, e a nome del comitato locale amburghese il senzor (0 pri- 
mo dignitario ecclesiastico della città) dott. Behrmann. Questi, ri- 
chiamando alla memoria il fatto che proprio cento anni prima (4 
settembre 1302) il Grotetend aveva presentato alla Società delle 
scienze di Gottinga il primo saggio d’ interpretazione dei cuneiformi 
persiani (poca farilla cui segui poi sì gran fiamma), tolse occasione 
a rievocare le più importanti vicende storiche della filologia orien- 
tale. Tutto il resto della serata trascorse in cordiali colloquii fra 


(') Queste memorie furono raccolte, in occasione del congresso del dott. 
Behrmann in un opuscolo di 108 pagine intitolato : Hamburgs Orientalisten. 
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gruppi d’amici e conoscenti che vivendo sparsi nel mondo si ri- 
vedevano per la prima volta dopo un lungo intervallo di tempo. 
La mattina seguente, nella stessa sala, ebbe luogo l’inaugurazione 
ufficiale. Su proposta del Windisch fu acclamato presidente eftet- 
tivo del Congresso il dott. Behrmann, che con tanto zelo s'era oc 
cupato dei lavori preparatorî. Furono eletti vicepresidenti i profes- 
sori J. Brinckmann direttore del Museo artistico-industriale di 
Amburgo ed E. Kautsch dell’ Università di Halle, segretarî il dott. 
F. Sieveking d’ Amburgo e i professori A. Bertholet di Basilea e 
A. V. Williams Jackson di Nuova York. La presidenza onoraria 
fu conferita a sua magnificenza il Borgomastro dott. J. G. Min- 
ckeberg@ il quale prese per il primo la parola, portando all’assem- 
blea il saluto e l'augurio di una prospera riuscita dei suoi lavori 
a nome del Senato e del Popolo della città libera di Amburgo. 
Dopo di lui parlarono il rappresentante del governo imperiale ger- 
manico (dott. Rosen) e quelli dei governi del Mecklenburg-Schwe- 
rio, dell’ Austria, dell’ Ungheria, dell’ Italia, della Francia, della 
Russia, della Danimarca, della Svezia, della Norvegia, dell’ Egitto 
e del Montenegro, e degli istituti scientifici dell’ Inghilterra e de- 
gli Stati Uniti. Lo stesso giorno, nelle ore pomeridiane, comincia- 
rono i lavori del congresso, che durarono, colla sospensione della 
domenica ‘, fino al 9 inclusive. La mattina del 10 fu tenuta l’adu- 
nanza di chiusura, nella quale, dopo tre brevi discorsi dei delegati 
dei governi giapponese, cinese e persiano, il sig. Ahmed Zeki Bey 
lesse una memoria su « L’invention de la poudre e du canon due 
au génie allemand du 14 siècle d’ après les autelrs arabes », e poi 
furono sottoposte al voto dell’ assemblea plenaria varie delibera- 
zioni prese dalle singole sezioni o da speciali commissioni incari- 
cate di studiare particolari argomenti, e fu proclamata sede del 
futuro congresso la città di Algeri. La sera ci riunimmo, per l’ul- 
tima volta, nel bellissimo giardino zoologico, dove era stato pre- 
parato un banchetto. 

Tra coloro che parteciparono al congresso v’ erano uomini che 
a buon dritto sono reputati maestri nelle discipline da loro pro: 
fessate. Ne ricorderò alcuni. Fra gli indianisti si notavano H. Ja- 
cobi, R. O. Franke, E. Kuhn, l’ Oldenberg, il Pischel, il Bendall. 
Fra gli iranisti il Bartholomae, il Jackson, il Geiger, il Salemann 
e P. Horn. V’ era Hiibschmann armenologo insigne; il Krumba- 
cher, principe dei bizantinisti; il Thumb, il Johansson, il Thur- 
nevsen e il Wackernagel illustri glottologi. V’' erano il Kuùnos e il 
Thomsen versatissimi nella filologia uralo-altaica: il sinologo F. 
Hirth, e il Basset benemerito esploratore dei linguaggi africani. 
Gli studi semitici erano rappresentati da uomini come P. Haupt, 
F. Hommel, Th. Néòldeke, J. Oppert, J. Halévy ed E. Nestle; gli 
studii egiziani dal Naville, dal Krall e dall’ Ermann. I membri 
iscritti al congresso che notificarono al comitato la loro presenza 
in Amburgo furono oltre seicento, comprese le signore, di cuì per 
altro due sole, per quanto mi consta, presero parte ai lavori. 
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Il congresso era diviso nelle seguenti sezioni: 1. Linguistica 
generale e indo-germanica — 2 (A) India; 2 (B) Iran — 83. In- 
docina e Malesia — 4. Asia centrale e orientale — 5. Lingue e 
popoli semitici in generale — 6. Islam — 7(A) Egittologia; 7(B) 
Lingue atricane — 8. Relazioni scambievoli fra l’ Oriente e l' Oc- 
cidente. Tra le sezioni più frequentate furono la 2 (A) e la 5., ma 
la più frequentata di tutte credo che fosse la 8.; e ciò facilmente 
si spiega, giacchè lo studio degli influssi del mondo greco-orien- 
tale sulle civiltà occidentali e viceversa, serve a chiarire molti 
problemi relativi alla storia della civiltà europea, di cui tutti vi- 
viamo. | 

Il lavoro del congresso si può riassumere sotto due titoli: let- 
tura o presentazione di memorie scientifiche, e discussione di pro- 
poste dirette a favorire il progresso degli studi. Le letture furono 
così numerose che io non posso nemmeno accennare tutte le più 
importanti. Mi limito a ricordare quelle che per la natura dell’ar- 
gomento parvero degne di speciale considerazione e tali da inte- 
ressare anche i non specialisti. In una seduta plenaria il prof. A. 
Merx di Heidelberg lesse un suo lavoro intorno all’ influsso del 
Vecchio Testamento sullo svolgimento e sul concetto della storia 
usiversale. In un’ adunanza comune alle sezioni 2 (B) e 8 il prof. 
Lehmann di Charlottenburg lesse un importante studio storico su 
« l'immigrazione degli Armeni in relazione colle migrazioni dei 
Traci e degli Irani ». Nelle sezioni parlarono: il prof. A. Deis- 
smann (Heidelberg) sull’ ellenizzazione del monoteismo ebraico, il 
prof. L. Bréhier (Clermont-Ferrand) intorno alle influenze orientali 
sulla civiltà occidentale nei secoli 5-8 dell’èra volgare, il prot. K. 
Krumbacher (Monaco) sullo scopo e sul significato della sezione 
82 la signora O. di Lebedev (Pietroburgo) sui diritti della donna mu- 
sulmana nel matrimonio, il prof. Sellin (Vienna) rendendo conto 
dei suoi scavi a Ta'annek in Palestina. Notevolissima fu la rela- 
zione del dott. Stein sul suo viaggio di esplorazione nel Tur- 
chestan cinese, accompagnata da una mostra di fotografie e di og- 
getti antichi trovati in quella regione. 

Ora noterò alcune deliberazioni prese dal congresso. Di non 
piccola utilità per gli studiosi mi parve la proposta dal dott. Ga- 
ster (Londra) formulata press'a poco in questi tex*mini: « Dato il 
fatto che uno stesso manoscritto talvolta è copiato da parecchi stu- 
diosi senza che l’ uno sappia del lavoro compiuto dagli altri, i di- 
rettori delle biblioteche e degli istituti universitari e del British 
Museum sono pregati di tenere un registro dei trascrittori aftine 
di poter fornire notizie in proposito a chi le desideri prima di met- 
tersi a copiare qualche manoscritto.» Fu emesso il voto che coloro 
i quali intraprendono la costruzione di ferrovie attraverso regioni 
dell’ Asia occidentale, dove esistono allo scoperto o possono venire 
alla luce gli avanzi delle antiche civiltà, provvedano alla regolare 
sistemazione o escavazione di tali antichità per mezzo di persone 
competenti, specialmente versate nell’ assiriologia. 
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Fu approvato uno schema di statuto dell’Associazione interna- 
zionale per l’ esp'orazione storica e archeologica dell’ Asia centrale 
e dell'Estremo Oriente, di cui erano state gettate le basi nel con- 
gresso del 1899; e nominati per i varî paesi varî membri (per l’ Ita- 
lia il prof. L. Nocentini) che, fino alla costituzione dei singoli co- 
mitati nazionali, corrisponderanno col comitato centrale russo. Il 
congresso riconfermò il mandato] conterito a Roma al comitato 
internazionale « India-Exploration-Fund » (in cui l’ Italia è degna- 
mente rappresentata dal prof. Pullé) e a quello incaricato di pre- 
parare un testo critico del Mahàbhà&rata; al qual proposito venne 
deliberato d’inviare il dott. Luders nell’ India a raccogliere ma- 
teriali per la grande impresa. Fu infine approvata la proposta del 
prof. Naville (Ginevra), che non si faccia più la pubblicazione in- 
tegrale delle memorie lette nei congressi degli orientalisti : da ora 
in poi gli « Atti» usciranno in un solo volume contenente un sem- 
plice riassunto delle comunicazioni e dei lavori presentati. 

Ed ora eccomi a dire poche parole intorno alla parte presa 
dagli studiosi italiani a questo congresso. L'Italia era rappresen- 
tata ufficialmente dai protessori conte A. De Gubernatis e I. Guidi 
dell’ Università di Roma e conte F. L. Pullé dell’ Università dì 
Bologna. Quest’ ultimo presentò la collezione dei volumi sinqui 
usciti della pregevolissima pubblicazione periodica da lui diretta e 
fondata sotto il titolo di « Studi italiani di filologia indo-iranica », 
e riferi sopra le sue ricerche intorno alla cartografia indiana dei 
secoli VIII-XV. Questa relazione, che faceva seguito a quella fatta 
nel congresso di Roma sulla cartografia dell’ evo antico, fu accom- 
pagnata da un'esposizione di circa ottanta nuove carte da lui 
raccolte con infinite cure, e riprodotte in fotografia o a colori: 
esposizione che fu molto ammirata e provocò un voto del congresso 
favorevole alla pubblicazione di tali carte riunite in un at'ante. 
Il prof. De Gubernatis lesse un suo studio comparativo intorno a 
Cakuntalà, la famosa eroina della leggenda indiana, e Griselda. Il 
prof. Guidi trattò una questione della grammatica semitica (la pro- 
nunzia del séré). Il prof. F. Consolo (Firenze) lesse un lavoro sulla 
musica liturgica orientale. ]l marchese prof. Giacomo De Gregorio 
(Palermo) parlò della scoperta d’ una nuova colonia albanese in 
Sicilia ('), Altre comunicazioni furono fatte dal Cimmino e dal Ca- 
terini, professori a Napoli, e dal dott. Ballini di Montagnana, già 
discepolo {del Pullé a Bologna. — L'’insigne indianista dell’ Uni- 
versità napoletana, Michele Kerbaker, impedito di recarsi ad Am- 
burgo, mandò il Sauptika parva (ossia il 10° libro del Mahabhà- 
rata) da lui tradotto e illustrato. Il prof. E. La Terza (Putignano) 
mandò la traduzione di alcune parti dell’ Atharva-Veda, accompa- 
gnata dal relativo commento; e il prof. A. Trombetti (Cuneo) pre- 


(') Il De Gregorio doveva fare una seconda lettura d'interesse più gene- 
rale, che non potè aver luogo perchè egli dall'annunzio d'un gravissimo 
lutto domestico fu costretto a partire improvvisamente da Amburgo. 
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sentò, per mezzo del Pullé, un riassunto delle sue pazienti inda- 
gini sulla parentela delle lingue indogermaniche con altre famiglie 
linguistiche. — Finalmente, per esser completo, aggiungerò che 
due italiani furono chiamati a far parte degli uffici del congresso: 
il prof. Pullé, eletto vicepresidente della sezione 2 (A), e il sotto- 
scritto, nominato segretario della sezione 12, 

Concluderò questa mia relazione col ricordare i festeggiamenti 
e le dimostrazioni di simpatia fatte ai congressisti. 

La sera del 5 il Senato, Ein Hoher Senut, cioè il supremo ma- 
gistrato della Repubblica, ci ospitò regalmente nel superbo palaz- 
zo civico. — Il principe Erberto di Bismarck ci permise di visitare 
il mausoleo di Friedrichsruh, che all’ ombra del Sachsenwald (am- 
pia foresta che si stende non lungi da Amburgo sul territorio 
prussiano) custodisce le spoglie del suo illustre padre. — La sera 
del 6 il principal teatro di Amburgo rappresentò in nostro onore la 
Wa'kire di R. Wagner. — La sera del9 ebbe luoge sull’ Alster (!) 
un corso di barche illuminate. — Ma la festa più geniale, almeno 
secondo me, fu quella offertaci dalla « Hamburg-Amerika Linie », 
la più potente compagnia marittima del mondo, che la domenica 
mise a disposizione del congresso due vapori, il Willkommen e il 
Blankenese, per fare due escursioni. Un gruppo di congressisti (fra 
i quali sì trovava lo scrivente) partì col Wlkommen per Cuxhafen, 
cittadina alla foce dell’ Elba, ove giunse dopo quattro ore di na- 
vigazione sul fiume e di là, dopo pranzo, si spinse per un certo 
tratto sul Mare del Nord. Un altro gruppo, partito alcune ore 
più tardì coll’ altro vapore, si contentò di raggiungere lo sbocco 
del canale « Guglielino », che mette in comunicazione il Mare del 
Nord col Baltico. Nel viaggio di ritorno le due navi si ritrovarono 
presso Blankenese (grazioso luogo sull’ Elba da cui una di esse era 
denominata) e insieme rientrarono, alle 10 di sera, in Amburgo, 
mentre le case e le ville disseminate per un lungo tratto della 
riva destra del fiume, e tutti gli edifizi pubblici erano graziosa. 
mente illuminati e producevano un effetto magico, indimenticabile. 


G. CIARDI-DUPRÉ 


(1) Per comodo di chi non conosce la topografia d' Amburgo dirò che l’ Al- 
ster è un lago formato dal fiume omonimo prima di scaricarsi nell'Elba, e 
diviso da un ponte (Lombardsbriche) in due parti d' ineguale grandezza: la 
Binnen Alster che raggiunge il centro della città, e l’ Aussen Alster che si 
stende fra la città e i sobborghi. 


NECROLOGIE 


Giovanni Ricasoli Firidolfi. (°) 


Del barone Giovanni Ricasoli Firidolfi si può ripetere 
con verità la sentenza sceritturale : in pochi anni compì una 
lunga vita; perchè per la sua instancabile operosità guidata 
da una intelligenza pronta e addestrata in ogni bell’ arte e 
dottrina, fece opere innumerevoli, nella vita pubblica e pri- 
vata, degne per la loro eccellenza della famiglia illustre dei 
Ricasoli. 

La sua vita può servir di modello a quanti si elevano 
per nobiltà di nome e per copia di ricchezze, perchè fu tutta 
spesa senza ostentazione e rumore in aiuto degli onesti ope- 
rai, a sollievo della vera povertà, a vantaggio dell’ agricol- 
tura e d’ ogni utile impresa. Ora il ritrarre in breve la vita 
di tal uomo e dir tutto e dir bene, non era cosa certamente 
facile; e solo potea riuscire a chi avesse avuto con lui co- 
stante e lunga consuetudine, sicchè non pure le opere ma 
anche ’ animo e il cuore, da cui fioriscono, ben conoscesse 
in tutto il loro valore. 

E questi è il Prof. Giuseppe Corsi vissuto con lui e 
colla sua famiglia da molti e molti anni in città e in cam- 
pagna, più come amico che come amministratore del vasto 
patrimonio Ricasoli. Egli solo potè conoscere intimamente 
l’ animo, il cuore, gl’ intendimenti, il carattere, la bontà, e 
scriverne con quella precisione di verità e d’ efficacia che 
coglie sempre il giusto punto e dice il come e il perchè dei 
fatti; e non a caso il Barone lo nominava suo esecutore te- 
stamentario. 

I Ricordi del Corsi formano un libro di facile e piace- 
vole lettura e sono un degno tributo alla memoria del caro 
estinto. 


(') GIUSEPPE Corsi: // barone Giovanni Ricasoli Firidolfi — Ricordi con 
prefazione del senatore GaspPaRE FINALI. — Firenze, tipografia Barbéèra, A 'fani 
e Venturi proprietari, 1902. 
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Dopo aver toccato degli antenati della famiglia Rica- 
casoli, insigui nelle armi, nelle arti, nelle scienze, nell’ agri- 
coltura, nelle cariche diplomatiche, in tutti i pubblici uffici, 
si rifà dai primi studi di Giovannino cominciati a 8 anni 
nel 1568 colla sorella Caterina, e lo segue negli esercizi della 
educazione fisica, ìil nuoto, la ginnastica, la caccia, la pesca, 
il ballo, la cavallerizza ; negli studi delle scienze fisiche e 
naturali, in cui ebbe per amici e maestri i professori Stop- 
pani, Bechi, Marchi e il P. Cecchi; nel disegno, nella pittura 
e architettura, ove mostrò gusto squisito. In lui era, nota 
il Corsi, fantasia poca, volontà potentissima ; serietà di pro- 
positi, vivo intuito d’ osservazione sicchè anche la distra- 
zione fossegli una maniera diversa di riflettere; attetto gran- 
dissimo alla famiglia, amore al lavoro, inclinazione a quella 
soave malinconia che trova suo diletto nelle care solitudini 
dei monti e dei campi. Gli tornavano peraltro carissime le 
visite degli amici e dei maestri a Brolio, e ne lamentava la 
partenza, dicendosi vivamente commosso. Tale veramente 
fu l’ uomo. 

Secondo questi principii il Corsi ne narra la vita in 
tutti ì suoi molteplici e splendidi atteggiamenti. 

Sposo e padre sente e adempie con religiosa osservanza 
ì doveri di cotale stato, ove « chi ha numerosa famiglia (ed 
egli ebbe otto figlioli) non può prevedere, anche sperando 
di schivare dei dolori, che pensieri, pensieri e poi pensieri. » 
Son le parole del Diario lasciato dal Barone, al quale attinge 
di continuo il suo biografo. Si dà ogni premura pel sano 
fisico svolgimento e pel progresso intellettuale dei figlioli ; 
ne indaga i movimenti dell’ animo » poco accarezzante ma 
‘grandemente benigno. « Invero non si potrebbe dir meglio. 
Alla sposa diletta donna Giuliana dei principi Corsini fu 
sempre amorosissimo e ben si vede nei Ricordi come ne fosse 
da lei corrisposto, e poi a quanti sacrifizi volenterosamente 
sì sobbarcasse e qual tenera sollecitudine avesse pel marito 
sofferente, che la chiamava anche sua infermiera. 

All’ agricoltura volse ogni studio, ogni pensiero ; e il 
Corsi raccoglie tutti i fatti chelo dimostrano agricoltore esper- 
tissimo e industre, degno del nonno Bettino : bonifiche a Bro- 
lio in Chianti e nelle Maremme, imboschimenti dei monti, 
vigne, giardini, piantagioni, uso di nuove macchine, e via 
dicendo. « Dette all’ agricoltura gran parte di sè.... coi con- 
tadini sì faceva come uno di loro ; malati gli visitava; mo- 
- endo ti raccomandò ai figlioli. » 
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Per mostrare qual premura portasse nel disimpegno dei 
pubblici uffici, specialmente come sindaco di Gaiole, il Corsi 
usa una frase felicissima « si immedesimò con gl’ interessi 
e le necessità degli amministrati ». Ond’ è che non debbono 
recarci maraviglia nè le fatiche, nè il disagio, nè i dispendi 
che di buon animo sopportò. 

Delle sue opinioni politiche e sociali lo scrittore ci dà 
adeguata notizia mostrandolo devoto, per intimo convinci- 
mento, alla Monarchia di Casa Savoia, desideroso delle giu- 
ste libertà popolari e tenerissimo del vero bene d’ Italia che 
ei riponeva nella pratica del lavoro. Qui lo scrittore racco- 
glie dal Diario delle sentenze stupende che mi piace di ri- 
portare. « Tutti dobbiamo lavorare ; il ricco deve lavorare 
egualmente amministrando con diligenza il suo e con | in- 
tendimento di fare del bene agli altri... Io vivo per gli al- 
tri e per gli altri mi pare d’ amministrare anche il mio... 
Ano di trattare col più tapino degli uomini purchè sincero. » 
Voleva che le mercedì seguissero immediatamente il lavoro; 
un solo atto onesto valeva per lui sopra ogni splendore di 
scienza. Vero democratico « non di quella democrazia che 
inimica gli ordini sociali, ma di quella che si propone d’ in- 
nalzarsi su tutte le volgarità del pensiero e dell’ opere con 
la lealtà e col lavoro. » 

E come in quelle pagine è ben dipinto il cuore dell’ uo- 
mo egregio ! il cuore del discepolo che ama tanto i suoi 
maestri ; il cuore del marito che trova nella sposa degnissi- 
ma e nei figlioli un tesoro di consolazione e di dolci spe- 
“ranze; il cuore di fratello che versa un pianto inconsolabile 
sulla memoria della sorella perduta ; il cuore di padre che 
piange lacrime di sangue, eppur calde di rassegnazione cri- 
stiana, sulla salma della diletta figliola Annina, perduta 
a 12 anni, un fiore di bellezza, di bontà, d’ intelligenza! I 
ricordi del Diario son così bene scelti e intrecciati con brevi 
osservazioni, che il lettore sente tutto lo schianto dell’ anima 
d’ un padre inconsolabile, eppur rimesso ai divini voleri, e 
con lui piange e prega. 

Questo cumulo di opere stupende aveva origine dal sen- 
timento del dovere e dalla carità veramente inesauribile ; e 
quello e questo traevano vita dalla sua fede religiosa: di 
che sono opportunamente notati e fatti e sentenze. E la re- 
ligione lo sostenne sempre e in tutto, e dalla religione quella 
serenità che lo accompagnò nei dolori di lunga malattia e 
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quella pace del giusto nella quale si addormentò a 41 anno 
nel 27 settembre del 1901. 

Nelle pagine del Corsi seritte con semplicità, come si 
addiceva all’ argomento, con castigatezza di forma, con gra- 
zia artistica risalta vera, viva e parlante l imagine del ba- 
rone (rlovanni Ricasoli Firidolfi, come scrive nella prefa- 
zione il Sen. G. Finali; ed io che ebbi 1’ onore di cono- 
xcerlo, ne ho riveduto con piacere il ritratto e concludo 
collo scrittore : era un carattere. 

L’ edizione è in grande formato illustrata da belle vi- 
gnette e ritratti, carta cilindrata, un lavoro degno della ti- 
pografia Barbéra. 

Prof. LEOPOLDO GUERRIERI 


Il Professore Contardo Ferrini. 


Noi rimaniamo attoniti e quasi sorridiamo dubbiosi udendo 
di Leonardo, scienziato ed artista, e di altri uomini del Rina- 
scimento che congiungevano le più svariate attitudini e si de- 
dicavano contemporaneamente con frutto a parecchie discipline. 
La divisione del lavoro è ormai divenuta ferrea legge anche 
per gli studiosi più forti e severi: e, se udiamo di taluno che 
si segnala in più campi, il nostro primo pensiero ci porta a 
contestare la profondità di lui. Pure, di fronte a questo abito 
divenuto così familiare alle menti moderne, di fronte al fon- 
damento innegabile che esso ha nelle esigenze della realtà, 
niuno che lo conoscesse, ha mai osato scrollare le spalle, che 
io sappia, udendo della prodigiosa versatilità del professore 
Ferrini. | 

Noi lo vedevamo infatti per le vie della città natale, col 
viso illuminato da una calma serena ed attiva; lo trovavamo 
nelle biblioteche, intento a cavare dai palimpsesti tesori di let- 
terature estinte; ne udivamo la voce autorevole, franca, pre- 
cisa, rispettata, nelle aule e nei consigli e ci affissavamo in lui 
come in uno dei savii antichi, uno di quegli uomini da cui 
ogni cosa senza meraviglia si attende. 

Ed aveva conquistato quel culmine con un’ operosità in- 
stancabile e pur contenuta, sì ch'egli sapeva inserire fra le 
ricerche più pazienti un’ ascensione nelle Alpi, fra quelle « ma- 
gnifiche rupi » di cui mi scriveva recentemente con un impeto 
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di nostalgico desiderio. Giovanissimo, egli era andato in Ger- 
mania, quando ancora il codice imperiale non era venuto, con 
grande rammarico del povero professore, a sostituire l’uso quo- 
tidiano del Corpus Jurîs. E di tutta l’ elaborazione che que- 
gli aurei nostri volumi avevan ricevuto lassù egli rapidamente 
acquistò una mirabile conoscenza. Quando ritornò fra noi, e 
fu tra i segnacoli della risurrezione degli studî romanistici in 
Italia, i più chiari giureconsulti tedeschi lo proclamarono il 
loro legittimo erede. La fama di lui in quei paesi aumentava 
ogni giorno, le riviste e gli editori facevano a gara nel pubbli- 
care i contributi da lui continuamente recati allo studio della 
disciplina prediletta. 

Conoscendo la lingua greca quasi l’ avesse appresa dal 
labbro materno — ed i versi dei classici dell’ Ellade gli sgor- 
gavano spesso armoniosi nelle conversazioni private — il Fer- 
rini illustrò anzitutto i destini del diritto romano in terra 
greca. Non so chi potrebbe vantarsi di sapere meglio di lui 
come le scuole dell’ impero d’ Oriente si fossero assimilati i 
prodotti della scienza giuridica romana, come questi lavori 
conducessero alla compilazione giustinianea. Eg!i ne discerne- 
va le fonti con una sicurezza che sorprendeva gli scolari ; e ci 
sembrava talora che Triboniano gli avesse fatto delle confi- 
denze! Invero mai mi fu dato ammirare così intima penetra- 
zione, delle notizie acquisite collo studio, nella vita intellettuale 
d’ un uomo. Nulla appariva posticcio in lui; sì dimenticava 
che la memoria era pur stato l’ agente meccanico di quel- 
l'arricchimento ; chè propriamente sembrava tutto ciò egli 
avesse sempre saputo, avendo vissuto in tutte le epoche che 
descriveva. Di questa che potrebbe sembrare un’ iperbole re- 
cherà testimonianze chiunque lo abbia avvicinato od abbia 
studiato con lui. i 

Il Ferrini intraprese pure ampii lavori intorno alla vita 
giuridica svoltasi in Oriente dopo l’ epoca giustinianea ; e di 
questa, come del periodo precedente, veniva continuamente 
pubblicando nuovi testi, sovente ritrovati personalmente da 
lui, e li commentava, li traduceva. 

La manifestazione infatti a prima vista più sorprendente 
della sua versatilità era la conoscenza profonda di molte fra 
le più ardue lingue. Per non parlare delle moderne correnti, 
che gli erano ugualmente familiari, già ricordai che il latino 
ed il greco non sembravano lingue morte in bocca sua ; la tra- 
duzione dell’ A%xvz:wv nodistz, appena questa fu ritrovata, gli 
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sgorgò nitida, piacevole alla lettura, esatta ; lo constatai, come 
certo ogni altro attento lettore, raffrontandola minutamente al 
testo. Ma il Ferrini non il greco poteva paragonare alla tra- 
duzione quale lavoretto di vacanza, bensì l’ ebraico : rammento 
che fu per lui un godimento attendere ad un simile confronto 
dei Salmi nel testo masoretico e nella nuova traduzione del 
Minocchi. 

I competenti per citare un altro esempio affermavano che 
pochi si movevano agilmente come lui fra i testi siriaci. 

Di lui come già dell’ illustre senatore Messedaglia, si sa- 
rebbe potuto dire che avea sposato la scienza ; nè egli mede- 
simo lo negava ; un giorno anzi quasi esplicitamente lo disse, 
mentre confessava non sentirsi chiamato al matrimonio, per- 
chè troppo assorbito dai suoi studi. Fra bensì amantissimo del- 
la famiglia, affettuosamente devoto ai vecchi genitori che ora 
lo piangono : accanto a suo padre, pregiato professore di fisi- 
ca, soleva lavorare nello studiolo comune, ed inspirava tene- 
rezza e riverenza il vederli, sovratutto nelle prime ore della 
sera, passeggiare l’ uno accanto all’ altro. 

Il Ferrini era naturalmente schivo delle agitazioni della 
vita pubblica; ma non si ritrasse mai, pur con scapito dei 
suoi cari studî, quando il consenso dei cittadini o l’ invito 
dell’ autorità gli additarono un serio compito che da lui si at- 
tendeva. Il ministero lo chiamava ormai per consuetudine an- 
tica a far parte di importanti commissioni, sovratutto per le 
nomine a cattedre universitarie. Per voto degli elettori mila- 
nesi, sedette durante il triennio 1895-98 nel consiglio del Co- 
mune della sua città e prese parte attiva alle opere compiute 
dall’ ultima amministrazione conservatrice che sia stata inse- 
diata a Palazzo Marino. 

A ragione si meravigliava il chiaro pr. Vidari, in una 
necrologia apparsa nella Perseveraznza, che tanto uomo non 
fosse stato insignito di altre e più alte cariche. Nondimeno 
l’ atteggiamento del suo spirito di fronte ai più vitali problemi 
della nostra vita nazionale era essenzialmente personale ce così 
notevole da meritare ch’ io mi vi indugi alcun poco, richia- 
mando i fedeli ricordi di una consuctudine quasi quotidiana 
che ebbi per più anni col professor Ferrini. 

Egli era essenzialmente un temperamento aristocratico, 
sdegnoso (e pur punto sorpreso di vederla dominare) della 
folla degli incompetenti. Ma acquistava maggior diritto a que- 
sta attitudine fiera coll’ equaminità dei suoi giudizî, 1’ am- 


478 IL PROFESSORE CONTARDU FERRINI 


piezza delle sue vedute. I socialisti riempivano di tristezza il 
suo animo quando li considerava intenti a scuotere le basi 
del consorzio civile; ma al tempo stesso egli affermava alta- 
mente come i lati odiosi della società moderna, la sfrenata 
concorrenza, le crudeli esigenze della vita industriale dessero 
un fondamento di giustizia a molte di quelle rivendicazioni. La 
parte critica, negativa del programma socialista gli appariva 
solidamente documentata, non trattenendolo però dal deplorare 
l’ unilateralità delle basse preoccupazioni materiali di costoro. 

Il prof. Ferrini assorgeva allora volentieri agli antichi ed 
austeri principî tradizionali nella morale cristiana e ripeteva 
che nelle rigide secolari riserve della Chiesa di fronte all’ in- 
teresse dei mutui improduttivi dovevasi ammirare un senso 
vivace di giustizia e di sapienza. 

Errerebbe però affatto chi pensasse il Ferrini dubitoso 
delle basi del nostro attuale assetto economico. La legittimità 
della proprietà privata era per lui una pietra angolare cui 
egli era molto lungi dal recare offesa. Assai meno gli stava 
a cuore il principio teorico della libertà ; e faticava a credervi 
adatto il nostro popolo, sì che le consacrazioni anche più au- 
guste di quel principio, quali lo Statuto del Regno, promul- 
gato fra le ebbrezze del Risorgimento di cui pur il Ferrini 
era ogni giorno più schietto estimatore, lo lasciavano freddo, 
gli facevano anzi talora scrollare il capo. Biasimava poi aper- 
tamente la manìa contagiosa di demolizioni, di livellamenti, 
che infuriò fra noi tosto dopo il nostro riscatto. L’ Italia porta 
tuttora il peso di quegli errori, che viziarono fondamental- 
mente il regime giuridico delle associazioni, limitarono la li- 
bertà della Chiesa, aumentarono in una misura mostruosa 
l’ingerenza dello Stato ed estinsero sane tradizioni, abbatte- 
rono preziosi istituti, o li ferirono a .morte, quali l’ entiteusi 
che appunto in questi gicrni a Napoli l’ on. Sonnino procla- 
mava vantaggiosissima all’ incremento dell’ agricoltura. 

Nel giudicare dei pubblici interessi, il lacrimato professore 
sì segnalava pertanto per opinioni chiare, coordinate ed ori- 
ginali; ma non perdeva mai quella singolare temperanza che 
era per lui come una norma costante, un ideale ininterrotta- 
mente attuato. Non la spingeva però sino a deformare con 
eufemismi la realtà, e sa chi ebbe con lui dissensi recenti a 
proposito dell’ attitudine dei cattolici nelle elezioni ammini- 
strative milanesi come ogni lavorìo si spezzasse contro la te- 
nacia delle sue convinzioni saldissime. 
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Piuttosto si sorprendeva talvolta sul suo viso dolce e grave 
un lampo di sorriso scettico, di uno scetticismo cristiano quale 
fu da taluno attribuito al Manzoni. Era l’ espressione del senso 
vivo della contingenza delle cose di guaggiù, della fralezza 
delle umane forze, quale appare a chi guarda alla terra dopo 
essersi portato molto in su colla penetrazione della mente, 
colla elevazione morale. 

Mentre provava con tutta la sua vita laboriosa ed incon- 
taminata la propria fede nella missione che spetta a ciascuno 
dì noi, il Ferrini era estremamente restio a credere alle ma- 
nifestazioni del progresso umano. Egli inclinava quasi a rite- 
nere ristretta all’ individuo l’ elevazione recata dal cristiane- 
simo e l’ umanità gli sembrava per molti lati decaduta da 
quel relativo culmine a cui era ascesa nell’ antichità classica. 
Probabilmente erano queste espressioni di momenti di parti- 
colare sfiducia ; ma sono significanti prove della prudenza con 
cui questo savio si guardava dall’ affidarsi a soverchia illusione. 

Lo slancio ardente dell’ animo suo, l’ abbandono lieto di 
tutto il suo spirito egli riservava alla sua fede religiosa. Que- 
sta era di un’ intensità, di una schiettezza che imponevano 
al malvolere ed alla derisione, costituivano una ricca fonte di 
edificazione per la parrocchia, ov’ egli soleva. mostrarsi zelan- 
tissimo frequentatore dei sacramenti della Chiesa, per gli sco- 
lari e gli amici. La sua purità era così intima e vigile che 
lo scienziato, scrutatore di tanti umani casì ed esperto di in- 
numeri umane debolezze, rivelava con una istantanea contra- 
zione dolorosa del viso il senso di disgusto con cui si ritraeva 
da ogni bruttura, da ognì accenno lubrico! 

Contardo Ferrini non era quello che si dice un clericale. 
Egli credeva doveroso che anche in questioni politiche ì cat- 
tolici si stringessero in difesa dei loro diritti conculcati; ma 
l’ intolleranza di chi credeva aver il monopolio della divozione 
e dello zelo religioso lo facevano perfino uscire dal suo abi- 
tuale riserbo. 

Rammento un giorno, tre anni or sono, alla prima palese 
scissione fra i conservatori cattolici milanesi ed i democratici 
cristiani, in cui il mite professore era veramente agitato per 
il contegno di questi ultimi, di cui pure comprendeva ed ap- 
prezzava le preoccupazioni sociali. Ed affermava nettamente 
la sua opinione, occorrer cioè tener distinta la politica dalla 
religione, chè egli, individualista, si sentiva in molte questioni 
più all’ unisono con liberali temperati increduli che con socia- 
listoidi credenti. 
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Poichè aveva posto il suo orgoglio nel dedicare le sue 
forze all’ insegnamento negli istitutî d’ istruzione ufficiale retti 
dal governo nazionale, una logica coscienziosa gli additava 
retta la sua via per ogni congiuntura. E lo vedemmo sedere 
in Roma in molte commissioni governative, votare nelle ele- 
zioni politiche, senza la menoma intenzione di mancare con 
ciò all’ ossequio verso le somme autorità della sua chiesa. 

Era nota la sua devozione rispettosa per membri vene- 
randi del clero lombardo universalmente ritenuti simboli vi- 
venti dell’ alleanza feconda del fervore. religioso col sentimento 
patriottico. 

Lo si incontrava nel crocchio sempre più ristretto che 
ebbe la fortuna di circondare l’ ammiranda vecchiaia di Don 
Adalberto Catena ed un tempo saliva sovente all’ umile stan- 
zuccia presso S. Irotaso, ove viveva con semplicità france- 
scana il povero Pon Carlo Testa. 

Occorre osservare qui che al prof. Ferrini, assai più che 
ad altri colti cattolici italiani, la questione romana appariva 
ancora in uno stato dolorosamente acuito da mille complessi 
elementi. Riteneva che maggior conto dovesse farsi della si- 
tuazione internazionale del papato, sì che un complemento 
alla legge delle guarentigie gli appariva indispensabile. 

Così il professore Contardo Ferrini, quarantenne, aveva 
da tempo raggiunto un mirabile cquilibrio delle più alte fa- 
coltà dello spirito. Ed era naturale l’ aspettazione comune che 
a maggiori onori, a nuovi e più vasti ed ardui lavori egli 
fosse chiamato. La Divina Provvidenza, di cui questa mente 
forte aveva sempre riconosciuto e venerato i disegni, stimò 
sufficiente il tempo sin qui concesso per operare fra noi allo 
strenuo lavoratore. Forse è legge savia che non ci rimangano 
troppo a lungo nomini così stranamente vicini alla perfezione, 
per impedire che ne andiamo troppo gloriosi e sembriamo scor- 
dare le limitazioni essenziali alla nostra natura. 

GIUSEPPE (GALLAVRESI 


Il Duca Guido Visconti di Modrone. 


Ai quindici di Novembre p. p., in Milano, dopo tre lun- 
ghi mesi di sotterenze sopportate con viril fortezza e rasse- 
gnazione cristiana, rendeva l anima a Dio il duca Guido 
Visconti di Modrone. 
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Morì serenamente, confortato dalla Religione, circon- 
dato dalla Famiglia sua, che sino agli ultimi giorni »’ era, 
per il grande amore, illusa nella speranza estrema, e, nou 
sommessa al terribile verdetto della scienza, pregava il mi- 
racolo. Il miracolo non venne, e forse fu pietà; troppo 
crudelmente e da troppo tempo il povero Duca era dilaniato 
da troppi dolori, e se, tra i suoi patimenti, Y ammirevole 
devozione della consorte e de’ figli dovette essergli cagione 
d’ affettuosa compiacenza, certo la vita, ancorchè Iddio più 
lunga gliel’ avesse concessa, non sarebbe stata a lui che una 
prolungata agonia. Forse questi non son pensieri che val- 
gano a rasciugare le lacrime di un dolore così naturale, così 
mano, al quale nessuna tregua sempre possibile, nessuna 
parola di consolazione adequata; un dolore che paventa 
quasi di farsi men vivo, che si nutre di ricordi dolorosi e 
pietosi, che non si contorta seorgendo 1’ intimo cordoglio 
degli amici, l’ universal compianto della popolazione, cui la 
morte dell’ illustre gentiluomo parve — ed era — lutto cit- 
tadino. 

Poichè il duca Visconti era molto benvoluto e molto 
stimato nella sua città. In questi tempi di sovvertimento 
sociale mentre le generose aspirazioni dell’aristocrazia ita- 
liana, costrette a cotidiana lotta contro 1’ inonestà degli op- 
portunisti e la protervia degl’ invidiosi, sembrano prossime 
a soccombere, fu bella e nobil cosa che il duca Visconti 
raccogliesse con degno animo le chiare tradizioni della sua 
razza antica e le facesse rifulgere di nuovo splendore. Onde 
il popolo della più democratica città d’ Italia vide in Lui il 
patrizio illuminato e moderno, il patriota egregio, lo splen- 
dido mecenate e 1’ amò in vita, come ora, morto, lo piange. 


Fannogli onore e di ciò fanno bene, 


giacchè tributo d’ onore e di rimpianto Egli meritò. Quando 
la patria, oppressa e divisa, invocava al soccorso le sue 
migliori e più elette energie, Guido Visconti di Modrone, 
col tiore della patrizia gioventù lombarda, accorse sollecito ; 
tra mille difticoltà, noncurante dei pericoli, deludendo la 
vigile attenzione delle sentinelle austriache, traverso notte- 
tempo il Ticino e s’ arruolò, semplice soldato, nelle milizie 
piemontesi. Il suo nome sta seritto con decoroso encomio in 
parecchie pagine luminose di quell’ alta epopea, ch’ è la sto- 
ria del risorgimento nazionale : e ciò rende più amara la sua 
dipartita, imperocchè questi uomini, i quali per un’ idea 
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d’ entusiasmo e di fede, renunziarono alle gioie di una fa- 
cile esistenza, pronti a tutto sacrificare, appariscono a noi 
vivi documenti di una grandezza trascorsa, vivi rimproveri 
all’ ignavia presente. E la morte di ognuno di essi è morir 
d’ una parte di gloria. 

Cessate le guerre, con la secura coscienza del dovere 
compiuto, il duca Visconti tornò alla città natia, ove tolse 
in isposa la Donna gentile, che gli fu compagna devota e 
amorosa, sempre in gara con Lui nel fare il bene e sempre 
dai beneficati, insieme a Lui, benedetta. Poichè invero il 
Duca, padrone d’ una ingente sostanza, usò delle ricchezze 
a sollevar quante sventure si rivolgevano a Lui, e molte, 
timide o ignorate, Egli ricercò, sovvenendole caritatevol- 
mente, largamente, senza chiedere ai miseri aiutati com- 
penso di romorosa gratitudine o di pubblico applauso: virtù 
di patrizio e di cristiano ! 

Ma non piccola ragion di lode e non facilmente dimen- 
ticabili, saranno per la memoria del duca Visconti le mole- 
stie e i dispendi ch’ Egli 8’? addossò per conservare a Milano 
un secolar vanto cittadino : il teatro della Scala. Fervido, 
colto, intelligente amator dell’ arte, quando l’ ultima Giunta 
comunale di parte moderata, assentendo forse paurosa a 
un’ inconsulta pretesa demagogica, deliberò di togliere 1’ an- 
nua dote alla massima scena milanese, il Duca a capo di 
un gruppo di cittadini assunse la gestione dell’ impresa, la 
quale nei soli primi tre anni gli costò centomila lire. Non 
si scoraggì però il generoso patrizio, ma, mediante una no- 
vella combinazione, ottenne di assicurare per alcuni auni 
ancora l’ apertura del celebre teatro, acquistando così la 
riconoscenza di coloro cui stanno a cuore le tradizioni mu- 
sicali nostre, e dei molti che della Scala e per la Scala 
vivono. A quell’ artificioso e difficile meccanismo, ch’ è 
amministrazione di un grande teatro, il duca Visconti 
seppe, per la squisita signorilità e il raffinato buon gusto, 
imprimere un? impronta simpatica e personale, onde gli spet- 
tacoli ch’ Egli curò passionatamente riuscirono degni del 
teatro, degni del promotore e degni dell’ Arte. 

Come all’ arte, così il Duca giovò all’ industria ed al- 
l’ agricoltura, apportandovi tutte le migliorie suggerite della 
scienza moderna ; e con diligenza paterna procurò il benes- 
sere de’ lavoratori ne’ suoi stabilimenti e ne’ suoi estesi 
possedimenti terrieri, onde s’ ebbe più volte pubblici atte- 
stati di benemerenza. 
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Anche il Governo volle riconoscere i meriti del cittadino 
cospicuo e creò il duca Visconti senatore del Regno; senon- 
chè Egli fu scarso frequentatore di Palazzo Madama, tenen- 
dosi per elezione lontano dall’ arringo politico ; caso non 
rado tra gli uomini della sua generazione, rattristati dal 
veder spegnersi nelle inerti mani dei figli quella sacra fiac- 
cola di onesto amor patrio che illuminò la fervente giovi- 
nezza loro. 

Ma fortunatamente, non la sola politica è campo allo 
svolgersi delle attività individuali. Carità e mecenatismo, 
cou l’aftetto vivissimo per la famiglia sua, furono mèta e com- 
piacimento insieme alla vita operosa e feconda del compianto 
Duca. Il quale rimarrà memorabile tipo di gentiluomo am- 
mirevole e perfetto. Nobiltà obbliga, è vero; ma recar nel- 
I’ adempimento del)’ alta missione aristocratica un’ iniziativa 
disinteressata, un’ intelligenza coraggiosa, una modestia buo- 
na, è rara virtù. 

Tale virtù il duca Guido Visconti di Modrone mostrò 
di possedere in sommo grado, ond’ è giusto che noi pieghia- 
mo davanti alla sua bara, reverenti e commossi, la fronte. 


Dalle Torri de’ Picenardi, 19 novembre 1902 


GIANFRANCESCO SOMMI LICENARDI 


P. Leopoldo Mattioli d. S. p. 


Un grave lutto ha contristato la famiglia dei Padri delle 
Scuole Pie di Firenze, per l’immatura perdita del benemerito 
P. Leopoldo Mattioli, da molti anni valente maestro di dise- 
no in quelle classi tecniche. Egli era nativo del Casentino, 
e in giovine età, seguendo l’ esempio del fratello maggiore 
Costantino, s’ era ascritto all'Ordine Calasanziano ; Ordine che, 
sebbene per istituto più dedito alle lettere e alle scienze, non 
ha tuttavia trascurate le belle arti, e basti, a dimostrarlo, il 
nome del P. Tanzini oggi ancora, dopo tanti anni dalla sua 
morte, illustre e venerato in Firenze. 

Il P. Mattioli, dotato d’ animo buono e candido, di gusto 
e di sentimento squisito, era nato alle arti, e però molto si- 
viamente fu a quelle indirizzato dai suoi superiori, ed inviato 
a compiere seriamente gli studi nella R. Accademia di Fi- 
renze, ove conseguì con bella lode il diploma d’ insegnante. 
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Ma nell’ anima sua soavemente mistica e, quasi diremmo, 
francescana, il culto della natura e dell’ arte non potrà ristrin- 
gersi alle sole forme sensibili, ma da quelle prendeva le mosse 
a poggiare più alto sino al culto e all’ amore della Prima In- 
creata Bellezza. Così, egli usciva dalla scuola e dallo studio, 
di sui cavalletti e dalle tavolozze, e nella chiesa e nel con- 
fessionale, e nella pia assistenza degli infermi, e in tante altre 
opere sacerdotali effondeva il suo zelo. Così, da molti anni, 
egli era cappellano e direttore spirituale dell’ ospizio marino 
Vittorio Emanuele in Viareggio, e vi portava tutta l’ anima 
e tutto l’ affetto del vero scolopio. Ed era perciò amatissimo 
in Firenze, e amico desideratissimo, sia di persone illustri 
per nascita, per censo, per fama, sia di persone umili e sem- 
plici del nostro buon popolo. 

Recatosi lo scorso settembre, pieno d’ entusiasmo e di fede, 
in pellegrinaggio a Gerusalemme ed ai luoghi Santi, vi con- 
trasse i primi germi d’ un male che al suo ritorno aggravatosi, 
poi parso vinto, riprese indi più forte, e in breve lo estinse, lo 
scorso 22 Novembre, nell’ ancor verde età di 52 anni. 

Ai suoi funerali, semplici di religiosa semplicità, fu bello 
vedere lo spontaneo accorrere di tanta gente, di tanti giovani, 
di tanti ragazzi, che colla parola e col pianto deploravano la 
sua perdita. Era doloroso, ed era insieme confortante, e ve- 
niva fatto di pensare: se anche in terra, dagli uomini, la 
virtù vera è così riconosciuta e apprezzata, quanto più sarà 
riconosciuta e ricompensata in cielo, da Dio! 

Ai Padri delle Scuole Pie, così spesso, in questi ultimi 
anni, visitati dalla sventura, le nostre condoglianze, e insieme 
i nostri modesti incoraggiamemti a proseguire nella santa 
opera loro, fiduciosi nella Provvidenza divina. 

LA DIREZIONE 


Libri e Riviste estere 


La Regina Margherita in un romanzo francese (Correspondant, 10 Novem- 
bre). — Cavour. Saggio di F. X. Kraus — traduzione di D. Valbusa. — 
Una pastorale di Monsignor Bonomelli giudicata iu America (The Ca- 
tholic University Bulletin, October). — 1 Seton in Scozia ed in America. 
Monsignor Roberto Seton. — L’'Esperanto (Reviev of Reviews, October). 


Leggendo il romanzo « Laquelle ? » del signor J. d’ Anin, 
che è in corso nei Correspondant, abbiamo avuto la soddisfa- 
zione di veder così descritta, a proposito di un ballo al Qui- 
rinale, la nostra amata Regina Margherita : « .... On y dansait, 
» et la Reine Marguerite allait d’ une dame è l’autre, pleine 
» de charme, de gràce, de bienveillance. Une cascade de perles 
» ruisselait sur son corsage, un nuage de dentelles l’ enve- 
» loppait. Sous ses cheveux dorés, étoilés de diamants, ses 
>» \Veux bleus brillaient comme de vivantes pervenches... Cette 
>» Reine était une inoubliable vision. Nell s’ en emplissait les 
>» Veux et la mémoire.... » 

Queste parole non dicono nulla di troppo, anzi sono di 
gran lunga inferiori all’ augusta persona, che vogliono descri- 
vere, ma ciò non ostante riesce ugualmente gradito ad un 
italiano di vedere apprezzata ed ammirata all’ estero Colei, 

ghe ben a ragione si può chiamare la Margherita delle Mar- 
gherite. 


Per quanto il personaggio di Cavour sia stato ritratto e 
studiato centinaia di volte, pure un nuovo studio sul grande 
statista, che tanto contribuì a render una l’Italia, interessa 
sempre, sopratutto poi quando l’autore è un grande scien- 
ziato come era il Kraus (‘). Nella prefazione a questo suo la- 
voro egli però dichiara, che non intende dar qui una vita di 
Cavour, ma solo tratteggiare « in pochi e vigorosi tratti l’im- 
» magine dell’ uomo, che nei dieci anni della sua ammini- 
» strazione politica è giunto a fare l’ Italia. » Come il Kraus 
vi sia riuscito lo dimostri il successo grandissimo che ebbe il 
suo saggio nell'originale tedesco, successo che non sarà certo 


0) Il Risorgimento d' Italia nel secolo 19° - Cavour di F. S. Kraus — tra- 
duzione di D. VALBUSA. — Roma, C. Loescher e C. 
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minore per la traduzione, che ce ne dà in un bellissimo ita- 
liano l’ egregio e coscienzioso traduttore Diego Valbusa. 

Prima di incominciare a parlarci di Cavour l’ illustre 
Kraus ha descritto in poche pagine, veramente magistrali lo 
stato dell’ Italia dalla caduta dell’Impero Romano ai primordi 
del 19° secolo. Sono pochi tocchi di mano maestra, che sinte- 
tizzano in modo ammirabile secoli di storia e li scolpiscono 
indelebili nella mente. Nulla di più vero poi di questa pit- 
tura del Piemonte: « Il Piemonte solo nella propria aristo- 
» crazia campagnuola conservatasi pura dalla corruzione ge- 
» nerale, possedeva una gemma, di cui poteva andar superbo. 
>» Fedele al suo Re anche nella sventura, per lo più povera 
» ed isolata nei propri possedimenti, dove viveva con la mas- 
» sima semplicità, questa aristocrazia produsse una serie dei 
» migliori sostenitori della causa italiana e sopra tutto l’uomo, 
» che fu il creatore dell’ unità d’ Italia. » 

Peccato, che l’ A. nel descrivere lo stesso Piemonte dopo la 
Restaurazione del 1815 egli si sia lasciato influire dagli scritti 
di quegli esaltati, che per giustificare il sorgere dei Carbonari 
e della frammassoneria, vollero dipingere i paterni e miti go- 
verni di Vittorio Emanuele I e di Carlo Felice, come quelli 
di un nuovo Filippo II e di Luigi XI. 

Curiosa è invece questa sua osservazione sull’ alleanza tra 
il Papato e la Santa Alleanza: « L'enorme menzogna, che 
» stava in fondo a quest’ ibrida alleanza, non ingannò a lungo 
» ] popoli. Ma essa condusse la Curia sulla via della propria 
» rovina e diede origine all’opinione, che fece prorompere il 
» Thiers in quell’ ingiusta espressione : l’ esclavage des Etats 
>» Komains est necessaire da la foi catholique ; confusione d’idee 
>» tanto più deplorevole, in quanto sussiste ancora ertra et 
» intra muros. » 

Nè meno caratteristico è questo giudizio sul contrario 
modo di agire di Gregorio XVI e di Pio IX": « Mettersi a 
» contatto con lo spirito dei tempi non significava altro, fuor- 
» chè tentare una danza dei morti, nella quale lo Stato della 
>» Chiesa si sarebbe sfasciato. Gregorio XVI non volle assu- 
>» mersi un tentativo così pericoloso ; ma il suo successore, che 
» Vi si provò, vi perdette da ultimo la corona e il principato. » 
Giusto giudizio ; ma, come ben dice il Kraus in un altro puuto 
della sua opera, chi può frenare i grandi ed irresistibili mo- 
vimenti popolari, che scuotono un’ intera nazione 2... 

È così che può spiegarsi il seguito di vicende, che mal- 
grado tanti errori condusse 1’ Italia all’ unità. Vediamo ora 
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brevemente come il Kraus ci dipinga Cavour; valendosi delle 
note date ultimamente alle stampe da Domenico Berti e da 
notizie avute da una nobile discendente di Cavour, egli ce lo 
mostra, giovanetto ancora, infiammato dall’ amore della patria 
e quasi presago della parte, che egli doveva avere alla sua 
gloria. Persuaso che la carriera dell’ armi non fosse la sua, 
dà le dimissioni da ufficiale del genio e si dedica tutto a’ suoi 
studii sociali ed al miglioramento dell’agricoltura. Va in Fran- 
cia, in Inghilterra. Qui tanto si appassiona per gli usi ed i 
metodi inglesi, che poi a Torino vien sopranominato Mylord 
Camillo e a tutta prima non è considerato al suo giusto valore. 

Ma breve è l’ equivoco. Accordato da Carlo Alberto lo 
Statuto, il giovane conte, eletto deputato di Torino, inaugu- 
rava in breve quella splendida carriera politica, che doveva 
porlo all’ apice del potere e della gloria. 

Questo punto però della vita di Cavour è tanto noto, che 
lo sorvoleremo per finire invece col parlare della sua morte 
da vero cristiano e credente. Fin dal 1854, Cavour impressio- 
nato dalle stragi che compiva il colera, « dalla vicina parroc- 
>» chia della Madonna degli Angeli fece venire nel suo palazzo 
» Padre Giacomo e gli fece intendere quanto a lui importasse 
» di avere, nel caso di morte, i conforti della religione de’ 
» suoi padri. Egli si accordò con lui su ciò, che doveva fare 
>» per esserne sicuro, e quando il frate lo lasciò, al Rattazzi 
>» che entrava, potè dire ‘’ abbiano regolato ogni cosa pel 
» caso di morte! ,, » Era naturale quindi che infermatosi a 
morte nel 1861, egli volesse Padre Giacomo al suo letto: « Il 
> giorno 5 Cavour aveva ricevuto la prima visita del Padre 
> Giacomo e di ciò egli tenne parola al Farini : ‘‘ mia nipote 
» ha fatto venire il Padre Giacomo ; io debbo prepararmi al 
» gran passo dell’ eternità. Io mi sono confessato e ho rice- 
»> vuto l’ assoluzione; più tardi mi porterà la comunione. 
» Voglio che-il buon popolo di Torino sappia, che io muoio 
» da buon cristiano... ,, Il mattino seguente fu portata pro- 
» cessionalmente la comunione al conte, che la ricevette cir- 
» condato dalla sua famiglia e fra i singhiozzi di tutta la 
> popolazione. Un’ ora più tardi le forze gli vennero meno ; 
>» il Padre Giacomo gli diede l’ estrema unzione; Cavour 
» si congedò da’ suoi, strinse la mano al Padre Giacomo e. 
» gli disse: ‘ frate, frate, libera Chiesa in libero Stato. ,, 
» Furono le ultime sue parole, il suo supremo addio al mondo : 
» esse attestavano, che il morente non aveva altra preoccu- 
» pazione, fuorchè i più alti problemi della Cristianità. » 
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» E quando si paragoni le floride ed indipendenti condi- 
zioni della Chiesa cattolica agli Stati Uniti, ove vige in tutta 
la sua pienezza il principio del grande statista italiano, con 
quelle della Chiesa cattolica in Francia, dove in grazia al 
Concordato è schiava ed oppressa da un ministero settario, 
non si può dire che il Conte di Cavour avesse pienamente 
torto, sebbene in modo assoluto sia meglio l’ intesa che la 
separazione. 


Nè meno grato ci è il riportare testualmente, traducendo 
dall’ inglese, ciò che The Catholic University Bulletin, scrive 
della Pastorale di Monsignor Bonomelli sugli scioperi: « Mon- 
» signor Bonomelli, quel buon pastore della diocesi di C're- 
» mona, ha diramato al suo clero una pastorale ammirabile 
» sugli scioperi. Questo documento comparve pure in francese 
» sugli Annales de Philosophie Chretienne (Giugno 1902). In 
» esso si trova la dottrina cattolica, sincera, opportuna ed 
» urgente su tali gravi problemi della vita moderna. 

» La pastorale spira amore vero di pace e di concordia 
» e ferma con precisione, equità e simpatia i diritti ed i do- 
» veri degli operai e dei padroni. Scritta per Italiani e per 
» cattolici di una regione agricola, con tutto il peso di una 
» lunga esperienza e di paterno affetto manifesta quella vita 
» superiore di mutua carità, tolleranza e miglioramento, che 
» dovrebbe essere portata dall’ evento di un cattolicismo pra- 
» ticato nei principii e nella condotta. » 

Speriamo, che la traduzione in francese, già bene avviata 
di parecchi altri lavori di Monsignor Bonomelli, lo faccia sem- 
pre più apprezzare e conoscere dall’ orbe cattolico, che ha ra- 
gione d’ invidiare all’ Italia un simile vescovo. 


L’ America è per noi così sinonimo di democrazia, che 
non può non stupirci profondamente il vederci innanzi un 
grosso libro, (') nel quale un illustre prelato americano, Mon- 
signor Seton, ci narra con profonda erudizione e competenza 
la storia della sua nobile famiglia, che risale al 1° secolo. 

L’ autore, che è pur profondo in araldica, dice nella pre- 
fazione alla sua opera, che solo 40 famiglie in America pos- 
sono giustificare la loro origine aristocratica secondo le leggi 


(1) An old family or the Setons of Scotland and America by Monsignor 
Seton — New York — Brentano' s. 
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e l’ araldica. Di queste quaranta famiglie, è illustre fra tutte 
quella dei Seton, che originarii della Normandia passarono poi 
con Guglielmo il Conquistatore in Inghilterra e di là in Isco- 
zia, donde un Seton si trasportò in America sul principiare 
del 18° secolo. Non è da meravigliarsi dunque, che il libro 
di Monsignor Seton sia interessantissimo, poichè seguendo i 
suoi antenati nelle loro vicende ci fa pur conoscere la storia 
di quei tempi e di quei paesi, nei quali occuparono sì largo 
posto. ‘ 

Bella e dolcissima, tra mezzo a tanti guerrieri è la figura 
di Mary Seton, una delle quattro Marie, che allevate con Ma- 
ria Stuarda l’ accompagnarono in Francia poi in Scozia ed 
infine nella sua prigionia in Inghilterra. Ancor si conserva 
nella famiglia Lander di Grange e Fountain Hall, discendente 
per linea femminina dai Seton, il curioso orologio dato da 
Maria Stuarda alla fida ancella, che ha per calotta un teschio, 
decorato con fregi, iscrizioni e vedute sacre. 

Non meno bella e simpatica di questa Mary, che finì i 
suoi giorni in un chiostro è un’ altra Seton, moglie di Wil- 
liam Seton e che ebbe la fortuna, convertendosi al cattoli- 
cismo di ricondurre anche gli altri Seton al vero ovile di Cri- 
sto. Rimasta vedova si fece suora di carità ed introdusse per 
la prima quel benemerito ordine negli Stati Uniti. Troppo 
lungo sarebbe citare tutto quello, che vi è d’ interessante nel- 
l’ opera di M.gre Seton, che è inoltre riccamente illustrata e 
splendidamente stampata. Ci limiteremo dunque a raccoman- 
darne la lettura a chi s’ interessa di storia e d’ araldica ed a 
rallegrarci vivamerte col dotto prelato americano, che siamo 
lieti di veder stabilito a Roma, dove potrà darci altri libri in- 
teressanti come questo. 


Nella Revier of Reviews dello scorso Ottobre M.r Stead 
perora in un eloquente articolo la necessità di adottare un lin- 
guaggio universale, che permetta a tutti gli abitanti del globo 
di comunicare tra di loro. 

Non è a credersi, egli dice, che questo linguaggio uni- 
versale debba sostituire tutte le altre lingue. . 

.No; ogni nazione conserverà la sua, e questo linguaggio 
non sarà che il mezzo perchè Italiani, Inglesi, Tedeschi, Fran- 
cesi, Russi, Svedesi, Spagnuoli ecc. ecc. possano intendersi 
tra loro per le principali necessità della vita. 
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E quale potrebbe essere questo linguaggio? Il latino, no, 
perchè è una lingua morta, difficile e che non ha parole per 
un’ infinità di cose moderne ; il volapuk nemmeno, perchè al- 
l’uso si è mostrato poco pratico e troppo germanizzante. 
Resta l’ Esperanto, una nuova lingua trovata dal Prof. russo 
Zamenhof, la quale avrebbe tutti i requisiti necessarii. Nel 
l’ Esperanto ogni parola è letta esattamente come è scritta; i 
suoni delle vocali sono quelli comuni ad ogni lingua. L'ac- 
cento cade sempre sulla penultima sillaba ; la grammatica è 
facilissima e le parole sono tutte formate su principii scienti- 
fici, facili ad essere intesi ed applicati. 

Noi stessi, che abbiamo avuto l’ occasione a Nizza fin dal- 
l'inverno scorso di assistere ad una conferenza sull’ Esperanto, 
possiamo testimoniare della sua straordinaria facilità a venir 
inteso e parlato, specialmente da chi conosce il latino e quindi 
le lingue neo-latine. 

Il Conte Tolstoi dicesi 1’ apprendesse in due ore e nella 
Russia, come nella Scandinavia va prendendo piede. 

Chi sa, che all’ Esperanto non sia riservata la fortuna di 
rimediare al danno portato dalla torre di Babele! 


E. S. KINGSWAN 
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29 Novembre. 


Quindici giorni or sono, accennando alle festose accoglienze 
ricevute dal nostro Sovrano in alcune città della Toscana, fa- 
cevamo notare come, appena se ne presenti l’ occasione, l’af- 
fetto per la Dinastia regnante che, quasi fuoco sotto la cenere, 
cova nel cuore delle popolazioni, scatti ed apparisca alla luce 
del sole ad onta dell’ opera indefessa dei nemici delle istituzio- 
ni. Pochi giorni dopo, un avvenimento di diversa natura ve- 
niva a confermare ]Juminosamente la verità della nostra osser- 
vazione. L’annunzio improvviso della nascita della principessa 
Mafalda, che non si attendeva così presto, suscitò da un capo 
all’altro del paese un’ impressione ben atta a dimostrare come 
non sia davvero una semplice frase retorica il dire, che il cuore 
della nazione batte all’ unisono col cuore della Famiglia che 
dA a tutte l’ esempio delle virtù, non solo pubbliche, ma an- 
che private. Lo stesso leggero disappunto manifestato da molti 
per il sesso della neonata, prova quanto sia profonda nelle 
moltitudini la convinzione della saldezza della Monarchia, alla 
quale esse attendono con impazienza di veder nascere l’ aspet- 
tato erede. Quanto a noi, ci associamo riverenti alle parole 
che, secondo i giornali, il Re avrebbe pronunziato nell’ ap- 
prendere che gli era nata una seconda figlia, cioè che biso- 
gna accogliere con lieto animo ciò che Dio manda, e facciamo 
caldi voti per l’ avvenire della piccola Principessa, nella quale 
rivive il nome di una delle più fulgide fra le glorie di cui 
abbonda la Casa di Savoia. E ci rallegriamo che, salvo qual- 
che deplorevole eccezione, i giornali monarchici abbiano in 
questa circostanza dimostrato col loro linguaggio di aver com- 
preso meglio di altre volte quanto sia sconveniente, e persino 
offensivo per i principii che presumono difendere, il dare in 
pascolo alla curiosità malsana dei lettori particolari, spesso evi- 
dentemente inventati, intorno ad argomenti di natura inti- 
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ma, che qualunque privato desidera e vuole tener confinati 
nelle domestiche pareti. 

Mentre la Corte d’Italia era allietata dalla nascita d’una 
nuova figlia di Savoia, quella del Belgio era invece funestata 
da un orribile attentato alla vita del suo Capo. Grazie alla 
Provvidenza, il nuovo delitto di cui, pur troppo, anche que- 
sta volta fu autore un italiano, andò a vuoto ; ma non perciò 
esso è men degno di esecrazione. Il re Leopoldo, ricevendo la 
Deputazione incaricata dalla Camera dei Deputati di presen- 
targli un indirizzo di circostanza, pronunziò un discorso che 
costituisce, a nostro avviso, il miglior commento che si possa 
fare intorno al triste misfatto. « I tempi sono torbidi, egli 
disse. Vi sono dei mestatori che cercano di farsi seguire e 
vogliono turbare l’ ordine, che è garanzia delle libertà pub- 
bliche. Fuori dell’ ordine vi è la licenza, che conduce fatal- 
mente al dispotismo. Sulla loro strada questi mestatori incon- 
contrano i Capi di Stato. Se non riescono a colpirli, colpiscono 
le donne, come nell’orribile delitto di Ginevra, ovvero i mi- 
nistri, come nell’ assassinio di Canovas del Castillo, che fu 
ucciso perchè aveva troppo ingegno. In mancanza dei mini- 
stri, questi mestatori fanno saltare le case private. I loro at- 
tacchi non sono sempre a colpi di fuoco. Non vi sono soltanto 
le armi, vi è pure la carta; e la carta è compiacente. Quanto 
a me, sono al declivio della vita. Nessuno conosce la sua ora. 
Non so quanto tempo ancora mi rimane da vivere e quanto 
mi si lascierà vivere. Ma posso assicurarvi, che quanto mi re- 
sterà dell’ esistenza, sarà consacrato, nella sfera del mio potere 
costituzionale, al bene del paese e alla difesa della libertà ». 
Queste parole ci sembrano ben degne di essere conosciute e 
meditate, perchè danno alle classi elevate un esempio della 
fermezza e del freddo coraggio ond’ esse hanno d’ uopo ai no- 
stri giorni. 

Com’ era stabilito, le nostre Camere legislative ripresero, 
il 26 corrente, i loro lavori. Prima però di affrontare le bur- 
rasche parlamentari, il Ministero credette opportuno di rispon- 
dere, per bocca di uno de’ suvi membri, al discorso dell’ on. 
Sonnino a Napoli, e di giustificare nel tempo medesimo le 
proposte che esso aveva preparate, affine di venire in soccorso 
alle classi disagiate in generale e alle provincie meridionali 
in particolare. Queste proposte, che nella passata rassegna ci 
mancò il tempo di enumerare, non che di commentare, sono 
le seguenti : riduzione del prezzo del sale da 40 a 25 cente- 
simi il chilogrammo ; esonerazione dall’imposta fondiaria delle 
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case rurali e delle quote non superiori a L.10, totale per le 
prime, totale o parziale per le seconde; esonerazione totale 
dall’ imposta di ricchezza mobile di alcune industrie agrarie; 
esonerazione per un certo periodo di tempo dei terreni rim- 
boschiti dalla fondiasia e dei nuovi stabilimenti industriali 
dalla ricchezza mobile. 

L'on. Balenzano, incaricato di svolgere in pubblico que- 
ste proposte, sì disimpegnò piuttosto abilmente del suo assunto. 
Egli incominciò, con molta opportunità e con un coraggio 
assai commendevole in un meridionale, dallo smentire la leg- 
genda che l’ Italia unita non abbia fatto nulla pel Mezzo- 
giorno, e dimostrò colle cifre alla mano che il vero è preci- 
samente l’ opposto, cioè che l’Italia destinò alle provincie 
meridionali somme maggiori di quelle che, proporzionalmente, 
avrebbe dovuto destinarvi. Che se, ciò non ostante, quelle 
provincie si trovano tuttora in una condizione innegabile di 
inferiorità a paragone delle altre, ciò non dipende da cattiva 
volontà o da trascuratezza del Governo nazionale, ma dalle 
condizioni particolari, naturali e sociali, del Mezzogiorno. Po- 
sto in sodo questo punto, l’ on. Balenzano procurò di mettere 
in evidenza i benefizi che i contribuenti italiani in generale 
e il Mezzogiorno in particolare ricaverebbero dall’ attuazione 
delle proposte del Ministero, alle quali si aggiungeranno i 
provvedimenti, in parte già noti, per accelerare la perequa- 
zione fondiaria, migliorare i contratti agrari, riordinare il 
credito, compiere le opere pubbliche, e via dicendo. 

Mentre propugnava le proposte sue e de’ suoi colleghi, il 
Ministro dei lavori pubblici sottoponeva ad una sottile critica 
parecchie di quelle svolte dell’ on. Sonnino a Napoli. Anche 
in questa parte del suo discorso egli fu qua e là felice, non 
soltanto allorchè fece notare la contraddizione fra la condotta 
presente e passata dell’ on. Sonnino e rimproverò al partito 
di cui egli è uno dei capi la guerra mossa alle riforme im- 
maginate da parecchi Ministeri usciti dal suo seno, ma so- 
prattutto quando combattè la proposta di ridurre del 50 
per cento l’ imposta fondiaria nelle provincie meridionali ed 
insulari. L'on. Balenzano sostenne che questa proposta, mentre 
farebbe perdere ullo stato venti milioni all’ anno e sancirebbe 
uua troppo stridente disparità di trattamento fra ]e duc metà 
‘ del paese, tornerebbe di scarso vantaggio alla massa dei con- 
tribuenti ; e, a dire il vero, le sue argomentazioni ci sembrano 
molto fondate. Ma se è innegabile che questa proposta, come 
fu notato anche in queste pagine quindici giorni or sono, oftre 
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il fianco ad obbiezioni così gravi, da toglierle la probabilità 
di venire accolta, è del pari innegabile che obbiezioni altret- 
tanto gravi suscita la principale delle proposte fatte dal Mi- 
nistero, quella cioè della riduzione del prezzo del sale. Anch’essa 
infatti toglie venti e più milioni annui al bilancio, senza tor- 
nare di sensibile sollievo alle popolazioni ; anch’ essa si presta 
a stridenti differenze di trattamento, poichè giova piuttosto ai 
grandi industriali agricoli che ai lavoratori e non è applica- 
bile alle isole. 

In conclusione il discorso dell’ on. Balenzano, come quello 
dell’ on. Sonnino, produce sulle persone aliene da ogni spirito 
di parte un’ impressione poco lieta : 1’ impressione cioè che 
ministri ed oppositori, più che ud uno scopo economico e uma- 
nitario, mirino ad uno scopo politico, cioè ad accaparrarsi il 
favore delle moltitudini, mostrandosi gli uni più degli altri 
generosi del pubblico danaro. Or bene, con tutto il rispetto 
che meritano gli uomini egregi che governano od aspirano a 
governare l’ Italia, questa condotta non ci sembra nè saggia nè 
patriottica. Noi quindi speriamo che nella Camera si leverà 
qualche voce autorevole, come sarebbe ad esempio quella del- 
l'on. Luzzatti, a difendere la finanza dai pericoli a cui queste 
malsane competizioni politiche la espongono, a far notare a 
tutti come, ricacciando il bilancio nel disavanzo, si compia 
opera altamente biasimevole, si comprometta l’ avvenire econo- 
mico della nazione, si danneggino in ultima analisi quelle 
stesse popolazioni alle quali si pretende giovare. Che si venga 
in aiuto alle provincie più povere mediante tutti quei mezzi 
che la scienza economica suggerisce, restando nei limiti del 
bilancio, è giusto e doveroso ; ma non è lecito che si gettino 
via i milioni, che si sciupino i frutti degli eroici sacrifizi fatti 
dai contribuenti per salvare la finanza dello Stato dall’ abisso 
in cui era caduto dieci anni or sono, che si metta a repenta- 
glio quella stessa conversione della rendita, della quale sì vo- 
gliono fin d’ ora consumare con tanta spensieratezza gli utili 
sperati. 

Del resto, è inutile illudersi : tutte le leggi che il Governo 
e l’Opposizione potranno proporre, e il Parlamento approvare, 
pel nobilissimo scopo di alleviare lc sofferenze delle classi più 
disagiate non gioveranno a nulla, se non sì saprà assicurarne 
gli effetti con un'applicazione sincera, onesta, scrupolosa. I 
fatti incredibili messi in luce dal processo di Messina, come già 
dalle inchieste e dai processi di Napoli, di Palermo, ecc. di- 
mostrano pur troppo dove vadano in molti casi a finire i da- 
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nari dei contribuenti e quali strane interpretazioni di legge si 
escogitino per esonerare dai carichi pubblici, non già le classi 
meno favorite dalla fortuna, ma coloro che non hanno d’ uopo 
di nessun aiuto per condurre una vita relativamente agiata. 
Il primo bisogno del paese, come abbiamo detto altra volta, 
non è già quello di pagare qualche milione meno d’ imposte 
nel complesso, ma quello di vedere le leggi osservate nello spi- 
rito e non soltanto nella lettera, instaurati i principii della più 
rigida integrità nelle amministrazioni, ripartiti cquamente i 
pubblici aggravi, tolte quelle inique disparità di trattamento 
che ognuno può vedere co’ suoi occhi, diminuite le formalità 
e le angherie fiscali, semplificati quei congegni amministrativi 
e quei controlli inefficaci, che servono soltanto a moltiplicare 
il funzionarismo. Si faccia sì che tutti paghino ciò che devono ; 
che nessuno sfugga, o per ditetto delle leggi o per favoritismi 
appena velati, alla sua parte d’ imposta ; che i danari sborsati 
dai cittadini per i pubblici servizi giungano davvero alle casse 
dello Stato, delle provincie e dei comuni e non si smarriscano 
per via; si ravvivi in tutti il sentimento del dovere e dell’ one- 
stà, ed allora si potrà procedere allo sgravio delle tasse senza il 
doloroso dubbio che esso giovi a tutti, meno che al contri- 
buente povero, in favore del quale è invocato. Ma certo non 
si provvede al rinvigorimento del senso morale delle popola- 
zioni con leggi come quella sul divorzio, che il Ministero sì 
è affrettato a presentare alla Camera fino dalla sua prima 
seduta. i 

Fra gli argomenti che la Camera, oggi occupata nella di- 
scussione del progetto di leuge sulla così detta municipalizza- 
zione dei servizì pubblici, dovrà esaminare quanto prima, oltre 
alle proposte di sgravio presentate dal Governo e dall’ Oppo- 
sizione costituzionale, vi sarà pure la mozione dell’ Estrema 
Sinistra contro le spese improduttive; sotto il qual nome, come 
è noto, essa raggruppa in una comune condanna le spese della 
Lista civile e quelle militari. I nostri lettori non hanno certo 
bisogno che noi ripetiamo qui le ragioni ovvie di convenienza 
e di sostanza, politiche ed economiche le quali si possono op- 
porre ai sofismi dell’ Estrema ; tuttavia crediamo opportuno 
citare due fatti recenti, che vengono a rinforzare sempre più 
queste ragioni. Da una pubblicazione testè fatta dal signor 
G. Graziano intorno al compianto Re Umberto I (!), si rileva 


{') GIUSEPPE GRAZIANO, Uniberto I di Savoia. Blu-biblioyrafia. Torino, Sa- 
cerdote 1002. 
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che, durante il suo regno, egli non destinò meno di quixdici 
milioni di lire ad opere di beneficenza ed alla protezione delle 
lettere, delle arti, ecc. Ciò dimostra quale uso i nostri Sovrani 
facciano della somma che la Nazione destina alla Dinastia ; 
somma la quale, come tutti sanno, viene poi in molta parte 
assorbita dalle spese inevitabili di manutenzione dei numerosi 
monumenti d’ arte che la Lista civile ha ereditato dalle sette 
Corti degli antichi Stati. In un altro libro recente dell’ at- 
tuale Presidente della grande repubblica americana poi, si 
leggono le seguenti parole: « Coloro i quali non hanno la 
memoria così corta da aver dimenticato la disfatta dei Greci 
da parte dei Turchi e degli Italiani da parte degli Abissini, 
e le fiacche campagne tentate dalla Spagna contro il debole 
Marocco, devono persuadersi che oggi le coste del Mediterra- 
neo sarebbero invase dai Turchi o dai Mahbdisti del Soudan, 
se questi barbari guerrieri non avessero da temere che que- 
ste potenze dell’ Europa meridionale, hanno perduto la loro 
combattività » (‘). Questo giudizio del signor Roosevelt, senza 
dubbio, è altrettanto falso di fronte alla verità storica quanto 
in sè stesso ; ma dimostra luminosamente come, a giudizio de- 
gli stranieri più autorevoli, l’ Italia, lungi dal peccare di mi- 
litarismo, abbia assoluto bisogno di dedicare le maggiori cure 
possibili alla sua educazione militare, al suo esercito e alla sua 
marina, se vuol tenere nel mondo il posto che materialmente 
e moralmente le compete. 

Le cose del Marocco — al quale allude nel brano sopra 
citato il Presidente degli Stati Uniti — destano, mentre scri- 
viamo, vive preoccupazioni nella diplomazia, Da quanto pare, 
quel vasto impero è travagliato da una grande insurrezione 
dell’ elemento più retrivo contro il Sultano, il quale volle in- 
trodurre ne’ suvi Stati riforme troppo affrettate e non accette 
alle popolazioni, di cui offenduno gli interessi e le tradizioni. 
Il Sultano, lasciando la sua Corte e i divertimenti nei quali, da 
quanto si afferma, si compiace soverchiamente, si è messo alla 
testa dell’ esercito per combattere i ribelli, ma finora non è 
riuscito a domarli. Questi fatti, e le incursioni degli indigeni 
alle porte delle fortezze di Tetuan e dì Ceuta, tuttora occupate 
dagli Spagnuoli, hanno avuto per effetto di mettere in appren- 
sione, non solo la Spagna, che ha deliberato di mandare in 
Africa sei mila soldati, ma anche la Francia, 1’ Inghilterra e 
la Germania, che volgono al Marocco i loro sguardi bramosi.. 


(') TH. ROOSEVELT, Vie intense. Paris, Flammarion, 1902. 
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Giova sperare che i torbidi abbiano quanto prima a cessare e 
non abbia ad aprirsi una questione, che il marchese di Sali- 
sbury ebbe un giorno a dichiarare non meno ardua e peri- 
colosa che quella d’ Oriente. 

La crisi ministeriale spagnuola si è risolta colla conferma 
in ufficio della maggior parte dei membri del precedente Ga- 
binetto, non essendo cambiati che i titolari delle Finanze, 
dei Lavori pubblici e della Giustizia. Il più autorevole dei 
nuovi ministri è il signor Puygcewer, che fu altra volta al po- 
tere ed ha assunto il posto di guardasigilli. Sembra però che 
la soluzione della crisi, lungi dal calmare l’ ostilità della Ca- 
mera contro il Gabinetto, l’ abbia inacerbita ; sicchè il signor 
Sagasta procura di affrettarne la chiusura, per assicurarsi al- 
cuni mesi di vita e forse condurre a buon fine i negoziati 
colla Santa Sede intorno alle riforme ecclesiastiche richieste 
da una parte della pubblica opinione. 

In Germania, il dissidio sorto fra il Governo e la maggio- 
ranza del Reichstag a proposito della nuova tariffa doganale, 
accenna ad avere una soluzione inattesa. Invece di insistere 
rigidamente sulle loro pretese rispettive, Governo e maggio- 
ranza sono venuti a trattative, le quali hanno prodotto il 
distacco dall’ Opposizione del Centro, che è la frazione più 
numerosa dell’ assemblea. I socialisti e i liberali avanzati, in- 
dispettiti da questo cambiamento, cercano di attraversare i 
disegni del Governo con una resistenza violenta; ma è opi- 
nione comune che tutti i loro sforzi debbano tornare vani. La 
qual cosa, se da un lato dev’ essere accolta con un senso di 
soddisfazione da tutti coloro i quali, al pari dell’ imperatore 
Guglielmo, considerano i socialisti come pericolosi nemici. della 
società, dall’ altro rende vana la speranza che si possa proce- 
dere fra l’Italia, la Germania e l’ Austria-Ungheria, al rin- 
novamento integrale dei trattati di commercio prossimi a 


spirare. 
X. 
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— Il 6 del corrente mese Augusto Conti compie 80 anni. 
Al venerato e illustre amico, al primo suo collaboratore, la 
Rassegna Nazionale porge rispettoso ossequio, e fa voti sinceri 
che per lungo tempo Egli sia conservato alla famiglia, agli 
amici, alla patria. 

— Giovedì, 4 dicembre, alle ore 15 precise, il prof. Giovanni 
Pascoli farà la prolusione alla lettura del « Paradiso » ne'la Sala 
di Dante in Or San Michele in Firenze. Nel 1903 seguiranno le altre 
letture (Paradiso 1-XVII) per cura della Società Dantesca Italiana, 
della quale è segretario l’ illustre Professore Guido Biagi (Biblio- 
teca Laurenziana) al quale bisogna rivolgersi per le iscrizioni a 
questi corsi e per le domande a far parte di questa Società. 

— Un caro amico ci scrive da Capua in data 27 ottobre : « Oggi 
l’ Eccellentissimo Cardinale Capecelatro, nella festa della premia- 
zione degli alunni del Seminario, resa omai solenne dalla sua pa- 
rola cara all’ Italia, cara alla Cristianità, ha discorso della Potertà, 
dell’ /ndustria e della Scienza in rapporto alla quistione Sociale. 
Dall’ altezza serena ove Egli crede e pensa ha guardato con occhio 
puro e commosso di veggente a tutto il bene del civile progresso 
e l’ha reso al Signore Gesù Cristo a cui ogni bene appartiene. 
Egli non teme la futura barbarie universale, Egli spera un avve- 
nire migliore, verso cui l’ umanità procede non contro Cristo, nè 
senza, ma con Lui. La povertà cristianamente intesa, cristiana- 
mente trattata ; l’ industria rivolta al maggior benessere comune 
possibile; la scienza rispettosa della fede a cui capirà di non poter 
Inai sostituirsi, come capirà sempre più di non poterla mai ragio- 
nevolmente osteggiare; ecco quello che principalmente donerà al 
monda la pace, condizione necessaria d’ ogni umano progresso avve- 
nire. Sento ancora l’amabile sincerità, con cui l’uomo geniale ci ha 
detto di seguire l’istituzione nei governi cristiani di un ministero 
del lavoro e della beneficenza. La luce di speranza buona che illu- 
minava la persona del Cardinale, che accendeva la sua parola onde 
sì comunicava ali nostri spiriti è cosa che non può esser detta. Egli 
solo parea veramente giovane in un’ assemblea dove i giovani d’anni 
erano i più, o erano tutti. Ed io ho compreso perché: come ho 
compreso perchè il tempo non sembra esser passato sulla sua 
fronte intatta di adolescente : egli possiede la virtù dell’ albero di 
Job: Rabet spen — ha la speranza, quest’ anima di perenne giovi- 
nezza che Gesù spira nella vita dei suoi fedeli. » (F. d. I.) 

— I giornali annunziano che la storica millenaria Basilica di 
Susa detta di san Michele, che è in custodia de’ Rosminiapi, sarà 
riaperta al pubblico, e si spera che i lavori di restauro di questo 
monumento nazionale sieno spinti con maggiore alacrità. 
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— Il giorno 11 novembre i P. P. Francescani di S. Salvatore 
in Gerusalemme celebrarono una messa solenne per il genetliaco 
di S. M. il Re d’Italia: assisteva il Corpo Consolare italiano in 
divisa, tutta la Colonia, moltissimi operai, e la rappresentanza dei 
Padri Salesiani e delle Suore Francescane. 

— Nel Liceo Arcivescovile di Napoli da varii anni è istituita 
una gara per lo studio della storia e dell’ archeologia. In quest’ anno 
scolastico finito (1901-1902) il tema dato fu Cesario Console figlio 
del duca di Napoli Sergio 1° e fratello del gran vescovo Atanasio 1°. 
Dei nove concorrenti, che svolsero assai bene il tema, la Rivista di 
Scienze e Lettere (Napoli, Novembre 1902) riassume i lavori. 

— Alla memoria del Principe Enrico d'Orlèans, di cui tutti 
ricordiamo il duello coì nostro Conte di Torino, la Francia sta 
per erigere un monumento al Capo San Giacomo in Cocincina. È 
mirabile vedere come in Francia lo spirito patriottico sia sempre 
superiore ai partiti; infatti nel Comitato promotore del Monumento 
vi è Presidente d’ onore il signor Doumer deputato repubblicano, 
presidente effettivo il Principe Rolando Bonaparte e ne fanno parte 
dei legittimisti e dei radicali indistintamente. 

— Segnaliamo agli studiosi di cose antiche l’ opuscoletto che 
il chiarissimo Sac. Achille Ratti, Dottore dell’ Ambrosiana, ha testè 
pubblicato in Milano sotto il titolo: Due piante iconografiche di 
Milano da Codici manoscritti vaticani del Secolo XV. — È la chiara 
e dotta illustrazione di due carte iconografiche di Milano, le quali 
ci danno un’ esatta idea di cosa fosse quella città in quell’ epoca 
remota. Vi è qualche differenza tra le due carte, ma dall’ insieme 
di entrambe il dotto autore crede poter affermare che rimontano 
ad un medesimo archetipo ad esse anteriore. | 

— Quell’ottima rivista, che è il Journal des Economistes, di- 
retta dall’illustre G. de Molinari, pubblicava nel suo numero dello 
scorso 15 novembre un articolo di M. D. Bellet col titolo Une 
Opinion Anglaise sur le Municipalisme. Non abbiamo sott’ occhio 
gli atti del Parlamento per constatare se gli oratori della no- 
stra Camera, i quali quasi tutti si sono affrettati a dichiararsi tau- 
tori della Municipalizzazione dei servizii, hanno letto quest'articolo. 
Poichè la mancanza di spazio non ci permette di darne un sunto, 
noi facciamo voti che non si corra l’andazzo o meglio la gara 
per secondare una riforma, la quale se ha del buono in sè, è in 
sostanza una bandiera del socialismo, e pur troppo, non per seria 
riflessione, ma per la smania di parere socialisti si applaude a 
questa novità. In Inghilterra, il paese degli uomini pratici, comin- 
ciano ad essere stanchi della troppa libertà data ai Comuni; noi 
invece per smania di scimiottare, abbandoniamo i principî liberali 
e diveniamo codini, retrogradi all’ eccesso !! 

— Il P. Roberto di S. Teresa ha pubblicato dal sig. E. Mar- 
tinelli editore di Treviso un nuovo libro col titolo: L' Infanzia e 
i Santi. 
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— L' Ufficio d' informazioni dell’ Opera di Assistenza degli Ope- 
rai emigrati in Europa e nel Levante (Torino, Via Accademia delle 
Scienze, 4) ci comunica le seguenti notizie. 

Germania. Monaco. — Non vi ha per ora, nè vi sarà proba- 
bilmente per tutto l'inverno, alcuna richiesta di operai. 

Il R. Agente Consolare in Ludwigshafen, in un suo recente 
. rapporto sul commercio e la produzione del Palatinato Renano, esorta 
i nostri operai che sì recano in Germania in cerca di lavoro a non 
agire mai in quel paese di propria iniziativa in questioni di legge 
e particolarmente di contratti, accadendo non di rado ch’ essi stessi 
si chiudono così la via per ottenere più tardi quanto di buon di- 
ritto loro spetta. Gli operai dovranno quindi rivolgersi, oltrechè agli 
Uffici Consolari, ai Segretariati dell’ opera. 


Svizzera. — Dall’ impresa Ferrero si fa ricerca di 15 operai 
selciatori per lavori a Viege (Cantone Vallese). 
Francia. — Sì fa ricerca în varî luoghi dei seguenti operai: 


Tagliapietre e terrazzieri dall'impresa Patissier, Gouvernaire & C. 
a Glenic (Creuse). 

Buoni muratori dal sig. Bretagnon alla diga della Stoule (co- 
mune di Vitrac par Manzat, Puy-de-Dòme). Salario 0,55 l’ ora. 

Terrazzieri dall'impresa Barré a Yourteron (Ardennes). Lavoro 
per tutto l'inverno. . 

Buoni falegnami per costruzione di vagoni-piattaforma da M. 
Chevalier a Cette (Rue Alsace-Lorraine, 1%). 

Operai cavatori di pietra dall’ impresa C. Berneront a Marly- 
le-Roy (Seine et Oise). Occorrono per ora 30 operai, e forse un mag- 
gior numero in seguito. 

Si invitano gli operai a non recarsi alla volta dei luoghi indi- 
cati senza accordi preventivi con detti impresari. 

Emigrazione in Germania. — La R. Ambasciata italiana a 
Berlino comunica che il Governo prussigno, nell’ intento di preu- 
dere provvedimenti per limitare possibilmente gli effetti della di- 
soccupazione, ha fatto un'indagine per mezzo dei governatori delle 
provincie relativamente all’ offerta di mano d’opera. Da essa è ri- 
sultato che nell’agosto di quest'anno, per ogni cento posti dispo- 
nibili nelle fabbriche tedesche, si presentarono 160 operai; la quale 
proporzione è notevolmente superiore a quella che si era verificata 
nello stesso mese dell’ anno scorso. Ciò prova quanto l’ offerta della 
mano d’ opera sia presentemente esuberante nella Germania. 

‘— L'ultimo numero del Correspondant contiene articoli di 
R. Lavolltée sul tema: La strada di Canossa: insegnamenti del 
Kulturkampf in Prussia; di H. Bordeaux sul divorzio nel romanzo 
e nel teatro; di L. Delmas sulla pretesa utilità dei microbi e del 
nostro dotto collaboratore conte G. Grabinski sulla Principessa di 
Belgioioso. 

— Nella Revue des deux Mondes del 15 corrente il signor Ch. 
Le Cour Grandmaison parla dell’ assicurazione contro l’ invalidità 
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e la vecchiaia; il sig. A. Filon di Oliviero Cromwsll, e il generale 
Zurlinden racconta la sua prigionia nel 1870. 

— Segnaliamo ai nostri lettori le seguenti importanti pubbli- 
cazioni straniere, venute alla luce in questi giorni: 

La réforme parlamentaire, par Charles Benoist. Paris, Plon. 

La réforme agraire en Prusse, par Ed. Lefebvre. Paris, Pedone. 

De la responsabilité des délits de presse, par M. Gouge. Paris, 
Marchal. 

Principales differences entre le Code Napoléon et le Code Guil- 
laume JI. Paris, Larose. 

La Religion dans la Socielé aux Ètats-Unis. Paris, Colin. 

Notes sur l’ Italie contemporaine par Paul Ghio. Ivi. 

Kaiserrede. (Discorsi ed allocuzioni, lettere e telegrammi del- 
l’ imperatore Guglielmo II). Leipzig, Weber. 

Geschichfg der deusche Landwirtschaft. (Storia dell’ agricoltura 
tedesca) von Th. Von der Goltz. Vol. I (Stuttgart, Cotta). 

Mémoires du Président Kriger, traduits par Jules Hoche. Pa- 
ris, Juven. 


The Compaign of Adora and the rise of Menelik, by G. F. 
Berkeley. London, Constable 1902. 


— Il 16 novembre u. s., cessava di vivere in Roma, dopo lunga 
malattia, l'avvocato Pietro Bracci, nostro amico e collaboratore. 
Alla sua memoria e alla sua vita letteraria verrà dedicato un ar- 
ticolo in uno dei prossimi fascicoli, 
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Le maréchal Canrobert. — Souvenirs d’ un siècle, par M. GERMAIN 
Barst, vol. II, Paris, Librairie Plon, 1901. 


Il secondo volume delle Memorie del maresciallo Canrobert 
va dal colpo di Stato del 2 dicembre 1851 alla fine della guerra 
di Crimea (1855). Il signor Germano Bapst vi dà prova della sua 
valentia come letterato e di una rara e lolevolissima imparzialità 
come storico. È i lettori di questa /tasseyna hanno potuto apprez- 
zare il valore di questo letterato egregio nell’ interessante articolo 
da esso in queste pagine pubblicato nel fascicolo del 16 Febbraio 
1902, intitolato La battaglia dell’ Alma. 

È noto che il Canrobert non scrisse le proprie Memorie, ma 
lasciò numerose note e documenti dei quali Germano Bapst si 
vale per scrivere, a guisa di Memorie, la vita di quell’ illustre sol- 
dato, coordinandone le carte, unendovi ricordi personali di conver- 
sazioni avute col maresciallo, non che gli schiarimenti necessarii 
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per dare esatto conto al lettore degli uomini e degli avvenimenti 
storici. Da tutto questo assieme di cose, l’ Autore ha saputo cavare 
così buon profitto che il suo libro è un lavoro storico di primis- 
simo ordine e merita l’ attenzione dei dotti e degli studiosi. 

Il volume secondo delle Memorie del maresciallo Canrobert 
comincia con un ritratto di Napoleone III. L'imperatore vi è di- 
pinto senza preconcetti. Il Bapst ne parla proprio senza infamia 
e senza lode, ma colla più scrupolosa cura di dire la pretta verità. 

Napoleone III non era nè l’uomo di genio, che taluni ma- 
gnificarono nel momento in cui era potente e fortunato, nè l’ ipo- 
crita, che altri accusarono di ogni nequizia. Era uomo colto ed 
intelligente, ma utopista pericoloso ; aveva idee generose, ma non 
sepeva adattarle ai pratici bisogni del proprio paese e del proprio 
tempo; era buonissimo di cuore, ma anche debolissimo verso gli 
amici e i cortigiani, troppo spesso scelti fra gli avventurieri, i vi- 
ziosi, gli scettici. Il Bapst ci descrive molto bene la Corte delle 
Tuileries al principio del Secondo Impero e ci mostra fino a qual 
punto i cortigiani e gli amici sfruttavano senza scrupoli la bontà 
d'animo del sovrano. 

Curiosi sono i particolari, che l’ Autore ci dà intorno al matri- 
monio dell’imperatore ed all’ Imperatrice Eugenia. 

La guerra di Crimea seguì molto da vicino la proclamazione 
del Secondo Impero. Il Bapst ce ne descrive le origini con molta 
chiarezza ed abbondanza di notizie, e ci fa vedere come da un 
lato il desiderio di Napoleone III di distruggere ogni traccia della 
Santa Alleanza ed il suo convincimento antico che il maggiore er- 
rore di Napoleone I fosse stato quello di buttarsi in una lotta im- 
placabile contro l’ Inghilterra, spinsero l’ Imperatore ad allearsi 
con questa nazione; dall'altro, come il carattere violento dell’ Im- 
peratore di Avi Niccolò I, e dei ministri e diplomatici inglesi 
rese inevitabile la guerra. 

Le memorie del maresciallo Canrobert souirano quelle del 
generale Trochu intorno alla leggerezza ed all’ imprevidenza colle 
quali Napoleone III si buttò in una gravissima impresa senza 
averla menomamente preparata. L'esercito non era pronto e man- 
cava del necessario per entrare in campagna e per condurre la 
guerra con fortuna. I ministri e l’amministrazione delle cose mili- 
tari erano asolutamente inerti ed anche troppo spesso addirittura 
incapaci. Questa condotta costò la vita a molti soldati, massima- 
mente pel pessimo servizio delle ambulanze e per l’ epidemia cho- 
lerica, che tormentò l’ esercito belligerante. È doloroso il leggere 
le pagine in cui il Canrobert narra queste cose con stile sobrio, 
commosso, eflicace. 

Non parlerò delle operazioni di guerra e delle battaglie de- 
scritte dal maresciallo con colori smaglianti e con esattezza mili- 
tare. Noterò che egli conosce assai bene le segrete cose e ci dà 
conto dei numerosi errori commessi allora dall'Imperatore. Il Can- 
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robert è sinceramente affezionato a Napoleone III, ma non può 
perlonargli la mania, che aveva di tare sempre due politiche, ura 
ufticiale, l’altra segreta. Ingannava così ministri e generali, di- 
struggeva i frutti del loro lavoro, creava complicazioni spesso 
nocive, e ciò per seguire i funesti consigli dei cortigiani e degli 
antichi compagni di congiura. Il maresciallo parla anche a lungo 
delle gelosie fra i generali francesi, che nocquero non poco al buon 
andamento della guerra, del valore e dei difetti degli eserciti 
inglese, ottomano e russo, non che del contingente piemontese 
al quale l'illustre soldato rende un nobile omaggio di ammira- 
zione. 

Il libro del Bapst è ricco di descrizioni pittore:che di luoghi 
visitati dal Canrobert, ma la sua maggiore importanza, quella che 
ne fa un’opera storica di primo ordine, sta nelle notizie, che il 
Bapst ha attinto da documenti ancora inediti, le quali gettano una 
luce nuova e spesso vivissima sulla storia dei primi anni del Se- 


condo Impero e della guerra di Crimea. 
G. GRABINSKI 


Senetti musicali di Marco AnzoLETTI — Milano, Cogliati, 1902. 


. 

Con questo titolo sono comparsi in bellissima edizione della 
Casa Cogliati una serie di quarantatre sonetti, ciuscuno intitolato 
da uno dei più illustri musicisti italiani e stranieri, nuova e ori- 
ginale applicazione della poesia alla pittura e psicologia musicale, 
crediamo non da altri tentata prima dal maestro Marco Anzoletti 
professore del R. Conservatorio di Milano. 

Nella maggior parte di questi SoxETTI, anche se l’Autore non 
vi avesse posto innanzi il nome del musicista in essi descritto, 
difticile non riuscirebbe al colto lettore capire alla prima qual era 
il Sommo che vien ritratto nel breve giro di quei quattordici 
versi; tanto bene il poeta ha saputo cogliere di ciascun composi- 
tore la qualità tipica predominante e che dà alle opere dell'artista 
una speciale impronta. E se ciò rivela nell’ Anzoletti quel profondo 
intuito musicale che è insito nella sua propria natura d’ artista, 
e quella estesa e sicura conoscenza della scienza e letteratura della 
musica, della quale ebbe a dare pregevolissimi saggi anche in fatto 
di critica in questa stessa /fassegna ; la frase, il pensiero, il ritmo 
dei presenti SoxneEtTTI, rivelano il suo valore letterario, la sua mul. 
tiforme cultura, e le belle facoltà poetiche di cui egli è dotato. 
Così in lui l’arte dei suoni con mirabile armonia si disposa all'arte 
dei carmi. 

Con un tema simile, per un ingegno meno originale e fecondo, 
era facile cadere in una biografia verseggiata; ed a questo si può 
dire che ognuno sarebbe stato buono. Invece, nulla di ciò. Con un 
accenno, un tocco, ma quello, proprio quello che ci voleva, la figu- 

ra dall'A. voluta ritrarre balza fuori viva e vera. in una parvenza 

fantasiosa e nuova. E noi non esitiamo a dire, che la geniale idea 
balenata alla mente del maestro Anzoletti, non poteva venir incar- 
nata in modo più attraente e immaginoso, nè con una torma di più 
spiccata originalità. 

Così si adempie l'augurio che avevamo espresso in altro luogo 
quando comparvero nella Rassegna Nazionale i primi versi dal 
titolo: « Genî musicali » del professore milanese: l’augurio che 
egli ci desse tutta una raccolta di sonetti simili, una raccolta» cioé 
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che illustrasse così storicamente e psicologicamente tutti i più gran- 
di genî musicali. E dicevamo : « sarebbe una vera novità artistica 
e letteraria, che nessuno può tentare se non ha in sè la doppia 
potenza del musicista vero e del vero poeta, per l’idea e per la 
forma ». 

Oggi il m.° Anzoletti ci ha dato piena ragione; e noi gli diamo 
ben volentieri tutto il nostro plauso. 


L. M. 


Tempesta d’affetti di Epviar SaLvi. — G. B. Paravia e Compa- 

gno, 1902. 

Ecco un buon romanzo, uno fra quei pochissimi che può 
riuscire un utile compagno alle giovani signore ed anche alle 
signorine da marito. Infatti io credo che Edvige Salvi sotto ogni 
aspetto coscienziosa scrittrice, abbia voluto attraverso una piacevole 
narrazione insinuare avvertimenti preziosi, mostrando le mezze 
tinte dei doveri domestici che non consistono soltanto in solleci- 
tudini generiche fra gli sposi, ma nel rispetto e nell’ aiuto reciproco 
della parte più eletta dell'individuo. Le vivide scene che si svol- 
gono a Belluno, a Venezia e altrove, sosterranno appunto questa 
tesi modesta sì, ma d'ordine elevato; però se vi è qualcuno nel 
racconto che sia incompreso, sarà questa volta un marito, non una 
diatana donnina. 

Ed ecco il fatto. Ernesto Bernardi spera trovare in Clotilde 
Manzini, leggiadra giovinetta, una compagna educabile alle sue 
creazioni di poeta, che gli ammorbidiscono l’ arida vita negli uffici 
di Prefettura. Sua sorella Fulvia, anima elevata che gli tenne le 
veci di madre e che è certo la più nobile e spiccata figura del 
romanzo, cerca toglierlo a quelle illusioni; ma per delicatezza non 
insiste. In tal modo il poeta burocratico si decide a sposare la sua 
rosea ignorantina, pregustando il piacere d' istruirla, di trascrivere 
in lei come in un vago album le ispirazioni della sua mente. La 
lettera di partecipazione stampata nel libro per uso del lettore, 
ripiego spiccio e originale che mi piace, c' informa di quel matrimo- 
nio, la cui luna di miele è una serie di delusioni pel povero Ernesto, 
perché la dolce sposina, disposta a essere una buona moglie nel 
senso più comune della parola, non sa proprio che farsene delle 
sue liriche e de’ suoi studi, che la tenera mamma, gretta campa- 
gnuola, chiama dannose e pericolose scioccherie. Di li malintesi, 
bisticci, pettegoli attacchi da parte di Clotilde, gelosie ingiuste, 
ingiuriosi sospetti, tutto, s' intende, opera e suggestione di quella 
deliziosa suocera. Ma alla fine, timorose di gravi conseguenze, madre 
e figlia riconoscono i loro torti, e tutto si mette su di una via 
normale. Tale la sommaria trama di questo moralissimo romanzo, 
dal quale traspare un pochino d’ingenuità e qualche fiacehezza in 
alcune situazioni; anche il carattere di Ernesto mi sembra talo- 
ra alquanto effemminato. Ma sono lievi mende che scompaiono 
in quelle pagine piene d’incidenti gustosi, di macchiette vivaci, 
con uno sfondo di paesaggio mirabilmente colorito. Ben trovato è 
poi il contrapposto di un’ altra giovane coppia, strettamente unita 
nella comunanza degli ideali. Lo stile è scorrevole e ricco di argu- 
zia; e le illustrazioni di G. Guarletti aggiungono leggiadria a que- 
sto buon libro, sì da renderlo un dono squisito da offrirsi a quelle 
amiche o cuginette che amano intrattenersi in letture piacevoli 
e saue. I 


E. MARONI 


? Apr Tani, pira! - responsabile 
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Dopo la lettura continuata ed accanita delle cinquecento 
pagine che compongono la splendida pubblicazione, la prima 
impressione che se ne ha è che se mai libro fu tanto atteso, mai 
un'attesa fu più giustificata e più esaudita. L’ orgoglio nazionale 
e il progresso della scienza cantano un alato inno di vittoria 
e di magnanimità in queste pagine dalle quali 1’ occhio abba- 
gliato dalle sconfinate distese di ghiaccio, se ne ritrae stanco 
ma non ancora soddisfatto e l’ animo tumultuante di cento 
indistinti sentimenti, riposa in quieta e profonda visione di glo- 
ria e di successo. L’ ammirazione, l’ incanto del nuovo e del- 
l’ ardito, la commozione per le avventurose contrarietà, la 
gioia pei pericoli superati, la soddisfazione per la vittoria 
tinale, si succedono nello spirito del lettore con un crescendo 
affascinante di simpatia e di riverenza per questo pugno d’ uo- 
mini che nel bel nome d' Italia e della Scienza operarono con 
tanta costanza, con tanta sagacia, con tanta fortuna! 

Nessuno s’ aspetti in queste pagine, l’ avventura emozio- 
nante del rischio pel rischio, il volo rettorico della descrizione 
del paesaggio, l’ intima compiacenza del vincitore, la malinco- 
nia dei perduti al mondo civile. Nulla di tutto ciò ; i tre narra- 
tori scrivono ciò che hanno fatto, ciò che han veduto ed espe- 
rimentato. Il pubblico giudichi l’ opera loro presentata nella 
erudezza d’ un diario steso da gente che, se sa tener bene la 
penna in mano, sa anche che il tempo è prezioso e che il mi- 
glior modo Ad’ esser giudicati è quello di raccontar le cose co- 
me stanno, senza aggiungere, senza togliere nulla. Ed è appun- 
to da questa semplicità, certamente voluta, di narrazione che 
il libro s’ impadronisce a poco a poco dell’ animo di chi legge, 
lo domina colla suggestione indomabile della verità e lo fa 
vivere della vita vissuta in quelle solitudini, lo fa disperare, 
soffrire, trionfare delle disperazioni, dei dolori, delle gioic che 
hanno volta volta martoriato l’ animo di que’ prodi. 

Come è noto ormai, il primo a narrare è il Duca degli 
Abruzzi. Dichiara subito lo scopo strettamente e rigidamente 


(') S. A. R. LUIGI AMEDEO DI SavOJa, ecc. ecc. La Stella Polare nel MARE 
ARTICO, 1899-1900, L. 12,50, con legatura L. 15,00. 
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scientifico della spedizione, dice quanto ha approfittato dalla 
esperienza di chi lo precedette in simil genere d’ avventure, 
allontana subito dall’ animo del lettore l’ idea che si tratti di 
un record o d’ uno sport di nuovo genere, passa in rassegna 
minuta i preparativi, cnumera i compagni e la nave parte. 
Per pagine e pagine, nella difficile navigazione per giungere 
alla baja di Teplitz, i ghiacci sì succedono ai ghiacci, le difti- 
coltà alle difficoltà, e il lettore comincia, (come accade sempre 
in libri scritti in tal modo) quasi inavvertitamente prima, con 
strette d’ angoscia poi, a dividere le ansie e i timori della 
spedizione. Il paesaggio nella sua maestosa e desolata mono- 
tonia s' impadronisce dei nostri occhi e s’ incomincia a non 
veder più che la vecchia e non troppo resistente nave in lotta 
con tutti gli elementi. Vien la fermata alla baja, il gelo com- 
pleto, lo sverno sulla terra e i preparativi della spedizione in 
avanti colle slitte. Anche qui tutto c’ interessa ; i minimi epi- 
sodi hanno per noi l’ importanza che dovevano aver per que- 
gli avventurosi e ormai non scorgiamo più attorno a noi che 
cielo e ghiaccio, e la spedizione che si sta per intraprendere. 

Soppravviene la malattia del Duca, molto più grave e tor- 
mentosa di quanto s’ era creduto fin qui, e la sua rinunzia al 
comando. Il capitano Cagni e il Querini son partiti. Quando 
ritorneranno ? Passano i giorni, passano le settimane, passano 
i mesi. La desolazione dell'ambiente pesa triste sui rimasti, 
tortura il lettore e l’ ansia cede ormai il posto a quella rasse- 
gnazione intontita e quasi inconscia di sè, proprio delle emo- 
zioni che troppo ripetute, finiscono per sfibrare gli spiriti e 
toglier loro ogni forza di reazione. Cagni ritorna coll’annun- 
zio dell’ insperato successo, i cuori tornano a pulsare e si inco- 
mincia a pensare all’ Europa, alla patria, agli amici e ci si 
dispone pel ritorno. Ma Querini non c’è più! 


La parte veramente tragica del volume è fatta dalla narra- 
zione del Cagni, ancor più semplice e più cruda di quella del 
Duca. Forse del gran Matteucci che traversò a piedi, nel senso 
della linea equatoriale, l’ Africa, mai viaggiatore italiano del 
secolo osò tanto, sofferse tanto e si padroneggiò tanto. La fu- 
riosa corsa verso l’ ignoto è raccontata giorno per giorno, in 
tutti i particolari relativi alle persone e ai luoghi. È una ridda 
di bufere infernali di neve, di slitte scivolanti come freccie sui 
ghiacci, di pericoli ad ogni passo aumentanti. I viaggiatori pro- 
seguon sempre ; Querini dà l’ultimo addio al collega e prende 
per un’ altra direzione e scompare nell’ abbagliante ignoto.... 
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Cagni prosegue, le difficoltà crescono ad ogni passo ; la spe- 
dizione per quanto ben organizzata, s’ incontra in mille defi- 
cienze fion prevedute, nè prevedibili. Ma ad ogni modo sempre 
avanti! Poter arrivare almeno fino al limite raggiunto da 
Nansen! Ma i viveri? Avanti lo stesso! Il limite di Nansen è 
raggiunto. Tornare indietro ? No, avanti ancora, almeno fino 
all’ 87°, avanti a qualunque costo! Ma la Natura sbarra la via 
alla nobilissima follìa di quei prodi ; enormi muraglie di ghiac- 
cio impediscono i passaggi, l’ arredamento della spedizione è 
ridotto ormai in uno stato miserando e i viveri cominciano a 
mancare. Cagni adopera tutta la sua autorità per costringere 
ì compagni al ritorno e il ritorno sì compie. 

Le fatiche e la fame, la fame sopratutto paurosa e lace- 
rante, mette le ali ai piedi ai reduci. Il ritorno si compie in 
condizioni di tanto eccitamento nervoso, di tanto timore di 
morir di fame in mezzo ai ghiacci, da non poter quasi ren- 
dersene conto gli stessi componenti la spedizione! 


La terza parte è la relazione del medico di bordo Cavalli- 
Molinelli, a sua volta tutt’ affatto diversa dell’ altra e d’ una 
importanza scientifica che salta agli occhi anche dei meno 
colti. Quanto hanno sopportato quegli uomini, quanta sere- 
nità nel sopportare, qual messe di nuove osservazioni pel me- 
dico, pel naturalista, per lo psicologo! 

Tale è questo libro, ch’ io tento qui di riassumere di pri- 
ma impressione e che è il primo di tal genere nella nostra 
letteratura. Molto si dirà intorno ad esso, quando passato l’in- 
canto prodotto dalla prima lettura, lo si rileggerà più quie- 
tamente, completato sopratutto dal prossimo volume dedicato 
puramente alle osservazioni scientifiche d’cgni genere, volume 
del quale si dice che rinnoverà tutti i dati che si hanno sin 
qui intorno ai soggiorni polari. F. il molto che se ne dirà dopo, 
riconfermerà se non accrescerà ancora una volta la genialità, 
l’audacia e la riuscita di tanta intrapresa. 

Ma un'osservazione, la prima che sorge nell’ animo di 
tutti e che non ci abbandona più, voglio ancor fare, la prima 
dico, e la più consolante se non la più importante : che tem- 
pra d’ uomini quella dozzina d’ Italiani, quale eroismo d’abne- 
gazione e di sacrificio, quanta serenità e severità d’ animo ! 
Chi ha letto 1’ Odissea del Teghetoff del luogotenente Payer, e 
il Fra Ghiacci e Tenebre del Nansen, che sono forse fin qui 
le due opere più capitali, per ciò che è divulgazione scienti- 
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fica di viaggi polari, non può a meno di rilevare come in 
questa Stella Polare, gli uomini nostri sieno stati a un’altezza 
d’ intrapresa e di perseveranza, qual mai altri non lo furono. 
Che davvero la pianta-uomo in Italia cresca più robusta che 
in altri luoghi ? 

Ad ogni modo, gran scuola di carattere è questo libro, 
scuola d’ elevazione morale che sarà d’insegnamento a tutti 
e d’ avvertimento per chi vuol fare fino alla fine. La Scienza 
dirà quali e quanti furono i vantaggi di questa singolarissima 
spedizione, il sentimento patrio 8’ accontenta solo di dire : 
Quanto possiamo ancora, quanto sappiamo fare ! 


LuIGI VENTURINI 


NB. — A maggior istruzione del lettore l’ editore ci comunica 
che le prime 4500 copie saranno pronte pel 15 Dicembre e le altre 
4500 pel 15 Gennaio. 


COME LA SVIZZERA 


Ripensavo giorni sono a quanto m’ era occorso d’ udire ad 
una conferenza tenuta in una piccola città di Provincia da 
uno dei molti, dei troppi, conferenzieri, di cui sono deliziate 
le popolazioni del bel Regno. 

L’ oratore trattava il soggetto, ora in voga, della impro- 
duttività delle spese militari, invocava la solita riduzione del- 
l’ Esercito e la conseguente economia di cento o duecento mi- 
lioni e citava a modello e paragone la Svizzera, con la istitu- 
zione militare sua ideale..... 

Tutto ciò mi richiamò in mente un breve e buono scritto 
della buonissima vista dî Fanteria ('); scritto che, nella 
speranza di non far cosa sgradita ai lettori della Rassegna Na- 
zionale, verrò qui riassumendo. 

Già da un pezzo parecchi dei nostri enciclopedici gazzet- 
tieri italiani, dei nostri sapienti politicanti vanno dicendo che 
}1 solo buon rimedio ai malanni nostri è da cercarsi in una 
coraggiosa riforma della istituzione militare, intesa a dimi- 


(*) A fiamagine e somiglianza dell'esercito svizzero. R. di F. Agosto 1002, 


COME LA SVIZZERA 509 


nuire d’ un centinaio di milioni ogni anno la spesa che si fa 
per l’ Esercito e per l’ Armata ; tanto dagli uni poi che da- 
gli altri I’ esempio della istituzione militare svizzera è comu- 
nemente allegato come ottimo per modellarvi sopra la nostra. 

Pare dunque, a sentirli, ch’ essi conoscano perfettamente 
l’ esercito svizzero, mentre invece colla breve ma sicura effi- 
cacia delle cifre si vede che essi non lo conoscono neanche di 
vista. 

Noi italiani siamo all’ ingrosso 32 milioni: gli Svizzeri 
sono all'incirca 3 milioni e duecento mila; con molta appros- 
simazione adunque noi siamo una popolazione decupla della 
Svizzera. 

Il bilancio della spesa militare ammonta in Svizzera ad 
una media annua normale di circa 25 milioni di lire, le quali 
rappresentano però la spesa reale, depurata cioè di tutto quanto 
l’amministrazione militare incassa per vendita di armi, di 
munizioni, di cavalli, di cui annualmente si disfà per un val- 
sente di circa un milione di lire. 

Il bilancio italiano della guerra, con ugual depurazione, 
ascende ad un po’ meno di 2533 milioni l’ anno, comprese le 
pensioni ; a rigor di termini bisognerebbe anzi fare ancora 
qualche taglietto sui 233 milioni italiani per renderli omogenei 
coi 25 milioni svizzeri. 

Ad ogni modo, anche così prendendo la cifra e riferendosi 
al totale della popolazione, vediamo che ogni abitante italiano 
spende in media per l’ esercito lire 7 e centesimi 28 all’ anno, 
mentre ogni abitante svizzero spende lire 7 e centesimi 80; 
spende cioè 52 centesimi all’ anno di più; ragione per cui, 
se mai l'istituzione militare italiana dovesse modellarsi su 
quella svizzera, il nostro bilancio della guerra dovrebbe anzi- 
tutto essere aumentato di 16 buoni milioni. 

Udita però questa verità, cui certo non s’ aspettano, quei 
numerosi predicatori ed ammiratori di quanto vien fatto al di 
là delle alpi nella libera Elvezia, ne hanno un’altra da allegare, 
Essi dicono : è bensì vero che la Svizzera spende per l’ esercito 
un pochino più di noi, tenendo conto delle rispettive popola- 
zioni, ma la Svizzera non ha come l’Italia un esercito perma- 
nente che sottrae menti e braccia alla produzione della ric- 
chezza nazionale, mentre abbiamo noi 200,000 uomini, sotto 
le armi, sottratti al lavoro. E ciò è verissimo. 

Tale ragionamento avrebbe però un buon peso se mai in 
Italia mancassero braccia al lavoro; ma non ne ha punto, 


bi 


attesochè ciò che manca invece è il lavoro alle braccia. 
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E perciò se si restituisse alla nostra attività economica di 
produzione i duecento mila lavoratori che l’ esercito sottrae, la 
suddetta attività economica non potrebbe farsene altro, per un 
non breve tempo, che mandarli fuori d’ Italia colle molte mi- 
gliaia che già manda nei paesi dove le braccia mancano al 
lavoro. 

Ma ciò parrà a qualcuno essere un sofisma, e si dirà che noi 
mandando a casa le moltissime braccia ora sottratte al lavoro. 
manderemo pure a casa molti dei milioni ora sottratti che 
quel lavoro alimenterebbero. 

Tutto ciò potrebbe parer giusto se sì trattasse di abolire 
l’ esercito, ma non può davvero considerarsi tale parlando di 
una riduzione della nostra istituzione militare a immagine e 
somiglianza di quella svizzera. 

Poichè, come vedemmo, l’ esercito costa agli Svizzeri più 
che agli Italiani, malgrado quelli non abbiano esercito perma- 
nente, così se noi ci modellassimo sulla Svizzera lasceremmo 
bensì a casa molte migliaia di lavoratori ma non lasceremmo 
a casa neanche un solo piccolo milione. 

Noi daremmo quindi all’ attività economica di produzione 
quello che certo le abbonda già, cioè le braccia, e non le du- 
remmo quello che forse la manca, cioè il capitale, anzi gliene 
toglieremmo un poco ancora, come s'’ è veduto. 

Una differenza sostanziale esiste poi fra le due nazioni, la 
quale è indipendente dalla istituzione militare: la Svizzera ha 
modo di adoprare — in casa o fuori, ma sempre per sè — 
tutte le proprie braccia, mentre l’ Italia non sa come adoprarle 
tutte, e molte ne manda fuori, e fuori non sono utili a lei ; 
almeno quanto potrebbe esserlo. È quindi assurdo il dire che 
ciò che accade in Svizzera potrebbe e dovrebbe accadere in 
Italia : bisognerebbe prima eliminare la sostanziale differenza 
ricordata. 

Ora poi, se anche si potesse fare quella economia di 100 mi- 
lioni che a parecchî sembra facilissima, che cosa poi diverrebbe 
nella realtà pratica la ingenua esclamazione che spesso si ode : 
con cento milioni si fanno tante cose ? 

Cento milioni sono una bella somma, ma non arrivano ad 
essere neppure un centesimo per testa e per giorno, quando 
sì considerassero spartiti fra 32 milioni d’ abitanti. 

Il molto dunque che si potrebbe fare con 100 milioni è 
assai pochissimo in confronto dei molti che avrebbero da trarne 
profitto. 

Un recente esempio noi abbiamo: perchè ci siamo trovati 
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con un venticinque milioni d’ avanzo in un bilancio, presto 
trovammo il modo d’ impiegarli ; ma chi può dive d’ averne 
poi avuto vantaggio ? Ben pochi ed anche quei pochissimi si 
lagnano. — 


Abbiamo prima veduto che, se mai si modellasse l’ istitu- 
zione militare italiana su quella svizzera, si avrebbero più 
lavoratori disponibili ma non un soldo disponibile di più per 
farli lavorare. 

Però bisogna anche vedere sino a qual punto sia vero che 
la Svizzera non sottragga braccia all’ attività economica di 
produzione. 

Il bilancio militare svizzero prevede circa 2,100,000 gior- 
nate di presenza di uomini sotto le armi ogni anno, per la 
scuola delle reclute, pei corsi di ripetizione, per le manovre 
estive. Siccome la Svizzera incorpora ogni anno 17,500 reclute 
circa, ciò significa che in media i cittadini svizzeri sono tenuti 
sotto le armi per 120 giorni, ossia per 4 mesi ; in più riprese 
è vero, ma per tale durata complessiva. In Italia, con contin- 
genti annui di circa 95,000 uomini sì hanno circa 75,000,000 
di giornate di presenza alle armi, non contando i Carabinieri 
per ragioni di omogeneità delle cifre come non si contò la 
gendarmeria svizzera ; ossia i cittadini italiani idonei al ser- 
vizio militare sono in media tenuti sotto le armi per 790 giorni, 
cioè per 26 mesi. Dunque non è esatto dire che la Svizzera 
non toglie gli uomini all’operosità produttrice della ricchezza ; 
anch’ essa li toglie ma per più breve tempo che da noi: la 
durata della sottrazione svizzera è circa un settimo dell’ ita- 
liana. 

Ma questo va bene considerando un solo cittadino di cia- 
scuna nazione, non va più bene quando si considera il com- 
plesso della nazione. La Svizzera incorpora ogni anno 17,500 
reclute, ossia un nuovo soldato ogni 183 abitanti; l'Italia 
incorpora 95,000 reclute ogni anno, cioè un nuovo soldato per 
ogni 337 abitanti. In altre parole la Svizzera tiene assai meno 
sotto le armi i propri soldati che non l’Italia, ma però ne 
chiama alle armi un numero assai maggiore. 

Le nostre giornate di presenza in numero di 75,000,000 
fanno due giornate ed un terzo per abitante ; le giornate di 
presenza dell’ esercito svizzero, in numero di 2,100,000, fanno 
due terzi di giornata per abitante. Dunque, all’ ingrosso ma 
con molta approssimazione al vero, la sottrazione italiana di 
braccia al lavoro è come 7 e quella svizzera è come 2; ossia 
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l'istituzione militare svizzera sottrae anch’ essa braccia al la- 
voro, e ne sottrae in ragione di due settimi della sottrazione 
italiana. 

Sul piede svizzero, noi dovremmo scendere da 75,000,000 
a 21,000,000 di giornate di presenza ; la qual cosa significa che 
la forza media sotto le armi dovrebbe ridursi a circa 57,000 
uomini, forza assolutamente ‘insufficiente anche solo all’ or- 
dinario servizio di guardia per le esigenze d’ ordine pub- 
blico. 

Tutti sanno che, all’ ingrosso, una giornata di presenza 
costa una lira : quindi, se la nostra forza bilanciata si riducesse 
al modulo svizzero, la diminuzione della spesa sarebbe di 54 mi- 
lioni. ne 

Dove mai si dovrebbero cercare i 46 milioni ancora man - 
canti per raggiungere i 100 milioni d’ economia ? 

Cerchiamo invece di scoprire come mai la Svizzera, te- 
nendo alle armi solo due settimi della forza che teniamo, spenda 
come noi, ed anzi qualcosa più di noi. 

La ragione è quella già detta che, mentre in Italia si 
apparecchia alla guerra, ogni anno, un soldato per ogni 337 
abitanti, in Svizzera se ne apparecchia uno ogni 183. 

Quindi, in Svizzera, in rapporto colla popolazione, assai 
più armamenti, assai più munizioni, assai più vestiarii, assai 
più materiale in genere, da costruire, da conservare, da rinno- 
vare ; quindi, sempre in rapporto alla popolazione, assai più 
spesa in Svizzera che in Italia, pel materiale da guerra. 

Ed è appunto la minore spesa pel personale che, compen - 
sando la maggior spesa pel materiale, fa poco diversi i due 
bilanci. 

La conclusione è che le due istituzioni militari importano 
la stessa spesa; di diverso v’ è solo questo che in Italia con 
quella spesa si guarda più alla qualità, mentre in Svizzera si 
bada più alla quantità. 

Perciò ogni discussione in proposito escirebbe dal puro 
campo economico ed invaderebbe quello tecnico militare. 

Sono da preferire, a parità di spesa, le truppe numerose o 
le truppe buone? Ma ciò è qui ozioso discutere, non solo per- 
chè qui si parla di una questione economica, anche e princi- 
palmente perchè le due soluzioni sono ugualmente buone : 
quella svizzera per la Svizzera e la nostra per noi. 

La popolazione totale e la situazione politica creano alla 
Svizzera una, tale condizione di cose per cui l’ esercito svizzero 
non potrà mai, nè dovrà fare una guerra; sempre dovrà, 
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come l’esercito belga, e per le stesse precise ragioni, tempo- 
reggiare difensivamente a modo d’ un’ avanguardia, finchè il 
grosso arrivi. 

Da che parte verrà questo grosso nessun può saperlo: sarà 
italiano, sarà francese, germanico, austriaco, sarà quello che 
sarà : sicurissimamente però verrà; se non dovesse venire 
sarebbe perfettamente inutile che la Svizzera avesse un esercito. 

Per questo particolare compito che la Svizzera può solo 
affidare al proprio esercito, compito di temporeggiante difen- 
siva, è perfettamente logico ch’ essa tenda a sviluppare la 
quantità, magari a detrimento della qualità. Ma, per le opposte 
ragioni è altrettanto logico che una naziorie numerosa e poli- 
ticamente libera di sè in modo completo, come 1’ Italia, tenda 
invece a migliorar la qualità, magari a detrimento della 
quantità. 

Ecco per quale motivo si può affermare che la istituzione 
militare italiana e quella svizzera non differiscono gran che 
l’ una dall’ altra. 

L’ una e l’altra rappresentano uno sforzo d’ apparecchio 
rnilitare corrispondente a circa 7 lire e mezzo di spesa per 
anno e per abitante. 

La spesa è fatta diversamente per un’ ottima sola ragione: 
che cioè la Svizzera è la Svizzera e l’ Italia è l’ Italia. 

Chi parla dunque di modellare l’ una istituzione militare 
sull’ altra, ta un discorso vuoto di senso. Inutile discorso per 
un verso, poichè la spesa è, relativamente, presso a poco la 
medesima ; senza senso poi per l’ altro verso poichè i bisogni 
dell’ una nazione sono affatto diversi dai bisogni dell’ altra e 
ciò che all’ una conviene assai è eccellente ragione perchè 
non convenga affatto all’ altra. 


Il poco sin qui detto basterà forse per convincere gli one- 
sti lettori che ì frequenti consigli, che ci vengono da certa 
parte, di prendere la Svizzera come modello pei nostri ordi- 
namenti militari non possono essere prodotti che da completa 
. ignoranza o da cosciente volontà di far vedere la luna nel 
pozzo ai gonzi. 

Quanto poi alla improduttività delle spese militari, sì può 
incidentalmente osservare (') che i 235 milioni che sì spen- 
dono ogni anno per l’ esercito, e che rappresentano la spesa 


1) Le spese iniproduttive. R_ di F. ottobre 1002. 
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totale effettiva ed annuale fatta per apparecchiare la nazione 
alla guerra, sono quasi interamente spesi in Italia; la por- 
zione spesa all’estero essendo trascurabile in confronto della 
somma totale. Perciò i 235 milioni annualmente spesi ritor- 
nano quasi integralmente a far parte della ricchezza nazionale 
dalla quala furon tratti ; quindi in ogni caso il danno econo 
mico risentito dalla nazione per le spese militari dev’ essere 
ragguagliato alla pura perdita annua degli interessi di ‘un ca- 
pitale di 235 milioni. 

Ma questo capitale impiegato per l’ esercito alimenta sotto 
diverse forme lavoro nazionale: lo alimenta fino all’ ultimo 
centesimo. Perciò questo danno economico non deve raggua- 
gliarsi a tutto l’ interesse del capitale, ma solo alla problema- 
tica differenza tra l’ utilità economica che effettivamente si 
ricava dal capitale e la maggiore che si ricaverebbe se que- 
sto fosse altrimenti impiegato. 

. Gli elementi concreti per indicare con una cifra l'entità 
del vero eventuale danno economico prodotto dalle spese per 
l’esercito non sono facili nè sicuri : tuttavia si può affermare 
che il sacrificio annuo col quale la nazione paga le utilità 
cconomiche derivanti dall’ istituzione militare non deve e non 
può oltrepassare di molto i 10 milioni di lire : certamente poi 
non arriva ai 15 milioni. 


E questo fia suggel che qualche uomo sganni, 


CLAUDIO DI SOMMARIVA 


I SOTTOMARINI 
E LA DIFESA DELLE NOSTRE CITTA MARITTIME 


I. 


Anche l’ Italia, dopo una lunga interruzione, ha ripreso la 
costruzione dei sottomarini ('). Questo avvenimento è sperabile 
abbia risvegliato in tutti quelli che s’ interessano alle cose 
della Marina, non già una sterile curiosità, bensì il fecondo 
desiderio di studiare sotto i suoi vari aspetti l' arduo problema 
della navigazione sottomarina, e di conoscere quali progressi 
siano stati compiuti al riguardo dalle altre nazioni e sopra- 
tutto quale contributo possa attendersene alla soluzione del 
nostro problema difensivo. 

Questo studio, compilato col sussidio delle più recenti pub- 
blicazioni italiane ed estere, (*°) mira appunto a questo scopo. 

Non seguirò l’ esempio della maggior parte degli scrittori 
i quali premettono anzitutto la lunga storia dei sottomarini; 
dirò soltanto, al riguardo, che quantunque le origini di questo 
ramo dell’ arte navale rimontino ad epoca assai remota (3), 
pure è da ritenere quale vero creatore della navigazione sub - 
acquea scientifica 1’ Americano Bushnel! (1773) che pel primo 
impiegò sistemi razionali tuttora in uso nei moderni sottoma- 
rini ; quali, l’ affondamento mediante immissione di zavorra 
d’acqua, l'espulsione di questa con pompe, la riserva fissa di 
spinta, il peso di sicurezza, la torretta con vetri di scoperta, 
la torpedine ed il manometro per la misura della profondità. 
Aggiungerò ancora che i maggiori successi guerreschi furono 
riportati da sottomarini di gran iunga inferiori agli attuali, 
vale a dire dai battelli semi-sommergibili detti Davids costruiti 
dal 1863 al 1869 per la guerra di secessione americana. Questi 
battelli, il 5 ottobre 1863 cd il 17 febbraio 1864, attaccarono le 
navi confederate Ironside e Housatonic, delle quali la prima 


(') Il primo sottomarino Italiano é il D://Aino costruito nel 1890. 

(3) In particolare — « La navigazione subuquea del secolo XIX » — C. LAU- 
RENTI Ingegnere Navale « Rivista Marittima » Giugno 1002 e La nariyalivr 
sous-nvarine M. PaGET Paris. Beranger Editeur. 

(3) Secondo il Gagret i primi t-ntativi di navigazione sottomarina rimonte- 
reblero a Carlo Magno. 
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fu salva soltanto per la piccola quantità d’esplosivo della tor- 
pedine che scoppiò al suo fianco, la seconda andò perduta, ma 
con essa perì il David causa la troppa vicinanza della torpe- 
dine al battello. 

Ho citato questi fatti principalmente per dimostrare che 
il patriottismo e lo sprezzo del pericolo, doti tanto comuni ai 
nostri marinai, trovano nel sottomarino un campo assai pro- 
pizio al loro svolgimento. 

I moderni sottomarini si dividono nelle seguenti classi. 

1* Sottomarini a galleggiamento nullo dei quali l’ im- 
mersione e l’ emersione si ottengono mediante il riempimento 
ed il vuotamento di appositi serbatoi d’ acqua (questo sistema 
fu applicato pel primo in Francia, però soltanto a battelli di 
piccole dimensioni). 

2* Sottomarini a galleggiamento positivo o meglio a ri- 
serva di galleggiamento i quali, quando in moto, s’ immergono 
e rimangono alla voluta profondità mediante l’ azione di timoni 
orizzontali, ritornando alla superficie quando il motore è arre- 
stato od è annullata altrimenti l’ azione dei detti timoni. 

Alcuni sottomarini di questa categoria possono immergersi 
e rimanere immersi anche da fermi mediante l’ azione di eli- 
che orizzontali disposte alle estremità. 

38 Sottomarini autonomi, ossia a raggio d’ azione rela- 
tivamente grande, detti anche sommergibili, i quali, oltrechè 
dei timoni orizzontali, sono muniti di doppio motore, termico ed 
elettrico. Di questo si valgono quando completamente immersi, 
di quello quando navigano alla superficie od a fior d’ acqua. 

Il Gaget fa anche cenno di torpediniere semi-sommergibili, 
intermedie fra la torpediniera e il sottomarino, destinate a na- 
vigare soltanto a vapore, a fior d’ acqua o a galteggiamento 
normale, realizzando, in una certa misura, i vantaggi del sot- 
tomarino ed evitandone in pari tempo i pericoli e la compli- 
cazione di manovra. A quanto pare, si tratta d’ un semplice 
progetto premiato ad un concorso indetto dalla Marina francese. 

Queste torpediniere dovrebbero essere a doppio scafo, col- 
l’ intervallo fra i due scafi occupato inferiormente da zavorra 
d’acqua. 

Darò ora brevi cenni sulle principali questioni riflettenti 
i sottomarini ed una sommaria descrizione dei più importanti 
tipi oggi in servizio. 


Scafo. Il sottomarino, come qualunque corpo immerso, 
per raggiungere la massima velocità, deve avere forma allun- 
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gata : la sua sezione si ritiene da molti debba essere o quella 
circolare o quella elittica, la prima come la più favorevole 
dal punto di vista della resistenza allo schiacciamento, la se- 
conda da quello della buona utilizzazione dello spazio e da 
quello della stabilità. Praticamente si adottarono forme sva- 
riate. Alcuni, volendo imitare la forma dei pesci, fecero la 
parte anteriore rigonfiata quella posteriore affilata, altri adot- 
tarono uno scafo dissimetrico colla parte anteriore a sezione 
ovale terminata superiormente con superficie piana, la poste- 
riore cilindro-conica. Si hanno pure esempi di scafi doppi fra 
i quali circola acqua funzionante da corazza. 

Molto giustamente però osserva al riguardo il Laurenti, 
che la teoria e le ricerche sperimentali da una parte, la me- 
tallurgia dall’ altra, danno sicuri metodi d’ indagine e mate- 
riali abbastanza resistenti per permettere di adottare la forma 
che si stima più conveniente dal punto di vista della resi- 
stenza e dell’ abitabilità. 

Motore. La navigazione subacquea esclude il motore ter- 
mico che impone la necessità di compensare automaticamente 
il peso del combustibile consumato, quella di dover espellere 
all’ esterno dei gas che col loro gorgoglio potrebbero, dì giorno, 
far rilevare la presenza del sottomarino, infine quella di adot- 
tare enormi e pericolosi serbatoi d’ aria compressa per la com- 
bustione. 

Si è quindi data la preferenza al motore elettrico che, ol- 
tre ad evitare i citati inconvenienti, è igienico e poco ingom- 
brante. 

Ma il sottomarino non naviga sempre immerso ; esso, 
salvo il caso in cui, scoperto il nemico, si ritenga a tale di- 
stanza da questo da correre il pericolo d’ essere a sua volta 
scoperto, ha anzi tutta la convenienza di navigare alla super- 
ticie od a fior d’acqua, realizzando così molta economia di 
forza motrice od un notevole aumento di velocità ed evitando 
nello stesso tempo, finchè è possibile, le difticoltà inerenti alla 
navigazione sottomarina. 

Da ciò il quesito ; se nella navigazione a galleggiamento 
normale ed a fior d’ acqua convenga o no utilizzare lo stesso 
motore elettrico necessario per quella sottomarina. 

L’ opinione generale si è pronunziata per la simultanea 
adozione dei due motori, elettrico e termico, il primo per la 
navigazione sottomarina, il secondo per gli altri casi. 

Della quale convenienza è facile persuadersi notando, che 
col motore termico, oltre ad una maggiore facilità di riforni- 
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imento, aumenta molto il raggio d’ azione del sottomarino il 
quale inoltre, mantenendosi alla superficie, può impiegare il 
motore stesso al ricaricamento degli accumulatori, valendosi 
di quello elettrico come di dinamo. | 

Pel motore termico sono poi generalmente preferite le cal- 
daie a combustibile liquido le quali presentano i seguenti van- 
taggi. 

Il loro potere evaporatore è molto superiore a quello delle 
caldaie a carbone, il fumo appena percettibile, il servizio sem- 
plicissimo (regolata la fiamma, la condotta del fuoco è auto- 
matica e sono inoltre soppressi, il trasporto del combustibile, 
la pulizia della griglia, e il servizio delle ceneri), è inoltre 
eliminato il grave inconveniente dei salti di pressione dovuti 
ad incapacità o a disattenzione del fuochista, infine si ha la 
quasi istantaneità dell’ accensione, ottenuta con stracci o stop- 
pa inzuppata di petrolio «: dell’ estinzione per la quale basta 
la semplice chiusura del rubinetto d’ ammissione. 

Potendo il sottomarino trovarsi nella necessità d’ immer- 
gersi istantaneamente questo ultimo vantaggio ha un’ impor- 
tanza decisiva. 

Per queste considerazioni si adoperano generalmente le 
caldaie a combustibile liquido (espress bdoilers) e come motori 
le turbine meno pesanti ed ingombranti delle caldaie a car- 
bone e dei motori a cilindri. Occorre però che caldaie e mac- 
chine siano contenute in ambienti separati perchè il calore 
non si diffonda troppo rapidamente negli altri locali. 

Sono pure in esperimento motori Otto ad essenza di pe- 
trolio, un derivato dei motori a gas, nei quali 1’ esplosione del 
miscuglio detonante, aria ed essenza di petrolio, è ottenuto 
colla scintilla elettrica determinata dal motore stesso. 

Questi motori non sono però scevri d’ inconvenienti. An- 
zitutto è difficilissimo evitare fughe del liquido fluidissimo co- 
me è la gazolina, la quale da vapori imfiammabili che bru- 
ciando generano ossido di carbonio velenosissimo ; inoltre una 
avaria nel generatore elettrico che da la scintilla inutilizze- 
rebbe il motore. 

Si spera però di riuscire a trasformare i motori ad essenza 
di petrolio, in uso per gli automobili, in apparecchi simili a 
gas di minerali pesanti che sarebbero convenientissimi pei 
sottomarini perchè raggiungerebbero il massimo grado di leg- 
gerezza evitando i citati inconvenienti dei motori Otto. 

In quanto alla navigazione subacquea non sembra vi sia 
probabilità di abbandonare i motori elettrici di funzionamento 
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regolare, di alta potenza e di un peso e valore relativamente 
piccoli. 

Però, tenuto conto degli inconvenienti che derivano dal- 
l’ uso degli accumulatori, si è studiato l’ impiego dell’ aria 
liquida la quale, trasformata in aria compressa, potrebbe far 
agire le stesse turbine motrici che servono per la navigazione 
alla superficie ; ma oltre alle difficoltà di rifornimento, ‘oppure 
di produzione dell’ aria liquida a bordo, si avrebbe l’ inconve- 
niente già notato che l’ aria di scarico potrebbe, di giorno, 
far rilevare la presenza del sottomarino alla superficie. 

In quanto agli accumulatori elettrici essi sono ancora 
molto imperfetti nè, pur troppo, si prevede possano migliorare 
molto in avvenire. 

Ciò che li rende poco adatti al servizio dei sottomarini è 
il loro peso esagerato, la complicata loro manutenzione e la 
breve durata. 

Una batteria capace d’ un cavallo-ora pesa poco meno di 
100 Kg. In quanto alla manutenzione è da considerare che se 
lo strato liquido compreso fra due lastre di piombo cessa, per 
qualsiasi ragione, d'essere omogeneo, la corrente, passando 
più facilmente in certi dati punti che in altri, attaccherà ir- 
regolarmente le lastre stesse che si deformeranno e potranno 
anche andare a contatto mettendosi in corto circuito. 

Fu appunto in seguito a numerosi casi di corto circuito 
che nel Gustave Zedé si dovette ridurre il numero degli ele- 
menti da 720 a 360 con una diminuzione di velocità dalle 12 
alle 8 miglia. 

Circa la durata, basta osservare che nel caricamento del- 
l’accumulatore la lastra positiva aumenta di volume e che la 
scarica, teoricamente almeno, rimette le cose nello stato pri- 
mitivo; da ciò contrazioni e dilatazioni che, disgregando la 
materia, mettono, a poco a poco, le piastre fuori uso. 

I tipi di accumulatori usati recentemente nei sottomarini 
sono; in Inghilterra, gli Electrie Power storage ; in Francia, i 
Fulmen ; in Italia, sul Delfino, i Schoop a gelatina. 


Problema dell’'immersione. — È noto che un corpo im- 
merso in un liquido è sollecitato da due forze verticali, cioè 
dal peso e dalla spinta del liquido, uguale al peso del volume 
dell’ acqua spostata, che agiscono in senso opposto. Per l’ equi- 
librio occorre che i punti d’ applicazione di queste due forze, 
cioè il centro di gravità del corpo e quello del volume della 
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parte immersa, siano sulla stessa verticale, il primo al disotto 
del secondo. 

Se il peso è minore della spinta, il corpo emergerà di 
tanto finchè la residua parte immersa sposti un peso d’ acqua 
uguale a quello totale del corpo stesso. Se le due forze sono 
uguali, il corpo resterà del tutto immerso alla superficie. 

In quest’ ultimo caso, per fare immergere il corpo ad una 
data profondità, basta introdurre in esso tale quantità d’ acqua 
che renda il suo peso uguale a quello del suo volume d’ acqua 
alla profondità stessa, ossia renda la densità media del corpo 
dato uguale a quella che ha l’acqua alla profondità alla 
quale lo si vuol fare immergere. (È noto che, essendo l’acqua 
leggermente compressibile, la sua densità aumenta colla pro- 
fondità). 

È facile stabilire una relazione fra densità, pressione e 
profondità e dedurne tavole d’ immersione ; in pratica si gra- 
dua il manometro in metri e decimetri di profondità. 

Per dare un’idea della quantità d’ acqua che basta a far 
variare, nei limiti della pratica, l’ immersione dei sottomarini, 
osservo che per fare immergere a 10 metri un sottomarino 
di 100 T. di spostamento bastano 4 ‘/, l. d’ acqua e che un 
solo quarto di litro farebbe immergere a 5 metri uno di 10 T. 

Naturalmente anche l’ accelerazione del movimento d’im- 
mersione è minima, il che, in date eventualità, potrebbe costi- 
tuire un grave inconveniente. Inoltre il sottomarino, causa la 
forza viva acquistata nell’ immergersi, oltrepasserà il presta- 
bilito nuovo piano d’ immersione nel quale si stabilirà defini- 
tivamente solo dopo una serie d’ oscillazioni d’ ampiezza de- 
crescente (a rendere questa minima, ad alcuni sottomarini fu- 
rono applicate resistenze artificiali consistenti in alette laterali). 

Considererò ora il sistema adottato nei più recenti sotto- 
marini, quello cioè della galleggiabilità positiva consistente 
nel lasciare al sottomarino, anche quando immerso, una ri- 
serva di spinta vinta mediante l’ azione di timoni orizzontali. 

Questo sistema, quantunque presenti l’ inconveniente che 
il sottomarino non può immergere, nè rimanere immerso da 
fermo, è preterito a quello dianzi considerato sia, per la mag- 
giore sicurezza che offre contro il pericolo d’ affondamento nel 
caso di infiltrazioni, sia perchè meglio garantisce l’ equilibrio 
nel piano orizzontale, sia finalmente perchè con esso l’ im- 
immersione e l’ emersione si ottengono assai più rapidamente 
che col sistema a galleggiamento nullo. 
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Un battello di quest’ ultimo sistema potrebbe, nel caso 
di avaria nei congegni di esuurimento dei serbatoi d’ acqua, 
affondare in seguito ad infiltrazioni d’ acqua e finire per essere 
schiacciato dalla pressione esterna a grande profondità ; inoltre, 
essendo il suo equilibrio orizzontale indifferente, esso potrebbe, 
alla minima variazione delle forze alle quali è sottoposto, as- 
‘ sumere inclinazioni pericolose. Ciò difticilmente si verificherà 
coi timoni orizzontali i quali possono anche agire nel senso 
dell’ emersione. 

Si sono, è vero, adottati sistemi di sicurezza contro questi 
pericoli ; ma il loro funzionamento dipende da congegni che, 
al momento del bisogno, potrebbero fallire. 

I timoni orizzontali adottati con risultati soddisfacenti 
sono quelli multipli, consistenti in due coppie di timoni mon- 
tate, una a prua l’altra a poppa, sopra alberi perpendicolari 
al piano longitudinale situati ad uguale distanza dalla verti- 
cale passante pel centro di carena (fu abbandonato il sistema 
di un unico timone orizzontale poppiero perchè con esso il 
sottomarino, sia nella emersione che nella navigazione, si di- 
sponeva colla prua in basso e descriveva una sinussoide con 
archi a grandi frecce). 

Si comprende facilmente che con due coppie di timoni 
di uguale superficie ed inclinazione, disposti come sopra è 
detto, le componenti verticali della reazione dell’acqua su 
ciascuna coppia, saranno uguali ed equidistanti dal centro di 
carena, ce che la loro risultante sarà un’ unica forza verticale 
diretta in alto o in basso a seconda del senso dell’ inclinazione 
dei timoni. 

Se le due forze citate non fossero esattamente uguali, ba- 
sterebbe dare ai timoni una piccola differenza d’ inclinazione 
determinata praticamente, per cul converrà avere due ruote 
anzichè una. 

Circa la convenienza della manovra a mano dei timoni 
orizzontali o di quella automatica ottenuta per mezzo d’ un 
servo motore collegato all’ indice del manometro, le opinioni 
sono discordi ; prevale però quella della grande importanza 
che ha sulla stabilità d’ immersione subacquea 1 asservimento 
dei motori applicati all’azione automatica delle ciiche e dei 
timoni orizzontali. 

Invece del sistema dci timoni orizzontali è applicato su 
qualche sottomarino quello dì eliche orizzontali, sistema che ha 
il vantaggio di permettere al sottomarino di immergere e ri- 
manere immerso anche da fermo; però con esso la riserva di 
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spinta deve essere più piccola che coi timoni orizzontali. Nei 
sottomarini più recenti sono adottati entrambi i sistemi e que- 
sta è la soluzione migliore. 


Problema della rotta. — Il sottomarino, quantunque mu- 
nito di timone verticale, non è in grado, causa l’ estrema 
piccolezza del suo raggio di visione diretta, che non supera 
i 10 metri, di evitare, per quanto piccola possa supporsi la sua 
velocità, un pericolo anche immobile che appaia improvvisa- 
mente nel suo campo visivo. Uno dei problemi più impor- 
tanti cui ha dato luogo in ogni tempo il sottomarino è quindi 
quello dell’ apparecchio di visione indiretta necessario per re- 
golare la sua navigazione fra ostacoli. 

L’ impiego di detti apparecchi limita, è vero, la profondità 
di navigazione subacquea dei sottomarini, però, essendosi po- 
tuto raggiungere coi sistemi più recenti i 5 metri, questa 
limitazione non ba importanza pel sottomarino da guerra. 

Il primo istrumento di visione indiretta applicato ai sot- 
tomarini fu il tubo ottico il quale traversa il sottomarino in 
un foro a tenuta d’ acqua e porta a ciascuna delle sue estre- 
mità (la superiore sporgente alla superficie del mare, l’ inferiore 
penetrante nell’interno del sottomarino) un prisma a riflessione 
totale. Detti prismi sono disposti verticalmente, uno sopra 
l’ altro, colle ipotenuse o facce riflettenti paralelle ed inclinate 
di 45° sull’ orizzonte. 

Il descritto sistema ottico si comporta come l’ insieme di 
due specchi piani paralleli che occupassero il posto delle due 
facce inclinate dei prismi. Si comprende facilmente che l’ occhio 
dell’ osservatore, situato davanti al prisma inferiore, vedrà ]' i- 
magine virtuale di qualunque oggetto situato alla superficie 
dell’ acqua nel campo ottico del tubo. L’ imagine sarà dritta 
ed uguale in grandezza a quella vera e la distanza alla quale 
l’ osservatore la vedrà, sarà la vera. 

L’ istrumento da imagini nette; però ha 1’ inconveniente 
d’ un campo orizzontale molto ristretto, tanto più ristretto 
quanto maggiore è la lunghezza del tubo. Si può, è vero, fa- 
cendo ruotare l’ istrumento, esplorare tutto l’ orizzonte; rimane 
però sempre l’ inconveniente che quando si esplora un dato 
settore il rimanente dell’ orizzonte rimane invisibile ; inoltre 
con questo istrumento l’ immersione del sottomarino deve es- 
sere mantenuta in limiti ristrettissimi, sia per non ridurre 
troppo l’ estensione del campo ottico, sia per evitare flessioni 
nel tubo stesso che non può ricevere rinforzi o sostegni. 
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Tenuto conto degli accennati inconvenienti del tubo ottico, 
si è studiato un’ istrumento che desse l’ immagine panoramica 
dell’ orizzonte. Rispondono a tale concetto il periscopio del 
Mangin a superficie parabolica (‘) e quello del: Gaget ‘a gene- 
ratrice riflettente rettilinea; questi istrumenti non banno però 
dato risultati soddisfacenti anche per le grandi dimensioni che 
richiedono. 

Questo problema fu recentemente risolto in seguito al- 
l'invenzione del periscopio Laurenti. Tutto quanto riguarda 
questo nuovo istrumento essendo però mantenuto segreto no- 
terò soltanto che con esso il sottomarino non ha più bisogno 
di venire alla superficie per rettificare la rotta e può mante- 
nersi ad una profondità assai maggiore (5 m.) di quella con- 
sentita dall’ impiego del tubo ottico (*). 

A. fior d’ acqua il sottomarino può esplorare direttamente 
l’ orizzonte per mezzo d’ una piccolissima torre di comando a 
a chiusura stagna e corazzata la quale porta tutto all’ intorno 
tei cristalli. 

A. profondità maggiore di quella consentita dall’ impiego 
degli istrumenti di visione indiretta, nonchè a mare largo, non 
rimane al sottomarino, per regolare la sua rotta, che l’ impiego 
della bussola. 

Le condizioni non potrebbero però essere più sfavorevoli 
per avere una bussola esatta e sensibile. Oltre all’ essere in 
tutte le direzioni circondata da una carena metallica, la bus- 
sola di un sottomarino trovasi infatti sotto l’ azione di forti 
correnti fra le quali le più dannose sono quelle anormali cir- 
colanti in parti ignote della carena dovute a difetto d'’ isola- 
mento dei conduttori elettrici. 

Si ovvia in gran parte a questi inconvenienti col co- 
strurre la carena del sottomarino con metalli non magnetici 
e coll’ equilibrare, rispetto alla bussola, i conduttori elettrici 
d’ andata e ritorno. 

Come mezzo complementare e di controllo della bussola or- 
dinaria, alcuni sottomarini impiegano poi il giroscopio, già con 
successo applicato ai siluri, il quale istrumento, come è noto, 
gode della curiosa proprietà di conservare l’ asse di rotazione in 
direzione invariabile nello spazio. Ma se la bussola a giroscopio, 


(') Questo istrumento è basato sulla proprietà caratteristica della parabola 
secondo la quale il raggio vettore ad un punto della curva e la paralella al- 
l'asse condotta da questo stesso punto sono ugualmente inclinate rispetto 
alla normale. 

(3) Ancbe in Francia fu recentemente sostituito al tubo ottico un periscopio, 
a quanto pare, simile a quello del Laurenti. 
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associata a quella ordinaria, da in generale discreti risultati 
nella navigazione subacquea, non risolve però il problema della 
rotta nel caso dell’ attacco contro nave in moto ed in quello 
della navigazione in vicinanza di ostacoli. 

Le regole di navigazione del sottomarino, dati i mezzi di 
visione e gli strumenti di rotta accennati, sono le seguenti. 

Navigando alla superficie od a fior d’ acqua, la naviga- 
zione del sottomarino non differisce da quella di una nave 
qualunque, salvo, nel secondo caso specialmente, la maggiore 
difficoltà che presenta l’ esplorazione dell’ orizzonte a causa 
della limitata altezza dell’ osservatore sul mare. 

Nel caso dell’ immersione nei limiti consentiti dall’ im- 
piego del periscopio, il sottomarino, se deve regolare la sua 
rotta su punti fissi o mobili visibili all’ orizzonte, si servirà 
di detto istrumento che farà ruotare opportunamente per esplo- 
rare di tanto in tanto l’ orizzonte, rimanendo, se il nemico è in 
vista, costantemente immerso. 

Ad un'immersione maggiore il sottomarino farà rotta 
colla bussola e col giroscopio osservati prima d’ immergere, 
e controllati mediante frequenti brevissime emersioni. 


Sicurezza. — Come già si è accennato, il massimo pericolo 
che può correre un sottomarino è quello di oltrepassare l’ im- 
mersione prestabilita di tanto da entrare nella zona nella 
quale la pressione esterna supera la resistenza della carena, 
sia a causa d’ una via d’acqua con probabile inutilizzazione 
delle pompe per la cresciuta pressione esterna, sia a causa 
d’ una anormale inclinazione dell’ asse longitudinale. 

A premunirsi da questo pericolo, si da alla carena una 
resistenza di gran lunga superiore a quella richiesta in rela- 
zione alla profondità, alla quale il sottomarino è destinato a 
navigare. Si potrà così sperare d’ avere il tempo per ottenere 
il ristabilimento delle condizioni normali coi mezzi ordinari. 

I sottomarini hanno poi due mezzi straordinari di sicu- 
rezza, consistente il primo in serbatoi d’ aria compressa ad 
alta pressione che, messi in comunicazione con quelli d’ acqua. 
li vuotano rapidamente, il secondo (da impiegarsi solo in caso 
d’ allarme, come quello che inutilizza momentancamente il 
sottomarino) in un peso di sicurezza (inolto superiore a quello 
dell’ acqua che riempie i detti serbatoi) assicurato sotto la ca- 
rena e che sì può lasciar cadere con una manovra rapidis- 
sima fatta dall’ interno. 

In caso di pericolo si dovranno mettere in opera tutti i 
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mezzi ordinari e straordinari, ossia; immissione dell’ aria 
compressa nei serbatoi della zavorra d’ acqua, abbandono del 
peso di sicurezza, manovra simultanea delle pompe d’ esauri- 
mento, e dei timoni orizzontali nel senso, favorevole all’ emer- 
zione. L’ importante è che tutti i relativi congegni siano sempre 
pronti a funzionare. 


Areazione. — Premesso che basta l’ 1 °/, di acido carbo- 
nico per rendere penosa la respirazione e che occorrono in 
media 10 m? d’ aria per uomo e per ora, accennerò, di volo, 
ai vari sistemi adottati o studiati per la rinnovazione del- 
l’aria respirabile nei sottomarini. 

È stato proposto di puriticare l’ aria chimicamente e di 
restituirle 1’ ossigeno coll’ elettrolisi dell’ acqua, come pure di 
adoperare l’ aria liquida, ma i resultati ottenuti non furono 
favorevoli. 

Il sistema più usato è quello di dotare il sottomarino di 
serbatoi d’ aria compressa che via via si vuotano mentre si 
espelle con pompe quella viziata. Esso presenta però l’ incon- 
veniente dell’ aumento di pressione, come è noto, punto igie- 
nico ; inoltre 1)’ espansione dell’ aria compressa produce un 
abbassamento di temperatura assai incomodo. 

Si dovrà quindi profittare delle eventuali emersioni del 
sottomarino per rinnovare l’ aria. 


II. 


Uno dei primi tentativi di navigazione subacquea con 
metodi scientifici è quello fatto dalla nostra marina militare 
colla costruzione del Delfino (1890-91) progettato dall’ inge- 
gnere navale Pullino e tuttora in servizio. 

I suoi dati principali sono : lunghezza m. 23,65; larghezza 
in. 2,94 ; dislocamento, a fior d° acqua T. 104, a completa im- 
mersione 111 ; riserva tissa di spinta T. 0. 2. Motore elettrico 
servito da una batteria d’ accumulatori a gelatina. Velocità 
massima mg. 7, quando emerso, mg. 6, immerso. Raggio d'’ a- 
zione 5 ore. 

La riserva di spinta è vinta da due eliche orizzontali si- 
tuate alle estremità e manovrate da motori elettrici secondari. 
La zavorra d’ acqua del doppio fondo può essere espulsa me- 
diante 1’ aria compressa o con turbine a motore elettrico. Ila 
il peso di sicurezza, la bussola a giroscopio, e il periscopio a 
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tubo telescopico. Il dorso, che nella navigazione a fior d’ acqua 
emerge, è protetto da 5 cm. di corazza d’ acciaio. La torretta 
è di bronzo duro spesso 15 cm. In complesso è uno dei sot- 
tomarini meglio riusciti fra quelli della sua epoca. 


Sottomarino Goudet. — Questo sottomarino, costrutto spe- 
cialmente a scopo di studio dalla marina francese, appartiene 
alla 1* categoria. Esso è lungo m. 8.00; coi serbatoi pieni ha 
un peso dì T. 5 leggermente superiore al dislocamento. La 
carena cilindro-conica a sezione ovale è di bronzo e sicura 
contro qualunque deformazione fino a 300 metri di profun- 
dità. Ha un peso di sicurezza di 1500 Kg. tenuto aderente 
alla chiglia da un'asta filettata che fa presa sul peso stesso 
ed è manovrata dall’ interno. Questo peso ed i serbatoi d’ acqua 
di 200 /, situati pure in basso, conferiscono al battello una 
grande stabilità che lo rende iusensibile ai movimenti del per- 
sonale. Un motore elettrico gli imprime una velocità di mg. 6. 
L’ elica può agire a pedale nel caso di avaria al motore. 

Coi compartimenti vuoti la torretta di comando emerge 
60 cm. Imbarcato 1’ equipaggio, ossia il comandante ed un 
fuochista, chiuso il coperchio stagno della torretta, presa la 
direzione per mezzo d’ un mirino disposto a prua, ed osser- 
vata la rotta alla bussola, si aprono i rubinetti di prua nei 
citati compartimenti fino a raggiungere la voluta immersione. 

Il tubo ottico sporge dal cielo della torretta. A prua una 
pompa messa in azione da un motore elettrico agisce, secondo 
la posizione di due volanti, ad espellere l’ aria viziata o a vuo- 
tare i compartimenti stagni per risalire alla superficie. A poppa 
si trova un’ altra pompa simile ed il motore. 

L’ immersione è regolata automaticamente dal seguente 
regolatore elettrico. 

In un cilindro, che comunica per una delle estremità, 
munita di rubinetto di presa, col mare, è scorrevole un pi- 
stone comandato da un'asta filettata lungo la quale il pistone 
stesso si muove; un sistema di ruote dentate mette in comuni- 
cazione l’ asta sporgente dal cilindro, verso l’ estremità opposta 
a quella che comunica col mare, con una dinamo sistemata sul 
cilindro. Per mezzo di un commutatore, nel quale passa una 
debole corrente, e che può essere portato a mano sopra l’ uno 
o l’altro di due contatti della dinamo, questa riceve e tra- 
smette all’ asta, quindi al pistone, il movimento nel senso 
opportuno per ottenere l’ immersione o l’ emersione del sotto- 
marino. Raggiunta la voluta profondità il commutatore è reso 


E LA DIFESA DELLE NOSTRE CITTÀ MARITTIME 527 


solidale, mediante vite di pressione, all’ indice del manometro, 
ì cui movimenti, da quel momento, porteranno automatica- 
mente il commutatore stesso sopra l’ uno o l’altro contatto 
in modo da mantenere il sottomarino alla voluta esatta im- 
mersione. 

Il Goudet non ha timone verticale. I movimenti d’ acco- 
stata sono ottenuti per mezzo dell’ elica il cui asse è articolato 
coll’ albero motore in modo da poter prendere qualunque in- 
clinazione per mezzo d’ un giunto universale. 

L’ armamento consta di due apparecchi di lancio esterni 
a gabbia. Con manovre eseguite dall’ interno il siluro è la- 
sciato libero ad un dato momento aprendosi contemporanea- 
mente la leva di registro. Questo sistema non da buoni risultati 
perchè il siluro, per percorrere con precisione una data traiet- 
toria, ha bisogno d’ una spinta iniziale. 

Questo sottomarino diede in complesso risultati abbastan- 
za soddisfacenti ; non fu però riprodotto essendosi data la pre- 
ferenza a quelli a galleggiamento positivo. 


Gustave Zedé. — Appartiene alla seconda categoria, quella 
cioè dei sottomarini a galleggiamento positivo e ad unico mo- 
tore. Le sue dimensioni principali sono; lunghezza m. 48,50 
larghezza, 3,75 dislocamento T. 266. 

La carena è di bronzo; la parte centrale e posteriore è 
cilindro-conica, quella anteriore, a sezione elittica con eccentri- 
cità rapidamente crescente, termina con un dritto verticale. 

Il Zedé è munito d’ un timone orizzontale multiplo. Esso 
possiede quattro serbatoi d’acqua destinati a ridurre notevol- 
mente il galleggiamento prima dell’ immersione. Questi serba- 
toi sono disposti uno a ciascuna estremità e due al centro. uno. 
per lato, e sono serviti da quattro pompe a motore elettrico. 

Ha due motori a sei poli e ad eccitazione separata mon- 
tati sull’ albero dell’ elica ed una batteria di accumulatori di 
360 elementi. I motori raggiungono la potenza massima di 
7170 cavalli alla quale corrisponde la velocità di 8 miglia. 

Il Zedé ha la torre di comando, il tubo ottico ed un tubo 
di lancio prodiero che può essere messo in comunicazione con 
un serbatoio d’ aria compressa per vuotarlo dall’ acqua pene- 
trata dopo il lancio prima d’ introdurre un nuovo siluro. 

Ecco finalmente, secondo la Defense Navile, i risultati di 
un esercizio d’ attacco eseruito dal Gustave Zedé. 

« Le tre corazzate Magenta, Neptune, Marceau simula- 
vano il fuoco contro il sottomarino coi pezzi di medio e pic- 


528 I SOTTOMARINI 


colo calibro. La durata dell’ attacco fu di 11"; il Magenta fu 
colpito col siluro a testa deformabile, sia quando fermo che 
quando in moto ad 8, e 10 miglia di velocità. 

« Durante questo tempo il sottomarino venne alla super- 
ficie, mostrando soltanto il chiosco, cinque volte. Le emersioni 
variarono da un massimo di 1" 30* ad un minimo di 305. 

« L'esercizio ebbe luogo di pieno giorno ; le corazzate co- 
noscevano l’ ora e la direzione dell’ attacco ; tuttavia la pic- 
colezza del bersaglio e la brevità delle emersioni non avreb- 
bero certamente permesso all’artiglieria di colpirlo. Se avesse 
avuto il nuovo istrumento di visione indiretta, ora in servi- 
zio, non avrebbe avuto bisogno di emergere e le corazzate 
non avrebbero avuto alcuna difesa. » 


Holland. — Questo sottomarino appartiene alla terza ca- 
tegoria ; esso ha la forma d’ un siluro e porta nella parte cen- 
trale superiore una piccola tuga corazzata sopra e lateralmente 
dalla quale esce il fumaiuolo e la torre di comando. Un’ aletta 
verticale riunisce lo spigolo prodiero della tuga colla prora. 

Ecco i dati principali dell’ HoVand. 

Lunghezza m. 24, larghezza m. 3,40, dislocamento, 
colla tuga e la parte superiore della carena fuori acqua, T. 118, 
a fior d’ acqua, colla sola parte superiore della tuga emersa, 
T. 137, completamente immerso T. 138,5. 

Nella posizione a fior d’acqua conserva un galleggia- 
mento di 624 Kg. che l’azione dei timoni basta a vincere. 

Ha tre eliche e due motori, uno elettrico, l’ altro a_ va- 
pore. Il primo è composto di tre dinamo servite da una bat- 
teria di accumulatori, il secondo di tre macchine a triplice 
espansione con caldaia a tubi d’ acqua ed a petrolio. 

Naviga a vapore come una torpediniera quando può, 
senza pericolo, tenere il fumaiuolo fuori acqua; in caso con- 
trario lo rientra mette in azione i timoni orizzontali e, quando 
ha esaurita la pressione in caldaia, sostituisce alle macchine 
a vapore i motori elettrici. 

Il tempo necessario perchè l’Iolland sia pronto ad emer- 
gere varia da 1", a 30* secondo che sì trova a galleggia- 
mento normale od a fior d’ acqua. Questo tempo può, in date 
circostanze, ritenersi eccessivo. 

Il motore a vapore può sviluppare 1800 cavalli ; esso im- 
prime al sottomarino una velocità di 15 miglia a galleggia- 
mento normale e di 14 a fior d’acqua. Coi motori elettrici la 
velocità si riduce ad 8 miglia. Un particolare accoppiamento 
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degli accumulatori gli permette di raggiungere, quando im- 
merso, per pochi momenti, le 12 miglia. 

Quando fermo, quindi senza azione i timoni orizzontali, 
l’Holland può immergere per mezzo di due eliche. In questo 
caso però il galleggiamento deve essere preventivamente ridot- 
to a 150 kg. riempiendo un piccolo serbatoio supplementare. 

Al solito si passa dal galleggiamento normale a fior d’ac- 
qua aprendo i rubinetti di presa dei serbatoi della zavorra 
d’acqua. Si esegue il movimento inverso, sia per mezzo di 
pompe a motore elettrico, sia. mettendo i detti serbatoi in co- 
municazione con un accumulatore ad aria compressa ed apren- 
do le prese d’ acqua. 

Un apparecchio speciale di sicurezza impedisce che il bat- 
tello possa immergersi oltre i venti metri. Consiste in un dia- 
framma sottoposto alla pressione dell’acqua ambiente ed equi- 
librato a due atmosfere. Aumentando la pressione oltre questo 
limite il diaframma si sposta e stabilisce un contatto elettrico 
che mette in azione una pompa d’ esaurimento della zavorra 
d’ acqua. Ha pure il solito peso di sicurezza che può essere 
abbandonato istantameamente. 

Quando il tubo ottico è rientrato, l’HMolland ha a rimor- 
chio un galleggiante i cui spostamenti laterali prodotti dalle 
accostate, pare agiscano sul timone verticale, in modo da obbli- 
gare il sottomarino a seguire una rotta esattamente rettilinea. 

L’Holland, oltre al tubo di lancio per siluri, aveva in ori- 
gine due cannoni a dinamite per torpedini, uno per lanciare 
torpedini aeree di 90 kg. con 45 kg. di fulmicotone ad un 
miglio di distanza, l’ altro per torpedini subacquee, di peso al- 
quanto superiore, a 100 metri di distanza. Questo armamento 
fu in seguito, sui cinque sottomarini di questo tipo costrutti 
per conto del Governo americano, abbandonato rimanendo il 
solo tubo di lancio per siluri. 

L'aria per la respirazione è fornita da un serbatoio ad 
aria compressa ; quella viziata è estratta con pompe. Si può ri- 
tornire il serbatoio d’ aria con una pompa che ha l’ aspirazione 
in un tubo di caoutchouc che termina con un galleggiante 
alla superficie del mare. L’ armamento consta di due tubi lan- 
ciasiluri sistemati a prua. 


III. 


Le informazioni ed i dati fin qui sommariamente esposti 
bastano a giustificare la conclusione che il sottomarino, supe- 
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rato il lungo periodo della sua laboriosa gestazione, sia final- 
mente per entrare a far parte del materiale navale ? 

Quale, fra quelli costruiti di recente, è il tipo di sottoma- 
rino che meglio risponde alle esigenze militari ? 

È la torpediniera destinata a sparire di fronte al sotto- 
marino ? 

Quale è tinalmente il posto che a questo nuovo mezzo di 
offesa compete nelle particolari condizioni dell’ Italia ? 

FKeco, se non erro, i principali problemi che si affacciano 
allo studioso di fronte a questa nuova evoluzione dell’ arte 
navale e sui quali mi propongo di esporre ora alcune consi- 
derazioni. 

I timoni orizzontali che, permettendo al sottomarino di con- 
servare, anche quando immerso, un’ elevata riserva di galleg- 
giamento, gli conferiscono una notevole sicurezza ; il doppio 
motore che gli fa acquistare una discreta autonomia ; infine il 
periscopio che gli da la possibilità di iniziare e di compiere un 
attacco senza bisogno di emergere ; ecco le principali caratte- 
ristiche che concorrono a dare al sottomarino il valore d' un 
serio mezzo d'’ offesa. 

Certamente, ad onta dei progressi fatti, siamo sempre da- 
vanti ad un congegno molto complicato, quindi soggetto ad 
avarie e sorprese e tale da sottoporre, finchè un’ esperienza 
abbastanza lunga non ne avrà dimostrato l’ assoluta sicurezza, 
a nociva tensione il morale dell’ equipaggio. 

Inoltre la piccola velocità che possono sviluppare, special- 
mente quando immersi, è un grave inconveniente dei sotto- 
marini militari anche più recenti, come quello che in molti 
casi può rendere impossibile l’ attacco sia pure inavvertito. 

Intine saranno le qualità marine del sottomarino tali da 
renderne, con mare mosso, sicura la manovra e la navigazione 
a fior d’ acqua anche di notte? 

Potrà esso riuscire ad eseguire con sicurezza e precisione, 
come le torpediniere, il lancio laterale ? ('). 

Non è facile dare una risposta a questi quesiti; però molto 
ancora può attendersi da futuri perfezionamenti, ora special- 


(*) în Francia furono adottati gli apparecchi di fancio laterale Dezewiecki 
coi quali il siluro giace in apposite incavature praticate all'esterno dello scafo 
e può scorrere lungo due aste orizzontali unite a paralell:gramma. Al mo- 
mento del lancio le aste ruotano sino a preniere quasi la direzicne del tra- 
verso, nella quale posizione si apre la leva del registro ed il siluro abLandona 
le aste stesse. Non mi consta quali risultati abbia dato questo apparecchio- 
La mancanza di spinta sul siluro al momento in cui incomincia la sua corsa 
non ispira certamente molta fiducia. 


ge Pei 


E LA DIFESA DELLE NOSTRE CITTÀ MARITTIME 531 


mente che il sottomarino è entrato largamente nel campo pra- 
tico che è il più promettente. 

Ciò che importa è di stare in guardia sia contro pericolose 
illusioni sia contro un soverchio pessimismo. Così è, a mio av- 
viso, una esagerazione il valutare il raggio d’ azione del sotto- 
marino sul solo suo massimo percorso quando immerso, mentre 
è noto che dell’ andatura subacquea si servirà soltanto nell’ ul- 
timo periodo dall’ attacco ;} nè meno strano è il voler confron- 
tare la sua velocità subacqua con quella della torpediniera 
senza tener conto della diversa importanza che essa ha, nei 
due casi, sotto il punto di vista della difesa. Ciò che importa 
è di vedere se, malgrado la inevitabile inferiorità di cammino, 
possa il sottomarino, nelle condizioni pratiche del suo impiego, 
riuscire o no superiore alla torpediniera. 

Del resto, anche indipendentemente dal suo relativo valore 
intrinseco, devono, a mio avviso, concorrere a far ammettere 
il sottomarino, senza ulteriore indugio, nell’ elenco del navi- 
glio nazionale; 

1° l’ esempio delle altre marine, specialmente quello del- 
1 Inghilterra, pur tanto restia, per naturale antica tradizione, 
a favorire le radicali trasformaziuni del materiale navale, quel- 
le sopratutto a portata delle marine povere di mezzi e di per- 
sonale ; i 

2° il grande effetto morale che se ne può sperare special- 
mente a favore della difesa ; = 

3° infine la necessità di migliorare, senza indugio, le con- 
dizioni della difesa mobile delle nostre piazze marittime ora 
affidata a torpediniere lente ed antiquate. 

Parmi quindi poter conchiudere che il sottomarino, se non 
ha ancora acquistato tutti i titoli necessari per entrare defini- 
tivamente a far parte del nostro naviglio militare, non tarderà 
ad acquistarli e che ad ogni modo la responsabilità alla quale 
l’ Amministrazione della marina sarebbe andata incontro per- 
severando nell’ attitudine d’una prudente riserva sarebbe assai 
più grave di quella che affronta entrando deliberatamente nella 
corrente ormai generale. 


A risolvere il secondo quesito: Quale é il tipo di sottoma- 
rino preferibile ? occorre anzitutto esaminare il modo di fun- 
zionare del sottomarino. 

Al riguardo parmi si possano stabilire i seguenti criteri 
di massima. 

Per trarre il maggior partito possibile dall’ invulnerabilità 
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che gli deriva dalla invisibilità, sua principale caratteristica, 
il sottomarino deve agire principalmente di giorno, condizione 
del resto necessaria per l’ efficace impiego degli istrumenti di 
visione indiretta dai quali dipende la sua manovra quando 
immerso. 

Essendo d’ altra parte in detta posizione molto lento, esso 
dovrà, in generale, rivolgere i suoi attacchi contro navi anco- 
rate od impegnate in un’ operazione di guerra costiera che 
implichi diminuzione di velocità, solo eccezionalmente contro 
navi in moto a grande velocità, ad esempio in un ristretto 
canale nel quale il sottomarino sia in agguato. 

Dal fin qui detto deriva poi che l’ assoluta invisibilità del 
sottomarino, oltrechè d’ invulnerabilità e condizione indispen- 
sabile per la riuscita dell’attacco ; giacchè una anche istantanea 
sua apparizione alla superficie darebbe al nemico il modo di 
evitarlo allontanandosi a tutta velocità. 

La considerazione che la piccolezza del bersaglio rende il 
sottomarino, quando a fior d’ acqua, praticamente invulnerabile 
e che nelle sue brevissime emersioni il nemico non avrà il 
tempo di aggiustare il tiro, non scema quindi gran fatto, al- 
meno di giorno, il danno delle emersioni stesse. 

Dal su esposto parmi si possa stabilire come segue il fun- 
zionamento del sottomarino nel caso più generale della crociera. 

Esso, di giorno, dovrebbe rimanere in agguato senza scorta 
(che potrebbe attirare l’ attenzione del nemico) nei punti nei 
quali può più facilmente presentarglisi 1’ occasione di svolgere 
la propria azione, mantenendosi, finchè l’ orizzonte è perfetta - 
mente sgombro di navi sospette, a galleggiamento normale, 
nella quale condizione ha un orizzonte relativamente esteso. 

Apparsa che sia all’ orizzonte una nave sospetta, esso si 
metterà a fior d’ acqua, pronto ad immergere istantaneamente 
appena i suoi sospetti saranno confermati o, ad ogni modo, ad 
una distanza dal nemico tale da non poter essere scoperto ('). 
Una volta immerso resterà ad una profondità tale da poter 
servirsi del congegno di visione indiretta, tenuto conto dello 
stato del marc, senza mai emergere per tutto il tempo del- 
1’ attacco. 


(') Il Gaget, basandosi su esperimenti fatti dalla marina francese con tempo 
chiaro e mare calmo, ritiene che il sottomarimo possa rimanere a fior d'acqua 
fino alla distanza d'un miglio dal nemico, sicuro di non essere visto. Rite- 
nendo questo limite alquanto ristretto, credo che le citate esperienze, forse fatte 
coi primi sottomarini di piccolo dislocamento, dovrebbero ripetersi adottando 
prudenzialmente un limite molto più elevato di quello risultato strettamente 
necessario. 
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Di notte, se il mare è calmo ed il tempo abbastanza oscuro, 
il sottomarino potrà, molto probabilmente, compiere il suo at- 
tacco senza essere visto, rimanendo a fior d’ acqua. In queste 
condizioni infatti la sua invisibilità può ritenersi quasi com- 
pleta (resta solo a vedersi se sarà abbastanza silenzioso). Se 
scoperto, purchè la velocità la consenta, potrà forse continuare 
l’ attacco immergendosi ad intervalli. 

Di notte, in condizioni di tempo che escludono l’ attacco 
ad immersione od a fior d’ acqua, il sottomarino dovrà proba- 
bilmente rinunziare a qualunque tentativo d’ attacco; ma è da 
considerare che anche per la torpediniera l’ attacco notturno 
contro navi in moto in condizioni sfavorevoli di mare, ha più 
che altro un’ importanza morale anche per la difficoltà di va- 
lutare, in tali condizioni, tutti gli elementi richiesti per la 
soluzione del problema del lancio. 

Finalmente il sottomarino profitterà della notte per ricari- 
care gli accumulatori, mantenendosi a galleggiamento normale 
e, quando occorresse, per far ritorno alla sua base d’ operazione 
per rifornimenti. 

Parmi quindi si debba dare la preferenza al sottomarino 
a doppio motore, con timoni orizzontali, dotato di molta auto- 
nomia, insomma al tipo Molland perfezionato. 

Dalle scarse informazioni che se ne hanno, escluderei an- 
che le torpediniere semi-sommergibili atte a navigare soltanto 
a galleggiamento normale ed a fior d’ acqua, come quelle che, 
molto probabilmente, avranno il difetto delle mezze misure ; 
saranno cioè inferiori alle torpediniere in fatto di velocità ed 
ai sottomarini nell’ attacco di giorno per il maggiore bersaglio 
che presentano. 

Riassumendo ; ecco un programma ideale per la costru- 
zione del sottomarino. 

Studiare un battello capace di navigare a vapore o pre- 
feribilmente con motori a gas di olii minerali pesanti, sia nelle 
condizioni dela torpediniera, cioè alla superficie, sia a fior 
d'acqua, vale a dire colla torre di comando corazzata ed il 
fumaiuolo emersi ; oppure con motore elettrico, rimanendo im- 
merso ad una profondità tale da riuscire invisibile in qualunque 
condizione di tempo ed in grado di servirsi dell’ apparecchio di 
visione indiretta ; capace inoltre di immergersi quasi istanta- 
neamente; sia essendo in moto sia da fermo, dalla posizione a 
fior d’ acqua conservando un'elevata riserva di galleggiamen- 
to; capace di navigare e rimanere fermo ad una profondità 
massima non superiore ai 20 metri; munito di accumulatori 


534 I SOTTOMARINI 


sufficienti per navigare immerso durante l’ intero giorno e di 
sviluppare nel momento critico dell’ attacco una velocità più 
elevata della normale ; capace di ricaricare, rimanendo alla su- 
perficie, almeno due volte gli accumulatori e di percorrere la 
massima estensione del teatro delle operazioni; però di auto- 
nomia non eccessiva per non aumentare di troppo lo sposta- 
mento; capace infine di eseguire l'attacco di giorno, senza 
bisogno di venire alla superficie e di notte rimanendo a fior 
d’acqua; infine un battello igienico e dotato di potenti mezzi 
di sicurezza nel caso d’ infiltrazioni d’ acqua e di congegni atti 
a garantire, anche da fermo, la stabilità longitudinale, ad av- 
vertire l’ avvicinarsi del fondo e possibilmente il passaggio sul 
sottomarino di navi, infine a rinnovare, rimanendo immerso, 
la provvista d’ aria. 


Per rispondere al terzo quesito. È la torpediniera destinata 
a sparire di fronte al sottomarino ? importa esaminare anzitutto 
brevemente le vicende delle torpediniere dalla loro origine e 
le loro attuali condizioni. 

In origine, obbiettivo della torpediniera fu esclusivamente 
la difesa ravvicinata delle coste, sua tattica l’ insidia, l’ ag- 
guato lungo le coste e l’ attacco in gruppi; suoi caratteri di- 
stintivi, scafo minimo pressochè invisibile di notte, velocità 
molto superiore a quella delle navi da battaglia, macchina si- 
lenziosa, ottime qualità evolutive; sua sola difesa quella de- 
rivante dalla piccolezza dello scafo e dalla grande velocità. 

Nafuralmente si ebbe un galleggiante di mediocri qualità 
nautiche e di scarsa autonomia, la cui azione era inoltre limi- 
tata dalla condizione di agire con tempo favorevole. 

Successivamente il primo obbiettivo, quindi i dati carat- 
teristici, mutarono alquanto. Si volle una torpediniera d’ alto 
mare da aggregarsi alla squadra, quindi capace d’ un notevole 
raggio d’ azione e di buone qualità marine. Ne derivò natu- 
ralmente uno scafo assai più visibile quindi meno atto alla 
sorpresa, più costoso e soggetto, nel servizio sproporzionato 
alle sue forze, a frequenti avarie. 

In compenso si ebbe una preziosa scuola di comando, di 
abilità marinaresca, di pratica del litorale pei nostri giovani 
ufficiali e notevoli perfezionamenti nel siluro e nel suo im- 
piego. 

Però l’ antica fede nella torpediniera è alquanto scossa, 
sia dalla minima parte da essa presa nelle guerre combattute 
negli ultimi 20 anni, sia dalle peggiorate sue condizioni ri- 
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spetto a quelle delle moderne navi da battaglia che aumenta- 
rono molto di velocità e si coronarono di numerose artiglierie 
a tiro rapido e a grande radenza di traiettoria. 

In altri termini; abbiamo, da un Jato, ottimi comandanti 
ed equipaggi ; dall’ altro un materiale antiquato, lento, inetto 
a sostenere «lì giorno, anche per brevissimi momenti, il tiro 
delle navi, capace insomma più che altro di effetto morale ; 
salvo condizioni di tempo e di luogo estremamente favorevoli 
alla sorpresa; infine in condizioni non troppo buone anche di 
notte, causa la mole relativamente grande e la macchina poco 
silenziosa. 

A migliorare, per quanto è possibile, questo stato di cose 
occorrerebbe trasformare gradatamente, come fanno le altre 
marine, le attuali torpediniere in altre ad alta velocità, senza 
punto aumentarne lo spostamento. 

Perchè non si è finora iniziata questa trasformazione, men- 
tre non si esitò ad introdurre in servizio una nuova classe di 
navi non protette, i caccia-torpediniere, sui quali erano e sono 
discordi i pareri? 

Forse per l’ accennata sfiducia, forse in omaggio al cri- 
terio molto in voga, ma che ritengo assai discutibile, secondo 
il quale; nel dubbio, che solo una guerra fra grandi marine 
potrà risolvere, sull’ efficacia delle nuove armi e dei nuovi tipi 
di navi, conviene comprendere nella flotta nazionale, indipen- 
dentemente dal criterio del nostro particolare problema difensivo, 
tutti i tipi e tutte le classi di navi. 

Chiudendo questa digressione esaminerò se, visto che dif- 
ficilmente si riuscirebbe a sviluppare di pari passo torpediniere 
e sottomarini, convenga dare per ora la preferenza alle une o 
agli altri. 

Un paralello, fra questi due mezzi di offesa è forse prema- 
turo oggi che il sottomarino è tuttora nell’ infanzia ; ma la que- 
stione non soffre ritardi. Esporrò quindi, colle maggiori riserve, 
qualche considerazione al riguardo, tenendo naturalmente pre- 
senti, per quanto riguarda le torpediniere, i tipi più recenti. 

La torpediniera, secondo le opinioni prevalenti, può essere 
adibita alla difesa mobile localizzata d’ una piazza marittima, 
al servizio di sicurezza d’ una forza navale, alla difesa gene- 
rale del teatro delle operazioni di concerto colla squadra, infine 
ed eventualmente ad un’ azione tattica della squadra stessa 
intervenendo al momento della mischia. Quale è la sua efli- 
cacia al punto di vista di queste varie, anzi troppo svariate 
attribuzioni ? 


ei 
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Come elemento di difesa mobile d’ una piazza marittima 
essa potrà certamente riuscire a rendere di notte il blocco non 
effettivo, obbligando anzi il nemico a sospenderlo in detta con- 
dizione di tempo (se il nemico non è riuscito a bloccarla a sua 
volta) ma sarà del tutto inabile ad impedire un bombarda- 
mento a grande distanza. Ciò non richiede dimostrazione es- 
sendo tutti gli autori concordi nel ritenere la torpediniera 
soltanto elemento efficace di difesa notturna. 

Per quanto riguarda il servizio di sicurezza questo, se sì 
tratta d’ una forza navale, meglio che dalle torpediniere sarà 
disimpegnato dai caccia-torpediniere, se d’ una piazza marit- 
tima potrà esserlo anche da torpediniere di classi inferiori. 

In quanto poi alla difesa del teatro delle operazioni di 
concerto colla squadra, l’ azione delle torpediniere potrà es- 
scre certamente efticace; ma soltanto nelle poche ore della notte 
ed in condizioni favorevoli di tempo, talchè nella migliore 
ipotesi essa avrà soltanto l’ effetto di obbligare il nemico a so- 
spendere per poche ore le sue operazioni, rimanendo inoperoso 
in posizione di sicurezza colle reti parasiluri a posto sotto la 
protezione dei suoi caccia-torpediniere. Egli poi non mancherà 
di fare ogni sforzo per bloccare o distruggere di giorno le tor- 
pediniere della difesa. 

Del resto anche negli attacchi notturni non è improbabile 
che le torpediniere siano scoperte in tempo ed obbligate a riti- 
rarsi od affondate. 

Quale è finalmente la probabile efficacia della cooperazione 
delle torpediniere all’ azione tattica della squadra ? 

È difficile prevederla ; ciò che soltanto si può dire si è 
che si tratta d’ una operazione molto delicata che non ha ri- 
scontro in alcun fatto storico, e che del resto gli scrittori più 
autorevoli sono unanimi nel condannare il pessimo sistema 
prevalso in tutte le marine di considerare le torpediniere co- 
me elemento di squadra assegnando loro tutti i compiti imma- 
ginabili eccetto quelli pei quali esistono. 

Rimarrà certamente alle torpedìniere l’ effetto morale che 
oltre ad obbligare il nemico a tenere blocchi molto larghi di notte 
gli im porrà una assidua vigilanza che ne esaurirà presto le forze. 

In quanto al sottomarino esso, come risulta dal fin qui 
detto, può effettuare in buone condizioni di tempo e contro 
nemico ancorato od impegnato in un’ operazione di guerra co- 
stiera un attacco di giorno con probabilità di successo. Nelle 
stesse condizioni potrà anche agire di notte a fior d’ acqua con 
qualche probabilità di riuscita compensando la minore velo- 
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cità rispetto alla torpediniera col minore bersaglio che presenta. 
Il suo effetto morale non sarà certamente inferiore a quello 
delle torpediniere. Finalmente nel caso di blocco o di bom- 
bardamento, in quest’ ultimo specialmente, esso potrà riuscire 
assai più efficace delle torpediniere, ammesso pure un raggio 
d’ azione di sole 30 miglia. 

Conchiudendo : se il sotto marino dovesse rimanere, in 
quanto a velocità, nelle condizioni attuali, sarei propenso ad 
accettare l’ opinione del Gaget, che cioè esso non è che un 
complemento della torpediniera ; però invece di affidare a 
questa l'attacco di notte, a quello l’ attacco di giorno, affi- 
derei alla torpediniera la difesa notturna del teatro delle ope- 
razioni coordinata all’ azione della flotta, al sottomarino quello 
della difesa ravvicinata delle piazze marittime le quali poco 
possono temere da attacchi notturni. 

È facile persuadersi di tale convenienza per poco si ri- 
fietta anche solo alla confusione di attribuzioni, di responsa- 
bilità, di dipendenza gerarchica che risulterebbe dal costituire 
una flottiglia mista di torpediniere e sottomarini col doppio 
compito della difesa locale e di quella di un vasto settore del 
teatro delle operazioni. 

Fiducioso però che il sottomarino realizzerà grandi pro- 
gressi, specialmente in fatto di velocità e persuaso che, special- 
mente in un ristretto teatro d’ operazioni, l’ attaccante svolgerà 
la sua azione preferibilmente di giorno e non di notte, non esito 
ad esprimere l’ opinione non potersi escludere la probabilità che 
la torpediniera in un avvenire non lontano possa essere destinata 
a sparire venendo sostituita dal sottomarino ossia dal sommer- 
gibile e che convenga ad ogni modo, giacchè tanto si è ritardata 
la trasformazione delle torpediniere, studiare senza preconcetti 
il sottomarino prima di procedere alla detta trasformazione. 


L’ ultimo quesito che mi sono proposto di esaminare si può 
enunciare così. Dato che il sottomarino entri a far parte del 
naviglio da guerra nazionale, quale é la parte che gli spetterà 
nella risoluzione del nostro problema difensivo ? Il quale quesito 
ha anche un’ importanza organica, dipendendo dalla sua solu- 
zione lo sviluppo da darsi a questo nuovo mezzo di difesa. 

Come ho già accennato, l’ azione del sottomarino è, per 
ora almeno, per le sue qualità marine e limitata velocità, 
essenzialmente costiera; essa dovrà quindi svolgersi principal- 
mente nella difesa mobile delle piazze forti marittime ed in 
genere nella difesa delle coste. 
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Vediamo anzitutto quale è l’ ufficio della difesa mobile. 

Qualunque piazza, forte marittima ha oggi una difesa fissa 
marittima ed una mobile, affidate l’ una e l’altra alla marina. 
Consiste la prima in sbarramenti di torpedini, relative batterie 
di difesa, proiettori elettrici, stazioni fisse di lancio di siluri 
ecc., la seconda in una flottiglia di torpediniere ed in una o 
più navi appoggio delle stesse. | 

Compito della difesa mobile è quello di sorvegliare gli ac- 
cessi del porto, opporsi alle offese dirette contro gli sbarramenti 
ed altri apparecchi della difesa fissa, impedire gli attacchi delle 
torpediniere nemiche contro le navi ancorate nella rada, infine 
e sopratutto adoperarsi, in concorso colle artiglierie della 
piazza e della squadra nazionale, a liberare la piazza stessa 
dagli attacchi dal largo della flotta nemica. In altri termini 
si tratta di due servizi; uno difensivo che può essere conve- 
nientemente affidato alle torpediniere di classe inferiore, l’ altro 
offensivo che, da quanto ho già esposto, può essere, meglio che 
dalle torpediniere, esercitato dai sottomarini. 

Ciò è evidente ; importa soltanto studiare quale potrebbe 
essere l’ azione dei sottomarini nel caso, sia di piazze marittime 
completamente indifese, sia di quelle che per speciali condi- 
zioni topografiche ed idrografiche sono prive d’una efficace 
difesa marittima fissa ed hanno le batterie del fronte a mare 
a stretto contatto dell’abitato, sviluppantesi lungo la costa di- 
rettamente esposta al mare dal largo. 

Esaminerò anzitutto quest’ ultimo caso che è quello della 
piazza di Genova sulla quale una recente discussione, più vivace 
che concludente, ha richiamato l’ attenzione generale. 

La sola operazione che, nelle condizioni di Genova, la 
flotta attaccante potrebbe tentare con probabilità di successo, 
sarebbe il bombardamento della città a grande distanza. Questo 
concetto è generalmente accettato. Nè potrebbe opporsi l’ esem- 
pio del fortunato attacco delle fortificazioni d'Alessandria ope- 
rato, a breve distanza, dalla squadra inglese, sia perchè sì 
trattò, in quel caso, di antiche batterie in muratura le quali, 
del resto, cessarono di far fuoco quando erano ancora in buone 
condizioni di efficienza, sia perchè, volendo attaccare efficace- 
mente batterie moderne, la squadra dovrebbe avvicinarle a 
breve distanza esponendosi a gravissimi danni. 

Ciò premesso ; mi propongo di dimostrare che, mentre le 
batterie costiere col concorso delle torpediniere, sarebbero, in 
tali condizioni, impotenti ad impedire il bombardamento delle 
città, questo risultato si otterrebbe molto probabilmente dal- 
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l’ azione dei sottomarini. Dopo quanto ho esposto finora parmi 
superfluo indugiarmi a dimostrare; ‘ 

1.° che le torpediniere della difesa avrebbero ben poca 
probabilità di successo in un attaccu contro una squadra che 
operasse il bombardamento di giorno; 

2.° che tale probabilità sarebbe certamente assai maggiore 
di notte; ma la squadra non tenterebbe un bombardamento 
notturno se non pienamente garantita contro un simile attacco; 

3.° che un nucleo di sottomarini avrebbe, al contrario, 
una grande probabilità di riuscita contro le navi operanti il 
bombardamento di giorno e di notte, dovendo esse mantenersi 
a piccolo moto e percorrere rotte poco inclinate alla costa co- 
stituendo così un facile bersaglio per un sottomarino ; 

4.° infine che questa probabilità potrebbe anzi essere tale 
da indurre il nemico a rinunciare all’ impresa. 

Il pericolo rilevato giustamente dal Bonamico, che corrono 
le torpediniere localizzate in grandi città marittime di essere, 
sotto la minaccia del bombardamento, consegnate al nemico è 
escluso pei sottomarini se questi, come ho dimostrato, sono 
atti a scongiurare il pericolo del bombardamento. 

Qui parmi opportuno citare alcuni giudizi espressi relati - 
vamente ai sottomarini, dal A7mball. 

« Principale valore strategico del sottomarino è la limi- 
tazione che esso impone alle operazioui costiere del nemico 
anche nell’ assenza della flotta nazionale ».. 

« Bloccare porti, bombardare piazze forti, e chiudere forze 
navali, sono operazioni che non hanno alcuna probabilità di 

successo qualora i sottomarini sieno ordinati a scopo difen- 
sivo ». i 

« Sarebbe una vera pazzia esporre navi costose con nu- 
merosi equipaggi ad essere attaccate dai sottomarini » 

« Ha specialmente bisogno di sottomarini quel paese che 
ha un gran numero di città marittime indifese ». 

A provare l’asserto sopra esposto, mi basta quindi dimo- 
strare ; che le fortificazioni del fronte a mare di Genova, a 
mio avviso necessarie anche per la protezione della stazione 
della difesa mobile, non potrebbero da sole scongiurare i danni 
d’ un bombardamento dei quali credo superfluo studiare qui la 
gravità, da tutti, in maggiore o minore proporzione, amessa. (!) 

I sostenitori della tesi contraria reclamano però la sosti- 


(!) Dirò soltanto che la squadra può con tutta facilità eseguire il bombar- 
damento in moto ad angolo d' elevazione fisso, in modo da assicurare che nes- 
sun colpo fallisca e che l'ampio bersaglio sia colpito uniformemente. 
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tuzione degli attuali obici a tiro curvo con cannoni moderni 
di grande precisione portata e radenza di traiettoria. 

Senza fermarmi ad esaminare l'opportunità di tale pro- 
posta, ne prendo semplicemente atto e suppongo che le batterie 
a difesa del fronte a mare di Genova sieno armate con cannoni 
da 343 mm. tipo della marina. Scelgo questo calibro perchè, 
fra tutti quelli della marina dei quali ho i dati balistici, è il 
solo che alle grandi distanze riesce, nel tiro pratico, efficace 
contro le corazze d’ acciaio al nichel che rivestono i fianchi 
delle moderne corazzate. Naturalmente questo calibro implica 
una sensibile lentezza di tiro. 

Suppongo poi che la flotta esegua il tiro coi soli pezzi 
da 152 mm. che costituiscono l’ armamento secondario della 
maggior parte delle navi esistenti e che adotti quindi la di- 
stanza di 11 chilometri alla quale, pei cannoni considerati, 
corrisponde un angolo di elevazione di circa 18° /|,. (!) 

Non tengo quindi conto del vantaggio che momentanea- 
mente avrebbe la squadra attaccante, (coll’ attuale armamento 
d’ obici,) quello cioè di poter eseguire il bombardamento, fuori 
della portata massima delle artiglierie della difesa. 

Ammessa, per queste la possibilità di offendere efficace- 
mente le navi nemiche, resta soltanto a vedere quale sarebbe 
di fatto la loro probabilità di colpire. 

Questa, come è noto, dipende da svariati elementi, ossia 
principalmente dal grado di precisione assoluta dell’ arma, 
quale si determina nei balipedi, da errori nel puntamento e 
nella valutazione della distanza, da variazioni nella velocità 
iniziale dipendenti dallo stato di conservazione della carica e 
dalla temperatura che ha notevole influenza colle polveri senza 
fumo, dall’ influenza sulla gettata delle condizioni atmosferi- 
che, (*) (influenza assai difficile a controllarsi quando il proiet- 
tile percorre strati atmosferici molto elevati), finalmente da 
errori nella correzione richiesta dal movimento del bersaglio. 

Relativamente alla presumibile influenza sulla probabilità 
di colpire, nel caso pratico, di queste varie cause d'’ errore, 
oltre i pochi dati che offre la tavola d’ efficacia del cannone 
da 343, esporrò alcune cosiderazioni che valgono a formarsi 
un concetto approssimato al riguardo. y 

Dalla detta tavola risulta che ad 11 chilometri, per un 


(1) L'angolo massimo permesso dall’ affusto da 152 mm. varia, secondo i 
diversi tipi, da 20° a 25°. 

(4) Le tavole di tiro sono compilate con calma di vento e ridotte alla den- 
sità media dell’aria. 
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bersaglio alto 6 metri, supposti nulli gli scarti dipendenti da 
tutte le altre cause, basta un errore nella valutazione della di- 
stanza di 12 metri o quello di *!, di millesimo d’ alzo per far 
mancare il colpo contro una nave delle dette dimensioni. 

Quale è l’ errore probabile nella valutazione della distanza? 

Questo errore può dipendere da difetto di precisione del 
telemetro o da errori d’ osservazione e di lettura. Osserverò 
soltanto che non è facile ad 11 chilometri osservare esattamente, 
come sarebbe indispensabile con telemetri a base verticale, la 
linea d’acqua della nave nelle varie condizioni atmosferiche e 
di mare, inoltre che la lettura della graduazione dell’ istru- 
mento da, col crescere della distanza, un’ approssimazione rapi- 
damente decrescente, talchè non è possibile ottenere l’esattezza 
richiesta. Osservo ancora che alle grandi distanze i dati delle 
tavole di tiro, calcolati col metodo della tavola balistica, non 
sono generalmente, per difficoltà pratiche, controllati e retti- 
ficati con tiri di prova, come si fa alle minori e medie. È 
quindi superfluo, oltre un certo limite di distanza, ricercare 
nella valutazione di questa una precisione che non è in rela- 
zione con quella che possono dare le stesse tavole di tiro. 

Che dire di tutte le altre cause d’errore? Osserverò soltanto : 

1.° per quanto riguarda la precisione dell’ arma ; che pel 
cannone da 252 mm. (pel quale soltanto ho dati completi al ri- 
guardo) la probabilità di colpire, nel tiro di balipedio, con 
bersaglio alto sei metri, dal valore del 100 ”,, che conserva 
fino a 53000 metri, scende, agli 8000, a quello dell’ 11 °/,; 

2.° relativamente agli errori dipendenti da influenze atmo- 
sferiche ; che ad 11 chilometri, la durata del tragitto è di 28* ed 
il proietto si eleva oltre ai 1009 metri sull’orizzontale del pezzo; 

3.° circa ai probabili errori dipendenti dalla variazione di 
distanza del bersaglio ; che la durata delle osservazioni tele- 
metriche che si fanno per tenerne conto è, nel caso conside- 
rato, necessariamente troppo breve rispetto a quella del tra- 
gitto per avere un’ approssimazione sufficiente. 

Per queste considerazioni, parmi poter asserire, senza 
timore di esagerare ; che la probabilità di colpire, nella quale 
è il nodo della questione, sarebbe, nelle considerate condizioni 
di tiro, minima anche con cannoni moderni a grandi velo- 
cità. (Se si hanno dubbi al riguardo è facile del resto risol- 
verli con esperienze di tiro a bersaglio rimorchiato). 

Ma un competente ed autorevole scrittore (') osserva che 


(') Zu questione di Genova — Mariani colonnello d'artiglieria (V. « Rivista 
d' Artiglieria e Geni) » — Aprile 1002). 
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stante la rapidità di tiro degli odierni cannoni (') e la velo- 
cità delle navi, necessariamente bassa durante il bombarda- 
mento, il cannone da costa potrebbe correggere l’ errore del- 
l’ istrumento servendo da telemetro a se stesso, grazie all'uso 
di buoni cannocchiali e all’ alta colonna d’ acqua che il proiet- 
tile solleva tuffandosi in mare. 

Osservo anzitutto che questo sistema è semplicemente un 
buon ripiego in certi dati casi. Se ne serve infatti l’ artiglie- 
ria da campagna perchè le sue condizioni non le permettono 
d’ aver un buon telemetro ; lo impiega anche la Marina quan- 
do manca il tempo per servirsi del telemetro. 

Ma nel caso considerato l’ impiego di questo metodo pre- 
senta seri inconvenienti. 

Anzitutto esso impone l’ obbligo, assai grande rispetto alla 
rapidità ed efficacia del tiro, che una data nave non possa 
contemporaneamente servire da bersaglio che ad una sola 
batteria. 

Inoltre, ammesso pure che sia facile osservare la colonna 
d’ acqua che il proiettile solleva tuffandosi in mare, (natural- 
mente coll’ uso di cannocchiali aventi un campo sufficente per 
non perdere alcun colpo) l’ osservatore vedrà però soltanto i 
colpi corti, per cui nello stabilire la correzione da portarsi 
all’ alzo, dovrà procedere per tentativi coi resultati che ognuno 
può facilmeute immaginare. 

Infine il metodo considerato è pratico quando si tratta di 
distanze alle quali si possono ritenere praticamente nulli gli 
scarti dovuti all’ arma o ad altre cause indipendenti dalla va- 
lutazione della distanza e.variabili da colpo a colpo, da pezzo 
a pezzo, bastando in tali condizioni pochi colpi per rettiticare 
il tiro; non così nel caso del tiro ad 11 chilometri nel quale 
i soli scarti in gettata dovuti all’ arma salgono a parecchie cen- 
tinaia di metri, (*) e di più contro un bersaglio in moto a 
velocità variabile rispetto al piano di tiro nel quale occorre 
quindi variare di continuo l’ alzo e rettificare la distanza. 

La probabilità di colpire delle artiglierie della difesa sa- 
rebbe poi pressochè nulla nel caso del bombardamento notturno 
il quale, fatta astrazione dalla difesa mobile, non è di esecu- 
zione tanto difficile, come generalmente si ritiene, purchè, be- 
ninteso, fatto con tempo buono, colle navi ancorate alla pre- 
stabilita distanza, in un allineamento determinato col mezzo 


(') Ho già dimostrato che non ci sì può troppo contare. 
(3) Pel cannone da 152 della marina ad 11 chilometri la profondità della 
striscia contenente il 50%, dei colpi è di 157 metri. 
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di segnali luminosi invisibili da terra e messi a posto prima 
del cader del giorno, e ammesso che le navi eseguano il tiro 
in elevazione con puntamento interno ed in direzione coi 
punti di mira luminosi nel settore a ciascuna di esse assegnato. 

Parmi quindi aver dimostrato che stante la loro minima 
probabilità di colpire, le batterie costiere sarebbero da sole o 
col concorso delle torpediniere, impotenti ad impedire un bom- 
bardamento e che questo risultato sarebbe invece, con molta 
probabilità, raggiunto da una squadriglia di sottomarini, riu- 
nita sotto la protezione delle batterie, a difesa della piazza. 

Rimane ora a considerare il caso delle città marittime 
indifese. 

A me pare che le conclusioni stesse esposte per Genova 
potrebbero applicarsi anche a queste città, almeno a quelle di 
di esse (ad esempio, Napoli, i cui canali d’ Ischia e di Procida si 
prestano mirabilmente ad una stazione di sottomarini) le cui 
condizioni locali non rendano troppo difficile 1’ istituzione in 
loro prossimità d’ una stazione di sottomarini efficacemente 
difesa da un attacco da terra o da mare ; notando che questa 
difesa avrebbe uno sviluppo, quindi importerebbe una spesa 
di gran lunga inferiore a quella che sarebbe necessaria per 
la difesa dell’ intero fronte a mare della città. 

Il pieno sviluppo di questi concetti, da farsi caso per caso, 
mi obbligherebbe ad oltrepassare troppo i limiti imposti a 
questo studio per cui non proseguo oltre limitandomi ad un’ul- 
tima osservazione. 

Tutti ammettono che la nostra Marina ha, in caso di 
guerra, due compiti principali, quello cioè d’ impedire un 
grosso sbarco sulle nostre coste, che potrebbe avere una grande 
influenza sulle operazioni alla frontiera terrestre e quello, che, 
per ben note ragioni morali, potrebbe assumere una decisiva 
importanza, della difesa delle città marittime aperte. È pure 
generalmente ammesso che, grazie alle nostre basi d’ opera- 
zioni marittime ed ai centri di rifugio difesi, la nostra flotta, 
quantunque assai scarsa, può, con probabilità di successo, sod- 
disfare al primo, mentre è pressochè impotente rispetto al se- 
condo compito e specialmente a scongiurare il massimo pericolo 
che sovrasta alle dette città, quello d’ un bombardamento. 

Ecco perchè la difesa mobile con sottomarini, che ho di- 
mostrato la sola efficace al detto scopo, ed il cui sviluppo non 
eccede le forze economiche del paese, può assorgere all’ im- 
portanza di elemento risolutivo del nostro problema difensivo. 

E. DE GAFTANI 
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Il resultato della conferenza della pace in Aja del 1848, 
che segna un gran passo di progresso nel diritto interna- 
zionale, va distinto in due parti, }’ una, che riguarda la limi- 
tazione degli armamenti e )’ estensione dei privilegi della 
Croce Rossa, l’ altra l’ istituzione di una commissione arbi- 
trale permanente, cui si potesse deferire le questioni fra 
Stato e Stato. Il Cielo volesse che si potesse rendere obbli- 
gatorio agli Stati di accedere in ogni loto questione a detto 
tribunale! Ma chi ha il potere di costringervi gli Stati, se 
non lo fanno di loro spontanea volontà ? Almeno questo 
però si è ottenuto, che quegli Stati, che volessero nelle loro 
questioni una soluzione secondo la ragione del diritto e non 
della forza, potessero di loro comune accordo adire un tri- 
bunale, che desse tutte le guarentigie d’ imparzialità e giu- 
stizia. 

Secondo la conferenza dell'Aja la commissione perma- 
nente dell’arbitrato è composta di uomini dotti di ogni paese. 
Ciascun Stato contendente si elegge tra questi volta per 
volta due arbitri, che non sieno suoi cittadini; gli eletti poi 
sì aggregano un altro in modo, che il tribunale arbitrale 
risulti costituito di un numero impari di membri, affinche 
la sua sentenza riesca sempre certa, perentoria e, come ar- 
bitrale, inappellabile. 

Primi a dare il buon esempio di ricorrere al tribunale 
arbitrale dell’Aja furono gli Stati Uniti, ai quali tenne dietro 
il Messico; esempio tanto più prezioso in quanto eran già 
tre anni, che la commissione era composta e si cominciava 
a temere fosse nata-morta. Il Presidente Roosevelt ha così 
reso un segnalato servizio non solo ai suoi contemporanei ; 
ma ha dato un esempio ai Capi di Stato di tutto il mondo, 
che li spingerà, se li aiuterà la pubblica opinione, a seguirlo. 

La figura più cospicua in questa prima causa discussa 
dinanzi al Tribunale arbitrale internazionale dell'Aja tra gli 
Stati Uniti e il Messico fu, come ben dice 1’ apostolo delli 
pace universale Mr Stead, quella di Monsignor Riordan, 
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Arcivescovo di San Francisco, che appoggiato dal Governo 
degli Stati Uniti reclamava dal Messico la restituzione del 
così detto « Pio fondo della California ». 

Monsignor Riordan è uno di quei prelati Americani, 
che sono il lustro e decoro tanto della Chiesa quanto della 
patria. Nato ed educato negli Stati Uniti egli venne poi a 
compiere i suoi studi al Seminario Romano, fondendo così 
le forti e primitive qualità dell’ americano con la compitezza 
latina. Di figura alta, di fisonomia aperta, bella ed intelli- 
gente, l'Arcivescovo di San Francisco è uno dei più bei tipi 
di Vescovo e di gentleman. Coltissimo, egli conosce perfet- 
tamente 1’ inglese, il francese, e così pur anco l’ italiano, il 
tedesco e lo spagnolo. E alla sua energia ed alla sun abi-. 
lità, non che a.quella del suo giovane, ma distintissimo 
avvocato Mr. Garrett W. Mc Enerney, che si deve |’ aver 
vinto questa causa. 

E qui ci sia permesso di ringraziare questo nostro illu- 
stre amico, che cì volle regalare del suo dottissimo pro-me- 
moria, dal quale abbiamo potuto raccogliere i seguenti mo- 
menti storici della questione. 

Nel 1697, quando ? attuale Stato della California appar- 
teneva ancora al Messico, aleune pie persone raccolsero una 
forte somma di denaro per dare i mezzi a quattro padri 
missonarii di evangelizzare i gentili della California. Questo 
fatto, che diede origine al « Pio fondo delle Californie » è 
autenticato da un rescritto dell’ allora vicerè del Messico, 
il quale dà con esso il permesso’ ai missionari : « di pene- 
» trare nelle provincie di California e convertire 1 Gentili 
» ivi residenti secondo i patti e le condizioni esposte in 
» questo istrumento. » Tali patti e condizioni li ritroviamo 
in parte esposti nella memoria del Senor de Azpiroz, che così 
dice: < la conquista della California fu incominciata dalla 
» Compagnia di Gesù, grazie alle caritatevoli otterte raccolte 
» dai Padri Salvatierra e Ugarte in principio del 1697 e fu 
continuata così per qualche tempo senza essere di peso al 
Tesoro Reale, il che era una delle condizioni contenute 
nel permesso che 1’ autorizzava ». Sempre nella stessa me- 
moria troviamo, che il pio fondo aveva raggiunto nel 1705 
la cospicua citra di 55 mila dollari e che : « fino a questa 
» «data, cioè 1716, i capitali appartenenti a questi missionari 
» non erano stati dati alla Compagnia. I fondatori li rite- 
» nevano nelle loro numi, pagando gl interessi annuali ad 
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» ogni missione dalla data della loro fondazione. Padre Sal- 
» vatierra chiese ed ottenne nel 1717 il permessso di rice- 
» vere il capitale e d’ investirlo in un possesso stabile, cio 
» che egli fece per mezzo di Padre Romano procuratore 
» delle Missioni. Questo permesso era indispensabile, perchè 
» la Compagnia di Gesù non era autorizzata ad acquistare 
» temporalità ». 

I Gesuiti vennero dunque in possesso di questo foudo 
senza averne la proprietà e l’ amministrarono durante circa 
cinquant’anni, cioè dal 1717 fino alla loro espulsione dal Mes- 
sico nel 1768, iu forza del decreto di Carlo III. In questi 
anni il fondo si era notevolmente aceresciuto per varie obla- 

«zioni e legati, tra i quali si segnalavano quelli del Marchese 
di Villapuente, della Marchesa de las Torres de Rada e della 
Duchessa di Gandia; non occorre dire che di parecchie cen- 
tinaia di migliaia di dollari contistevano questi legati. Cac- 
ciati i gesuiti da ogni possedimento spagnolo, il Pio fondo 
delle Californie fu amministrato dalla Corona Spagnuola, 
che scrupolosamente mlempì la volontà dei fondatori e testa- 
tori, impiegandone le rendite per sussidiare le missioni della 
California. Si calcola che nel 1792 il pio fondo fosse di circa 
830 mila dollari, che rendevano presso a poco 55 mila dol- 
lari all’ anno. Queste rendite permisero ai francescani sue- 
ceduti ai gesuiti di mantenere tloride missioni nell’ Alta Ca- 
lifornia, come aì Domenicani quelle della Bassa California. 

Emamcipato il Messico dalla dominazione spagnuola, il 
nuovo governo locale riconobbe implicitamente gli oneri a 
lui derivanti dall’ amministrazione del Pio fondo delle Ca- 
lifornie decretando (') che : « le proprietà appartenenti al 
» suddetto fondo fossero poste a disposizione del nuovo ve- 
» Scovo e de’ suoi successori per essere da loro amministrate 
» ed impiegate secondo il loro scopo, rispettando sempre ì 
» desiderati dei fondatori del fondo. Ditatti il 2 novem- 
bre 15840 il governo del Messico rimise al neo Vescovo della 
California, Monsignor Diego (Garcia, tutte le proprietà del 
Pio fondo, perchè venisse adempiuta la legge votata a tale 
sCopo. 

Ma per ben poco doveva il Vescovo Garcia godere di 
tali rendite, perchè il Presidente Santa Anna con decreto 
dell’ 8 febbraio 1842 avocava al governo i beni del Pio fondo 


(*) Legge del 12 Settembre 1836. 5 
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delle Californie, perchè fossero da questo impiegati secondo 
le volontà dei donatori. Naturalmente gravi abusi si veri- 
ficarono nell’ amministrazione di questo fondo, sicchè il go- 
verno messicano con nuovo decreto del 3 Aprile 1845 ordi- 
nava, che quanto restava delle proprietà del famoso Pio 
fondo delle Californie fosse rimesso al Vescovo di quella 
diocesi e a’ suoi successori per gli scopi menzionati nelle 
precedenti leggi. 

Frattanto scoppiava la guerra tra gli Stati Uniti e il 
Messico, finita con il trattato di Guadalupa Hildago, o Que- 
retaro nel 1848, che annetteva agli Stati Uniti VAlta Ca- 
lifornia, restaudo al Messico la bassa costituita in separata 
diocesi. Il nuovo Vescovo americano di quella diocesi, s0- 
stenuto dal suo governo degli Stati Uniti, subito reclamava 
la parte del Pio fondo ad essa spettante; ma il Messico 
cercava ogni cavillo per eludere tale cessione. 

La disputa-durò fino al 1868, quando di comune accordo 
il Messico e gli Stati Uniti fermarono di rimettersi all’ ar- 
bitrato dell’ ambasciatore inglese a Washington, Sir Edward 
Thornton, il quale nel 1869 decise che in giustizia ed equità 
la diocesi dell’ Alta California aveva diritto a metà del Pio 
fondo, e perciò condannava il Messico a pagarne gl’ interessi 
arretrati al 6°, all’ Arcivescovo americano per il periodo 
dei 21 anni decorrenti dalla cessione agli Stati Uuiti della 
California a quella della decisione dell’ arbitro (1848-1869). 

Ci sia dato qui osservare che questo lodo, diciamolo, è 
a parer nostro alquanto primitivo e salomonico di dividere 
proprio a metà il Pio fondo tra 1 due contendenti, e non con- 
siderando la provenienza sua, tutto largito da spagnuoli e 
per paesi spagnuoli e messicani. Ma ad ogni modo era sen- 
tenza arbitrale cd a questa il Messico doveva ottemperare. 
Invece il Messico, forse spinto da quei motivi ehe non gli 
erano stati calcolati nè punto nè poco, prese partito di ter- 
giversare pagando poco a poco e saldando il suo debito dei 
21 anni d’ interessi arretrati solo nel 1800. 

Ma il governo messicano non volle dare un soldo de- 
gl’ interessi in corso dopo il 1869, pretendendo che 1° arbi- 
trato di Sir E. Thornton non riguardava che gl’ interessi 
arretrati e lasciava impregiudicata la questione, mentre gli 
Stati Uniti, rappresentanti i cattolici di California, sostene- 
vano che la decisione dell’ ambasciatore inglese aveva deti- 
nita la questione col riconoscere ?’ assoluto diritto dei ve- 
scovì di California alla metà del Pio fondo. 
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Dopo 12 anni di note e contro note, gli Stati Uniti ed 
il Messico decisero con trattato del Maggio 1902 di defe- 
rire la questione al Tribunale permanente dell’ Aja, perchè 
questo giudicasse da arbitro e quindi in modo non solo inap- 
pellabile, ma esplicito sullo stesso arbitrato di Sir E. Thorn- 
ton e sua determinazione. 

Gli Stati Uniti scelsero Sir Edward Fry ed il Signor 
Martens, membro del Consiglio Imperiale di Russia, mentre 
il Messico nominava due Giureconsulti olandesi 1’ Asser e 
l’Jonkheer de Savornin Lohman. Questi poi si aggregarono 
un quinto arbitro, secondo le norme già dette, scegliendo 
il Dottor Matzen, professore di Giurisprudenza all’ Univer- 
sità di Copenhagen. 

Strana congiuntura a giudicare una causa, che interes- 
sava quasi esclusivamente la Chiesa cattolica, erano chiamati 
un anglicano, un greco ortodosso, un ebreo, un protestante 
olandese ed un luterano! Manco: male che fra gli avvocati 
delle due parti ve ne erano dei bravi cattolici, primo fra i 
quali ci piace citare ancora una volta il nostro chiarissimo 
amico Dottore Mr. Garret Mc Enerney, che fu uno dei mem- 
bri inviati dagli Stati Uniti e procuratore di S. E. Arci- 
vescovo Riordan. 

Il tribunale arbitrale si radunò per la prima volta il 15 
Settembre ultimo scorso. Tre quesiti gli erano sottoposti : 

1.° Se alla rivendicazione, come conseguenza della deci- 
sione di Sir Edward Thornton, era da applicarsi il principio 
della res judicata. 

2.° Se non fosse, se la rivendicazione era giusta ; 

3.° se la decisione fosse contro il Messico, qual doveva 
essere l’ ammontare della somma dovuta ai vescovi della 
California. 

Il Tribunale, dopo lunghe e numerose sedute, in un solo 
mese e precisamente il 15 Ottobre ultimo scorso decise : 

che il principio della res judicata doveva applicarsi alla 
decisione di Sir Edward Thornton, e quindi che la rivendi- 
cazione, come risultato della detta decisione di Sir E. Thorn- 
ton, era retta da questo principio. 

Con questo il tribunale decideva, che Sir E., Thornton 
aveva giurisdizione di pronunciare il suo lodo e che la res 
judicata non solo si estendeva alla semplice sua decisione 
di pagare le 21 rate d’ interessi arretrati, ma anche ad ogni 
principio di legge e questione di fatto cl’ era necessario 
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cl’ egli decidesse per dare la sua sentenza arbitrale. In una 
parola a pieni voti i due primi quesiti furono dagli arbitri 
risoluti affermativamente. 

Riguardo poi al terzo, pure ad unanime consenso degli 
arbitri «dlecretava, che Vl’ America aveva diritto a ricuperare 
per henefizio ed uso dell’ Arcivescovo Riordan e de’ suoi 
Vescovi suffraganei 1’ intera somma reclamata, cioè 1.420.689 
dollari, più un’ annua rendita in perpetuo di 43.050 dollari, 
quale interesse della parte del Pio fondo di spettanza del- 
I? Alta California. 

Questa decisione del Tribunale permanente dell’ arbi- 
trato internazionale, data ad unanimità, segna un passo de- 
cisivo nella storia delle nazioni, poichè è prova irrefutabile 
come sia possibile decidere controversie internazionali sem- 
plicemente in base ai loro meriti, senza ricorrere ad atti 
ostili e sospensione delle relazioni diplomatiche. 

Certo gli Stati Uniti si avrebbero fatto giustizia in que- 
sto caso facilmente contro il Messico, ma non sempre ]’ equità 
© con il più forte, e forse avrebbero ecceduto nel farsi giu- 
stizia da sè. Entrambi gli Stati ritrovarono il loro utile, se- 
guendo la via pacifica della ragione col ricorrere all’arbitrato. 

Quest’ esempio sia dunque alle nazioni di sprone a di- 
rimere le loro vicendevoli querele per mezzo del tribunale 
arbitrale, che è il mezzo invocato dal diritto internazionale 
e dalla ragione. Esso in tempo brevissimo e quasi senza 
spesa sbrigò un affare, che si trascinava da più di mezzo 
secolo e minacciava di rompere i buoni accordi fra due 
grandi Stati, e quello che più monta tutto cio seppe fare 
secondo la norma della snprema giustizia. 


$MILIANO DI DARRAVICINO 


Rilegpendo l'ultimo libro dell'Harnack © 


IV. — Ammainando le vele. 


Io dissi altrove: — «Il Cristianesimo dell’ Harnack non 
si lascia comprendere che da un lato solo: dal corrispondere 
e adattarsi che fa al tempo nostro, tempo di transizione labo- 
riosa, e soprattutto di anarchia. Noi ci s’ imbatte qui in una 
intuizione anarchica del Cristianesimo, della teologia e della 
storia cristiana : ecco tutto. È una intuizione che abbando- 
nando ogni cosa al giudizio e al buon volere dell’ atomo indi- 
viduale, sembra di far ri:contro a quell’ altra intuizione cui, 
pure in Germania, ha dato la stura nel campo della filosofia il 
Nietzsche. Anche questi vuol distrutta ogni cosa, ogni portato 
spontaneo e necessario dello sviluppo stesso dello spirito e 
della vita, ogni base e legame morale ed ogni forma storica 
positiva dell’ esistenza umana e socievole : famiglia € Stato e 
religione e ordinamento giuridico ed etico ; e sull’ alto delle 
rovine accumulate vuole istallato il suo ideale, il diritto al 
prepotere, al dominare della personalità superiore per ingegno, 
per cultura, per lussuriose concupiscenze artistiche ed estetiche. 
L'una e l’altra intuizione sono, ripeto, una generazione ge- 
nuina dei tempi ». 

Di un tal giudizio che può parere duro, e non è, io devo 
qui, nel confermarlo, addurre i motivi (!). ° 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. del 1° Dicembre 1902, pag. 403. 

(') E tale, certamente, duro, arcigno, e anche peggic, lo reputeranno certi 
frasai e certi contusionarii dei quali, pur troppo, anche in Germania oggi non 
ne manca; anzi con l andare, come porta l° indole dei tempi, il lor numero 
cresce, Lo si è visto. perla più corta, in occasione della morte accaduta il 12 set- 
tembre 1902 del Luthardt, il rinomato decano della facoltà teologica di l.ips'a, 
che fu uno dei massimi rappresentanti di un Cristianesimo positivo e ortodos- 
so e fra 1 più animosi ed ioflessibili avversarii del teologismo moderno, e 
quindi, e segnatamente, dell’ Harprack. Orbene, mentre si cantano altissime 
lodi dell’ estinto e della forza irremovibile delle sue convinzioni, e sr vanno 
enumerando i meriti insigni che una robusta e sana ortodossia Si é acquistati 
rispetto alla vita del protestantismo alla moralità e alla cultura in Germania, 
si conclude poi, che l'ortodossta col troppo 1rrigidirsi, con l' essersi m: strata 
troppo restia ad ogni tentativo di accom< dazione e di accordo con partiti reli- 
giosi medii e liberaleggianti, ha reso un cattivo servizio alla chiesa evange- 
lica e al Cristianesimo. Oh! gli strani discorsi! Sempre vi furono, e sempre 
vi saranno ortodossi, e non meno pure eterodossi, angusti, miopi, intolleranti, 
impervii alla luce del vero: ma che cosa muta questo alla natura delle cose! 
Può ben stare che alcuni rappresentanti dell’crtodossia si sian chiusi in modo 
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Il libro dell’ Harnack è la genitura di un orgoglio senza 
misura, posta alla luce da un uomo infatuato del suo sapere, 
del suo conoscere molte cose, della sua ragione. Per lui la 
realtà sperimentale, effettuale, obiettiva e la tradizione della 
storia, fuor delle quali niuna verità e niuno svolgimento può 
consistere, non vogliono dir niente. Il suo spirito ei lo tiene per 
più forte dello spirito che mena il mondo e la storia. Innanzi 
alla sua ragione soggettiva quella impersonale ed universale 
deve cedere. Dei fonti storici fa scempio ; e, nell’ atto che pre- 
tende di correggerla, dà di frego alla storia intera. L’ evoluzio- 
ne del Cristianesimo non sarebbe stata che un accumularsi di 
errori, di aberrazioni ; una depravazione crescente dell’evange- 
lo ; ed egli solo avrebbe ora scoperto l’ evangelo puro, la verità 
essenziale del Cristianesimo. L’ umanità cristiana tutta quanta 
avrebbe vissuto nel buio ; ed egli solo si sarebbe levato alla 
luce del vero. Tutti, per primo il Cristo stesso, e poi Paolo e 
Giovanni e gli altri Apostoli e gli Evangelisti e gli A pologisti 
e i grandi Padri e Dottori della Chiesa e i Concilii ecumenici 
e Papi, teologi, Riformatori, i più famosi per santità e per 
mente profonda ; tutti, dico, avrebbero avuto torto ; ed egli 
solo avrebbe ragione. — Si potrebbe immaginare un orgoglio 
più vertiginoso 2! — Eppure, fra le esigenze che 1’ Harnack 
affaccia per la pace e la contentezza dell’ anima cristiana, ci è 
anche quella dell’ umiltà (pag. 187). A lui che predilige (e in 
ciò lo si deve approvare) le sentenze così sensate, così ricche di 
pensiero del Goethe, starà forse presente quella notissima : Nur 
die Lumpen sind bescheiden? E non ci sarebbe a ridire, chè 
straccione, povero di spirito, lui non è, di certo ; e di fiursi 
modesto e pusillanirne non ce n'è motivo. Ma, via, vuol esser 
pioggia, non tempesta! Non s’avrebbe a dimenticare che, per 
riuscire efficaci a questo mondo nel voler persuadere gli altri, 
si conviene pure un po’ précher d’ ewemple. 


A quei che gli danno del razionalista V’ Harnack fa il viso 
dell’ armi: e perchè 2 Il suo Cristianesimo, se è qualche cosa, 
è un razionalismo moraleggiante scarno, povero e borghese, 
ed insieme vaporoso e sentimentale. Oh! che la sapienza pro- 


eccessivo, esclusivo nel loro punto di vista, in quella che sarebbe stato pre- 
feribile, senza cedere nelle cos» essenziali, largheggiare nelle secondarie. Co- 
desto però è un fatto individuale che riguarda singoli individui e non l'orto- 
dossia. Gli uni possono avere errato, ma l'altra in sè, in quanto afferma il bi- 
sogno per la chiesa cristiana di una base obiettiva e tradizionale di dommi, 
di verità divine, rimane eternamente ferma nel suo buon diritto, e niuno è 
che possa scuoterla. 
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pria del razionalismo non istà precisamente in una certa mio- 
pe alterigia dell’ intendimento subiettivo il quale, scambiandosi 
con la ragione obiettiva, non vuol lasciar valere nel mondo 
altro se non se stesso, se non ciò che esso, mercè facili e non 
di rado leggiere argomentazioni ed illusioni, accomoda in gui- 
sa da renderlo a sè concepibile e comprensibile ? Ed il razio- 
nalista che si reputa illuminato dalla ragione, non è forse 
colui che pretende (come a me, pochi giorni prima di perire 
così miseramente, scriveva Gaetano Negri) non dovere acco- 
gliere alcuna verità universale la quale il suo criterio indivi- 
duale non giustifichi e legittimi; non doversi, in altre parole, 
sottomettere mai ad alcun principio, ad alcuna forza ideale e 
spirituale, affermante per sè una propria sussistenza, poichè 
tutto deve essere generato e statuito dal suo intelletto perso- 
nale ? Or non è forse così che procede l’ Harnack ? E non è su 
per questa via di un’illuminismo razionalistico ch’ ei finisce 
con l’ additare al cuore dell’uomo qual sorgente onde attingere 
pace interiore, redenzione, santità, non il vivere in Dio e il 
riconciliarsi con lui, seguitando e imitando il Cristo, e soprat- 
tutto serbando fede alle eterne verità divine di cui questi fu 
ad un tempo il rivelatore e l’ archetipo realizzato ;} ma sì una 
sensitività umanitaria ed una pratica di virtù a volte ostentata 
solo a parole? Gesù di Nazareth col suo contegno morale ispira 
a noi fiducia nel Padre celeste: ecco in ultima analisi a che 
tra le mani dell’ Harnack si riduce 1’ essenza del Cristianesimo. 

Sarebbe un grosso errore il riguardare la campagna con- 
tro il Simbolo Apostolico come una di quelle tante dispute dom- 
matiche che, a cagione di singole determinazioni dottrinali, 
infestarono in passato la vita della Chiesa cristiana. Ed un 
errore non minore sarebbe pure il credere che tale campagna 
arieggiasse uno di quei dissensi intorno a certe lor proprie ma- 
niere di dare espressione ad un qualche articolo di fede, pei 
quali di presente le varie confessioni si osteggiano le une le 
altre. In cambio, la lotta fu veramente rivolta contro la validità 
di dottrine professate da tutte quante le confessioni cristiane. 
La differenza è capitalissima, quanto, a dir così, palpabile. 
Basti considerare, che il Credo, pel suo contenuto, è stato in 
ogni tempo e luogo l’ esponente della fede comune a tutte le 
fratellanze cristiane; ed anche poi nel suo stesso contesto, è stato 
la manifestazione di quella delle più grandi chiese dell’ Occi- 
dente. Onde soppresso che fosse, sarebbe stato spezzato il. vin- 
colo che congiunge insieme le chiese cristiane fra loro, e fa 
dei fedeli tutti nel Cristo una grande comunità universale, 
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una unità nello spirito, nella sostanza della fede, quali che 
siano, d’ altronde, le divergenze nei modi, nelle forme, nelle 
cose adiafore e accidentali. 

Un tal risultato dissolvente sarebbe, però, quasi un bel 
nulla a petto di quello cui la odierna concezione del Cristia- 
nesimo è intenta a procacciare. Per essa ogni cosa è messa a 
soqquadro ; ogni cosa dichiarata arbitraria, e quindi casuale, 
illusoria, transitoria. Ai fatti della rivelazione divina, coi quali 
il Cristianesimo sta o casca per terra, è detto ch'è indiffe- 
rente il credere, poichè non in essi consiste l’ essenza della 
fede cristiana. Anzi non si esita di avvertire, che 1’ applicar 
loro la categoria religiosa della fede è un attaccarsi a cose 
donde non può scaturire la certezza della redenzione e la gioia 
in Dio e l’amore fraterno. Ma si può domandare a che. suffraghi 
l’ assicurarci che si fa a tal proposito, che un Cristianesimo il 
quale sappia tenersi aperto alla prepotente impressione della 
personalità del Cristo, e sentirla e custodirla in sè viva, non 
abbia bisogno di fatti, di tradizioni, di articoli di fede, e che 
possa, nonchè farne astrazione, chiamarsene al tutto indipen- 
dente? In che modo accertazione siffatta può incutere sicurezza, 
quando sì sa e si vede, che un Cristianesimo il quale si toglie 
di sotto ai piedi il terreno su cui si adagia, i fatti, cioè, e la 
tradizione della sua fede, è avviato a scavarsi il precipizio con 
le proprie mani ? Si dev’ essere molto in dubbio, se all’ umani- 
taresimo raziocinante ed evanescente che qui si propugna, si 
addiea non fosse che il nome di Cristianesimo. E avesse almeno 
il pregio della novità! Lo abbiamo notato poco fa: 1’ andar 
dipingendo la religione in generale, e la cristiana in particola- 
re, qual sensazione, quale uno stato d’ animo tranquillo e lieto, 
niente altro che in grazia dell’ esercizio della virtù, della fra- 
tellanza, della beneficenza verso il prossimo, è Toltoismo bel- 
l’e buono. 


Mediante il Cristo è venuta a noi non solo la grazia re- 
dentrice, ma anche la dottrina esatta. e con essa la giusta 
professione di fede formatasi per la tradizione della cristianità, 
e composta a simbolo dall’ antica chiesa. Certo, chiunque a co- 
desta dottrina e professione di fede non s’inchina, non è da 
condannare come empio. L’ Harnack è furioso, pensando che 
per quei che concepiscono e predicano il Cristianesimo al modo 
di lui, si possa gridare all’ eresia e mettergli il bavaglio e rinno- 
vare le scomuniche, le torture, i roghi. Non è proprio il caso 
di correr tanto. Dal Medio evo si è ormai molto lontani. Sin 
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troppo audace, forse, s’ è fatto in questi tempi nostri lo spirito 


di tolleranza, che in fondo pei più è brutto e pretto indiffe-, 


rentismo. Nessuno mira a limitare all’ Harnack e ad altri 
libertà, e nemmeno a misurargliela. Manifesti pur, dunque, il 
pensier suo, e seguiti, se così gli garba, a spacciarlo per l’ulti- 
ma parola della sapienza. 

Ma per prima cosa nelle verità di fede cristiana noi si pos- 
siede, dice lo Zahn, il mezzo per iscandagliare, se i moderni 
maestri di cristianità predichino, forse con lingue nuove, il 
vecchio, eppure eternamente giovane evangelo ; ovvero gli s0- 
stituiscano le lor proprie escogitazioni ed invenzioni. Eseguire 
lo scandaglio e renderne palesi i risultati è dovere impreteribile, 
quando codesti maestri si permettano di porre la scure a ciò ch'è 
sempre valso come la radice del nome, dell’ essere e del vivere 
cristiani. E a questo riguardo non è superfluo il ricordare, che, 
secondo l’ apostolo Giovanni, la pietra di paragone con la quale 
provare quei che sono di Dio, è massimamente la fede nella 
unione del figlio dell’ uomo e del figlio di Dio nella persona 
di Gesù Cristo (!). 

E vi è poi anche questo. Da una libertà generica a quella 
onde l’ Harnack praticamente fa uso, alla libertà, cioè, di ser- 
virsi dalla cattedra delle sue invenzioni, al dire dello Zahn, 
per genialmente dotte e criticamente acute che le siano, a fin di 
formare quale insegnante di storia e di teologia cristiane, più 
che la mente, l’ animo, la coscienza, le convinzioni, il carattere 
dei giovani aspiranti all’ ufficio ecelesiastico, ci sta tra mezzo 
un abisso. Egli, l’ Harnack, ci riferisce di un uomo molto re- 
putato, il quale sul conto di un teologo alquanto molesto (ognu- 
no intende, che il teologo potrebb’ essere niun altro che lui) 
si sarebbe espresso così : « Perchè non passerebbe costui nella 
tacoltà filosofica? Avremmo così, scambio di un teologo incre- 
dulo, un filosofo credente (pagg. 184 e 185) ». A mele parole 
di codesto uomo non paiono così leggere, nè così barbine e 
reazionarie come lo darebbero a pensare le chiose e le esage- 
rate conseguenze cui l’ Harnack le trae. In esse è fatta allu- 
sione ad una questione che si pone in termini quanto semplicf 
e precisi altrettanto serii. A quei che dovranno essere teologi 
e pastori e, predicando Cristo, aver cura d’ anime, è egli le- 
cito insegnare ufficialmente, che in tutto ciò ch’ è stato e via 
via e’ è formato nello svolgimento del pensiero cristiano, unico 
nocciolo essenziale di verità sia quello che al’ Harnack sem- 


(1) I. Giovanni, IV, 1 a 3; XV, 2 e 22; e II, cap. VII — Vedi TH. ZAEN, Der 
Kampf um das Apostolikum, nel luogo citato, pagg. 21 e 22. 
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bra, ed inculcare, per necessaria conseguenza, la persuasione 
che chiunque dica che altre verità vi siano, falsi quel pen- 
siero, lavorandovi intorno ed aggiungendovi di suo capo ? 

Intendo : qui al solito si chiamerà in ballo la scienza coi 
suoi diritti assoluti, e si faranno subito entrar di mezzo i pe- 
ricoli che ci sono pel protestantismo di diventare il riscontro 
del cattolicismo, una volta che certe fondamentali verità cri- 
stiane debbansi considerare come qualcosa d’ intangibile, di 
fisso e stabilito per sempre. 

Ma il dover la scienza essere scopo a se stessa non im- 
porta che codesto scopo vada concepito in guisa che ogni e 
qualunque bene della esistenza nostra spirituale ed etica debba 
essergli sacrificato. D’ altronde, accade replicarlo, la scienza 
e il suo scopo non han niente a che fare con gli sforzi del- 
l’Harnack di convincere i suoi discepoli che tutte le forme e 
le rappresentazioni concrete della vita religiosa ed ecclesiastica 
non solo quelle del cattolicismo e della Riforma, ma anche 
quelle delle prime generazioni cristiane e, risalendo sempre 
più in su, insino quelle medesime che ci han trasmesso la 
tigura del Cristo e la tradizione dei suoi discorsi, abbiano un 
valore fittizio e puramente e al tutto convenzionale. E meno 
che mai hanno alcunchè a fare con la dimostrazione scientifi- 
camente e storicamente infondata, che tutta codesta formazione 
sin dagl’ inizii non sarebbe stata nella sua sostanza (a parte i 
modi) una evoluzione, ma una totale, universale sconciatura 
dell’ evangelo. 

E che dire dei pericoli che si fanno balenare pel prote- 
stantismo, dove si tenti di cercare un punto di arresto o si 
riconosca la necessità di porre un qualche confine ad una liber- 
tà di esame e di critica che vuol tutto sgretolare e mandare al- 
l’ aria ? Della chiesa cattolico-romana 1’ Harnack avverte, che 
« non essa conduce più il moto sociale-storico, ma anzi lo im- 
pedisce ». Soggiunge, però : « A petto degli errori e delle pre- 
cipitazioni nel progredire dei moderni, il suo porre bastoni fra 
le ruote non è sempre un malanno (pag. 154) ». Ora nonsi sa 
bene se egli faccia qui l’ ingenuo o lo gnorri; ma è forse 1’ uno 
e l’altro ad una volta. Ignora infatti la contradizione in cui 
inciampa ; e fa segno d'’ ingenuità, non s’ accorgendo che fra 
codesti rompicolli moderni a lui spetta il titolo di antesignano. 
Contro precisamente le conelusioni del suo teologismo moderno 
la resistenza nella chiesa cattolico-romana, che sta ferma e 
fedele alla tradizione cristiana, si addimostra valida e benefica 
forza _salvatrice. 
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Questo, intanto, del libero esame è argomento che richiede 
di essere scorto con qualche precisione. I più ne parlano, sol: 
levando di molta polvere ; ma pochi curano di dirne con qual: 
che serenità una parola calzante. Io vo’ tentarlo, il luogo e 
l’ occasione parendomi bene acconci. Sotto questo peculiare 
punto di vista mi piace ravvicinare l’ Harnack e lo Zabn, che 
pure nella loro concezione del Cristianesimo non potrebbero 
essere l’ uno all’ altro più opposti ; e vedere, se si debba pro- 
prio concedere che il protestantismo sia indissolubile da una 
libertà subiettiva di esame che non ammette confine, e non 
sia piuttosto vero che anch'esso ha o dovrebbe prefissarsi in- 
ternamente dei limiti, riconoscendo un criterio storico e obiet- 
tivo della verità, e inchinandosi innanzi ad esso. 


V. L’ Harnack e lo Zahn — La libertà subiettiva di esame e 
di critica — I limiti e il criterio storico obiettivo della 
verità. 


Fra i rappresentanti e maestri di teologia ortodossa nel 
campo del protentantismo alemanno, Teodoro Zahn è uno dei 
più valorosi e ragguardevoli. Paragonato con l’ Iarnack, egli 
è un conservatore convinto quanto battagliero. Contrariamente 
al primo, per lui le rivelazioni divine che l’ antica chiesa cri- 
stiana ha raccolte nel Simbolo A postolico, sono indefettibile pre- 
supposto per ogni organismo dottrinale delle varie confessioni 
cristiane. (rià cammin facendo, è occorso in più luoghi d’ ac- 
cennare alla sua vigorosa e seria opposizione alle vedute har- 
nackiane. In uno scritto citato di sopra il pensiero di lui 
intorno ai dommi, alle verità di fede cristiane, lo si può vedere 
come luminosamente significato specie in un paio di massime 
culminanti. « Fuori del Simbolo Apostolico non ci è altro Credo 
che viga nel culto divino delle comunità e nell’ istruzione 
ecclesiastica ; e non è vero che esso consti di teorie e di spe- 
culazione teologica, poichè contiene, invece, solo i fatti della 
rivelazione divina attestati dalle Scritture »..É poi, daccapo: 
« Il Simbolo Apostolico serve quale professione di fede nel bat- 
tesimo e nella confermazione ; ed è per di più momento pre- 
cipuo nell’ insegnamento della religione alla gioventù, ed una 
parte integrante del servizio divino »('). 

Ma ci è poi un altro scritto posteriore dove ei volge la 


(') Vedi Zaun, Der Kanipfum das Apostolihuin (1893), luogo citato, pagi- 
ne 21,25 e 37. 
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sua attenzione al grave argomento della libertà di esame. È 
sotto ‘tal rispetto, per la esigenza di una libertà intera, che 
teoricamente e in principio anche lui accampa, si avrebbe 
difficoltà a discernerlo dall’ Harnack ('). Ecco, nella breve espo- 
sizione che segue, riepilogata le serie dei suoi ragionamenti al 
proposito. i 

Secondo l’ antica professione di fede protestante, contra- 
riamente alla identiticazione compiuta dalla Chiesa di Roma 
della Bibbia e della tradizione, la Sacra Scrittura è incondi- 
zionatamente l’unica norma valevole della dottrina cristiana. 
A ciò, però, si limita, nel rispetto della Sacra Scrittura, il 
riconoscimento che le vien tributato nei libri simbolici del 
protestantismo. — Movendo, intanto, di qui, ed anche conce- 
dendo che in ciascuno dei libri scritturali i singoli autori di 
essì porgano testimonianza dello Spirito Santo che li ha ispi- 
rati, bisognerà per questo astenersi da ogni critica dci testi ? 
Ed è forse conveniente che sul fondamento di una raccolta di 
simili testi Ja Chiesa proceda fissando, determinando, statuendo 
in maniera legislativa mercè divieti e comandamenti ? — La 
Chiesa di Roma inclinava a simile procedimento. E una pari 
propensione ha mostrata anche la Chiesa riformata ; il cui 
primo canone è che non una particella (ein ZHdikchen), non un 
iota della divina parola deposto nella Scrittura debba andare 
perduta. E, del resto, anche dagli Stati evangelici del 1526 al 
canone biblico preso nella sua totalità, alla parola divina di- 
ventata scritturale e concepita come un gran tutto, fu appli- 
cata la formola di fede; Verbum Dei manet in aeternum. 

Se non che, è pur vero che dalla protessione di fede del 
protestantismo è esclusa ogni dottrina aprioristica d’ ispirazione 
divina ; e con ciò si è lasciato aperto l’ adito ad una indagine 
seria, assidua circa alla origine empirica degli scritti sacri e 
alla loro raccolta in forma canonica ed alla storia dei testi, e 
perciò stesso alla critica rivolta al contenuto degli scritti. Quan- 
do oggi si seguita il canone del Nuovo Testamento come limi- 
tato giust’ appunto ai ventisette libri onde si compone, ciò ac- 
cade, senza dubbio, per un senso di riguardo alla chiesa an- 
tica ; ma con questo sentimento di pietà la cosa non può essere, 
senz’ altro, messa in tacere ; imperocchè Ja Chiesa è fallibile, ed 
ha in più modi errato. L’ esempio che diè Lutero con le sue 
ardite critiche sopra alcuni scritti del Nuovo Testamento, sono 
testimonianza di una coscienza non soffocata, ma ridesta ed 


(') Vedi Tu. Zaun, Die delibere Bedeutung des neutestamentiichen Kanon s 
fur die christliche Kirche (Lripzig, 1505) pagg. 10, 46, 49 a Sl e 5a él. 
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acuita dalla fede, e sono a noi ancora oggi esortazione e pun- 
golo al dovere che abbiamo di esercitare su gli stessi libri tra- 
dizionali canonici una critica interna ed esterna, e tanto storica 
che spirituale. Si può bene farsi beffe della esigenza di una 
critica biblica che abbia le sue radici nella fede; e molti che 
si vantano della lor fede, parlano della critica come di una 
pietra di scandalo, di una potenza intenta a combattere, a 
smantellare la fede. E nel fatto è accaduto che fra coloro che 
stan fermi alla professione di fede ecclesiastica, si è finito col 
mettere la sordina sempre di mano in mano con maggior ri- 
solutezza allo spirito di critica credente che fu tanto vivace 
in Lutero e nei suoi compagni ; e così i dubbii intorno alla 
canonicità di singoli scritti, anzichè essere sciolti, sono stati 
passati ad acta. Vero è che Lutero fece distinzione fra i libri 
principali e sicuri del Nuovo Testamento, e gli altri scritti 
la cui appartenenza al canone poteva esser posta in dubbio ; 
ma fu questa, di sua parte, una specie di tregua fra la critica 
e la tradizione ecclesiastica. E, certo, non è da stimare un 
pensiero felice l’aver egli poi fissato ciò in forma dommatica, 
distinguendo gli scritti del Nuovo Testamento in protocanonici 
e in deuterocanonici. i 

Peggio ancora, intanto, accadde allorchè, con 1’ andare, 
pei dommatici luterani il Nuovo Testamento diventò addirit- 
tura tutta una massa di parole divinamente ispirate ; la quale 
unità e compattezza scritturali parvero necessarie affinchè la 
fede potesse sussistere. Questo aver negletto una critica soste- 
nuta dalla fede, e ricercatrice con ognf serietà della verità 
storica, ha menato, fra l’ altro, alla conseguenza che la critica 
biblica è caduta nelle mani di uomini affatto profani alla 
fede della Chiesa ;} anzi addirittura repugnanti e nemici di 
ogni rivelazione di Dio mediante il Cristo. E così, dove l’uomo 
di chiesa e cristiano si sforzi di mettere su una storia circa 
alla origine degli scritti del Nuovo Testamento, si sente subito 
parlare di concessioni che i rappresentanti della fede ecclesia- 
stica sono costretti a fare alla critica e alla scienza incredule. 

Gli è che l’ imprecare contro la critica malvagia non basta 
a dispensare la scienza ecclesiastica dal fare il suo dovere. 
Neppure giova l'imperativo categorico di sottomettersi alla 
autorità inerente alla Bibbia, ovvero di riferirsene alla pro- 
fessione di fede della Chiesa. Chi vuole, opporrà che a lui è 
libero il giudicare allorchè la sua coscienza e la capacità del 
suo intelletto a ciò lo sospingono. Insomma, contro la critica 
fallace non e’ è altro rimedio che contrapporre una critic 
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esatta, giusta, una indagine approfondita della storia del Nuovo 
Testamento ed una esposizione dei termini veri della cosa. La 
tema che per la critica la consistenza del Nuovo Testamento 
abbia ad essere scossa, ed il suo significato normativo debba in 
conseguenza scadere non sembra, pei tempi che corrono, bene 
opportuna. Piuttosto ci è da nutrire fiducia che per noi oggi 
si verifichi la parola del poeta: Was wir verstehen, kònnen 
wir nicht tadeln (« Ciò che comprendiamo, non ci è dato bia- 
simarlo »). I fatti onde la storia del Nuovo Testamento sino ai 
giorni nostri s’ è ita componendo, sono buon fondamento per 
ripetere, a riguardo di questo libro dei libri, 1’ antica profes- 
sione di fede evangelica : Verbum Dei manet in aeternum! 


Certo, ci è molto di elevato, di nobile, di sereno in questa 
concezione dello Zahn circa ai diritti della critica e del libero 
esame nel rispetto dei libri canonici. E poichè vi sì cerca di 
persuaderci che la critica e l’ esame siano il miglior mezzo di 
difendere ed assicurare la fede in codesti libri, può sembrare 
che con ciò sia indicato pure il giusto punto di orientazione, 
a riguardo del Nuovo Testamento, per chiunque voglia pren- 
dere e serbare un’ attitudine discreta e media, tramezzante la 
fede verso le verità cristiane e verso la tradizione ecclesiastica, 
da un lato ; dall’ altro, il dovere e il diritto della critica nel 
rispetto dell’ autenticità dei libri. Se non che, l’ indicare in 
generale qui non basta: occorre bensì descriver bene e deter- 
minare i limiti entro i quali è lecito muoversi. 

Lo Zahn dice volersi aggirare su pel campo della fede ; e 
della piena ed intera serietà della sua intenzione non è da 
dubitare. Ma nel fatto poi non è escluso, che quando all’esame 
e alla critica individuale sia concesso il diritto, anzi, secondo 
la sua espressione, il dovere di esplicarsi illimitatamente, e 
possa non solo toccare la storia esterna e Ja composizione for- 
male del testo dei libri canonici, ma abbracciare anche il con- 
tenuto interno e lo spirito, non è escluso, dico, che, preso 
l’ abbrivo, si riesca infine al dubbio insanabile, allo scetticismo 
in tutto e per tutto, e, peggio ancora, alla negazione di ogni più 
essenziale verità cristiana. Non diversa dalla libertà soggettiva 
proclamata dallo Zahn è quella che s’ è arrogata e di cui ha 
fatto uso l’ Harnack, con quali risultati e conclusioni, 8’ è vi- 
sto! E, del resto, si badi, a parole, identicamente allo Zahn, 
anche lui l’ Harnack afferma e protesta d’inchinarsi alla fede 
nel Cristianesimo, il quale vuole che si rispetti e che permanga 
in eterno. E intanto, nel fatto ha finito, grazie al suo esame 


560 RILEGGENDO L’ ULTIMO LIBRO 


e alla sua critica col sommuoverne ogni stabilità ed ogni fon- 
damento, dopo averne rigettata come non necessaria, come sto- 
ricamente non vera e quindi non valida la universale profes- 
sione di fede ; di che lo Zahn non sa perdonarlo, e lo colpisce 
con aspre rampogne sino a convincerlo d’ ipocrisia ('). 

A conciliare, adunque, il diritto individuale della critica 
col rispetto alla verità, accade pei protestanti di ritornare, vo- 
lendo o no, benchè in un altro senso, sulla distinzione di Lutero, 
di verità, di dommi certi e fermi, e di verità e dommi dubi- 
tabili e discutibili. E se questi ultimi si può esaminar!i e, nel 
caso, anche rigettarli : a quelli, invece, va .dovuto assenso e 
venerazione incondizionati. 


Sento già l’ obiezione: « Ma quale sarà la norma stabile 
e sicura per discernere il duplice ordine di verità? » — Si 
potrebbe rispondere che a ciascun di noi, quando sia in buona 
fede e possegga schietto, sano, robusto il senso religioso e 
cristiano, è facile discernere le verità che vanno mantenute, e 
innanzi alle quali l’ esame e la critica devono sentire i propri 
limiti. Chi è che potrà disconoscere che tali verità sono quelle 
di cui la fede e la religione cristiane non possono fare di meno. 
quelle su cui il Cristianesimo sta assiso, e tolte le quali non 
potrebbe consistere ? che, in una parola, tali verità sono la 
massima parte dei dommi formulati nel Simbolo Apostolico ? 

Se non che, a prescindere che a ciascuno (purchè bene 
inteso, non invasato dall’ orgoglio, dalla presunzione che solo 


('*) Vedi dietro a pag. 203. — E, del resto, l' HARNACK non è neppure, fra i 
violenti, colui che su per questa via abbia toccato l'estremo limite. Ci è, per 
esempio, un altro insegnante di teologia e di religione cristiana all’ Univer- 
sità di Strasbnrgo, l’ Ho. TZMANN, critico di grande reputazione e di altissimo 
valore, del quale, a guardare così, un po’ all'ingrosso, agli avviamenti cui se- 
gue, e nei risultati cui giunge, avevo sempre pensato che 8° avesse a conside- 
rare, suppergiù, come un emulo forse, e certamente come un compagno del 
teologo di Berlino, Ma no, ultimamente discorrendo con lui, ho appreso ch' è 
molto più radicale dell’ Harnack. In qual modo e per qual via il radicalismo 
di lui supera l’' harnackiano non sarebbe facile dire, e forse neanche scoprire. 
Oh! che s'abbia qui, per avventura, a fare con uno StRAUSS redivivo, e quindi 
con un bis fn idein? Ovvero cede egli forse alla spinta innata nei più dei dotti 
alemanni, di voler essere o darsi ciascuno per un rappresen'ante di cose nuove 
non mai viste o intravviste da altri, per un creatore di un indirizzo nuovo del 
pensiero e della scienza? Comunque, preme di far avvertire allo Zanv, che, non 
meno dell’ Harnack, lo stesso Holtzmann ha fama e, ad ogni modo, si tiene per 
uomo religioso e pio. Non è improbabile (sia de'to in parentesi) che la pieti 
e la religiosità sue siano in fondo una pura intuizione filosofica, qualcosa, per- 
ciò, di moventesi nella sfera delle astrazioni. di quella metafisica a cui pure 
egli sembra di non accordare importanza di sorta; il che costituirebbe non il 
primo nè l’ultimo, ma un altro bel caso e nou il meno notabile e singolare 
di autocontradizione. 
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ciò che il suo intendimento concepisce ed ammette, debba vale- 
re) è dato, torno a ripeterlo, scorgere e dire a se stesso quali co- 
desti dommi siano, ci è pur sempre un criterio obiettivo ed una 
regola di fede impersonale, ai quali, protestanti o cattolici che 
si sia, bisogna alla fin fine attenersi, se davvero il Cristianesimo 
debba non arieggiare un gran mare in tempesta dalle mobili 
sabbie, abbandonato ad una perpetua, incessante vicenda di 
flussi e riflussi, di affermazioni e negazioni, inetto a edificare 
stabilmente mai nulla, a porgere, cioè, alle anime affidamento di 
tranquillità, di pace nel presente, e di serene eterne speranze 
oltremondane nel mezzo dell’ aspra lotta dell’ esistenza. Il cri- 
terio è sempre l’antico cattolico che Vincenzo da Lerino ebbe 
il merito inestimabile ed imperituro di formulare per la salute 
e per l’ avvenire della Chiesa : Id tenemur quod ubique, quod 
semper, quod ab omnibus creditum est (!). 

Qui non ci è dottrina, non sottigliezza nè sofisticheria, 
non alterigia di professori e di grandi dottori in istoria e in 
teologia che tenga. La verità non è un prodotto del singolo, 
dell’ atomo ; non è creazione nè patrimonio soggettivo, indivi- 
duale; e non può quindi essere abbandonata al buon volere 
e alla foga raziocinativa di questi o di quegli: specie poi ove 
sì tratti di una di quelle verità, le quali scosse e rigettate, il 
Cristianesimo se ne va. 

E qui, bisogna dirlo, è il grande vantaggio del cattoli- 
cismo, nel cui fondo fondo ci è sempre il criterio obiettivo e 
storico della verità eterna, impersonale, universale. È, per 
converso, qui è il pericolo immanente e, a quel che pare dai 
tatti, insuperabile cui è esposto il Cristianesimo protestante. Che 
i rappresentanti suoi si nominino Harnack, Holtzmann, ovvero 
Zahn, sino a che gli uni come gli altri stan fermi in un diritto 
assoluto, illimitato, indeterminato del libero esame, il pericolo 
rimane; e le differenze, e siano anche profonde fra loro, mu- 
tan poco alla sostanza delle cose, che è quella che s’ è detta. 

« Eh! no, dev’ essere o pari o catto ; tutto o niente vuol es- 
sere!» : così sembrano di esclamare codesti rappresentanti della 
libertà evangelica, comunque si chiamino. « Dato il principio 
che ciascuno abbia a provare ed esaminare nella propria co- 
scienza e col proprio giudizio, bisogna andare sino in fondo. 
Come e dove prescrivere i limiti alla facoltà di esame e di cri- 
tica ? Chi vorrà dire sin qui, c non più in là? ». 


(') Vedi la nota 2 a pag. 570 del vol. V dei miei « Scritti varii »: 72 Cristta- 
nesinno SUI prirti secoli. 
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Ecco, lo dicono la ragione, la storia, la coscienza e la tra- 
dizione universali e perenni cristiane ed ecclesiastiche; le 
quali cose tutte sono alcunchè di superiore alle coscienze sin- 
gole. Tali cose dicono che la faccenda non va, non può andare, 
come la intendono eoloro che tirano ad esagerare ed a svisare 
il principio evangelico del libero esame. Questo importa solo 
che noi della verità cristiana dobbiamo fare un che di perso- 
nale a noi ; che essa, la verità, deve diventare nostra, deve in 
noi e nelle nostre coscienze farsi un che di vivo e di vissuto; 
e non già che sia in nostra balìa, grazie alle nostre critiche 
sottigliezze e al nostro pirronismo, il foggiarla e trasformarla 
a talento, meno che mai il conculcarla e disperderla e distrug- 
gerla. Esse, la ragione, la storia, la coscienza e la tradizione 
cristiane ed ecclesiastiche, dicono pure, che la libertà conse- 
guenziaria, assoluta, illimitata, è una libertà sotistica, falsa, 
contraria alla natura e alla realtà delle cose e della vita, le 
quali sono molto varie, molto complesse, ed hanno una lor pro- 
pria consistenza ed obiettività, indipendenti dai singoli sog- 
getti, ed esigono ed impongono al pensare, al volere e al fare 
arbitrario degli uomini limiti e determinazioni da ogni lato e 
di più specie e qualità. 


Queste necessità insite nelle cose e più forti degl’ indi- 
vidui sono cagione a bene sperare. La coscienza cristiana e la 
formazione della sua fede comune sapranno anche questa volta 
avvisare le grosse minacce che vengono a loro dalle sbrigliate 
pretensioni razionalistiche rifattesi ora, al tempo nostro, ardenti 
ed estreme. E più queste ultime nelle lor conseguenze accen- 
nano ad essere radicalmente dissolventi, e tanto più pronta- 
mente e in sufficiente misura quelle prime si leveranno a rea. 
. gire e a farne giustizia salutare. Di che segni non dubbii sono 
già apparsi dallo spirito di vivace e forte opposizione con che 
la coscienza religiosa in Germania è insorta contro 1’ Harnack. 
E visto da questo lato, dal lato, cioè, del risveglio che ha 
suscitato negli animi, ravvivandovi le sopite energie della fede 
cristiana, all’ ultimo libro di lui neanche, come spesso capiti 
sì può negare una efficacia benefica. 

RAFFAELE MARIANO 


MICHELE IL YALOROSO 


DRAMMA STORICO IN UN PROLOGO E CINQUE ATTI 


ATTO QUARTO. 


Gran sala principesca, riccamente adornata, con a destra è tro- 
no, a sinistra finestre ; fra le finestre ricco tavolo e seggiole, e în fon- 
do porta d’ingresso. Accanto al trono porticina secreta, coperta dalle 
stoffe del baldacchino. 


SCENA I. 


Sguattero, lavandaia, cameriere, credenziere, cantiniere. 


SGUAT. 
CATER, 
SGUAT. 
CATER. 
SGUAT. 
CANT. 
CAMER. 
CREDEN. 
SGUAT. 


CREDEN. 
SGUAT. 


To’ Caterina: ci ho per te qualcosa: 
un t@:ai di cent’ anni 
L’ hai rubato 
al cantiniere ? 
Ma perchè rubare ? 
Ho preso io quel che ha lasciato lui 
Ter sé, non già per te. 
Tu VP hai voluto : 
« Chi fa il vino non sa chi lo berrà » (Bevono) 
dice il proverbio. i 
Ma chi cuoce birra. 
se la beve da sè. 
Oh! della birra 
n’ ha preparata molta il nostro Principe! 
Ballano i topi quando non c’ è il gatto. 
Che cosa fate qui ? 
Beviam del vino. 
Ma di dove l’ hai preso, birbaccione ? 
Un tale lo portò di contrabbando 
per la frontiera. Assaggiatelo (offre bere) È buono? 


(*) Cont. e fine vedi fasc. 1° Dicembre 1902. 
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CANT. Gagliardo ! Giù in cantina non c’ è meglio. 
(Tutti fanno smorfie, ridendo) 
CATER. (strisciando sul pavimento) 
Come sarebbe bello eh qui, siguori, 
un balletto! Si prova? Via! 
(Lo sguattero la prende, fa qualche giro canticchiando, poi si 
siede sul trono) 
SGUAT. Ma come 
ci si riposa bene sui quanciali 
morbidi! Chissà mai quali pensieri 
guizzano nella zucca, se ci brilla 
una corona ? 
CAMER. Via (lo scaccia), spazzacammino! 
ché insùdici il sedile di velluto. 
ScuAT. Lo vuoi tener pulito per i topi? 
Anzi ce’ è molta polvere perdinci ! 
che mi fa starnutire. Oh quanta polvere! 
(Batte è guanciali) 


CANT. Sempre meno dei nuvoli che n’ alza 
il cavallo del Principe Michele, 
a correre. 
CATER. E per che mai corre il Principe? 
CANT. Per fuggir chi )’ insegue. 
SGUAT. Oh fosse questo! 


A me m’han detto che Michele è morto 
CAMER. Sarebbe mai possibile ! 


È noialtri 
cosa faremo î? 
SGUAT. Serviremo un altro. 
CANT. Tu hai cambiato spesso di servizio: 


tu tieni solamente alla cucina, 
come il gatto. 

SGUAT. Sì sa: cambiano spesso 
il cuoco, ma lo sguattero che importa ? 
E a me, m’ è indifferente per chi devo 
girar l’ arrosto. Prima ero a servizio 
di Simeone. 

CANT. Era un .padrone buono 1 

SGUAT. Eh, dalla giubba gli cascan gli scudi! 

CANT. (fra sè) Andrò da lui 

CAMER. 1° (piano all’ altro) Ma dî, del vasellame 
d’argento che si fa ? 

CAMER. 2° (idem) Bisogna subito 
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portarlo via, prima che nel castello 
faccian saccheggio. 
CAMER. 1° (c. 8.) Ti darò una mano: 
da solo non saresti buono. Zitti, 
zitti però: fuggiremo in Turchia. 
(Si scostano tutti e due, e parluno piano) 
CATER. (allo sguattero addormentato) 
Ehi, saporitamente te la dormi 
sul trono? 
SGUAT. (svegliandosi) Ho chiuso gli occhi, tutto assorto 
in profondi pensieri, per scrutare 
se sia molto difticile esser principe. 
Qualche volta ho veduto di tra gli usci 
Michele : io credo che sarei capace 
di rifarlo. Sentite, attenti ! 
(Ad alta voce) Io vostro 
Signore vi comando... di portarmi 
del vino. 
CANT. Ma sta’ zitto ! così no. 
SGUAT. (dopo un po’ di riflessione) 
Senti, bestione: porta del Tokai 
CANT. Così va ben! Così l’ uomo capisce, 
e intende a chi si parla, e che si vuole. 
SGUAT. (seguita c. 8.) A te, boiaro altero, io nella mente 
leggo : conosco i tuoi complici... Tutti 
tutti sotto la scure! 
CANT. Ol pare proprio 
il Principe. Perdio! mi son sentito 
come un tremito. Via, basta, buffone. 
SGUAT. (a Cater.) Principessa bellissima, ornamento 
del regno, siedi accanto a me. (Cambia t0uo) 
Ma fammi 
un inchino, imbecille! E non sai come 
son use le signore a salutare 
il Principe ? Baciar devi la mano. 
(Caterina lo picchia, egli 8° alza: 8° abbracciano, e ballano). 


SCENA II 
Detti, Ministri, impiegati e altri spaventati. 


MINISTRO 1° Aftranti cavalieri, senza } elmo 
senza l armi alle porte ogni momento 
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giungono di città. Una sconfitta 

quale nessun ricorda. Da Ploestj 

Senza posa i Polacchi sino a qui 

proseguono. 
CATER. Gran Dio! 
CANT. Ma dov’ è il Principe! 
UN IMP. Lo sa il diavolo. Chi lo dice preso, 

chi morto. Intanto Simeone avanza, 

e il borgomastro gli va incontro. 


TUTTI Allora 
cosa si fa? 


CANT. Prendiam quel ch’ é possibile, 
e fuggiamo. 


SCENA III. 


La porta si spalanca con impeto : entra Michele vestito 
da semplice soldato. 


SGUAT. (al cameriere tronico) Ecco qua uno che fugge... 
degli eroi. 

MICH. (scostando gli astanti) Fate posto! 

CANT. (allo sguattero) Corpo... il Principe! 

MICH. (buttando elmo e mantello ad UNO) 


Porta via! e non entri più nessuno 
(Escono tutti a testa bassa) 


SGUAT. (al cantiniere) Venuto come un fulmine! 


’AMER. Stà certo. 
che come un fulmine anche sparirà (Escono). 


Li 
SCENA IV. 


MICHELE solo. 
Un momento pensoso, poi siede presso il tavolo. 


Ah come sono solo, solo! Kìrali 

Kirali, perché m? hai tu abbandonato ? 

O Baba Novak, duci miei fedeli, 

perché mai mi mancaste ? Ah, nella lotta, 
la vita degli eroi ecco si frange, 

come il più forte acciaio in sulle pietre !... 
Se avessi duci come quel Zamojski ! 


alia —r -.-@«.— ——_———rr—t—__ 
pra ——— ———— 


2 = 


MICHELE IL VALOROSO 567 


Una pleiade tal che in molti secoli 

neppur si vedrà uscire dal quel popolo, 

che intere aduni generazioni 

di vincitori! Ognun di lor potrebbe 

esser duce supremo, e ognuno ascolta 

gli ordini del vegliardo, che in sua vita 

mai non perse battaglia. Un anno solo 

con uomini così : dai loro troni 

tutti io butterei questi fantocci 

d’ imperatori e di sultani! E a loro 

io dovrei comandare ? Ah sono vinto 

dentro l anima! Egli è duce più grande 

di me: io non conosco altro che 1’ impeto 

cieco ; il baglior di gloria mi trascina..... 

Egli mira al suo tin, sereno, freddo : 

come un calcolator conta ogni mossa, 

ogni persona. Egli non sol prepara 

quel ch’ è da farsi, ma ogni error prevede 

del nemico. (Con disperazione) E che vale a me 
ch’ io sia 

vinto da tanto duce ? Io son pur vinto, 

come annientato, disperato ! E dove, 

dov” ho le schiere mie ? dove i miei sldditi ? 

Tutto credevo, fuor che tal disfatta! 

Ma dovro io per questo abbandonarmi 

alla sorte ? fuggir ? morire? Ho sempre 

tempo per ciò. Forse potrò una parte, 

radunar dell’ esercito, tenermi 

in Tergoviste almen fino a domani. 


SCENA V. 


MICHELE E B. MICHELE, che reca un recipiente con tino, 


B. MicH. Porto un ristoro, o Principe. 
MIcH. Mi fai 
tu da coppier, Michele? 
B. MicH. Ormai che gli anni 
pesano sul mio capo, incanutito 
nelle battaglie, forse farò meglio 
che da duce. 
MicH. Non do colpa agli iiomini : 
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Dio ci umiliò. Bevi tu prima 

B. MICH. (con dolore fra sé) Oh Dio, 
di me diffida! (Beve, e porge la tazza) 

‘A te, Principe. 

MiIcH. (dopo bevuto) Ancora 
rialzarci potrem: fammi chiamare 
il Burgravio. 

B. MICH. E chi mandò ? Nel castello 
non siamo che noi due. Come uno stormo 
di passeri al vedere il falco, tutti. 
son volati. Il Burgravio e con lui tutto 
il popolo 8’ aftrettan verso il nuovo 
lor signore umilmente per l’ ossequio. 

MIcH. Infame turba! si mantien fedele 
finché non sente lg carogna! Oh peggio 
del cane, che ti muore iu sulla soglia, 
che non lascia il padron nella miseria! 
Che cos’ ho mai sperato? Vincitore 
io seppi solamente i lieti applausi 
del popolo : acclamavano alla mia 
fortuna ; e, cieco, io ciò credetti amore! 
amor per me! Ah l’ uom fino alla morte, 
impara! e qui ben velo come chi 
nella sventura poggia sopra il volgo, 
s? appoggia ad una canna, che, troncandosi, 
ne ferisce la mano. 

B. MICH. Ai più degli uomini 
l’ idolo è la fortuna. 

(Pausa. Michele è accasciato) 

MICA. Non sentisti 
parlar per caso d’ Anna e de? miei figli ? (Pausa) 
Taci? Sono perduti? Parla, parlami 
francamente : la morte ora è men grave 
della vita. 

B. MICH. Si trovan prigionieri... 

MICH. Dei Polacchi ? 

B. MICH. (con atto di disperazione) Dei Tartari ! 

MICH. (scattando) E sei certo: 
Ol Flora, Flora a me non imprecare ! 
Io potevo salvarti e rifiutai 
le proposte benevoli di pace. 

(Si copre il viso con le mani. Fuori si sente rumore di 
passi: B. Michele va a vedere, c torna subito) 
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B. MicH. Oltre noi nel castello, mio Signore, 


e’ é un ospite che vuol con te parlare. 


MICH. (alzandosi) Che dici? Non ho inteso. 


B. MICH. 


MICH. 
B. MICH. 


Il generale 
Gonzaga aspetta. 
| Fallo venir subito 
I momenti misura del colloquio : 
i Polacchi ci son vicini : occorre 
fuggir di qui pel sotterraneo. 


MICH. (come inconscio) SÌ, 


MICH. 


GONZ. 


MICH. 


fuggiremo. (B. Michele esce) 


SCENA VI. 
MICHELE solo. 


Mia moglie con mio figlio 
nelle mani dei Tartari... cacciati 
insiem nella medesima sventura, 
con lo stesso rancore e con lo stesso 
odio in cuore per me! Ah come affonda 
i suoi artigli e lacera le viscere 
l’ avoltoio a Promoteo, e così questo 
terribile pensiero il mio cervello 
dilania! Ed îo sono ancor geloso 
di questo mezzo vivi, io, mezzo morto ! 
Che cosa può voler da me un messo 
imperiale ? perchè giunge qua 
Oh se per mezzo suo la mia famiglia |... 


SCENA VII. 
Il gen. GONZAGA e MICHELE. 


Salute, o generale! Uso non ero 
a ricever così; ma la fortuna 
mi volse il viso, e dal culmin di gloria 
son caduto così precipitosa- 
mente, che fino ad ora dell’ abisso 
non posso misurare il fondo. 
Eroico 
Principe, a noi guerrieri non son nuove 


queste vicende. 
Quando ti spedirono 
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GONZ. 
M1C0H. 
GONZ. 


MICH. 
GONZ. 


MICH. 


GONZ. 
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da Vienna, o Conte, ti mandaron forse 
al vincitor ? 

No : si sapeva allora 
che dovevi combatter con Zamojski. 
Ma un gran duce tu sei sempre rimasto 


Sì, duce io fui... oggi non ho più esercito, 


Gonzaga. 

Ed esso manca al mio Signore 
Ed il sobillator diletto Basta? 
Servo è fedele dell’ Imperatore, 
ma un duce sfortunato nelle -pugne. 
Principe, come sai, la Transilvania 
sì ribellò : scacciati i tuoi eserciti, 
il Bathori tornato, e le milizie 
dell’ impero da lui battute, quando 
sul punto eran di prendersi il paese. 
Dunque 1’ Imperator per me ti prega 
che, quanto prima, tu de’ tuoi eserciti 
prenda il comando, e punisca il ribelle. 
Son grato assai che dall’ illustre mio 
alleato mi sian offerti aiuti, 
per domare i ribelli. 

Intendi male, 

o intendere non vuoi, Principe. Troppo 
sono cari i momenti, per involgere 
con accorte parole il pensier nostro. 
Siamo guerrieri noi, non diplomatici : 
n’ è di peccato ogni parola vana. 


(Gli dà una lettera) 


MICH. 


GONZ. 


Ecco, Principe quel che m'’ affidarono: 
un diploma di duce degli eserciti 
imperiali ed un trattato insieme, 
perché, se tu rimeni tutta intera 
la Trasilvania sotto la sovrana 
potestà dell’ impero, avrai l’ esercito, 
con che riconquistare il principato. 
Come la Transilvania io soggiogare 
debbo all’ Impero ? | 

Sì, da molto tempo 
Rodolfo, come suo, tien quel paese, 
da quando ]l’ acquistava egli dal Bathori. 
E perchè poi non debban sorgere nuovi 
malintesi, a suo gran governatore 


Il, 


MICA. 


GONZ. 
MICH. 
GONZ. 


MICH. 


GONZ. 
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il Basta nominava. 
‘Questo lupo 
rapace nella mîa Transilvania ? 
Principe, tiia? 
Di diritto! 
Sbagli : 
del più forte! Alle tue conquiste, Principe, 
non consentivan volontà di popolo, 
non patti, non un serio fondamento 
di successione. Il popolo 8’ è tolto 
al tuo poter; Rodolfo ora il paese 
vuol per sè, come a lui dànno diritto 
i patti accetti al Bathori. 
E può darsi 
che così crudelmente il tuo Signore 
voglia avvilirmi? Per ridarmi il trono, 
farmi suo servo ? 
Ma tu sai che i Principi 
della lega tedesca non rifiutano 
i comandi supremi. (Porge un foglio) 


MICH. (légge rapido) Ed in tal modo 


GONZ. 


1’ Imperatore scrive a loro? 
E in quale 
altro modo dovrebbe scriver ? 


MicH. (leggendo) « Principe ? 


GONZ. 


MICH. 


GONZ. 


Michele » e nulla più ? Ma di che principe? 
Scriverebbe così al Re polacco ? 
Qual paragone fai? Ma la Polonia 
è uno Stato potente : ereditario 
il suo re, discendente della schiatta 
dei Iaghelloni. i 

Oh nou avrebber scritto 
in questo modo al vincitor! Sapevano 
prima ch’ io sarei vinto: ben sapevano... ! 
e non disser parola. M’ ebbi invece 
false notizie. Troppo m’ ero alzato 
sulla lor testa (pausa): frenare il mio volo 
urgeva loro: m’ han tarpato l’ ale! 
Vesgo oggi chiara 1) arte diplomatica, 
che ora in questa bilancia ed ora in quella 
getta i pesi, salvando 1’ equilibrio 
con ripieghi. 

Chi vuol regnar, conviene 
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sia maestro in tal arte, e ciecamente 

non corra nelle reti tese. E come 

non prevederlo ? Il mal della tua scarsa 

antiveggenza ora ecco sconti : ormai 

devi tacere! 
MICH. ° Oh che perfidia! 
(rONZ. | E tu 

fosti sempre sincero ? e potevi essere ? 
(Michele abbassa gli occhi) 

Queste son cose umane, e diciam pure, 

quest’ è un’ arte comune a quei che regnano. 

Or accetta il consiglio d’ un amico: 

all’ offerta consenti: non hai scelta. 

Tu, il Bathori battendo a poco a poco, 

annienti 1’ alleato del Mobila. 

Con la prima vittoria torneranno 

ì partigiani, e riacquisterai 

i pèrsì principati: allora i patti 

tu potrai porre. Adesso sottoscrivi. (pausa) 

Dì quel che farai dopo io non mi curo; 

ma intanto qui prometti (a me di questo 

l’ incarico affidò 1)’ Imperatore) 

che, come giungeremo in Transilvania, 

la mano stenderai, per pace, a Basta. 


MICH. Che dici mai? lui piuttosto... conosci 
l’ odio suo... perché un giorno sua sorella... 
GONZ. Antiche storie che una donna muoia 


d’ amor! Divide la fortuta, e unisce 
invece la sciagura i cuori umani. 
Io son certo che nulla egli opporrà, 
per renderti difficil la vittoria. 
MicH. (che ha sottoscritto) Ho sottoscritto già. 
GONZ. Credo con cuore 
non leggero ? 
MICH. Il mio cuore è intorpidito. 
La mia famiglia è tutta in mano ai Tartari 
GONZ. (stringendogli la mano) 
Che sciagura! ma quando avvenne questo 
Ah troppo crudelmente sei colpito ! 
MICH. Per salvarli, ben vedi accetto tutto : 
sono all’ Imperator fatto vassallo. 
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SCENA VIII. 
Detti e BAN MICHELE. 


B. MicH. Le milizie condotte dal Busescu 

entran nella città ; dietro s’ avanza 

il general supremo col Mohila. 

Conte, parti, finché le nostre porte 

son libere. 
GONZ. (sì congeda) In che luogo ci vedremo 1 
MICH. In Temesvar. 

(Gonz. e B. Michele escono) 


, 


SCENA IX. 
MICHELE solo. 


Vassallo di Rodolfo ! 
generale tedesco! Ecco gli onori 
acquistati attraverso un mare immenso 
di lacrime e di sangue! Alla Polonia 
io dovevo appoggiarmi. Invece ho sempre, 
temuto del suo libero regime, 
che valse a trarre in seno alla repubblica 
tanti paesi. Ed io volli regnare. 

Oh mia famiglia! 1’ ho perduti tutti, 
con la speranza che l’ avrei portati 
sopra altissima cima ! (Pausa) 

Io disperare 
mentre ho in mano la forza dell’ Impero ? 
Riscatterò i miei figli; ma Rodolfo 
troppo tese la corda: tra noi due 
è rotta l’ amicizia! Ah ah la sua 
benevolenza ! Egli con freddo calcolo 
vide il guadagno della mia sconfitta ; 

e pensa ch’ io lo serva fedelmente, 
perché approfitta della mia disgrazia! 
E m’ordina che a lui io riconquisti 

la Transilvania mia... Bene, vedremo. 
Posso pensare a me con coscienza 
tranquilla veramente. Scrivo al Bathori 
che se vale a ridarmi la famiglia 
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B. MICH. 
. MICH. 
B. MICA. 
MICH. 
B. MICH. 


MICH. 
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dalle mani dei Tartari, la guerra 


io condurrò così per parte mia 

ch’ egli resti sul trono. Ah sì piuttosto 
Bathori che il rapace, odiato Basta! 
Per riavere i principati invece, 

mi rivolgo al Sultano : esser vassallo 
del Turco è meglio : col Divano infine 
intenderci potremo. Brevemente 

scrivo anche al Gran Visir. (Scrive) 


SCENA X. 
MICHELE E B. MICHELE. 


Ora partiamo. 

Le lettere sigillo. 

Potrai farlo 
nel monaster di San Michele 

. Là 
non mi voglio fermar. (Piega e sigilla le lettere) 
Senti : i ribelli 

attaccano le porte del castello. 
Tu apri intanto l’ uscita segreta 
del sotterraneo. Tosto questa lettera, 
servendoti del monaco Cirillo, 
manderai al Visir; quest’ altra invece 
fà che più presto sia recata al Bathori, 
appena noi avremo attraversato 
il Danubio. 


(B. Michele prende le lettere, e prova d’ aprire il sotterraneo) 


B. MICA. 


MICH. 


Farò tutto, stà certo. 
Ah maledetta! questa serratura 
è arrugginita. 
E non si può più aprire! 


B. MICA. (tentando) Non si può. E 8’ avvicina sempre più 


MICH. 


il frastuono delP armi. Sulla fronte 
mi gocciola il sudore. 
E di che temi, 

o vecchio ? Ebben qui vengano. Io stavo 
una volta di già sotto la scure 

in mezzo a immensa folla, tutt’ intenta 
a veder la mia morte, quando in faccia 
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guardai il boia : egli buttò la scure, 

e fuggì via. Lasciali pure entrare 

i traditori: osin guardarmi in faccia! 
B. MicgH. Nulla si dà due volte nella vita. 

Allor, Signore, tu eri la vittima, 

oggi, quelli che vengono, ti vedono 

carnefice dei cari al loro cuore. 
Voci. (di fuori, lontane) Morte a Michele ! 


B. MICH. Infame serratura ! 
MICH. Fuggiam, fuggiamo. 
VOCI. (più vicine) Morte all’ assassinio ! 
MICA. Pròvati col pugnale. 
B. MICH. Ecco, e 8’ è rotto. 
MICH. Tieni il mio. 
B. MICH. (ha aperto) Finalmente ! 
M108. Fuggi. 
B. MICH. Prima 
tu, prima tu: di me che importa ? 
Voci (più ancora vicine) A morte 


I’ assassino ! Vogliam sangue per sangue! 
MICH. ‘Oh Dio! così salutano quei sfidditi 

che guidai tante volte alla vittoria ! 

Oh Tergoviste... 


B. MIcH.. Vincitore un giorno 
tornerai: ora fuggi. 
MICH. Ah che dolore 
| fuggir così! (Spariscono nel sotterraneo) 


B. Michele nell’ atto di chinarsi, per seguirlo e chiudere 
la porta dietro di sè, lascia cadere le lettere, che restano în- 
sieme col pugnale rotto. 


SCENA XI. 
Entrano impetuosamente BUSESCU e BOIARI armati. 


BOIARI Morte a Michele! morte 
all’ assassino! 
UNO Uccise il mio figliuolo. 
UN ALTRO A me, mio padre. 
UN TERZO Infame ! Oh sì ben io 
gli pianterò il pugnale in mezzo al cuore. 
Bus. (trattenendoli) 
Non più avanti! Io stesso col mio corpo 
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gli farò scudo. Volli che il tiranno 
fosse abbattuto, ma non VOITÒ mai 
che 8’ uccida 1’ eroe. 

IL PRIMO Un cane ucciso 
non morde più. Ma come puoi difenderlo, 
lui che ti condannava a morte ? 

Bus. Ciechi 
e crudeli vi rende la paura. 

Sarebbe una vergogna eterna! Grazie 
a Dio, quel nobil sangue non potrà 
macchiar le vostre mani: non è qui. 

I BoIARI Non poteva sfuggire: in altre stanze 
lo troveremo. Morte all’ assassino ! 

(Escono tutti) 


SCENA XII. 
BUSESCU solo. 


Nel loro accecamento hanno perduto 
ogni traccia. Di qui certo è fuggito : 
conosco bene il passo sotterraneo 
che porta al monaster di San Michele : 
fuggiva in fretta all’ ultimo momento. 
(Chiude la porticina) Lo potrebbe tradir questa mal chiusa 
porta. Ma cosa mai biancheggia in terra! 
(Sì china, e raccoglie) Carte? Lettere sue! Una pel Bathori 
e l’altra pel Visir ? 
(Dissuggella, e legge) Ora egli è il duce 
delle milizie imperiali ? Eccolo 
per l’ avvenire ad idear progetti : 
tradir 1’ Imperatore, con l’ aiuto 
del Visir riavere le province, 
e col ferro dei Turchi dare V ultimo 
colpo all’ infelicissima sua patria. 
Ah cos’ ho fatto ?! Bisognava ucciderlo : 
essi dicevan bene: un cane morto 
non morde più. Cos’ ho mai fatto ! Come 
è debole il mio cuore! queste lettere 
conserverò : mi gioveranno forse 
in qualche altro difticile momento. 


= — — — 
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af 
SCENA XIII. 


Dalla porta principale entrano i grandi dignitari rumeni, 
recando le insegne: il cancelliere porta il libro delle leggi ; 
un altro la spada; un ufficiale lo scettro e la corona. Dietro 
vengono il Mohila e Zamojski, poi Giolkiewski, Potoski, il prin- 
cipe di Iozin, il Burgravio di Tergoviste, Boiari, cavalieri 
polacchi. 


ZAm. (al Mohila) Ho adempito, o Principe, i voleri 
del mio Re, della mia patria : il macchiato 
trono della Rumenia adesso attende 
il suo sovran legittimo. Adunato 
nelle chiese per te, prega il tuo popolo, 
applaudono i Boiari al tuo ritorno. 

La mia parte è finita : or vien la tua. 

Mog. E grazie rendo al Re, alla tua patria 
e al tuo valore, o generale; io posso 
alfin dopo tant’ anni, io nell’ esilio 
ramingo, ospite tuo, ora ospitare 
te sotto il tetto mio. 

(Volto ai Polacchi) O valorosi 
guerrieri, non è pronta la parola 
Che dica ogni sentita gratitudine, 
quando commosse tremano le labbra, 

e sì piange con lacrime di gioia. 
Recami, o Dio, l’occasîon propizia 
che l’ animo mio grato interamente 
possa svelar, non con sole parole 
alla nobile terra, ond’ ebbi asilo 
nella sfortuna! 

ZAM. L’ animo tuo grato 
tu mostrerai, se in queste terre ancora 
tornino 1’ agio e la felicità. Per quanto 
mi fu dato veder nella mia rapida 
marcia, questo paese è ricco, è bello: 
un vero paradiso per gli nomini. 

L’ ambizione di Michele invece 

lo cambiò in cimitero : da per tutto 
rovine, incolti campi, spopolate 
città, mentre lo spirito del popolo 
per le miserie s’ è quasi abbrutito. 
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Queste piaghe a sanar tu sei chiamato, 
e, vero amico nostro, con governo 
saggio, ogni bene qui ricondurrai. 
MOH. Il ben della mia patria, m’ è più caro 
della stessa mia vita. 
ZAM, (porgendogli lo scettro) Ebbene il segno 
| impugna della tua potenza: sia 
per il popolo tuo ramo d'’ ulivo. 
La spada ecco rimetti al fianco, (porgendogliela) 
| e adoprala 
sol contro gli infedeli. Giura infine, 
su questa sacra croce, (porge una croce) 
| che i diritti 
avrai sacri del popolo, che amico 
. sarai della Polonia, e che i tuoi sudditi 
serberai sempre liberi. 
MOF. (con la mano sulla croce e sul libro delle leggi) Lo giuro! 
TUTTI Evviva, evviva il Principe Mohila. . 


ATTO QUINTO. 


PARTE I. 
SCENA TI. 


Nella cittadella transilvana, a Thurda. 

Una camera bassa, medioevale. È notte. In fondo, attraverso 
tende o vetri, si vede una sala da banchetto, con lumi ecc. S' odono 
musiche e voci liete. Alla porta una sentinella, ossia Baueri. Debole 
lampada a un pilastro. Tavolino a sinistra e seggiole di legno. 


B. MICH. (venendo dalla sala) 
Non posso più restare in quella sala 
fra bauchettanti : sento che un bicchiere 
di vino ancora.... e la mia volontà 
non reggerebbe il fren della prudenza: 
io spezzerei la testa volentieri 
d’ uno di quei tedeschi. Ma bisogna 
calmarsi. Effetti del vino ungherese ! 
sì nient’ altro. Perchè, quale ragione 
di, quest’ odio ? Banchettano pacifici 
Basta e Michele; dopo una profonda 
inimicizia di molti anni, stretti 
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sì son la mano. Dunque la disfatta 

di Ploestj oramai è cancellata 

da tant’ altre vittorie. I Transilvani 
sono pacificati, con ]l’ esercito 

di nuovo vincitore noi domani 
rientriamo in Rumenia, e ritorniamo 
a Tergoviste. Dal profondo invero 
della sventura ecco la Provvidenza 

ci portò in cima alla prosperità. 

Ma come mai la gioia di quei duci 

mi fa spavento ? Quando incontro gli occhi 
di Basta, in cui balenan come lampi 
d’ ira, fra le parole amiche e i dolci 
sorrisi, sento martellarmi il cuore 
irrequieto come una campana, 

che chiami a stormo. L’ occhio del vegliardo, 
forse, quando si schiude agli splendori 
di questa terra, lègge assai più chiaro 
nell’ avvenir, col luminoso aiuto 

che dà l’ esperienza. Non v’è nulla 

di più tremendo che il dolce sorriso 
d’ un nemico mortale. 


SCENA II. 


BUSESCU. Ah Ban Michele! 
ti saluto (Gli stende la mano) 

B. MicH. (rifiutandogli la sua) Davvero non credevo 
che la vita mi désse anche il dolore 
di rivedere il traditor Busescu. 

(Voce di Michele, dentro) 

Viva il sovrano mio )’ Imperatore 
Rodolfo ! 

Bus. (accennando alla voce) Di noi due chi traditore ? 

B. MICH. Non fu per colpa sua: sono colpevoli 
quelli che l’ han costretto. 

Bus. E chi lo spinse 
in guerra contro la Polonia? Improvvido 
egli la volle, senza fare il calcolo 
delle sue forze : solo per distogliere 
da cose interne l’ animo dei sudditi ; 

e il libero suo popol rese servo, 
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per far.contenti gl’ ingordi Boiari. 
Così procede ogni tiranno; a lui 
toccò dunque la sorte dei tiranni. 

B. MicH. Con sonanti parole, prese a prestito 
dai tribuni romani, non potrai 
salvarti. ‘Ti consiglio : va lontano 
dalle terre .rumene. 

Bus. (con dolore}. » . Rientrate 
dunque? 

B. MICH. ‘n Domani 

Bus. (febbrile). Debbo in ogni modo 
parlare con Michele. 

B. MIcR. è... Tu? 

Bus. | Sì, digli 
che porto nuove della sua famiglia. 

B. MICH. Se è così, non posso rifiutarmi. 
Non so però se la più bella nuova 
possa riconciliarlo a chi la reca. 


SCENA III. 
BUSESCU solo. 


Gran Dio! dunque i momenti son contati! 
Domani sui tranquilli nostri campi 
appena rifiorenti nel lavoro 

del colono, che alzò dalle rovine 

la misera capanna, i nuovi orrori 
ripiomberan della guerra civile ! 

E un sol uomo di fronte a millg a mille ! 
La vita sua per la vita d’ un popolo! 

Un uom? piccola goccia nell’ oceano 

dell’ ampia umanità ! quest’ uomo solo 
vale però più di molti altri e molti 

della folla incosciente. (Pausa) Indietro indietro, 
colpevole pensier! L’ affetto grande 

per quest’ uom non mi faccia traditore 
della patria! Quand’ egli non ascolti 

l’ amica voce mia, convien che cada. 
Quando non si spaventi a diventare 

un matricida, me farà per forza 
assassino.... anzi peggio, un delatore. 

Le sue lettere andranno in man di Basta: 


MICH. 


Bus. 


MICH. 
Bus. 
MICcH. 
Bus. 


MICH. (gli 


BUS. 


MICH. 
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Sarà rinchiuso ; non permette 1’ Austria 
che passino impuniti i traditori. 

Ma lo commoverò, forse.... Michele 
prima era generoso. 


SCENA IV. 


BUSESCU e MICHELE. 


A tua richiesta, 
eccomi qua, Busescu. Come posso 
spiegar che tu, mio disertore, a me 
venga, per recar nuove de’ miei cari ? 
Alle tue colpe avverso ero, o Michele, 
nou alla tua persona. Io ti fo torto 


d’ avermi stretto a sceglier fra la patria 


e te; come se tu m’ avessi in due 
spezzato il cuore, perchè amavo te 


‘tanto quanto la patria. 


Nella vita 
delP uom si dànno circostanze tali, 
che il più alto intelletto può sbagliare 
nell’ esser troppo generoso. 
E accade 
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spesso ali più grandi, che guardando in alto,. 


non vedono l’ abisso spalancato 
ai lor piedi. 

E vi cadono. Ma quanta 
gloria saper conoscere il suo fallo ! 
È l’apogeo della grandezza! Grande 
solo è colui che sa dire ; ho sbagliato. 
stende la mano) 
Sentiam lo stesso tutt’ e due. 

Volesse 

il cielo! Ti ricordi quando giovani 
tutt’ e due facevam mille disegni 
pel bene della patria ? Quando insieme 


spargemmo il sangue contro gl’ infedeli ? 


Qual sacrifizio allora, dalla patria 

richiesto, era per noì pesante ? 
Sempre 

sei stato un sognatore; io sono invece 


582 


Bus. 


MICH. 


Bus. (con dolore) 


MICH. 
Bus. 
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uomo d’ azione : il mondo in altro modo 
si specchia a me nel capo. (Riflette) 
Inver tu muti 

i miei sogni : io sognai sempre che il petto 
di Michele nutrisse ben più nobili 
sensi che la volgare ambizione, 
che la selvaggia brama di regnare 
sol con la forza. Io non ho sbagliato : 
non mi debbo dolere io. Nel momento, 
in cui ti muovi ad inondar di nuovo 
la tua tranquilla patria, con milizie 
Straniere, non ti incresce nulla f 

| lo vado 
i ribelli a punir. 
Questo colloquio 
più a lungo è vano. Una mortale angoscia 
m’ invade il cuore: cémpiasi la sorte : 
tu l’ hai scelta da te. Saprai in breve 
adesso perchè son venuto : i figli, 
che riscattò dai Tartari il Potoski, 
il general supremo ti rimanda. 
Oggi o domani arriveranno. 

Tutti ? 

Non so. Questo mi scrive ora Zamojski: 
(Gli consegna una lettera.) 


MICH. (légge) « Fate sapere al Principe Michele 


Bus. (con affetto) 


come la sua famiglia con sicura 

scorta ho spedito nella Transilvania. 

Un trinitario 1)’ accompagna : a Thurda 

dirigetelo » (8? lascia cascare la mano) 

E tutti ci saranno ! 

Orribil dubbio! Li vedrò fra poco? (stringendo 
la mano a Busescu.) 

Grazie! Ah quella salvezza che cercavo 

tanto lontana, era così vicina! 

Dall’ orgoglio accecato, io non contavo 

mai sopra il cuore umano. 

Sei commosso : 

a te mi riconcilian queste lacrime 

angosciose. Non seì cattivo : in petto 

ti batte un cuor sensibile ai gentili 

attetti. Nel momento in cui tu senti 

così profondamente quanto valga 
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avere una famiglia, e a un tratto perderla, 
abbi pietà della tua patria! A tanti, 

a tanti padri e madri deh risparmia 

I’ angoscia di rimpianger morti quelli 

ond’ essi or son nutriti col lavoro, 

e di dover con la pietosa mano 

le lor spoglie comporre nella tomba. 


MICH. (un po’ commosso) Perchè rimproverar? Che fo io mai, 


Bus. 


MICH. 


Bus. 


che mi meriti biasimo, se voglio 
ricuperar la mia corona? Aiutami 
piuttosto con un rapido trionfo 
a finire.... ° 

Eh se tu potessi ìl trono 
risalire, e non sparger altro sangue ! 
Io sulle mani mie a Tergoviste, 
ti porterei, Michele. Ma la cosa 
non sì può dar: tranquillo Simeone 
il paese governa: 1)’ ama il popolo 
che maledice al nome tuo. Dovresti 
ogni passo bagnar di sangue; il tuo 
cammino a Tergoviste selceresti 
con le teste, e il tuo trono attornieresti 
di carnefici. Ancora un’ altra volta 
ti supplico, Michele : i tuoi disegni 
abbandona: ritorna a Severino 
co’ cari tuoi, consacra lor la vita, 
se la voce di Dio non ti perséguiti, 
come un Caino. O Principe, in ginocchio (8° ingi- 
vedi, io ti prego : abbi pietà del nostro [nocchia) 
paese, di te stesso, dell’ amico.... 
Alzati, via, Busescu. E che vuol dire 
questo ? Ma come mai tanto commosso ? 
Per qualche tempo almen vivi quieto : 
forse il Mohila può con qualche errore.... 
il popolo tors’ anche può chiamarti. 


| MICH. (impetuoso) Io contare sul cuore della folla? 


io dipender dal capriccio suo 1 
Conosco, ben conosco amori ed odi 
dell’ incosciente plebe: banderuola 
che gira ad ogni soffio di ribelli 

da questa o quella parte. Vane frasi ! 
Lo scettro conquistato con la spada, 
sol esso è fermo; solo alla potenza 
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il popolo s’ inchina : io quella gente 
saprò ridurmi: tolta via.la pula, 
rimarrà solo il grano, e più nessuno 
oserà ribellarsi. 


Bus. (piano fra sè) Perirai ! 
MICH. Abbandona, Busescu, ì sogni: agisci 
con me. 


Bus. (freddamente) Non sogno più! Io vedo chiaro : 
tu sei il più volgare dei volgari 
tiranni ! 
MICH. (schernendolo) E tu vuoi essere il mio Bruto ? 
Bus. Non sei Cesare tu, e non sei degno 
della mia mano. 
MICH. (marcato) . Ebben tieniti a mente, 
che per i traditori c’ è la scure 
a Tergoviste. (Rientra nella sala) 


SCENA V. 


BUSESCU solo. 


Oh come son deluso 
or di quest’ uomo ! M°’ accecò la gloria: 
io lo credevo grande, egli non era 
che valoroso. No, non v’ ha grandezza 
senza virtù. Che grave peso incombe 
su le mie spalle! Io 1’ ho salvato, quando 
altri più accorto lo voleva uccidere. 
Ma che pena doverlo ora schiacciare! (Pausa) 
Oh giovanili ricordanze, andate ! 
Non posso più tardare: è necessario 
ch’ io parli a Basta subito. (Si scosta un poco, € 
[si siede) 


SCENA VI. 
Dalla sala escono BASTA, MICHELE, il general GONZAGA, 


B. MICHELE e ufficiali tedeschi. 


MICH. (che il Gonz. vuole trattenere, offrendogli da bere) 
Signori, 
grazie, grazie per quanto mi mostrate 
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di sentita amicizia; ma, vi prego, 
lasciatemi partir. 
GONZ. L’ ultimo brindisi 
di Donna Flora alla salute e al lieto 
ritorno suo fra noi. 
MICH. Non so se vive. 
Scusa. Per questa nuova inaspettata 
son quasi fuor di me: sento che sono 
per un banchetto poco buon compagno. 
Domani all’ alba, poi, monto a cavallo: 
arrivederci : spero che tu venga (a Basta) 
ospite a Tergoviste. 
BASTA. Oh verrò. 
GONZ. Fiaccole, 
fiaccole, per schiarir la strada al Principe ! 
(Mich. e Ban Mich. escono). 
GonZ. (agli ufficiali) Andiamo ancora a ber pei lieti eventi 
dell’ alleato nostro. Evviva il Principe! 
BASTA. (guardandolo) Dinanzi al laccio di begli occhi e al vino 
non ha mai resistito il buon Gonzaga. 
(Gli ufficiali e il Gonzaga entrano nella sala). 


SCENA VII. 
BASTA, BUSESCU e BAUERI che 8’ avvicina a BASTA 


BASTA. Hai qualcosa da dirmi? 

BAUERI. Or ora in tretta 

è arrivato un boiaro : con Michele 

hanno discorso assai e con gran foga. 

Il boiaro si mise anche in ginocchio, 

e il Principe andò via molto arrabbiato. 

Il boiaro è rimasto qui. (Zo addita) 

BASTA. Sta bene: 
fai scrupolosamente il tuo servizio. 

(Volto a Busescu) Piaccia al signor di dirmi chi egli sia, 
e perchè qui si trovi. 


C) 


Bus. (alzandosi) Son Rodolto 
Busescu. 

BASTA. L’ avversario di Michele ? 

Bus. Voglio parlar col generale Basta 

BASTA. Son io. 

Bus. Governator di Transilvania 


amico ed alleato di Michele ? 
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BASTA® 


Bus. 


BASTA. 


Bus. 


BASTA. 


Bus. 
BASTA. 


Bus. 


BASTA. 


Bus. 


BASTA. 
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Per me, non ho legami d’ amicizia : 
servo )’ Imperatore. 
E conoscete 
voi 1)’ uomo, a cui le forze dell’ Impero 
I’ Imperator confida î 
Il mio dovere 
è pur di sorvegliarlo, e oppormi, in caso 
di tradimento. 
Allor sèrviti presto 
del tuo potere: (Prende le lettere, e gliele da) 
èccoti qui le prove 
di quanto mai tenga Michele in conto 
giuramenti e trattati. Oggi col vostro 
esercito conquista la Rumeniìa, 
domani in alleanza col Sultano 
cerca strappare a voi la Transilvania. 
Questo non mi stupisce : io lo conosco 


da molto, eppur mi sento come un tremito. (Légge 
[la lettera) 


Egli di qui a poche ore ci sarebbe 
certo sfuggito. Questi documenti 
posso tenere f 

Apposta l’ ho recati. 
All’ Impero tu rendi un impagabile 
Servizio : e cosa mai, per compensarti, 
potrebbe fare il mio Signor ? 

Mi prendi 
per un Giuda che il sangue mercanteggia ? 
Per me non vo compensi: io non intendo 
star più a colloquio: m’ opprime il dolore! 
Per salvar la mia patria da una guerra 
terribile, dovei sacrificare 
luomo che tanto mi fu caro. 
E prima 
con Michele hai parlato ? 
Duro, come 

un granito ! Non sono valso a smuoverlo, 
nè con preghiere nè con pianti. I suoi, 
usciti alfine dalla prigionia, 
dovranno oggi arrivare : sii pietoso: 
non separarli: almen li chiudi insieme 
quest’ infelici. 

La lor sorte adesso 
sta nel voler di Dio, non già nel mio. (Bus. 6806) 
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SCENA VII. 
BASTA solo e BAUERI alla porta. 


Dopo tant’ anni di repressa rabbia, 
l’ ho finalmente! finalmente è giunta 
I’ ora della vendetta, e non meschina, 
di sventar qualche suo disegno, e volgere 
contro di lui }’ Imperatore : ah no! 
I’ ho sotto i piedi. Nelle proprie reti 
8’ è preso, e non potrà mai più levare 
orgoglioso la testa. Ma che faccio 
ora ? Se mando un messo a Vienna, certo 
passa una settimana, anzi che venga 
l’ ordine, ed egli intanto la frontiera 
domani varcherà, prendendo seco 
le forze dell’ Impero. Imprigionare 
il traditor, prima che giunga un ordine 
decisivo, sarebbe il meglio. E a farlo 
riuscirò ? Di valorose schiere, 
avide di predare, in ricca terra, 
egli è al comando : chi potrebbe mai 
arrestarle ? L’ esercito di certo 
mi si rivolterà. Ah, cosa fare ? (Pausa) 
Innanzi agli occhi 

vedo macchie sanguigne.... 

(Inquieto sì strappa la giubba, e vede una piccola croce d'oro). 

. Questa croce 

ricorda la mia povera sorella : 
io la tolsi dal collo all’ annegata, 
che aveva negli abissi del Danubio 
nascosto la vergogna, 1’ amor suo, 
pel seduttore ignobile Michele. 
Allor gridai vendetta all’ assassino : 
ed ora questa croce agli occhi tremuli 
per qual fato si mostra? Muove lenta 
I’ inesoranda Nemesi; ma infine 
i malvagi raggiunge, e con la ferrea 
sua mano smaglia ogni intricata rete. 

(al soldato) Accòstati, Baueri. Ho da lodarti 
per la tua vigilanza : hai visto tutto, 
e )’ hai ben riterito. Una sventura 
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BAU. A lui solo appartiene la mia vita. 
BASTA. Bisogna uccider uno. 
BAN. La mia lancia 
è affilata di fresco. 
BASTA. E non ti preme 
saper chi devi uccidere ? 
BAU. Che importa ? 
L’ Imperatore è il giudice. 
BASTA. Sta bene. 
Michele è un traditore : solamente 
fino a domani noi l’ abbiamo in mano: 
se lo lasciamo andare, sarem complici 
della sua colpa e causa di sventure. 
BAU. Oh Dio ci salvi! Devo dunque sfabito.... ? 
BASTA. Sabito. 
BAU. È andato dentro alla sua tenda: 
come arrivare a lui fra tante guardie 1 
BASTA. Bisogna sollevare una sommossa 
nel campo, col pretesto della preda, 
che prima della marcia egli ha ordinato 
fosse data. Tu con un rapporto 
va’, o come mandato ; e quando dentro 
nella tenda tu sia.... 
BAU. È affare mio. 
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grande minaccia il nostro Imperatore : 
ti senti tu abbastanza coraggioso ? 

con pronto agir sventare un tradimento, 
e aver per sempre grato il tuo Signore ? 


Mi si diano altri cinque a scelta mia: 
domani all’ alba il nostro Imperatore 
vedrà la mozza testa di Michele. 


(Cala una tela, per mutazione di scena). 


PARTE II. 
SCENA IX. 


Nella tenda di Michele, che sta seduto accanto a un tavolo, am 
pensierito e cupo. B. Michele al lume d'una lampada ossert4, € 
prova la lama d’ una spada. 

Fuori rumore d’ un accampamento sulla sera. 

MICH. Nessuno ancor si vede. Aspetto invano, 
che cos’ è questo ? Ancor bruciano i fuochi 


bB. MICH. 
MICH. 


B. MICH. 
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nel campo, e fino a noi giunge un insolito 
frastuon. (Pausa) 
Che ore abbiamo? 
Quasi l’ undici. 
E non di più f Mi pare che il banchetto 
sia durato un giorno. 
A lieta mensa 
passano presto i momenti. 


MICH. E ci lega 
dell’ armi ancor la fratellanza; insieme 
con amici siam stati. 
B. MICH. All amicizia 
mai crederò del Basta! quando a tavola 
ti stendeva la mano, a me parea 
che ti colpisse con lo stile. 
MICH. Ubbie ! 
Basta ricorda che di Transilvania 
ora è governator per mio soccorso 
B. MiIcH. Basta ricorda assai! 
MICH. Guardi la spada? 
B. MicxH. Ottima lama : luce come specchio. 
Solamente qua e là piccole macchie 
di sangue musulmano.... 
MICH. (prendendola) Questa spada 


sotto Kalagureni ebbi fra mano. | 
Qui alla guardia )’ immagin della Vergine 
e lèggi: « Per la fede e per la Patria! » 
Vv? è scritto. Ma domani non la voglio : 
ordina, te ne prego, mi 8’ appresti 

quella della battaglia con Andrea. 


(B. Michele esce). 


SCENA X. 
MICHELE solo. 


Sì « Per la fede e per la patria! » Oh molto 
felice chi un cammino ben segnato 

percorre. « Per la fede e per la Patria! » 
Queste parole brillan come guizzi 

di fulmine. In quel tempo ero felice ! 

il petto mi scoppiava per l orgoglio 

della vittoria. L’ ali arcangiolesche 
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sentii di salvalore alle mie spalle. 

Oh sogni giovanili richiamati 

qui dal pazzo Busescu! quale sciame 
d’ api )’ anima mia hanno assalita. 

E come ronzan dolci, e come pungono 
dolorosi! Non sono anche oggi in alto 
così? La mia sconfitta di Ploestj, 

come un sogno cattivo ma fugace 

della mia vita, dileguò : vittorie 

sopra vittorie )’ hanno cancellata ; 
tornerò presto alla mia Tergoviste, 

coi cari finalmente riavuti. 

Tutti li riavrò ? e torneranno 

come li bramerei ? Forse Anna e Pietro, 
amareggiati per la prigionia, 

per le catene, da un’ estranea mano 
salvati.... nella lor anima, forse, 

non troveran qualcosa che li assolva 
dal lor peccaminoso amore ? E se.... 
Inutilmente, prima del momento, 

cerco con vuote frasi far tacere 

l’ intima voce. Essa ragion mi chiede 
delle lacrime tutte, della sorte 
tremenda de’ miei cari, che dovevo 
difender strenuamente e custodire. 

Io passo nella vita, calpestando 

i cuori, e diguazzando in mezzo al sangue! 
E dove vado? per qual meta? Oh quanti 
nei campi di battaglia e con la mano 
di carnefice ho io mandati a morte f 
Pianger di madri, lagrimar di padri 
pesan sul capo mio. Con qual diritto 
tante fortune io rovinai? Fugace 

è la vita d’ ogni uom su questa terra, 
come un sol giorno! Ed anche questo giorno 
avvelenai, e feci più fugace. 

Perchè improvvisi or m’ assalgono tanti 
fantasmi ? La mia vita ecco io qui: vedo 
in nuovissima luce : io sento come.... 

se giudicassi un altro. Se morissi,. 

e i mici intenti lasciassi incompiuti, 

in che sarei diverso da coloro, 

che, quali traditori, io consegnai 
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alla scure omicida ? È cosa mai 

ho raggiunto î Dov’ è mai quell’ impero, 
che sognai di fondare, unica causa 

d’ infiniti delitti ? Qual giudizio 

i posteri faran ? (Pausa) Gran Dio, è tua 
la man che pesa su me peccatore? (8’inginocchia) 
Perdona ora al colpevole! Perdona! 

e trattieni la destra punitrice. 

Perdona, se di te io mi scordai, 

nella superbia mia, se le tue leggi, 

se le tue creature osai distrurre. 


SCENA XI. 


B. MICHELE E MICHELE. 


MICH. (molto commosso e pallido) 


MICH. 


B. MICH. 


MICH. 


B. MICA. 


Prega, come pentito... Oh quanti padri 
lo imploraron così pei loro figli! 
Che vuoi ? 
. La tua famiglia è ritornata 
Tutti? 
Due... 


SCENA XII. 


A un segno di B. Michele, entrano un padre dei trinitari, 
bianco vestito, con cintura e croce rossa sul petto, che conduce 
per mano Nicola, cieco, e Anna vestita da odalisca, pazza. 


MICH. (stende le mani) Anna! 


ANNA. 


Lung? anni di vita, 
O nni Non fatemi portare 
acqua e lavare i panni: io so ballare, 
suonando il tamburino. Volo... volo 
come farfalla... e non téceco la terra... 
Non bisogno ho di terra, î0 ho l’ ale... 
come un uccello volo... volo... e arrivo 
là... dove voglio... qui quanti bei fiori 
quanti fiori in corone intreccerò 
per l’ amor mio, che dorme solo... in terra 
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non benedetta. Dorme? Si potrà 
svegliar mai ? 

MICH. (angosciato) Oh gran Dio, quale tremenda 
sventura ! 

TRINI. Sì è pazza: inutilmente 
leggo per lei preghiere : inutilmente 
le misi )’ Evangelo sulla testa : 
è impazzita !... 

MICH. (al figlio) E perchè tu, figlio mio, 
non corri ad abbracciarmi? figlio mio, 
non mi conosce più ? 


NICOLA Io non ti vedo, 
stendimi tu la mano, padre. 

MICH. (con grido di disperazione) Ol figlio! 
Esso è cieco !1 

TRINI. Lo vollero dividere 


da sua madre e da sua sorella : il povero 
fanciullo non cessava mai dal piangere, 
perciò lo bastonavano... il meschino 
acceco. 

MICH. (abbracciandolo) Oh mio figlio, oh caro figlio, 
sventurato ! Gran Dio, la colpa mia 


quant’ è immensa! Io sarò, figlio, i tuoi occhi: 


per un momento non sarai più solo ! 
{Vòlto al Trinitario) E dimmi, padre venerando, quale 
sorte ebbero mai gli altri due figli f 
TRINI. Seppi che prima il Principe fu preso, 
ferito, e che morì non molto dopo. 
La principessa Flora (oh possa Iddio 
perdonarle !) piuttosto che alle voglie 
ceder di Kasi-Ghirej, gli strappò 
| il pugnale, e sì uccise. 
MIcH. (strappandosi i capelli) Maledisse 
suo padre ? Dimmi pure, dimmi tutta 
la verità : 1’ ultima sua parola 
non fu d’ imprecazione ? Essa sognava 
di divider del mondo il primo trono ! 
Io sulle braccia, come una bambina 
attraverso la vita, mì portavo 
la bella creatura... E in man dei Tartari 
morirmi schiava ! 
(Si copre la faccia con le mani, e piange). 
TRINI. Proprio alla vigilia 


ee celere nceei 
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della morte, in quel dì che Kasi-Ghirej 

non volle come gli altri per danaro 

restituirla, essa mi vide : stava 

all’ inferriata dell’ harèm : mi porse 

questa croce e una ciocca di capelli, 

dicendo : « È il mio saluto ultimo al padre! » 


Dà a Mich. croce e capelli, che questi copre di baci e 
di lacrime. Intanto Anna, che 8° era stesa per terra, 8° alza, e 
si mette a cantare danzando. 


Allegria, allegria! 

Noi balleremo tutti. 

Il Danubio disgela : 

sulla fronte alla sposa 

mettono la coroua. 

Allegria, allegria ! 

Tutto il paese canta. 

Cozza il ghiaccio nel fiume, 

e in paese lontano 

lo sposo resta ucciso ! 

Ucciso, ucciso, ucciso ! 
Io canto quel che so, o dignitari, 
Date qualcosa alla misera schiava ! 
V’ ho cantato. (Si arricina a Michele) 
Son perle le mie lacrime, 

voi l’ avete infilate tutte, ed ora 
ornano ì vostri petti: a voi le lacrime 
vi piacciono. Scintilla il tuo pugnale * 
di rubini, o sovrano; questo è sangue 
di Pietro, e questi bei brillanti sono 
lacrime della povera Anna... Chi era 
essa ? Io lo sapevo e non ricordo... 
Tu forse la conosci... Hai dei gioielli, 
belli, splendidi... 


MICH. Il cuore mi dilania 
ogni parola sua! (Ad Anna) Non mi conosci ? 
Cerca nella memoria : non. si sveglia 
nessun ricordo ? 

ANNA (guardandolo) Non t’ ho visto mai 


fra 1 prìncipi, signore, (Guardando B. Mich.) 
Il vecchio forse... 


{Gli tocca la barba) Che barba morbida hai! Così la testa 


appoggeròo... chissà che un po’ di sonno... 
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Sai? io non dormo mai (B. Mich. piange) 
. Perchè son unmildi 
i peli della tua barba? Sei stato 
forse alla pioggia ? o hai passato a nuoto 
il profondo Danubio ? 
TRINI. Per la prima 
volta, ora, osserva un fatto: fino adesso 
mai si accorse di nulla. 
B. MICH. (stringendola a sè) Oh mia fanciulla, 
che cullai sulle braccia! Oh sventurata 
fanciulla ! 
ANNA Chi parlava in questo modo ! 
Dov? ho sentito questa voce? Accanto 
al focolare... scoppiettava il fuoco... 
noi eravamo tutt’ e due seduti 
d’ una cronaca vecchia le figure 
guardavamo... che belle miniature !... 
Pietro leggeva storie portentose 
in quel libro d’ eroi; io con la testa 
appoggiata ai ginocchi di mia madre, 
inebbriata 1’ ascoltavo... Un giorno 
venne il tremendo principe... lo vidi 
la prima volta allora... 
| (Guarda Mich., e con grido di sparento) 
È lui, è lui....! 
Aiuto, aiuto, oh Dio 
MIcH. (Ad Anna) Ahi sventurata ! 
Guardami, piango. Perchè temi? lo voglio 
vegliarti come un padre che t’ adora ! 
ANNA Non mì toccare, o Tartaro. Io sono... 
una regina... Ballerò, se vuoi... 
Allegria, allegria | 
Noi balleremo tutti 
Ah al! ah ah! (corre ridendo in fondo) 
MICH. La mia vista le aumenta la demenza. 
Me maledetto! Seguitela (a B. Mich.) Or ella 
e questo sventurato abbian le cure 
della tua figlia Bane. Io qui non posso 
nulla... la vista mia 1’ è di spavento. 


(al Trini.) Tu padre pio, rimani pur con loro: I 
DEN . . . 4 
le più calde preghiere inalza al cielo. i 

TRINI. Per te Principe, occorre che si preghi 


maggiormente : oh potesse nel tuo cuore 


MICH. 


BAU. 


MICH. 
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desolato venir dal cielo qualche 
conforto ! In terra no, non può venire 
da nessuno di noi. (Esce) 


SCENA VIII. 
MICHELE solo. 


Ah dei celesti 
conforti! io troppo ormai troppo conosco 
la potenza e il valor delle preghiere ! 

Ed îo m’ umiliavo scioccamente 

a quel Dio, che in sua mano tien la sorte 
dei dolori e del pianto degli uomini ! 
Invano m’ umiliai. Quel che poteva 
togliermi, tutto, tutto egli mi tolse. 

Da questa notte non mi lega al mondo 
nessuna cosa più. Buone o cattive 

che sien l’ opere mie, della mia sorte 
sarà lo stesso : eterno isolamento (Pausa). 
Capisco ora Nerone: con la cetra 

in mano, calpestar le teste umane 

rider di sé, degli altri, ed imperare!... 
Sì la vita non è che un dramma, e noi 
siam gli attori. Soltanto non bisogna 
cader da quest’ altezza sotto i piedi 
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del volgo! Non cader mai! (S’odono grida di fuori, 
frastuoni d'armi, colpi di fucile) Che grida 


sono queste ? Frastuono d’ armi ? Colpi 
di fucile ? In momento buono scoppia 
la sommossa, se all’ alba non lontana 
si dev’ essere in marcia. 


SCENA XIV. 
MICHELE E BAUERI. 


Chi è ? come 
hai osato d’ entrar nella mia tenda ? 
Dégnati perdonarmi : son mandato, 
Principe... 


Chi ti manda, e per che cosa? 
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BAU. I Dorobanti hanno tolto il bestiame 
ai contadini Sàssoni, e non ]) hanno 
pagato. Come fu sparsa la voce 
che l’ esercito all’ alba ha da partire, 
essi son corsi nell’ accampamento, 
prima pregando, ed ora minacciando 
vogliono il lor bestiame. Il sangue scorre... 
e i contadini crescono, scendendo 
a frotte. M’ ha mandato qui per questo 
il mio governatore, perchè tu 
ti degni di comporre ogni litigio, 
e paghi i danneggiati. 


MICH. E dove sono 
i generali miei? 
BAU. Dormono tutti 
dopo il lauto banchetto. 
MICH. o Mando sùbito 
a svegliarli. 
BAU. Un minuto anche è prezioso, 


perchè l’ accampamento si trasforma 

in campo di battaglia. Col potere 

soltanto della tua presenza, o Principe, 

potrà calmarsi quella moltitudine. 
MICH. Hai ragione: farò pagare sùbito 

il bestiame, e ridurre alla quiete 

quelle teste eccitate. Andiamo (8î muore) 
BAU. (scostandosi e cedendo il passo) Passi 

il Principe pel primo (Mich. passa, e Baueri gli 
dà un colpo dl’ alabarda sulla testa. Mich. cade urlando) 

Ah, cos’ è questo ! 

BAU. Un regalo di Basta. (Gl’immerge la spada nel petto) 
MICH. Basta !... ohimè... 

destino ! 
BAU. (chinandosi a guardarlo) È bell’ e fatta! Un traditore 

di meno al mondo. Peccato! ammazzava 

i Turchi così bene. 


SCENA XV. 
Detti e B. MICHELE. 
MICH. Cos’ è stato ? 
Non era forse il Principe ? (Vedendolo morto, si 
slancia verso Baueri) Assassino, 
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corri all’ inferno! 
BAU. (trafiggendolo) Tu, servo fedele, 
và dietro al tuo padrone ! 
(B. Mich. cade accanto a Michele) 
(Baueri osserva i morti) D’ ammazzare 
quel vecchio non avevo voglia, no... 
Ho un padre vecchio con la barba bianca, 
tal quale come lui: nella sua piccola 
capanna in cima al monte prega sempre 
per suo figlio... Ho paura qui... fuggire, 
voglio fuggire... Sì... più più ammazzare 
nessuno ! Assassinare un traditore 
non è neppur piacere! (fugge come pazzo) 


SCENA XVI. 
ANNA lentamente. 


M’ hanno detto 
che bisogna dormire, e io non posso 
mai dormire. Ma dormon forse i fiori 7 
Sì, qualche fiore si chiude, ma molti 
8’ apron di notte invece. E io non dormo 
mai mai... sì, sono un’ erba, una minuscola 
vigile erbetta sul prato fiorito. 
Se i cavalieri passan sui veloci 
cavalli schiaccian ’ erba, e sotto il ferro 
dei cavalli cadrà il mio capo... o forse 
un contadino con 1’ acuta falce 
falcerà 1’ erba... In questo od in quel modo 
tutti dovrem perire, tutti! Sempre 
perire !!... Ma e’ è gente: ho da ballare... 
Pianger non posso: mì percuoteranno 
(Danza come prima) 
Allegria, allegria! 
Noi balleremo tutti. (8° accosta 
ai cadaveri) Quest’ uomini perchè si son sdraiati 
in terra? E come sono bianchi bianchi! 
Non si muovon per nulla. (Mette la mano sulla 
testa di Michele, e la ritira insanguinata) 
Sangue ? Sangue 
vermiglio come rosa porporina! (A poco a poco 
deve andar riacquistando la coscienza) 
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Sangue! quando ]l’ ho visto il sangue ? Oh Dio! 
(8° inginocchia, e sì stringe il capo con le mani) 
Pietro ?!... Dove mi trovo? Questa tenda 
di chi è? (come svegliata) Ma dov’ ero ? Cos’ è stato 
di quel tempo e di me? Che vesti ho indosso! 
A Ploestj ferveva la battaglia... 
Pietro ecco cade... Oh che punture al cuore! 
Ahi ahi, come mi duole! Perchè mai 
mì sono risvegliata ? Ma chi sono 
quest’ uomini ?® (Prende da un pilastro una lam- 
pada, e illumina la faccia dei morti) 

Il mio vecchio, il mio fedele 
Ban Michele!... ed il Pincipe! qui... uccisi!... 
Chi l’ ha uccisi ? Com’ è, com’ è tremendo 
il giudizio di Dio! Egli distrusse 
la gioia nosti: per finir così... 
Delle grandi superbie, dei potenti 
regni... ecco quel che resta! Quello morto, 
immobile... e una povera piangente, . 
da lui precipitata nell’ abisso 
d’ogni sciagura !... Ma la morte tutto 
cancella. Posa in pace... Ecco guarisce 
tutti il freddo silenzio della tomba! 

(Si acquieta) 


Cala il sipario. 


GIiuLIANO MoERS DI PoRADOVO 
trad. dal polacco di G. LEScCA 


| 
| 


Per la storia 


Ù 


Tra i numerosi appunti, presi sul posto, e che cunservo, 
relativi alla campagna greco-turca trovo quanto scriveva il 
giornale Acropolis ('), e che non rìtenni conveniente pub- 
blicare in Italia in quello scorcio di tempo a causa di taluni 
giudizi assai azzardati su uomini e cose che contiene. 

Ma ora, che sono passati diversi anni da quella sfortunata 
ed infruttuosa campagna, non sarà cosa errata il far luogo a 
le notizie fornite dall’ Acropolis, le quali, per la storia, hanno, 
non v’ ha dubbio, un valore. 


Scriveva poco dopo la ritirata su Farsala un corrispon- 
dente dell’ Acropolis. 

« Da Stylida mi recai in carrozza a Lamia e quindi a 
Farsala. Dopo 13 ore di faticoso viaggio arrivai a Farsala 
alle 3 pom. Poco prima di Bogazi di Farsala vidi un cannone 
da posizione che si portava a Domokò. Era uno dei due tro- 
vati nella ritirata. Dell’altro si impadronirono i turchi. Que- 
sto fu salvato da uomini della brigata Smolenski. Avvenne una 
assai comica storia intorno al ricupero di esso, storia che nar- 
rerò negli episodi e negli aneddoti. Dopo essere passato per 
Bogazi, ed avere avuto un’ intervista col Comandante di Bri- 
gata Kaklamano, che vi comandava, e con altri ufficiali, mi 
recai dove risiedeva il Principe, all’ altra estremità della città. 
All’ estremità di Farsala, città di aspetto interamente turco, 
con piccole case, con erte stradette, sull’ unica grande piazza 
divisa da una strada, giace a sinistra una bella casa, di stile 
ateniese, di un sol piano con alti gradini (piano non tutto al 
livello della strada) e con un bel giardino davanti. Cancelli 
di ferro la separano dalla strada ed una scala di marmo con- 
duce ad una specie di anticamera. A destra ed a sinistra di- 
vani, in mezzo un tavolo. Porta a sinistra conducente alle 
camere degli aiutanti, altra allo studio particolare del Prin- 
cipe (*), altra alla camera da letto. 

Sono introdotto dall’ aiutante Khatzipetro (*). Il Principe 


(1) Che si pubblica ad Atene. 

(*) S'intende del Principe Nicola, primogenito di S. M. il Re degli Elleni, 
comandante in capo dell Esercito. 

(9) Dello Staio Maggiore personale de] Principe Nicola. 
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pallido assai, abbattuto, con la barba trascurata siede su di 
un divano. Indi entro nella camera a sinistra dove incontro il 
nuovo Capo dello Stato Maggiore Pali, il Sig. Kardikioti Griva, 
il mag. Gulimi-Dusmani, ì sottotenenti Griva e Metaxà, un 
sottotenente svedese. Mi domandano nuove di Atene e mi espri- 
mono la loro meraviglia per tanta animosità contro il Prin- 
cipe. Il nuovo capo di S. M. con la sua fine cortesia e con 
voce delicata mi dice: — Altrove ricercate la causa delle 
sventure. Sono profonde le radici. Non cercate vittime. An- 
che facendone avremmo gli stessi risultati. 

Dopo particolare intelligenza entriamo nell’ ufficio parti- 
colare del Principe.... 

Chi erano quelli che mi risposero ? Diedi la mia parola 
di non riferire nomi. Tutte persone che, come ufficiali, pote- 
vano darmi spiegazioni. E cominciai a interrogare : 

— È vero che non venivano date informazioni esatte al 
Governo ? 

— Inesattissimo. Ogni sera si raccoglievano tutte le no- 
tizie e si inviavano analoghi telegrammi al Primo Ministro, 
al Ministro della Guerra ('), ed ai Re. Spesso due o tre volte 
al giorno. 

— È vero che non venivano eseguiti gli ordini del Mi- 
nistero ? 

— Falsissimo. Solo ordini del Ministero, relativi ad al- 
lontamento di ufficiali dall’ esercito operante non eseguimmo. 
Come avremmo potuto togliere ufficiali, utili combattenti ai 
confini, e traslocarli ad Atene? 

— È vero che non esisteva armonia tra il Ministero ed 
il Comando ? 

— Inesattissimo. Armonia esistette intera. 

— Non esiste nessun biasimo scritto, sia pure una nuvo- 
letta, una falsa interpretazione ? 

— Fino all’ultimo telegramma del Governo, Delyanni (*) 
tirmò di V. A. R. ubbidientissimo servo. 

— Fu detto che i turchi avevano un disegno concreto è 
completo e i greci niente di organizzato. 

— Al contrario. Avevamo un piano completo di difesa € 
di attacco. Difesa (piano) di fortificazioni, di apprestamento 
di ponti e di strade. Gli ordini relativi al disegno predetto; 
ordini particolareggiatissimi e ampi furono dati ai comandanti 
di corpo. 


x!) In allora Metaxa (colonnello). 
(*) Presidente del Consiglio dei Ministri. 
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— È vero che il Ministro ordinò, ossia impose di rima- 
nere nella difensiva ? 

— Certamente. Sapete che esistono due specie di -difesa ; 
una delle quali di difesa passiva. A questa ci obbligò il Mini- 
stero. Noi per stabilire una difesa più acconcia domandammo 
di avanzare e ciì fu proibito. 

— A quali altre opere procedeste ? 

— A fortificazioni ed appresamento di strade, che do- 
vevano eompiere i comandanti di brigate. 

— Inviò il vostro Stato Maggiore l’ ordine di ritirata ? 

-- Mai. Non abbiamo affatto dato un tale ordine. 

— Avvenne un’ altra ritirata prima di quella di venerdì? 

— Certo. Lunedì (dopo la domenica delle Palme) (') si ri- 
tirò intieramente la I.a divisione senza ragione. In quel mo- 
mento mangiavamo. Immediatamente montammo a cavallo, 
raggiungemmo i retrocedenti e, ponendoci alla testa delle 
truppe, le riconducemmo nelle loro posizioni. 

— Quali erano le forze greche a Mati? 

— Tre brigate : a destra Mavromichali a sinistra Makris. 
Facemmo quello che la tattica considera difficilissimo. Con- 
centrammo quante forze disponevano nel punto più pericoloso. 

— È vero che ordinaste gli infruttuosi assalti contro 
Menexè ? 

— Mai demmo tali ordini. 

— Come avvenne la ritirata ? 

‘ — Alle 6 12 di venerdì la brigata Mavromichali dispo- 
sta avanti a Ditèri cominciò a ritirarsi. Notate che all’appello 
dello stesso giorno mancavano alla divisione 1000 uomini di- 
sertati. La ritirata divenne generale. Era impossibile di im- 
pedirla. Nell’ esercito regnava il panico. 

— Perchè non tratteneste l’ esercito a Larissa ? 

— Era impossibile che si ricomponesse a Larissa tanto 
era forte il panico. Lo stesso alli (*) entrando al comando 
disse : Salvate 1’ Esercito. 

— Avevate idea di fortificarvi a Larissa in caso di riti- 
rata ? (°) 


(') Ossia il giorno 26 aprile 1897. 

(*) Divenuto presidente del Consiglio dei Ministri. 

(®) Circa Larissa ripeto qui ciò che ebbi a pubblicare poco dopo la cam- 
pagna, e cioè che rimarrà sempre un mistero come almeno non si siano ado= 
perati i pezzi da posizione che vi erano in numera di dodici che battevano 
le direttrici di marcia o d' invasione che d'r si voglia dei turchi. Mancarono 
forse le munizioni © O ragioni politiche consigliarono di non agire 3 0 più a: 
cora direttive emanat? da altra nazione ! La storia ce lo dirà forse un giorno, 
(Vedi Rassegna Nazionale 1 Ottobre 1897) 
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— Certamente, tanto più che lo stesso Principe Nicola era 
stato addetto alla difesa di Larissa. 

— È vero che lo stesso Mnvromichali fu sorpreso dal 
panico. 

— No: il Comandante la Divisione si trovava nelle pri- 
me linee con i tiratori in ordine sparso e con il revolver 
in mano. 

— Come non preveniste il movimento aggirante ? 

— Questo movimento dei turchi non era premeditato. Av- 
venne immediatamente nell’ istante della ritirata. 

— È vero che l’esercito si volse in fuga disordinata? 

— No. L'esercito marciò in due colonne. La ritirata fu 
ordinata come segue: la retroguardia composta di 1[3 del- 
l’ esercito, specialmente di Evzoni e di due batterie, e l’avan- 
guardia di 1[5. La cavalleria difendeva i fianchi. 

— Perchè non prevedeste il movimento retrogrado? 

— Fino all’ ora in cui avvenne nessuno poteva supporlo. 

— Perchè dall’ inizio non decideste la ritirata in Larissa. 

— Ragioni politiche consigliavano la ritirata su Larissa, 
ragioni militari la consigliavano a Farsala (!). 


Questo appresi allo Stato Maggiore Generale ove mi fu- 
rono mostrate carte e ordini. Scrivo quel che mi fu detto. 

Quando stavo per uscire vidi il Col. Sapuntzaki. (°) 

Non contento di quanto avevo appreso da ufficiali e s0l- 
dati che presero parte alla ritirata, volli anche conoscere la 
opinione di un cittadino che prese parte ai conflitti sul con- 
fine e che era testimone oculare, cioè di un capo squadra ma- 
cedone : Teodoro Bafalì, che, alla testa di 150 uomini si 80 
gnalò, secondo il parere della maggior parte degli ufficiali, € 
che per le informazioni sulla Macedonia e sull’ esercito turco 
che fornì, fu assai utile allo Stato Maggiore. E tanto più volli 
da lui informarmi in quanto che i due ministri Ciamados © 
Teotoki ottennero notizie da lui. Teodoro Bafalì è uomo di 
media statura, piuttosto basso, con grossa testa epirotica, CO 
fisionomia dolce, occhi terribili. La sua vita fu assai burrà 
scosa. Fra gli altri episodi si ricorda che servì come sottuf 
ficiale nell’ esercito turco. 


(1) È supponibile che la ritirata su Farsala sia stata provocata dall® UD!°° 
fatto che sarebbe stato imp ssib:le riordinare utilmente 1° esercito a L-28M158% 
Ma, militarmente parlando, a Larissa era stata preparata una difesa ad ol- 
tranza. 

(?) Dello Stato Maggiore del Principe Nicola. 
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Lo incontrai a Lamia e lo interrogai. 

— Potete dirmi l'impressione vostra sui fatti avvenuti 
durante la ritirata, sotto forma di diario ? 

— Volentieri da qual giorno volete che cominci ? 

— Cominciamo dalla Domenica delle Palme. 

— Domenica furono occupati Papativado (stazione) Bei- 
lakka - Profitihia - Grigiovati e Grigiovali. 

— I greci dove si ritirarono ? 

‘ — Di fronte occupando Losfaki e Kritirì. 

— Erano forti quelle posizioni ? 

— Fortissime, tanto l’ una che l’ altra. 

— Che forze c’ erano a Losfaki? 

— Circa 2500 uomini. Ivi rimasi anch’ io. 

— Perchè i greci perdettero quelle posizioni ? 

— Per i nostri errori! La batteria di Stamati-Mitza ri- 
mase per molte ore in silenzio per mancanza di proiettili. 

Invano per mezzo di un messaggio domandava muni- 
zioni e non glie le mandavano. Stamati- Mitza piangeva dalla 
collera, finalmente apparve il maggiore Manetta, prese da parte 
Mitza e gli parlò. Quello che dissero non sentii. So solo che 
Mitza ritirò i suoi cannoni. Egualmente non furono mandati 
rinforzi al cap. Zulimi ed al cap. Crakiuka degli Evzoni e per- 
ciò cadde Meluna. Alle 9 di sera andai al Comando di Makris, 
dove lo trovai insieme a Mastrapà, Zafiropalo etc. ed al capi- 
tano Apokoriti che mangiavano e bevevano champagne. Dissi 
loro che non fecero bene a lasciare 1’ esercito senza rinforzi. 

— E che dissero? 

— Niente. 

— Null’ altro avvenne domenica ? 

— Nulla. 

— Lunedì? 

— Lunedì alle 11 ant. venne l’ ordine e la brigata Ma- 
strapà partì per Bugazi, Teteresi, Godomà. 


— Chi diede l’ ordine ? 

— Mackris. 

— I turchi dove si trovavano? — 

Allora solo si decisero a scendere a Mati quando avevano 
preso già Meluna e Grigiovali. 

— Che è questo Mati ? 

— Mati è luogo (local) dove scaturisce acqua che forma 
un fiumicello che si versa nella Solumbria (Peneo). Della riu- 
nione di questo fiume scrive qualche cosa Omero. 

— Bravo, conoscete anche Omero ? 
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— Il piccolo fiume ci divideva da sotto in su dai turchi. 

— E che larghezza aveva ivi la linea di difesa greca? 

— 18 ore circa: 80, 90 km. 

— Che avvenne dopo questa ritirata ? 

— Il Principe faceva colazione, e appena l’ apprese usci 
fuori dai sensi per la collera e subito, montato a cavallo, corse 
a Giannulì all’ 1 pom. e di li a Dendra dove era il Comando. 
Fece volgere indietro tutti gli indfetreggiati e diede ordine 
che a qualunque costo riguadagnassero le posizioni ed il va- 
lico di Meluna. 

— Questi ordini furono eseguiti? 

— No. 

— Null’ altro lunedì ? 

— Nulla. Martedì i turchi ci attaccarono al Losbaki, ma 
si ritirarono con gran perdite : 1500 morti. Dopo avvennero 
esplorazioni di cavalleria a Mati e duello di artiglieria. La 
sera Eden Pascià staccò una parte dell’ esercito, con la quale 
penetrò e si diresse a KAryà e Nezerò. Ivi si rovesciò sulla 
brigata autonoma di Haklamauo che sloggiò. 

— Dove si ritirò Kaklamauo ? 

— Occupò gli stretti di BahA (Terpe) e Makròchori. 

— Perchè partì Kaklamauo ? 

— Perchè non potè fare altrimenti e non lo aiutarono 
gli altri. E Bafalì piegò malinconicamente la testa. 

— Mercoledì. Venne Mavromichali e prese il comando 
della divisione. 

— Da dove venne Mavromichali ? 

— Da Alì-Falhar che guardava presupponendo che da lì 
sarebbero penetrati i turchi ? 

—- Che cosa è Alì-Falhar? 

— Divide le due pianure di Larissa e Trikkala. Ci at 
tacarono a Leofaki i turchi. Due plotoni ci assalirono ai lati. 
Di 80 che erano 77 furono respinti e 3 fatti prigionieri da me. 

Giovedì non avvenne nessun movimento, quello di arti- 
glieria. 

La mattina di venerdì per Meluna (Valico di 5000 m.) 
entrarono altre forze turche che occuparono Deterì. In questo 
modo i turchi avevano tutta la linea: Meluna Lygarià, Kara- 
gioti, Dèteri, Musktar. Avvenne allora la ritirata dei nostri. 

— Dove avvenne esattamente ? 

— Fra Dèteri e Musktar. 

— Perchè si ritirò Mavromichali ? 
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— L'idea mia è che lo ingannarono con 15 fuochi che 
accesero sulla linea montuosa da Nezerò a Meluna. 


-- Chi comandava fra Dèterì e Musktar ? 

— Il maggiore Galanòs ed uno dal viso rosso. 

— Di che forza disponevano i greci in quel luogo? 

— 18000 uomini. 

— Ci fu timore di un aggirameuto ? 

— Nessuno. I turchi bisognava che facessero ponti per 
passare l’ acqua, e capirete che non li avremmo lasciati fare. 

— Il comandante di divisione Mavromichali si ritirò in 
seguito ad ordini superiori ? 

— Credo di testa sua. 

— A che ascriveste questa ritirata ? 

— AIl’ incapacità degli ufticiali superiori specialmente. Si 
commisero grandi errori. Papalivado e Profitis Ilias non si rin- 
forzarono come conveniva, molti terrapieni che si fecero erano 
inservibili. A Grigiovali non vi erano trincee. A Mati conve- 
niva che si portassero cannoni da posizione e non si posero. 

— Che altro? 

— È meglio che lasciamo ora. 

— No, no, sentiamo. 

— Ebbene, la principale ragione di tutte le nostre di- 
sgrazie fu la discordia fra lo stato maggiore della divisione 
Makris e lo stato Maggiore del Principe. (S. M. Generale). » 


Ten. E. SALARIS 


Mary Hamilton © 


XIII. — Per aumentare il dolore. 


O ghirlande, che pendete da queste 
porte, state ferme, nè scuotete con tropp® 
fretta dalle vostre foglie la mia rugiada 
di lacrime. — Quante, ahimé! ne devono 
spargere gli occhi d'un amante! — 


Il Capitano Paul Jones, affabile e dignitoso, aspettava di 
dare il ben venuto al suo ospite. Wallingford si presentò in- 
nanzi a lui con un leggero colorito di sdegno sparso sulle sue 
guance. 

— Sono ai vostri ordini, signore, — disse egli seccamente. 

— Oh! venite Wallingford! — esclamò il capitano in 
tuono amichevole, ciò che non aveva mai fatto per l’ addietro, 
con quella voce gradevole e con quella maniera, che svegliava 
negli uomini il cameratismo, e nelle donne l’ ammirazion® ® 
l’ affetto —. Quando siamo soli io non voglio più esser® il 
comandante, se ciò vi gradisce, e dobbiamo dire ciò che più 
ci piace. Desidero che voi ceniate meco. Ho una bottiglia di 
vino eccellente.... del Madera di Hamilton. 

Wallingford era esitante ; dopo tutto che voleva dire d9* 
sto ? Il capitano era il capitano; la vita di bordo era differen 
perchè passata in comune, ma uno non poteva giudicare i suo 
compagni pel solo fatto che erano gentiluomini, ma dove” 
attendere che ciascuno agisse secondo le sue naturali inclib® 
zioni. Al di fuori della società vi è l’ umanità. 

Il Luogotenente si assise sotto la lampada oscillante ° 
prese in mano il bicchiere, che gli veniva offerto. Essi bb" 
darono insieme alla bandiera che portavano ed al felice sbar?° 
dell’ indomani. 

— Viva la Francia! — disse con galanteria il capitano. Est 
agevole l’ attendersi che ogni malinteso personale serebbe grate, 
annegato nel buon vino. Wallingford ne conosceva benissi!® 
l'aroma e sapeva indicare da qual botte era stato tirato nel ui 


di 
(*) Cont. vedi fasc. 16 Novembre 190?, pag. 256. La proprietà letterar44 
questo romanzo, per tutta l’Italia e per i paesi ove si parla italiano, è 
1’ Editore della Rassegna Nazionale. 
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cantina di Hamilton. Il capitano si alzò ratto e fece su e giù 
i quattro passi, che la cabina gli concedeva. Egli non sem- 
brava punto impaziente, benchè la cena tardasse a venire. 
Aveva le mani giunte dietro la schiena, sorrise una o due 
volte, non proferì parola, ma sembrava immerso ne’ suoi pen- 
sieri. Quelli di Wallingtord poi erano con Mary Hamilton. 
L’ aroma del vino, al pari della fragranza di un fiore, può 
eccitare la memoria. Egli vedeva il gentile e dolce di lei 
aspetto, i di lei occhi, nei quali si leggeva la speranza, come 
se ambedue fossero insieme seduti alla mensa di Hamilton. 

Quella sera la cena a bordo fu di breve durata ; e quando 
i due uomini si furono saziati colla fretta di chi ha molto a 
fare, il dispensiere fu licenziato ed essi rimasero soli con più 
di mezza bottiglia di Madera di Hamilton sul tavolino, con un 
piatto di biscotti e un po’ di uva secca, ed il solito mazzo di 
carte. Paul vi pose sopra la mano quasi volesse impedire che 
se ne facesse uso, poi lo allontanò del tutto ed aggiunse una 
manata di sigari ‘alla scarsa provvisione di frutta. Egli desi- 
derava parlare di cose serie, ma non poteva fare a meno nella 
lunga serata di non esaminare la sua corrispondenza. Sem- 
brava impossibile che il viaggio fosse così presto al suo ter- 
mine. Egli riempì il suo bicchiere e quello di Wallingford. 

— Prevedo fin d’ora che vi saranno molte noie a bordo 
di questo vascello. Io devo partire immediatamente per Parigi 
e qui taluni avranno tempo di mandare ad effetto con tutto 
agio le loro macchinazioni, senza che io vi sia a richiamarli 
al dovere. È molto tempo che voi conoscete Dickson? — do- 
mandò il capitano abbassando la voce e fissando gli occhi ad- 
dosso al luogotenente. 

— LD’ ho sempre conosciuto. Una volta era nostro impie- 
gato e godeva della nostra fiducia, ma venne poscia licenziato 
e per fatti molto brutti: — disse Wallingford. 

— Quale riputazione godeva egli nel vicinato ? 

— Éra stimato come un uomo assai avveduto negli affari, 
pronto a scorgere il suo proprio utile e generoso nel comprare 
la complicità di coloro che potevano giovargli a. raggiungere 
i suoi fini. Egli è turbolento, dedito a far quattrini, assai tac- 
cagno; ma fu disgraziato nelle sue più vaste imprese, come 
se la fortuna non fosse molto proclive a favorirlo. 

— Io ho sprezzato questo individuo fin da principio, — 
disse il capitano con lusinghiera franchezza —, ma non dubito 
punto che io non abbia a riuscire a dominarlo; egli è molto 
più destro di molti migliori di lui; ma non bisogna dimen- 
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ticare il proverbio che uno zoppo che va per la via diritta 
può battere un cavallo da corsa che va per la via tortuosa. 
Egli in questi ultimi giorni tenevasi sicuro di godere della 
mia confidenza, ma gli ho fatto fare un buon servizio per 
conto mio. Ora egli si arrabatta a mettere la discordia fra 
Simpson e me. Simpson conosce poco l’ umana natura; egli 
è capace di accettare le lodi di Dickson tanto volentieri quanto 
le vostre e le mie. Egli non può presumere di soppiantarmi 
in questo comando, e perciò anela di raccogliere prede in 
questi ricchi mari. Non vi è nessun torto a fare delle prede; 
ma talora penso che nessuno a bordo ha una idea chiara dei 
grandissimi doveri collegati col nostro viaggio, e dello scopo, 
quale si è quello di promuovere un’alleanza colla Francia. 
Tutti, suggestionati da Dickson, guardano a me nè più nè 
meno che se fossi un passeggero. È vero che io aspiro ad 
avere ben presto il comando di una fregata francese, come 
Dickson va dicendo a tutti; ma aggiunge che essi devono 
guardare a Simpson se vogliono ottenere dei successi, mentre 
se egli potesse sbarazzarsi di Simpson lo farebbe volentieri. 
Bisogna che io abbia una flotta, se è possibile, e appena che 
l'avrò, ne assuma il comando. Io ho i miei piani già belli @ 
fatti! Dickson non sa far altro che tramare dei complotti, ma 
il dire a quest’ uomo la verità sulla sua condotta è fargli il 
più atroce insulto. 

Wallingford fece un gesto molto espressivo ; l’ aspetto del 
capitano divenne più tranquillo e rise mentre s’ appoggiava 
alla tavola. 

— Dickson prese il suo brevetto in vista della preda di 
denaro, — proseguì Paul Jones —. Un pirata è sempre un pi- 
rata; ma quanto è pio nè suoi discorsi ! 

Del prigioniero il pianto 
Senza pietade ascolta 
Nemmen lo sguardo volta; 
Al suo fratel che muor. 

— Questo è un inno fatto per lui! — esclamò il capi 
tano con enfasi ed amarezza ad un tempo —. No, egli no 
ha nel suo cuore il minimo barlume di patriottismo, inveté 
è ripieno di ben preparate menzogne; — un manubrio pe 
ogni mano — come si dice a Portsmouth. Io credo che egli 
susciterebbe un ammutinamento se ne avesse il tempo; ed 
avendo ottenuto il suo scopo di fare onta agli uomini miglior! 
si vanterebbe di averlo sedato. È un individuo abbietto, 0g0 
sta ; lo potete vedere da voi stesso, Mr. Wallingford. 


poni it _ 


LI 


MARY HAMILTON 609 


— È vero, signore. Nun ho avuto bisogno d’ imbarcarmi 
per conoscere il suo carattere, — e Wallingford vuotò il suo 
bicchiere e lo depose sulla tavola tenendolo pur sempre colla 
mano, mentre comodamente appoggiava la schiena agli assi 
dello scompartimento. , 

— Se la nostra impresa ha valore agli occhi delle nazioni 
e noi abbiamo una forza effettiva contro i nostri oppressori, 
ciò dipende dalla nobiltà della nostra causa e dal nostro di- 
sinteresse, — disse Paul Jones e gli occhi suoi gettavano 
fiamme. ° 
— Quest’ uomo e i suoi complici ci avrebbero fatti ver. 
gognare sulle coste della Gran Brettagna, raccattando un vec- 
chio, un fanciullo o una garrula donna da qualche barca 
mercantile di cabotaggio, e saccheggiando qualunque piccolo 
bastimento, che avessero incontrato, per riempire le nostre 
tasche di mezzi pence. Noi abbiamo, è vero, un vascello ben 
piccolo, ma noi facciamo la guerra e non ruberie. Ho sentito 
brontolare fra i ponti contro di noi perchè non guadagniamo 
nulla in questo viaggio. Ci siamo imbarcati per la nostra pa- 
tria e non per noi. Nessuno ha maggiore desiderio di me di 
combattere il nemico; ma Dickson preferirebbe costeggiare 
sempre e dopo ogni più meschino bottino fare di notte il conto 
di ciò che ha guadagnato di giorno, come un mercantuzzo 
qualunque. Io ho delle vedute ben più vaste, altrimenti sa- 
remmo rimasti a casa nostra. Io ho i miei progetti, signore ; 
il Comitato della Marina mi promise un vascello più a me 
confacente. La sola cosa che io non posso tollerare è la perfidia 
di un uomo. Ho a bordo delle ottime persone, ma Dickson 
non è del numero. Io sento qualche cosa come se camminassi 
sui triboli. Io sono soverchiato, Mr. Wallingford, ed in queste 
ultime tre notti non ho quasi dormito. Voi ora, o signore, 
conoscete quale sia la mia posizione. 

Il luogotenente s’inchinò rispettoso e cortese, ma non 
disse parola. Il capitano spalancò un po’ più gli occhi e sem- 
brò soddisfatto ; poi si fece istantaneamente serio, ed esaminò 
eon maggiore attenzione Wallingford. Questi sì comportava in 
quel momento con dignità squisita ed inarrivabile, e final- 
mente disse pacatamente : 

— Dal momento che voi, signore, vi accorgete che vi è 
della malevolenza, non posso che osservare che parmi esservi 
una sola s.rada da seguire, e che non dobbiate dare troppa 
importanza alla opposizione. Quei tali criticheranno sempre i 
vostri ordini, discuteranno i vostri provvedimenti e manife- 
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steranno sfacciatamente la loro opinione. Io da molto tempo ho 
osservato che il nostro spirito d’ indipendenza nella Nuova In- 
ghilterra ci fa troppo rispettare 1’ opinione individuale.... si 
fa lo stesso in terra ferma ogni domenica mattina a riguardo 
del sermone del parroco. Quanto al luogotenente Simpson io 
lo credo un galantuomo, ma facile a subire le influenze ; egli a 
Portsmouth gode fama di buon marinaro, ma di carattere 
altero. Qui fra la ciurma ha il vantaggio di una grande pa- 
dronanza di se. 

Wallingford 8’ arrestò come per dare maggior peso alle 
sue parole e quindi ripetè: — Sì, egli ha una grande padronan- 
za di sè, signore, e la ciurma ha paura di lui ; egli può mettersi 
a pensare anche quando è arrabbiato. Le sue qualità non s0n0 
forse troppo grandi, ma offrono dei vantaggi positivi. 

Paul Jones scattò per un improvviso accesso di furore. 
Balzò in piedi e stette ritto e fermo presso la tavola, a mal- 
grado delle ondulazioni del bastimento. 

— Perdonatemi, signore, — disse Roger Wallingford — 
ma voi mi diceste che stanotte dovevamo parlare da amici. 
Io al presente vi stimo assai più come uomo e come coman- 
dante, che quando lasciammo Portsmouth, ed io non ho sì poco 
cervello da dimenticare il rispetto che devo ai miei superiori. 
Io vedo bene che voi siete molto irritato con questa gente; vi 
rispetto abbastanza per dirvi che non potete aspettarvi da loro 
ciò che esigete da voi medesimo. Durante il tempo pessimo 
non avreste potuto avere una ciurma migliore; l’ avete con- 
fessato voi stesso. Credo che dobbiate avere tolleranza in quelle 
piccole faccende, che vi hanno tanto disturbato. Questa gente 
ha buon cuore e voi dovete arrivare a dominarla meglio di 
Dickson. 

L’ ira del capitano era svanita come un fuoco di paglia 
ed era ancora quello di prima. 

— Continuate, signor Luogotenente ; voi ragionate benis- 
simo, — diss’ egli, e riprese la sua sedia. Dalla sua fronte gron- 
dava il sudore e le sue mani si contraevano. Io credo che avrem- 
mo potuto incutere spavento al nemico per quanto siamo me- 
schinamente armati, — egli disse con calma — ma dobbiamo 
agire come un sol uomo. Per lo meno noi tutti abbiamo compas- | 


sione dei nostri compaesani, che muoiono di fame nelle più schi- 
fose prigioni. Da quando il Parlamento autorizzò il Re a trattare 
come pirati e come felloni gli americani presi sul mare colle 41 
mi alla mano, le prigioni vennero stipate di innocenti e di col- 
pevoli indistintamente. Chi è colui che vegga avvicinarsi il 2° 
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mico e non si prepari alla difesa ? Noi non abbiamo mai fatta 
nessuna rappresaglia, ma ne farò in avvenire. Io ho i miei piani, 
ma non arrischierò mai la perdita d’un uomo qui, d’un uomo là, 
di una ciurma come questa prima di tentare un colpo ardito: 
questo mi fa lasciar da parte la caccia alle prede. Un coman- 
dante d’ un bastimento da guerra americano non può consi- 
derare i suoi marinari come un comandante d’ una banda di 
pirati. Io non sono nè un capitano Ridd, io non sono un altro 
Barbanera. Io posso facilmente venire contrariato nella esecu- 
zione de’ miei piani. Dickson non acconsentirà a servire il suo 
paese a meno che non possa riempirsi le tasche. Simpson non 
trova giusto di dover eseguire i miei ordini e lascia trave- 
dere ai suoi inferiori che se ne sente offeso. Io vorrei che 
Dickson fosse nella più oscura cella delle prigioni di Plymouth. 
Se io fossi il pirata, che egli pretende che io sia, presto lo 
metterei al dovere ! 

— Può darsi che qualcuno ci ascolti, — osservò Walling- 
ford —. Ciascuno di noi ha le sue proprie ambizioni, — con- 
tinuò coraggiosamente e sul suo voltò brillò il fiero sguardo 
di suo padre —. Le mie non sono di certo quelle di Dickson, 
nè io considero la vita del mare dal vostro punto di vista. È 
forse l’ ultima volta che noi possiamo discorrere insieme nel 
modo, in cui avete voluto che noi parlassimo stanotte. Io non 
aspiro a promozione di sorta ; mi basta di servire il mio paese 
per quanto valgo: l’ essere io nella marina non è, come voi 
ben sapete, che un puro accidente della mia vita. Io vi prego 
di comandarmi, qualunque sia il servigio, di cui sono capace; 
voi ne avete il diritto ed io adempirò al mio dovere. lo so che 
voi qui siete fuori di posto. 

Il capitano fece un cortese inchino, ricevette con grati- 
tudine le offerte di Wallingford riguardanti il servizio, ma 
‘tenne fissi gli sguardi nel giovane con sempre maggiore cu- 
riosità. Wallingford si era fatto pallido e parlava con mag- 
giore difficoltà. 

— Mi palpita forte il cuore al pensiero che tosto sbarcherò 
sulle coste di Francia, — disse Paul Jones vedendo che l’ altro 
stava silenzioso —. Fra pochi giorni vedrò il Duca di Chartres, 
se potrò arrivare fino a lui. Nessuno mai guadagnò la mia af- 
fezione al primo incontro come questo principe francese. Ci 
siamo per la prima volta conosciuti ad Hampton Roads, dove 
egli era con Kersaint, il comodoro francese. Il mio solo scopo 
di fargli visita era che, volendo servire nella nostra giovane 
marina, mi premeva prendere delle informazioni sulla costru- 
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zione delle navi ; ma io fui ricompensato dal nobile dono della 
sua amicizia. Sono scorsi due anni da che l’ ho veduto, ma 
non posso immaginarmi di trovarlo molto cambiato ; mi pare 
di sentire già la sua stretta di mano. Egli darà alla nostra 
impresa tutto l’ aiuto possibile. Quel giorno mi accolse sul 
ponte come un fratello e fummo ben tosto amici. Io gli ma- 
nifestai lo scopo della mia visita, ed egli mi mostrò ogni cosa 
riguardante il suo vascello e mi diede ancora dei disegni fatti 
copiare espressamente per me. Ciò accadeva prima che la 
Francia e l’ Inghilterra venissero ad aperta rottura ; ed egli 
benchè sapesse di trattare con un ribelle, mi aiutò in ogni 
miglior modo. Io aveva caricata la mia lancia di ciò che aveva 
di meglio nella mia piantagione ; era di Maggio ed i prodotti 
degli orti erano molto avanti. Io sapeva che il bastimento era 
stato lungamente in mare e poteva imbarcare un intero ver- 
ziere. Io non voleva andare a chiedere un favore senza in 
qualche modo contraccambiarlo ; ma fino da principio fummo 
amici. Egli è un perfetto gentiluomo ; lo vedrete presto, spero, 
e giudicherete da voi medesimo. 

Wallingford ascoltava, ma il capitano si trovò imbaraz- 
zato dallo sguardo del giovane. 

— Io devo fare una confessione, — disse il luogotenente —. 
Quando vi sentii parlare di un tale amico, io ebbi, signore 
il torto di tacere. Io mi sono messo nelle vostre mani. Pren- 
dendo il mio breyetto io abbracciai apertamente il partito 
delle nostre colonie contro la Corona. Nel fondo del cuore 
però sono nel numero dei Neutrali; è una parte ignominiosa 
di certo. Io non avrei giammai potuto indurmi a prendere il 
partito del Re contro il paese, in cui sono nato. Io dall'altro 
canto maledico coloro, i quali insistono nel voler fare questa 
guerra non naturale e non necessaria. Ora io sono qui; io 
mi sono assai abbassato : sono in vostra balia, capitano Paul 
Jones. Io non posso manifestare la ragione vera, ma io ho 
agito contro ai miei principii per amore di chi amo e venero. 
Voi potete mettermi ai ferri e farmi sbarcare senza misericor- 
dia ; oppure credere che io manterrò il dato giuramento. Da 
quando venni a bordo di questo bastimento cominciai a com- 
prendere che le colonie sono dalla parte del diritto, il mio 
cuore è ora col mio giuramento, come non lo era in sul 
principio. 

-- Per Dio! — esclamò sbalordito il capitano —. Walling- 
ford, voi la pensate a questo modo? — Il capitano si rizzò 
di nuovo in piedi —. Per Dio! ad un altro non avrei pre- 
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stato fede, ma so che voi dite la verità! Datemi la vostra 
mano, signore! Datemi la vostra mano, ripeto, o. Wallingford! 
Io ho conosciuto parecchi uomini disposti a combattere per i 
loro principìi ed hanno combattuto bene ; ma voi siete il primo 
che ho veduto pronto a combattere contro le sue convinzioni 
spintovi solo dall’ amore e dall’ onore. Questo farò ancora, — 
aggiunse rapidamente. Io non vi metterò ai ferri, nè vi farò 
sbarcare, ma vi tratterrò affinchè possiate mantenere il vostro 
giuramento. Non ho nessun timore che voi non mancherete 
d’ ubbidire ai miei ordini come ufficiale della nave. Ora ab- 
biamo proprio parlato da amici. 

Si trovarono ancora seduti l’ uno di fronte all’ altro. 

Si udì al disopra un forte calpestio. Wallingford fu preso 
da subito timore che quest’ ora, la più bella del viaggio, non 
fosse al suo termine, e qualche straordinario accidente non li 
obbligasse a salire sul ponte; ma non si trattava che di una 
delle solite manovre dei marinari. Il suo cuore era pieno d’am- 
mirazione per il nobile carattere del capitano ; egli era riu- 
scito alfine a conoscere Paul Jones; tutti i vani tentativi di 
stringere amicizia erano dimenticati. Ad un tal capo si pote- 
vano ben mantenere le più ardue promesse ; ogni responsa- 
bilità della sua vita attuale era affidata ad una mano forte 
e sopratutto giusta. La confessione era stata fatta ed il con- 
fessore si era mostrato un uomo della più sublime carità. 

Sul volto del capitano stava impressa la gentilezza e la 
compassione. Egli dimenticava questi ultimi momenti perchè 
il suo pensiero volava sempre allo stretto alloggio ed alle 
scarse comodità del bastimento. 

— Un grande pericolo ci sta di fronte, — egli osservò — 
e non possiamo che contare sulla nostra miserabile natura 
umana. Sono le vergogne e gli errori degli anni passati che 
ci accasciano in questi tempi. Noi non possiamo che offrire 
noi stessi sull’ altare del dovere, sperando di essere ben accetti. 
Io dal momento che m’imbarcai aveva mantenuta una pro- 
messa fatta, ma oggi fui sul punto di mancarvi, — e non 
disse altro. 

Il senso di queste parole rimase oscuro per il luogote- 
nente; pure qualche cosa lo spingeva a fare una confidenza 
più importante. Egli era pronto a svelare a tale uditore le 
ragioni che lo avevano indotto ad imbarcarsi, a parlargli di 
quella, che egli adorava, delle sue speranze, a raccontare in 
una parola ogni cosa al capitano. 

In questo medesimo istante il capitano, mosso daì pro- 
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prii pensieri, stese cordialmente la mano al disopra della ta- 
vola. Wallingford stava per stringerla in pegno di amicizia 
come non aveva mai fatto per l’ innanzi. 

D’ un tratto egli indietreggiò, trasecolato, e ritirò la sua 
mano. Un anello brillava nel dito di Paul Jones ; era l’anello 
di Mary Hamilton. 


XIV. — Le Costiere della Francia. 


Essì sì appressan. alla ingratitudine. 


Il giorno seguente, nel Canale, tutti erano contenti per 
avere con facilità catturato due vascelli carichi di frutta di 
Madera e di Malaga. Con questi ai fianchi il Ranger arrivò 
in vista della terra dopo una rapida traversata ed in tempo 
relativamente breve, tenuto conto del mare cattivo e delle 
molte difficoltà nel governare un vascello nuovo. 

Al nord e all’est si vedeva la costiera simile ad una bassa 
e densa nube; molti piccoli bastimenti erano in vista ed ìl 
Ranger passò non molto distante da una fregata a tre ponti, 
che sembrava inglese. Essa era pronta a spiegare le vele per 
fare un giro, sembrava imponente ed una difesa degna delle 
Isole Brittanniche. Tutti a bordo erano infuriati per combat- 
tere e calare a fondo questo nemico : ma esso era troppo po- 
tente e di maggior portata del Ranger. Tutti si affollavano 
contro il parapetto e sopra e sotto si brontolava perchè il Ca- 
pitano Paul Jones non osava tentare la sorte. Non andò guari 
che anch’ egli si mostrò adirato perchè il grande « Invinci- 
ble » era a tutto suo agio andato fuori di portata con l' in- 
solente certezza di non aver corso alcun pericolo. 

Dickson, che stava sul ponte, manteneva la solita sua 
espressione di amabilità provocante, e permettevasi soltanto 
di sorridere un po’ più sfacciatamente vedendo il capitano in 
preda alla più grande disperazione. Dickson aveva un nuovo 
torto da segnare fra i molti, di cui si ricordava, quello di es- 
sere stato trascurato nella scelta dei mastri di preda per con- 
durre in porto i due bastimenti mercantili. 7 

— Non ci considerate come un ostacolo per voi, signore, 
— egli disse affabilmente. — Molti celebri combattimenti na- 
vali furono vinti in passato da piccoli bastimenti contro uno 
più grande. 

— Nel celebre combattimento di Flores vi era da una 
parte la « Revenge », dall’ altra il grande « San Philip » 


MARY HAMILTON 615 


spalleggiato dalla flotta spagnuola, — gli rispose tosto Paul 
Jones. — Questo fatto si racconterà fino alla fine del mondo; 
ma voi sapete che la piccola « Revenge » sprofondò negli 
abissi del mare con tutti gli uomini sì morti che vivi. La loro 
gloria non sarà sprofondata di certo, ma io non ho mai saputo 
che voi vi siate imbarcato per solo amore della gloria, Mr. Di- 
ckson. — Sotto la pelle giallastra di costui comparve un color 
plumbeo, ma egli non fiatò. 

— Dopo tutto il nostro primo dovere è d’ essere prudenti, 
— continuò il Capitano. — Io devo combattere solo per vin- 
cere. L’ ordine principale da me ricevuto è quello di entrare 
in porto e non di avventurarmi in bravate. Combatteremo ed 
abbastanza presto e spero che fra quattro settimane vi sarà 
abbastanza gloria per tutti. Confesso che mi duole vedermi 
sfuggire questa fregata. Sembra già un piccolo scafo! — 
eselamò con evidente dispiacere il capitano e si ritirò nella 
sua cabina. 

Ma ben tosto egli ricomparve, come se più non pensasse 
a quella fregata a tre ponti, tenendo fra le mani un vecchio 
volume dei poemi di Thompson e cominciò ad andare su e giù 
pel ponte leggendo. In questa bella mattina d’inverno il va- 
scello procedeva velocemente col vento di Ovest lungo le co- 
ste della Brettagna, ed in tutti cresceva ognora più la gioia e 
la soddisfazione di vedere così vicino il termine del difficile 
viaggio. I marinari erano tutti sul ponte e affollati sul sar- 
tiame, formando un equipaggio d’ un bastimento bello a ve- 
dersi. Il capitano passeggiava sul cassero allegro e leggendo 
ad alta voce alcuni versi del poeta. 


Vith such mad seas the daring Gama faught 
For many a day and many a dreadful night; 
Incessant tab'ring rounde the stormy Cape 
By bold ambition led... 


S’ arrestò un momento, agitando però sempre il libro co- 
me se dentro di se ripetesse i versi 


On Sarum's plain I met a wandering fair, 
The look of Sorrow, lovely still she hore.... 


— Egli si prepara ad incontrare le signore! — disse 
Cooper, il quale era vicino abbastanza per poter udire, men- 
tre ripuliva un pezzo di rame sopra un cannone. — Io non 


so dire se durante questo viaggio abbiamo avuta molta poesia, 
signore, — egli proseguì dirigendosi al Luogotenente Walling- 
ford che attraversava il ponte avvicinandosi a lui, mentre il 
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capitano spariva. Cooper e Wallingford erano vecchi amici al 
loro paese e con molti ricordi comuni. 

Il luogotenente era pallido eggarcigno : non brillava più 
sulla sua faccia quel pronto sorriso, che lo faceva parere co- 
tanto più giovane ; d’ un tratto egli aveva rivestito l’ aspetto 
d’ un uomo assai sconfortato. 

— Non vi sentite bene, signore? — domandò Cooper con 
premura. — Le cose vanno bene, benchè qui a bordo vi sieno 
taluni, cui spiace il nostro modo di pensare, come se essi po- 
tessero impedirlo. Quando io faceva la guardia nelle passate 
notti vi ho visto scrivere fin molto tardi. Scusate la mia fran: 
chezza, ma tutti abbiamo bisogno di quel poco di sonno, che 
ci viene concesso ; specialmente poi per uno non avvezzo alla 
vita di mare. 

— Durante questo viaggio non scriverò mai più, — disse 
Wallingford tocco dai sentimenti d’ affezione del vecchio Coo- 
per, ma non troppo contento di quella relazione che aveva 
fino da fanciullo, perchè temeva che egli non parlasse degli 
affari della famiglia. Egli al presente era ufficiale e per questo 
doveva risentirsi. Egli arrossì e paventava di doversi vergo- 
gnare spargendo delle lacrime in presenza d’ un suo inferiore. 
Con grande rapidità si levò di tasca un pacco di lettere le 
gate insieme per essere spedite al suo paese, e le slanciò al 
disopra del parapetto nel mare, con uno scrollamento di testa, 
che indicava il suo dolore. Fu come se il suo cuore le avesse 
seguite. Cooper sentì rinascere l’ innocente sua tenerezza ; Îl 
luogotenente si trasse in disparte ed appoggiò i gomiti sul 
cannone abbassandosi alquanto come se volesse vedere al di- 
sotto delle vele se la fregata a tre ponti era ancora in vista. 

Il pacchetto delle lettere si allontanava lentamente sulla 
superficie dell’acqua: alcuni pesci gli giravano attorno esì- 
tanti mentre esso a poco a poco calava a fondo, donde non 
sarebbe mai più risalito, e molte piccole conchiglie si sareb- 
bero attaccate a quella materia cotanto tarda a consumarsi. 
Le parole, che egli aveva scritte, non avrebbero che annerito 
una minima porzione dell’ acqua salata coll’inutile inchiostro , 
egli aveva scritto, come non potrebbe mai più scrivere, nelle 
ore noiose della navigazione, nella stretta sua cabina, al lume 
della lanterna appannata.... nelle ore illuminate e  vivificate 
dal pensiero e dalla promessa dell’ amore, che pure speravà 
ed attendeva. Quel pacchetto racchiudeva tutto un sogno del 
giovine ed anche dei piccoli scrnizzi dei ponti del Ranger j 
degli uomini sul sartiame con le opportune annotazioni. EraV! 
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pure una lettera per sua madre; egli aveva scritte quelle let- 
tere, così ansiosamente attese, e poi le aveva gettate in mare. 
Se egli le avesse potute ripescare, Mary Hamilton sarebbe af 
data da sua madre e le avrebbe manifestato ciò che aveva 
fatto. In quel momento gli parve di vedere fissi su di se gli 
sguardi meravigliati di sua madre e si coprì colle mani il 
volto. Fu tutto quello che potè fare per rattenere il pianto 
mentre stava appoggiato al cannone. Egli aveva veduto l’anello! 

— Questo riflesso del sole nell’ acqua mi produce il mal 
di capo, — disse Cooper non distogliendo mai gli occhi da 
Wallingford. — Vado a mettermi un po’ all'oscuro. — Non 
era però quello il vero motivo, ma perchè la notte precedente 
egli aveva troppo bevuto e giuocato... e poteva incorrere in 
dispiaceri se ciò si fosse scoperto. 


The Lusitanian prince, who Heaven-inspired 
To love of useful Glory roused mankind. 


Ambedue sentivano il Capitano che declamava ad alta 
voce : questi si arrestò e guardò giù al luogotenente, come se 
volesse parlargli : ma poi girò sui talloni e se n’ andò. 


Pareva che ad ogni ora la costa si avvicinasse. I vecchi 
marinari della ciurma le davano degli sguardi da conoscitori 
ed offrivano le più esatte informazioni intorno al porto di 
Nantes, verso il quale erano diretti colla massima velocità. 
Dickson, che allora era in servizio, ed era come un’ autorità, 
scese per rimproverare Cooper della sua infingardaggine e lo 
rimandò con modi aspri al suo posto. 

Wallingford lasciò l’ orecchione del cannone, presso il 
quale si era trattenuto immerso ne’ suoi pensieri, e disparve 
abbasso. 

— Sulla lista degli ammalati? — domandò Dickson al 
capitano, che era riapparso ec continuava a guardare giù ; ma 
questi si scosse nelle spalle e non rispose. Egli era profonda- 
mente afflitto di avere in una maniera o nell’ altra innalzata 
una barriera fra sè ed il giovane suo ufficiale proprio in quel 
momento. Wallingford era un nobile camerata ed un genti- 
luomo, buono quanto lo stesso Duca di Chartres. La presenza 
di un simile dipendente avrebbe presso i Francesi accresciuto 
il prestigio della loro impresa. Simpson guidava una delle 
prede ; quanto a Dickson egli non era che un comune e vile 
mercantuzzo. 

Il capitano aveva pronti i dispacci del Congresso, il quale 
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annunziava la resa di Burgoyne e si teneva sicuro di ottenere 
un posto fra i marinari ed ufficiali francesi per aver recate sì 
buone nuove ai Commissari americani, ed alla Francia stessa. 
Batteva con impazienza i piedi ; appena approdato egli doveva 
per la posta correre a Parigi per consegnare i dispacci nelle 
mani di Mr. Franklin. Essi erano diretti alla gloria stessa per 
mezzo del capitano del Ranger, ma scritti con inchiostro sim- 
patico ; per cui gli occhi profani non potevano leggere altro 
che l’ indirizzo dell’ inviato di Filadelfia al suo alloggio a 
Passy. 

Dopo di avere meditato su questo Paul Jones, ancora di 
cattivo umore, tolse dal suo portafoglio un toglietto di carta 
e rilesse una canzone di Allan Ramsay : 


At setting day and rising moon 


che una giovinetta della Virginia aveva per lui copiata con 
un carattere chiaro e minuto. 

Povera ragazza! — diss’ egli con accento di tenerezza € 
ripiegando accuratamente il foglietto. — Povera ragazza! Non 
mancherò di mostrarmi amorevole verso di lei se si effettuano 
le mie speranze e rimango in vita. Ora bisogna che faccia 
chiamare Wallingford e gli parli. 


XV. — È l’anima quella che vede. 


Quando il buono ed il bello s'incon- 
trano in una sula persona.... 


Nella casa del Colonnello Hamilton la vita trascurreva 
agitata come la corrente del gran fiume che passava sotto le 
sue mura. Il dover raccogliere uomini e denari per un eser- 
cito ridotto alle strette, unitamente a quanto gli rimaneva di 
occupazioni nella sua azienda commerciale marittima, faceva 
sì che Hamilton era sopraccaricato di lavoro. Spesso veniva 
a lui da luoghi lontani una frotta di cittadini inquieti per 
consultarlo intorno a pubblici affari; il numero degli ospiti 
della più bassa condizione andava ogni giorno aumentando, 
essi traevano alla casa d’un ricco implorando soccorso; € 
l’ inverno sembrava lungo oltremodo e senza risorse a questi 
poveri disgraziati. Erano talvolta vecchie madri, rimaste sole 
nelle loro cascine allorchè i figli erano partiti per la guetTàa, 
che venivano di continuo per domandare quando sarebbero 
ritornati alle loro case i soldati senza poter mai ottenere una 
risposta soddisfacente. Erano spose pallide e disperate con un& 
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nidiata di bambini attaccati alle loro gonne. Appena un gruppo 
di richiedenti usciva dalla porta, un altro era pronto a pren- 
dere il suo posto. Gli imprevidenti erano i primi a soffrire, 
e lamentavansi più degli altri ; e da ultimo si scopersero delle 
miserie, che erano state sopportate senza lagnanze. Le fami- 
glie agiate di Berwick erano in gran parte ridotte in stret- 
tezze per soccorrere i loro vicini più poveri. 

Mary Hamilton s’ era fatta più seria e più vecchia. Tutta 
la vivacità del cuor suo era sparita, come se fosse calata nella 
Nuova Inghilterra una lunga notte polare in luogo del solito 
inverno, co’ suoi giorni che cominciavano ad allungarsi e col 
brillante sole di Gennaio prossimo ad apparire. Essa non po- 
teva dimenticare il dolore di Madama Wallingford ; ma era 
assai contenta d’ aver tanto da fare nella propria casa come 
un’ altra donna lo sarebbe stata per un bel regalo d’ abiti e 
le incertezze dell’ esito della guerra rendevano questi giorni 
più tristi. 

Il terreno era sgombro dalla neve benchè si fosse alla 
fine dell’ anno, anzi qua e là ne campi vi era qualche me- 
schino avanzo di verzura... Un dopo mezzodì Mary traversato 
il cortile lastricato di pietre, venne alle stalle, tentata dall’aria 
tepida di pigliarsi una vacanza, benchè la banderuola indi- 
casse che soffiava il vento di Nord-Ovest. Il vento non era del 
tutto cessato, ma dopo mezzogiorno si era calmato alquanto e 
solo ad intervalli faceva sentire qualche buffa. 

La vecchia Peggy aveva seguita la sua padroncina fino 
alla porta e si fermò a guardarla con occhio affettuoso. 

— Poverina! — disse a bassa voce, quasi fra se quella 
buona donna. Mary si volse a guardarla sorridendo e pensò 
che Peggy, come al solito, brontolasse. 

— Benedetta, abbiamo tutti imparato a sopportare con 
pazienza! — disse la vecchia donna di casa, tenendo sempre 
fisso l’ ansioso suo sguardo sulla fanciulla, tocca nel più pro- 
fondo del cuore al vedere il costei aspetto così abbattuto. Co- 
me se questa straordinaria prova di compassione si fosse sparsa 
per l’aria, gli occhi di Mary si riempirono di lacrime ; pro- 
vossi a proseguire; ma poi si volse e ritornò indietro, e sulla 
soglia della porta gettò le braccia al collo a Peggy. 

— Vado a fare una passeggiata a cavallo. Datemi un ba- 
cio, Peggy... come me lo davate quando io era piccina. Quante 
cose mi tormentano ! O cara Peggv, voi non sapete nulla; 
non posso dirlo a nessuno! 

— Via, via, cara mia, qualcuno vi farà una visitina! Non 
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stringete tanto questo secco e vecchio sacco di paglia ; no, non 
curatevi di questo avvizzito gambo di frumento, quale sono 
io! — pur protestando dalla sua faccia traspariva la tenerezza. 
— Fate la vostra passeggiata, e nel frattempo vi preparerò 
una bella torta, gradevole, ben cotta ; vado subito a mettermi 
all’ opera. Vi dico che tutto finirà bene. Permettete che vi 
abbottoni il baverino. 

Così si separarono. 

Peggy andò in cucina senza gettare sulle serve uno sguar- 
do di disapprovazione, come era suo costume e si lasciò ca- 
dere su una estremità della panca che stava presso al foco- 
lare, tirò fuori dalle scarpe il suo piede monco, e lo rimirò 4 
lungo, come se al mondo non vi fosse altro oggetto degno di 
compassione. 

— È peccato che io, bella com’ era, sia così ridotta ! DIO 
mi diede un personalino così elegante, ma ora comincia ad 
andare in rovina, — disse la vecchia rannicchiandosi. — UD4 
volta il doppio del lavoro di ieri non mi avrebbe stancato Dè 
i piedi nè la schiena. 

— Ancora io mi sono orribilmente stancata stando iD 
piedi dalla mattina alla sera e portando attorno una enorm® 
quantità di piatti. Io non vedo ragione alcuna di rim pia- 
zare l’intero vicinato, il quale per la maggior parte è cOmM- 
posto di persone troppo indolenti per potersi guadagnare dì 
che vivere, — mormorò una delle serve più giovani, la quale 
stava con grande fiaccona ripulendo un piatto di peltro- 
queste parole Peggy si alzò adirata e fissò a quella piag 
colona un supplemento di lavoro per il resto della g19 
nata bastante ad abbattere la persona più riposata e voloN- 
terosa. 


Frattanto la padroncina erasi recata alle stalle e, menti® 
sì stava mettendo la sella al suo cavallo favorito, il puc®: 
essa si collocò sulla porta guardando al fiume. Era l oràa n 
riflusso ; le ultime foglie annerite cadevano dai rami più b£29" 
dei pioppi ; il vento spirava quasi dal nord, ma data la 814 
gione il sole era abbastanza chiaro e brillante. Mary indo* 
sava un pesante abito verde con un piccolo cappuccio leg !0 
sotto il mento, come fosse una fanciullina. La lunga veste ct 
assai gualcita perchè durante tutta l’ estate era rimasta chiu® 
in un baule ornato di borchie d’ ottone e spandeva ovung0e 
un odore di canfora e d’ altri aromi orientali. Il vecchio €0- 
chiere stava accomodando l’ ultima cinghia ed accarezza Va Îl 
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giovane cavallo, che non voleva stare tranquillo ; quindi diede 
la mano a Mary che saltò in sella leggiera come una piuma. 

— Fa freddo, — disse il cocchiere accomodando con ma- 
no esperta la lunga veste. — Badate a voi, miss! 

Mary ringraziò il vecchio con un sorriso e .curò che il 
cavallo partisse quietamente. Quando, svoltata la cantonata, 
ebbe oltrepassato il cantiere, essa rallentò la briglia del bar- 
bazzale, e la giovine bestia si mise a correre colla velocità 
d’ uno strale uscito dall’ arco. — Adesso respira a tuo agio, 
che ti farà bene, — disse Mary quando fu giunta in vetta 
alla collina, avendo rallentato il passo e chinandosi innanzi 
per accarezzare la testa del cavallo, e rimettere a posto al- 
cune ciocche della criniera. Finchè durò il piacere e la vo- 
luttà del correre essa non ebbe agio di pensare e di ricordare 
alcuno dei turbamenti dell’ animo suo. Per la prima volta nel 
corso di molti giorni pareva che si fosse spenta in lei ogni 
forza vitale. 

I campi di Berwick cominciavano fin d’ allora ad avere 
quell’ aspetto uniforme, che imprime il lavoro dell’ uomo e 
che è proprio dei terreni delle antiche contrade da lungo 
tempo coltivate. Se i primi coloni e pellegrini di cento cin- 
quant’ anni addietro ritornassero ora, troverebbero che i loro 
sogni hanno prodotto dei frutti stupendi in questi terreni si- 
mili a quelli dell’ Inghilterra, i quali furono con tanta fatica 
dissodati e tolti dallo stato selvatico. I lunghi pendii, i poggi 
accuratamente arrotondati, che sembravano raccogliere e ri- 
tenere, nel momento che Mary li varcava, l’ invernale raggio 
del sole, le fitte verbene de’ campi ed i filari di ciliegi sel- 
vatici crescenti sul dorso delle colline più elevate, appaghe- 
gherebbero l’ occhio dei nostalgici inglesi, che venissero nella 
rinnovata contrada, per conquistare la quale tanto si affatica- 
rono. Il fiume, che scorreva nascosto e fra le macchie di que- 
sto paese dai colli coperti di campi e di pasture..... il fiume 
deve essere stato per molti anni attentamente studiato perchè 
era l’ unica via, che conduceva in patria. Portsmouth doveva 
essere stato tutto per questa parte del mondo, come Plymouth 
era tutto per l’altra parte; e le cascine di Berwick erano 
state costruite da gente del paese, e non era facile trasportarle 
allora come non è facile lo sradicarle ora. 

Le montagne del nord erano azzurre come in un giorno 
di primavera ; parevano circondate dalla leggiera e tiepida 
nebbia d’ Aprile e sarebbersi giudicate gli avamposti d’un al- 
tro mondo, il cui clima e lavoro fossero di più gentile natura, 
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e nel quale non vi fosse alcuno affanno o perdita, nessuna 
guerra in terra o in mare. 

La strada dei colli saliva e discendeva di continuo, ser- 
peggiando e girando fra le cascine poste in alto e che guar- 
davano dalla parte del fiume al di sopra delle cascate di Sal- 
mon. Di quando in quando una via attraverso i boschi od un 
seutiero facevano da accorciatoia, oscura sotto gli abeti, s0- 
leggiata al di là delle case del presidio. I Goodwins i Plai- 
steds, i Spencers, i Keays e gli Wentworths ebbero dei membri 
delle loro famiglie, durante le guerre francesi ed indiane, 
mandati nella stagione delle nevi invernali nel Canadà, € 
stettero in tali condizioni e per molte generazioni soffrendo 
gli attacchi dei predoni selvaggi mentre tranquillamente at- 
tendevano alla aratura o resistendo armati alla violenza ed alla 
furia di un terribile ed organizzato assalto. 

Per un guado si passava il fiume Wooster..... rumoross 
corrente, che non tace mai, quasi che non fossero stati abba- 
stanza narrati gli orrori di una grande battaglia combattuta 
sulle sue rive. L'’eccitazione era permanente in questo luogo; 
il giovine cavallo girò su sè stesso, 8’ impennò, mostrando ne' 
suoi movimenti un certo terrore, come se gli spettri di Her- 
tel e de’ suoi Francesi ed Indiani stessero nello storico luogo 
della vittoria sopra i poveri coloni. Finalmente Duca entrò 
nell’acqua limpida e poco profonda, e si fermò nel mezzo del 
fiume a bere colla più perfetta tranquillità. Quindi esso e la 
cavalcatrice attraversarono il ripido campo di battaglia e ben- 
tosto, giunse fino a loro il forte rumore delle acque della 
Grande Cascata, cresciute per le pioggie recenti. 

Sulla cima del colle Mary raggiunse una donna, che con 
fatica portava un fanciullo, il quale pareva grande abbastanza 
per poter camminare da se; ma le sue guancie erano rrigate 
dalle lacrime e non aveva scarpe ai piedi, per cui gli era iM- 
possibile camminare lungo le vie gelate. Mary rattenne il 04 
vallo e si abbassò verso il poverino per pigliarlo e metterlo 
in sella dinanzi a se. Il fanciullo senza punto esitare s’awvin- 
ghiò alle di lei braccia guardandola in volto e s° accoccolò 
con suo gran piacere contro la sua nuova amica. Egli afferrò 
la destra, che !o sosteneva, e da qui guardò superbamente 4 
sua madre, la quale, liberata di quel peso, camminava lest4- 
mente a fianco del cavallo. 

— Vado su sù nel paese per stare co’ miei parenti, 
rispose questa alla domanda che le fece Mary circa il suo vi8g- 
gio. — Non posso fare altrimenti; mio marito è all’ arma 
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a Valley Forge. « Non faccia Iddio che voi siate più povera 
di me! » mi scrisse egli ultimamente. « Io non ho ricevuto 
nè paga, nè vestiti e l’ inverno s'avvicina. » Stamani esami- 
nai la mia casa e, visto che era affatto spoglia, chiusi la porta 
e partii. Il fanciullo piangeva per la sua gattina, ma io non 
poteva portarli tutti due. È una graziosa bestiolina svelta ; io 
non so, cosa farà ; là però vi sono molti scoiattoli. Stanno me- 
glio i gatti che i nostri mariti. 

— Un giorno o l’altro andrò io fin là per pigliarla, se 
mi riesce, e la terrò con me fino al vostro ritorno, — e que- 
sta offerta fece Mary colla massima cordialità. 

— I ricchi pari vostro possono fare ciò che vogliono, — 
disse con amarezza la donna, guardando il cavallo, che a 
stento era trattenuto perchè stesse con lei al pari. 

— Ahimè! noi non possiamo fare tutto! — disse Mary 
in tuono di tristezza, e nella sua voce vi era qualche cosa 
che toccò il cuore di quella donna. 

— Io indovino che voi vorreste se voi poteste, — essa 
rispose ingenuamente ed il cuore di Mary si rianimò. 

La strada proseguiva verso il nord a traverso gli alti- 
piani, che costeggiavano il fiume ; tutte le colline al setten- 
trione e le montagne di Ossipee sparivano nell’ oscurità. Mary 
volse il cavallo per un sentiero che si staccava dalla strada 
maestra, e si abbassò per riconsegnare nelle braccia della ma- 
dre il fanciullo riposato. Questi di sua propria volontà saltò 
a terra e si mise a corrcre allegramente. 

— Guardate que’ poveri piedini! Se avesse almeno le 
scarpe! Non andrà molto innanzi che si rimetterà a piangere 
perchè io me lo ricarichi sulle spalle, — disse tristamente la 
madre. — Vedete voi quelle ultime vette? Io devo andare 
fin là col mio fardello addosso, e di più col povero bambino. 
Conosco però della gente lungo la strada; sono poveri, ma 
mi ospiteranno, se posso riuscire ad andare fin là. La guerra 
è per i poveri una cosa ben dura. Avevamo comperata una 
piccola cascina e nessuno di noi avrebbe mai pensato di do- 
verla abbandonare. Egli aveva fatta per me una assicurazione, 
ma il premio lo tentò. Non potremmo essere più poveri; ve 
lo dico io! 

— Andate alla bottega in cima al colle e comperate un 
paio di scarpe per il bambino, — disse tosto Mary coll’ in- 
tenzione di rallegrare la sua compagna di viaggio. — Com- 
perate delle scarpine foderate e dite al mercante che vi ho 
mandata io. — Quindi si separarono. Mary era addolorata 
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mentre a capo basso cavalcava fre le grigie betulle seguendo 
la via più breve sul pendio di Pine Hill. 

Questo tratto di paese aveva anni addietro fornito alcuni 
dei più stupendi alberi che mai fossero stati sbarcati sulle co- 
ste inglesi. Gli avanzi dei ceppi di questi pini colossali, i quali 
avevano destato la meraviglia dei regii arsenali e formato il 
carico completo di bastimenti colle loro tonnellate di legname, 
si potevano ancora vedere, benchè consumati e coperti di mu- 
sco. Una volpe, che pareva più grossa a cagione del nuovo 
pelame invernale, attraversò esitando la strada ; il giovane 
cavallo 8’ impennò briosamente alla sua vista, mentre Mary 
prestava attenzione alla sua pista ed alla via che teneva per 
informarne suo fratello ; ed entrata in una prateria, ove gli 
alberi erano radi, essa ebbe la soddisfazione del cacciatore di 
vedere la volpe dirigersi verso uno scabroso rialzo di terrano 
e ficcarsi fra alcuni cespugli. Era questa una buona notizia 
per il povero Jack, il quale non aveva tempo per cacciare, 
ma ogni notte dopo cena e accanto al fuoco sognava sempre 
la caccia, come un cane bene ammaestrato. 

Sulle più alte cime dei colli vi erano ancora alcuni an- 
tichissimi alberi lasciativi perchè storti ed inadatti ai lavori 
di marina. Essì dominavano tutto il paese ed il vento inver- 
nale faceva muovere i lunghi loro rami. Mary Hamilton li 
conosceva fino dalla sua infanzia, ed ora guardava ad essì 
come ad un dolce ricordo, come se nell’ interno del vecchio 
loro tronco racchiudessero dei cuori consci di altre esistenze 
e di altre affezioni, come il suo. Essa fermò il veloce cavallo 
sulla vetta del colle e posò la sua mano sulla corteccia d’ un 
enorme pino, poi volse ì suoi sguardi alla campagna sotto- 
stante. La vista di questa era un invito ad avventurarvisi. Lo 
immenso orizzonte segnava confini più estesi di quanto un uo- 
mo potesse immaginare, e qualche cosa, che aveva stretto 
troppo da vicino il cuore della fanciulla, pareva che facil- 
mente sì dileguasse. 

Essa sorrise e trasse un gran sospiro ; quindi voltò il ca- 
vallo e scese giù pel prato e attraversò i campi in direzione 
del fiume. Il freddo vento settentrionale faceva svolazzare il 
suo vestito e le sue guancie vivamente si colori vano. Stando 
su quelle aride alture essa erasi rianimata e scendeva al piano 
sentendosi più felice di prima. È una vecchia sentenza, che 
non si può mandar via la nebbia, ma si possono sopportare 
le peripezie della vita e guardare ad esse con occhio tran- 
quillo. 
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Mary fece saltare al cavallo alcune piccole sbarre, che 
stavano a traverso ad un viottolo, che conduceva ad una mi- 
serabile casetta, verso la quale si diresse. D’ improvviso da 
un cespuglio di rovi uscì una strana figura, con una veste 
corta e curvata sotto un grosso fastello di gambi di fave. Pa- 
reva che la portatrice avesse in tutta fretta sradicata quella 
roba pesante. Essa si avanzò barcollando, ed a quella vista 
il cavallo cominciò a rinculare, e ci volle molta fermezza e 
pazienza per acquietarlo. 

Quel fastello di gambi di fave s’ arrestò. 

— Cos’ è quest’ affare ? Allontanatevi, chiunque voi siate! 
Io non posso vedere il terreno che per due piedi da me. Voi 
non mi salterete addosso col cavallo ; tornate indietro finchè 
io non sia passata! — strillò una vecchia con voce aspra. 

— Sono io, Mary Hamilton, — disse ridendo la fanciulla. 
— Voi avete spaventato Duca, Mrs. Sullivan. Ora lo tengo 
fermo, ma lasciatemi passare prima che me lo spaventiate 
ancora. 

Un riso di scherno uscì da quel fastello mobile. 

— Levatevi dalla mia strada tutti due, via! — ed il fa- 
stello si imosse tagliando l’ aria colla sua estremità superiore 
come fosse un unicorno mascherato. Si vedevano i piedi di 
sotto ben calzati e forti come quelli di un fanciullo ; nel suo 
insieme la persona era così piccola che il fastello coll’ altra 
estremità strisciava sempre sul terreno, finchè, quando la 
donna raggiunse il colle pareva un grosso fardello che sa- 
lisse da se. 

Mary proseguì ed il cavallo tremava sempre. Poco dopo 
essa salì il pendio diretta ad una casa di legno di colore gri- 
gio. Si vedeva la bella testa d’ un vecchio, che leggeva presso 
una finestra, mentre essa passava di sotto; ma egli non di- 
stolse gli occhi dal suo libro tinchè non sentì Mary, la quale, 
entrata nella cameretta, chiudeva dietro a se la porta. 

Il maestro Sullivan, l’ esule, chiuse il libro e balzò in 
piedi. Egli aveva un'alta e maestosa figura e maniere prin- 
cipesche. Si chinò per baciare la mano alla sua ospite e la 
guardò in silenzio prima di parlare, mostrando senza accor- 
gersene un’ ardente affetto pari a quello che Mary nutriva 
per lui. 

— Mille volte la ben venuta, — diss’egli alfine. — Io 
avrei dovuto vedervi venire, ed avreste così avuto chi vi aiu- 
tava. Io era con Orazio in una Villa Sabina; è abbastanza 
lontana! — aggiunse ridendo. 
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— Mi piace legare il cavallo, — rispose Mary. — È ciò 
che di meglio io sappia fare, ed egli si fa un punto d’ onore 
di star tranquillo ed aspettarmi: ma rifiuta la mano d’ un 
estraneo essendo giovane e vivace. 

Mary mostravasi allegra e sorridente; gettò indietro il 
piccolo cappuccio verde e la sua faccia sbucò fuori come un 
fiore, e stette ritta davanti al gentile e debole vecchio. — Un 
enorme fastello di gambi di fave venne accanto a noi sul colle, 
— diss’ella per divertirlo, — ed udii una voce che usciva di 
sotto a quello e vidi due piedini che riconobbi essere quelli 
di Mrs. Sullivan. Il mio Duca ne ebbe una paura maledetta 
e così ci siamo separati senza nemmeno salutarci. 

— Essa al suo ritorno vedendovi qui sarà raggiante c0- 
me un mattino di Maggio, — disse il Maestro Sullivan. — 
)ggi è stata in gran pena perchè si tiene sicura che deve 
venire un grande temporale. « State a casa, mia cara, » le 
dissi, « state a casa poichè tira un vento impetuoso e do- 
° mani.... » 

— Domani! Domani, per Bacco! — gridò la moglie del 
maestro precipitandosi nella stanza con un aspetto fra il fe- 
roce ed il buono. — Domani! Per tutta la vita non vi ho 
udita dire altro che « domani! » el’ inverno ci sta add0850; 
ma, grazie a Dio, le mie piccole raccolte sono al sicuro, Ma 
non per merito vostro. 

Il vecchio stese la scarna mano; essa non la prese, MA 
un’ ombra di affetto apparve sul di lei volto. 

— Dio sia lodato! siete voi, mia cara miss Hamilton! — 
esclamò essa facendo un inchino. — Il mio vecchio era afflitto 
perchè in questi giorni non vide la vostra bella faccia - Sia - 
mo in Dicembre, ma noi sospiriamo già dietro al Maggio: 
Avete qualche notizia del bastimento ? 

— No, non ancora, — disse Mary. — No, non vi è 81 
cuna notizia del Ranger. i 

— Io invece ho fatto un bel sogno, — disse la vecchia 
con aria di trionfo. — Sentite: vi fu una lite fra di loro, 
ma essi ritorneranno sani e salvi ed anche con le mani P0- 
ne d’oro. 

Attraversò quindi la stanza, tirò presso alle ginocchia il 
suo molinello e cominciò a filare. 
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XVI. — L’avanzo d'altri tempi. 


Tutti stavano silenziosi, poichè abbastanza grande era il 
piacere di trovarsi insieme e Mary sapeva di dover attendere 
finchè il maestro Sullivan non avesse da se offerta l'occasione 
di parlare di quelle cose, che le pesavano sul cuore. 

— Non vi ho mai detto che nella sua gioventù mio pa- 
dre era amico di Cristoforo Milton, fratello del grande poeta, 
ma suo avversario in politica? — domandò egli come se que- 
sto fosse un fatto importante da mettere in chiaro. — Un 
partigiano degli Stuardi, un ecclesiastico violento ed il più 
ostinato Tory, — ed il vecchio maestro rise cordialmente e 
Mary lo guardava avida di udire qualche cosa di più. 

— Anche Voltaire trovò una simile opposizione in un fra- 
tello, un credenzone e pieno di superstizioni..... un perfetto 
giansenista di que’ tempi. Sì, quando voi siete entrata stavo 
leggendo Orazio, ma per mera nostalgia ; egli può far dimen- 
ticare al lettore tutti i suoi affari, tanto egli ne attira l'animo 
a se! Questi giorni tristi d’ autunno mi ricordano ogni anno 
passato a Parigi quando essi venivano, come l’ Aprile mi fa 
rimpiangere la fanciullezza e mi ricorda le lacrime ed i sor- 
risi dell’ Irlanda. 

— I giorni passati nel Collegio Louis-le-Grand, — insinuò 
Mary approfittando di un momento di silenzio. — Egli è di 
questi giorni da voi passati a Parigi che io amo sentir parlare. 

— Ol! i personaggi che ic ho conosciuti! — egli rispose. 
— Seduto qui in questa sedia li vedo ancora tutti passeggiare 
per le strette vie. Ho veduto passare 1’ abbate Chateauneuf 
coll’ inseparabile volume di Racine, che faceva capolino dalle 
sue tasche. Io sovente al suo avvicinarsi mi nascondeva die- 
tro a qualche pilastro con un giovinetto suo pupillo e mio 
compagno di scuola, il quale era scappato senza fare il suo 
còmpito . Egli aveva quattro anni meno di me. Lo chiama- 
vano <« Le petit Arouet » ed oggidì è conosciuto per il grande 
Voltaire! Eravamo una brigata d’indolenti e giravamo su e 
giù per i vecchi chiostri col berretto e colla veste ; era il mi- 
glior sangue francese! Ho veduto l’ illustre Duca di Bouflers 
fustigato a dovere per aver gettato dei piselli in faccia al pro- 
fessore Lejay, un vecchio pedante: Monsieur Bouflers ed io 
eravamo della stessa età ed intimi amici e sovente fiagellati 
in compagnia per le nostre scappate. Egli fu in seguito co- 
lonnello dell’ esercito francese e Governatore delle Fiandre ; 
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ma nel giorno in cui gettò i piselli, egli fu talmente fiagel- 
lato che io piansi a quella vista, e mi rivolsi verso il muro 
col cuore schiantato. Egli pianse tutta la notte seguente, ed 
al mattino ancora, mentre leggevamo Epiteto sullo stesso li- 
bro, non faceva che singhiozzare. Ci siamo ambedue inginoc- 
chiati innanzi all’ altar maggiore ed abbiamo giurato di uc- 
cidere nel termine di un mese Lejay o col pugnale o col ve- 
leno. Era un giuramento giusto, ma per nostra fortuna non 
l’ abbiamo mandato ad effetto. 

Il vecchio rideva ancora facendo un gesto tutt’affatto fran- 
cese. Anche Mary rise con lui e fu questo per ambedue un 
bel momento. 

— Voi non siete sempre stato così... le vostre lezioni le 
avete imparate; non era tutta indolenza la vostra, — protestò 
Mary per incoraggiarlo a proseguire. 

— I vecchi padri c’ insegnarono per quanto stava in loro 
ad acquistare qualche maestria nell’ uso della parola, — 08- 
servò giustamente il maestro. — Sì, ed in collegio imparai 
anche la scherma. Uno studente del Collegio Louis-le-Grand 
avrebbe potuto parlar sempre come un gentiluomo, ma noi 
dovevamo misurare le nostre parole; e questa era la parte 
più importante di tutta la nostra scienza. « Les sottises tou- 
jours les sottises » — mormorò il vecchio. — Sì, allora era 
di moda il dire delle sciocchezze, benchè la Francia fosse 
stata battuta a Blenheim ed avesse perduta la gran battaglia 
di Malplaquet. Ridevasi pel convento distrutto di Port Royal 
e per le angoscie di tante anime sante; ma eravamo istruiti 
sul modo di dire le sciocchezze, di vestire con eleganza, di 
essere graditi alle signore. Tutto non è ancora finito ; il trono 
di Francia un giorno sarà scosso finchè non cadrà nella pol- 
vere, come i frutti che nessuno si ferma a raccogliere. 

Il maestro finì col parlare a se stesso a bassa voce quasi 
avesse dimenticato che una persona l’ ascoltava. 

— Io vedo già alcuni segni di questo. Io conobbi, quando 
era ragazzo, Le Tellier, il confessore del Re, il vero gover- 
natore della Francia. Io stesso mi recai a St. Denis il giorno 
dei funerali del vecchio Re, e pareva vi fosse mercato: la 
gente cantava e beveva nei baracconi, e lungo le strade tutti 
si facevano beffe di Le Tellier, i cui giorni di potenza, gra- 
zie a Dio, erano passati! Oh! anch'io allora ero un ragazzo 
allegro j} io non conobbi altro paese che la Francia, e non 
posso che amarla ancora ; io ero completamente francese in 
quel tempo della mia allegria e della mia spensieratezza. Vi 
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fu per me una grazia salutare, ed io le sono passato vicino, 
perchè conobbi il grande Fénelon, e Dio mi perdoni i miei 
peccati, ma io sono sempre stato un triste suo parrocchiano. 
Conobbi suo nipote l’ abbate- di Beaumont, e durante le va- 
canze andai con lui a Cambraì... un viaggio noioso, ma noi 
eravamo giovani ed alloggiati nel bel palazzo dell’ Arcivescovo, 
e lo sentivamo dire la messa e predicare. Egli era un buon 
cristiano ed io sarei stato un uomo ben peggiore senza i con- 
sigli di questo santo illustre. Sì, io ho veduto il volto del 
grande Fénelon, — ed il Maestro Sullivan chinò il capo e si 
fece il segno della croce. Questa abitudine, che aveva fino dalla 
sua giovinezza, mostrò più d’ ogni altra cosa quanto grande 
fosse la reverenza che nutriva in cuore nella sua vecchiaia. 

— Quando guardo indietro a questi giorni penso che il 
mio buon Arcivescovo fosse il più gran principe ed il più. 
gran santo del suo tempo, mia cara fanciulla, — disse il vec- 
chio istruttore guardando in mezzo ai suoi ricordi Mary Ha- 
milton in faccia. 

— Voi appartenete ad un altro mondo, mon maître, — 
disse in tuono affettuoso la fanciulla. — Quante cose voi ci 
potreste insegnare solo che noi fossimo capaci di apprenderle! 

Il vecchio fece un cenno colla mano per indicare che que- 
sto non era vero. 

— Ho passati gli ottant’ anni, mia cara, — egli rispose. 
Sa Iddio come io non sia stato capace d’imparare dagli uo-” 
mini migliori, altrimenti sarei uno dei più sapienti del ge- 
nere umano. Io vissi nei giorni più splendidi della Francia, 
ma, a dirvela schiettamente, non ho vissuto in giorni più 
fecondi di grandezza, quali sono questi. Io vivo ora nei mici 
figliuoli, e nelle nostre vene scorre abbondante il sangue guer- 
resco. Tir-nan-Og è la patria del giovane. I miei figliuoli 
hanno l’ energia della loro madre, grazie a Dio! Quanto a 
me la mia piccola scuola è più vivente di quello che non lo 
sia io. In ogni piccolo gruppo si trova sempre qualche buon 
fanciullo, per educare il quale un uomo consumerebbe volen- 
tieri se stesso. Quei tempi sono ora lontani ; la luce della mia 
vita fu splendida in sul principio, ma l’ olio della vecchia 
lampada è ora quasi consumato. 

— Non tutti hanno fatti, al pari di voi, tanti uomini 


abili a vivere come si conviene, — disse Mary. Pensate ai 
vostri figli, maestro! 
— Oh! i miei figli! — disse con intima compiacenza il 


vecchio. — Essi possiedono l’ energia e la bellezza della loro 
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madre accoppiate col dono di sognare del vecchio ed infelice 
loro padre. I principi di Beare e di Bantry sono cugini ai 
Banshee ; ciò mi suggerisce molte cose. Io temo sovente che 
mio figlio John, il generale, abbia troppa prudenza. La pru- 
denza non è della nostra razza. 

Vi fu ancora silenzio ; e quando il Maestro Sullivan parlò 
di nuovo aveva tutta l’ aria di voler indagare. 

— Che disse il vostro giovane ammiraglio all’atto di par- 
tire? Ho sentito dire che egli era in gran pensiero per il me- 
schino equipaggiamento del suo vascello, e spiegò le vele con 
ben pochi ringraziamenti alle autorità. La prudenza non ha 
nulla a che vedere con un simile individuo. Ed il nostro Ro- 
ger ? Come se la passa la povera madre dopo la di lui par- 
tenza ? Mi furono date delle cattive notizie circa la sua riso- 
luzione ; quando il mio primo impeto di orgoglio fu svanito, 
voi avreste veduto un vecchio in lacrime. 

Mary lo guardò, arrossì, parve volesse parlare, ma stette 
muta. 

— Non farete tai di lui nè un soldato, nè un marinaro, 
ragazzo o uomo che egli sia. Iddio l’ ha destinato ad essere 
un ricco proprietario, — disse il maestro in via d’ ammoni- 
mento e da questo istante sparve per Mary ogni speranza di 
conforto. 

— Mio figlio John è soldato nato, — continuò il vecchio 
pacatamente ; — egli vi sa dire come erano disposti gli eser- 
citi in gran battaglia, cominciando dalla guerra di Troia fino 
all’ assedio di Louisburg. 

Mary tentò di parlare, ma qualche cosa le serrava la 
gola. Si volse e guardò verso il camino, ove la vecchia pa- 
drona di casa lavorava delle maglie, canticchiando per pro- 
prio conto una vecchia ed originale canzone irlandese; essa 
li aveva lasciati parlare liberamente come se fosse stata lon- 
tana da loro le mille miglia. 

— Incipit vita nova, — disse il maestro a baxsa voce quasi 
si fosse accorto dell’ aspetto stravolto di Mary. 

Il capitano Paul Jones è un uomo di mondo, e Walling- 
ford è un distinto proprietario ; essi non potranno giammai 
andare d’ accordo in quello spazio così ristretto, — egli con- 
tinuò. — Nei miei dì passati ricordo di avventurieri intra- 
prendenti, i quali non si sapeva donde venissero ; eppure io 
conosceva il meglio ed il peggio di Parigi. Come ancora essi 
ammiccavano ai loro compagni quando alcun nobile veniva 
per conoscere un po’ di mondo o da qualche povero e su- 
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perbo castello della Brettagna, o da più lontano dal mezzo- 
giorno ! 

— Roger fu educato in collegio e fino ad oggi voi l’ avete 
sempre proclamato il vostro migliore discepolo, — disse Mary 
con un’ ombra di sdegno. — Con quei tali suoi parenti in 
Boston e fin dalla sua infanzia colla compagnia degli amici 
di suo padre, egli non può essere così poco al corrente del 
mondo. 

— Ecce Deus fortior me qui veniens dominabitur mihi, 
— ripetè con dolcezza il vecchio, come se recitasse una gia- 
culatoria ; quindi guardò ancora in faccia la bella fanciulla e 
vide i di lei sguardi pietosi. — Ebbene, quei bravi ragazzi 
sì sono imbarcati! — esclamò egli con allegria e calore, e 
“con nessuno interessamento, almeno in apparenza, per le opi- 
nioni di colei, che lo stava ascoltando. — Malgrado di ogni 
ritardo essi arriveranno ancora a tempo opportuno. Che di- 
cono ora i patriotti, che fauno tanto chiasso, che mostrano 
tanto desiderio di combattere e tirano im campo ogni pretesto 
per starsene a casa? Essi formano un coro dei più tristi! Ma 
il giovane Wallingford non servirà più di tema ai loro di- 
scorsi. Suo padre era un uomo d’ ingegno, dello stesso tipo 
‘ di Washington, ed io non credo offendere questo gran duce, 
perchè tutto dipendette da ciò che il giudice non si trovò in 
sì favorevoli circostanze. Il nostro Roger uscì dall’illustre cer- 
vello di suo padre anzichè dal fiero suo cuore. Sui banchi 
della scuola osservai i di lui progressi della scienza e la tran- 
quilla autorità dei giorni migliori del giudice, non del valo- 
roso soldato delle guerre indiane. Vi è qualche cosa nel ra- 
gazzo che si attacca al passato ; egli può essere un convinto 
patriotta, ma lo spettro Tory per scrupoli di coscienza lo tira 
per la manica. Non manca di grandezza d’ animo, ma non 
credo che egli abbia a fare grandi cose, limitandosi soltanto 
a stare onestamente al suo posto, uno scolaro ed un gentiluo- 
mo: e ciò basta. 

Mary ascoltava tenendo fissi gli occhi in volto al maestro. 

— Dio benedica ambedue quei poveri ragazzi! Noi dob- 
biamo pregare per loro. Wallingford incontrerà dei giorni tri- 
sti; egli sarà orribilmente straziato se si sentirà sospettato, e 
ciò avverrà di certo. Dio aiuti un vecchio avanzo quale sono 
io! Se fossì colà e giovane ancora! — ed il maestro strinse 
i bracciali della poltrona, e nello stesso tempo Mary vide ri- 
splendere ne’ suoi occhi qualche cosa, che non aveva ravvi- 
sato per l’ addietro. 
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— Ai miei giorni ho veduto molte battaglie — disse egli 
a Mary in tuono più gentile. — Io penso spesso a quei ra- 
gazzi sul bastimento. — La fanciulla stupita guardò ansiosa- 
mente a lui. — Io sono contento al solo pensiero che ora Ro- 
ger, fatto uomo, rivedrà la Francia. Egli ricorderà molte cose 
che io gli ho dette. Avrei avuto molto piacere di vederlo prima 
che partisse così improvvisamente. Ovunque egli si trovi ha 
buone idee in testa ; amò sempre il suo latino e può ancora in- 
contrarsi nel pometo col vecchio Teocrito, ed aspirare con lui 
l’ odore del calpestato timo. Avrei desiderato che fosse pre- 
sente al vostro banchetto d’ addio. Questo fu un vero trionfo 
per la padroncina di casa, e pel primo mercante, il signore 
del fiume. 

— Peggy ha di me una opinione ben diversa. « Andate 
a preparare la tavola, se così vi piace » essa dice « e lasciate 
a me la cura di dare gli ordini. » Però ci siamo vicendevol- 
mente consultate su tutto — disse Mary modestamente. — 
Quando vi è qualche banchetto, quella benedetta Peggy è assai 
dura con tutti noi. 

— È altrettanto più piacevole nelle cose principali, — 
affermò ridendo il Maestro Sullivan. — Soltanto ieri trovò 
modo di mandare una cesta piena della migliore roba con un 
biglietto che ci diceva aver essa cucinato troppe cose per i 
gentiluomini di Portsmouth, ospiti, i quali poi non erano ve- 
nuti. Margery ed io facemmo banchetto insieme nella sala di 
sopra. Vi era pure una gran bottiglia di chiarello. 

— Mio fratello l’ ha scelta da sè medesimo in cantina, — 
disse Mary arcicontenta ; ciò non di meno i di lei sguardi 
tradirono un certo turbamento. 

— Voi gli porgerete i miei ringraziamenti, e gli direte 
che quella bottiglia fece di me per una buona ora un gio- 
vane cd elegante francese. L’ unica cosa che rimpiango si è 
che non vi erano i donatori a bere con me. Margervy, la mia 
moglie, ascoltò certe novelle, che io non aveva raccontato da 
cinquant’ anni; ma essendosi rimpinzata più che una badessa 
per questo lauto trattamento, si addormentò alla metà della 
più bella sopra le sue maglie di lana! Però essa risvegliossi 
per dirmi: « se queste cose sono vere era tempo che voi foste 
schizzato fuori della Francia come un tizzone da un incendio, 
ed io povera diavola ne porto la pena!» ed il vecchio am- 
miccò a Mary. — Si dice che voi avete ballato tutta la notte 
col capitano e che egli vi dichiarò il suo amore sul terrazzo 
in presenza di parecchi della compagnia, — disse con fare 
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allegro il vecchio maestro. — Questo è un altro cuore che voi 
avete spezzato, lo mi immagino, e che avete mandato via ben 
triste. Vi ha forse conquisa la sua uniforme? — I coniugi 
Sullivan risero ; all’ incontro Marv arrossì e desiderò di essere 
le mille miglia lontana. — Io non ho nessun diritto di do- 
mandare ciò che sia passato fra voi due, — continuò egli con 
severa dolcezza, ciò che valse a riconciliare con esso la ra- 
gazza. — Trovo che egli è un uomo di grandi mezzi, ha idee 
e maniere da gentiluomo ed ora va a cogliere le buone oc- 
casioni. 

— Ovunque si dice che il vostro gran capitano sia figlio 
d’un conte, — disse d’ un tratto Margery dal camino ; ma il 
Maestro Sullivan scosse lentamente il capo. La vecchia moglie 
non voleva essere giammai contradetta ed ora s’ ingaggiò in 
una disputa. In questi ultimi giorni egli 1’ aveva trattata co- 
me una principessa ; ma per lui era giunto il momento della 
prova; fortunatamente il vecchio volume di Orazio scivolò sul 
pavimento dalle di lui ginocchia. 

Mary lo raccolse sollecitamente e le guancie della vecchia 
Margery s’ intiammarono al ricordo d’ un triste giorno, in cui 
essa aveva gettato sul fuoco uno dei libri a lui più cari per 
vendicarsi, come ella stimava, della di lui indolenza e della di 
lui indifferenza per il loro stato di povertà c per i bisogni dei 
loro figli. « Egli pianse » sempre ripeteva abbattuta da un 
vivo rimorso ogniqualvolta una cosa rammentavale quel giorno 
fatale. Quando il maestro sì avvicinava alla libreria essa sem- 
pre si immaginava che cercasse quel volume perduto. Egli 
pianse, mormorò anche adesso e taeque; ed il maestro vide muo- 
versi le di lei labbra, e le diede uno di quegli sguardi ripieni 
di affetto, i quali avevano per cinquant'anni fatto di lei la 
sua schiava felice. 


— E un ardito avventuriero il vostro capitano — egli 
proseguì, — ma anche un uomo di meriti eccezionali. 


— Credo che egli saprà mostrarsi un grande capitano, — 
disse Mary. 

— Certamente egli è tale : ho visto tanti uomini io! — 
ed il maestro si volse per guardare fuori della finestra ai 
campi squallidi. 

— Tatto il suo cuore è ripieno dell’ avvenire della nostra 
patria, — disse animandosi Mary —. Egli parla con eloquenza 
dei torti fattici ; conviene che tutti questi torbidi hanno avuto 
la loro origine da ciò, che si volle ostacolare il nostro naturale 
sviluppo ed impedire il progresso delle nostre industrie ; non 
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già dalla tirannia attuale, nè da alcune speciali imposte, come 
pretendono taluni. Egli parla come uno di noi della Nuova 
Inghilterra, ed ha nuove idee. L’ ho udito sostenere che ogni 
villaggio deve governarsi da se e che il governo non dere 
occuparsi che delle cose comuni a tutti ; in tal guisa sarebbe 
bandita ogni tirannia. Egli si adirò quando il Maggiore Hag- 
gens rideva e dava dei pugni sulla tavola e diceva che tutti i 
nostri villaggi devono essere soggetti alle medesimi leggi, e 
non vessarsi reciprocamente. 

— Il vostro capitano deve aver letto uno scrittore moder- 
no, Monsieur Rousseau, — disse accortamente il maestro e con 
vivo interessamento —. Rousseau è qualche cosa come un genio. 
Mio figlio Jones mi portò da Boston il suo libro, e vegliai tutta 
la notte per leggerlo. Sì, egli è un genio dei più eletti, ma d'al- 
tra parte nessun più gran matto si peritò mai, come lui, di 
fare pompa di se per le strade della Francia vestito in modo 
strano. Ciò mi ricorda di quel vecchio asinello in Skibbereen, 
il quale di notte reputavasi un leone pel suo raglio sonoro € 
quando spuntava il giorno chinava il capo e gridava ad ognu- 
no. — Non battetemi! — Io prego Dio che nessuno de’ miei di- 
scepoli cada nell’ errore di coloro, che non vedono alcuna dif- 
ferenza fra la Chiesa attuale e la religione cristiana. Il mio 
vecchio Voltaire fu il maestro di questo Rousseau. Vi furono 
al mondo pochi uomini più grandi del piccolo Arouet, che pur 
era un gran birbante! Mio figlio James ed io abbiamo ulti- 
mamente studiati questi soggetti fino a perdere la testa. I0 
conosco più di lui il mondo, ma mio figlio James consert? 
sempre le idee d’ un gentiluomo. 

— Tali soggetti sono troppo vasti per me, — confessò 
umilmente Mary. 

— Egli è soltanto che le nostre idee sono troppo ristrette 
per tali soggetti.... anche le mie c quelle di mio figlio Jam& 
.— disse sorridendo il Maestro Sullivan —. Eppure colui che 
pone in essi tutto il suo studio aiuta a farli meglio compré!” 
dere. Il vostro capitano è un buono scolaro francese ; parlamm® 
qualche volta insieme ed appresi a stimarlo. Io spero che sul 
mare egli sarà un amico pel vostro ragazzo, ed in questa cir 
costanza assai espansivo. Io provo molta compassione per i 1@8" 
listi ; ora sono vecchio, ma in mia gioventù fui un ribelle 
abbastanza ardente. Quelli dal canto loro hanno molti motivi 
per non romperla coll’ Inghilterra, e, almeno i migliori, stan!° 

aggrappati al sentimento, senza del quale la vita non è che 
“uno strano meccanismo. Pure essi si sono posti dalla part? del 
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torto, e se ne accorgeranno con dolore. Voi avete avuta una 
gran parte nella partenza di Roger, mia figliuola; fu una buona 
azione quella d’indirizzarlo sulla retta via, ma io avrei meglio 
desiderato che egli e sua madre fossero stati una coppia add )- 
lorata in mezzo a quei mille e cento che uscirono da Boston 
colle truppe inglesi. Sarebbero così rimasti coi loro compagni 
e fra quelli che la pensavano come loro. Dio mi perdoni que- 
sta mancanza di buon cuore! 

Col lungo suo discorso egli era arrivato a questa conclu- 
sione, e Mary Hamilton si sentiva oppressa da tale inquietudi- 
ne così francamente insinuata in lei. Non voleva lasciare quel 
saggio amico senza aprigli l’ animo suo, ma dinanzi a quel 
provetto scrutatore si sentiva addolorata ed avvilita. Il vecchio 
però conosceva quanto dure fossero state le sue parole, 

— Io non poteva tollerare che egli fosse ribelle al paese, 
in cui era nato, e che ogni essere più abbietto avesse il diritto 
di insultarlo. La plebaglia era pronta ad incendiare la casa di 
sua madre ; il terrore ed il pericolo sarebbero stati causa della 
di lei morte, — disse Marv —. Voi cunoscete tutto questo. 

— Lo scorso autunno il ragazzo parlò con me lungamente 
— rispose il maestro —, e mi fece delle domande alle quali io, 
ribelle e figlio di ribelli all’ Inghilterra, non potei rispondere. 
Io qui sono un esule, ho perduto il dritto di primogenitura, 
il mio posto fra gli uomini è rimasto vuoto, perchè quando 
ero giovane io non la pensava come Roger la pensa ora e 
quindi non potei rispondergli. 

— Io non poteva abbandonare mia madre nella sua vec- 
chiaia, come non posso ora abbandonare l’ Inghilterra, — egli 
mi disse quest’ estate. Egli stava ritto innanzi a me, proprio 
ove state voi adesso e mostrava di essere veramente uomo. Ora 
egli ha mutato, parere ; ora egli è sul mare in un bastimento 
da guerra americano, con coloro, ai quali non sono sconosciute 
le belle arti della pirateria, e contento di essere in compagnia 
di quelli, che vanno a recar danno all’ Inghilterra. Egli ha 
atto tutto questo soltanto per guadagnare il vostro cuore. 

Gli occhi cilestri del maestro parevano diventati neri ed 
erano spalancati per la eccitazione. Mary lo guardava traso- 
gnata, ma non volle cedere. 

— Voi non potete pensare che egli sia un furfante, — disse 
costei —. Voi dovete credere che il suo carattere abbia mu- 
tato completamente, che egli combatterà valorosamente, dal 
momento che ha potuto persuadersi che nella lotta siamo noi 
dal lato della giustizia. Mi si spezzerebbe il cuore al solo pen- 
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siero che egli non sia sincero. Non ha egli fatto il suo giura- 
mento ? Dunque voi non dovete biasimar lui, ma sì bene me, 
se la mia condotta in questo affare non fu retta. Io lo spinsi 
a fare quel passo. Com’ è vero Dio, maestro, io non poteva 
sopportare che noi dovessimo vergognarci di lui. Voi non do- 
vete dire che sarebbe stato meglio che fosse fuggito coi Leali- 
sti ed avesse calpestati i suoi doveri. 

Essa si inginocchiò presso la poltrona del vecchio ed ap- 
poggiò la sua fronte ardente sulle scarne di lui mani. Egli alzò 
la sua destra sul di lei capo quasi volesse benedirla, ma non 
proterì parola ; la fece bensì alzare e stettero quieti l’ uno ac- 
canto all’ altro. 

— Non dobbiamo far parte a Margery di questi dolorosi 
affari, — diss’ egli con gentilezza —. Andate via, cara fan- 
ciulla, mentre essa dorme. Io non ho ancora conosciuto il 
brando guerresco che ha così profondamente trafitto il vostro 
cuore. Voi dovete attendere lungo tempo, dovete avere pa- 
zienza e disporvi a ricevere cattive nuove. I compagni di 
Roger Wallingford Jo chiameranno spia ed egli può fors’'anche 
disertare quando è imminente il momento della prova. Io non 
credo che egli diserterà ; ma è per lo strazio dell’ anima sua 
che io soffro, poichè vi è in lui qualche cosa che gli impedirà di 
fare un’ azione da traditore. Il pensiero del suo amore splende 
come amica stella al di sopra delle due vie, che egli può pren- 
dere, e quello solo lo può aiutare. Perdonatemi 1’ asprezza, CoD 
la quale espongo i mici pensieri e state più che potete vicina 
alla povera madre colla più grande pazienza. Se il ragazzo 
avrà dei dispiaceri, io ho ancora in Inghilterra alcuni vecchi 
amici, che per amor mio lo aiuteranno. Che Dio mi conceda 
di vivere fino al ritorno del bastimento! Io ho fiducia nell’ uomo 
con cui naviga; ma questi ha i fini suoi propri da raggiungere. 
Io temo che egli non appartenga alla specie dei BrezipemS, 
cioè dalle ali corte ; possono correre assai bene perchè aiutati 
dalle brevi ali, che hanno, ma non possono mai riuscire a Y°” 
lare molto alti. 

— Io voglio raccontarvi parecchie novelle, che ho tenute 
‘dentro di me per altri sessant’ anni, — disse il Maestro Sulli- 
van con uno slancio d’ amore e di compassione, che non gli 
fu possibile rattenere —. Nella mia gioventù in alcune co°t 
io non era che un povero scolaro, ma ho bene impressa in 
mente una lezione che ho imparata in mezzo alle sofferenze. Gli 
amici migliori dell’ anima umana sono il Coraggio e sua sorella 
la Pazienza ! 
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La bella voce del vecchio aveva assunto una singolare 
intonazione, ec come un re guardava alla fanciulla, che lo stava 
ascoltando. Tutto il mistero della sua giovinezza, la immensa 
sua abnegazione, la indifferenza per ogni sontuosità sembra- 
vano in quel momento più che mai incomprensibili. La piccola 
stanza oscura, la disparata unione colla donna, che dormiva 
accanto al fuoco, la cordiale sua amicizia con alcuni libri di 
sommo valore e le tralizioni di illustri antenati, che anche al 
presente si manifestavano nelle nobili carriere e nella attuale 
posizione dei suoi figli, crano sufficienti per colpire ogni im- 
maginazione. La stessa Mary Hamilton, fino dalla sua infan- 
zia, aveva trovato in lui il più buono ed il più saggio uomo fra 
quanti ne conosceva. Egli aveva fornito ai più poveri fanciulli 
di Berwick i quaderni, aveva loro insegnato a leggere e a sceri- 
vere e divideva il suo Sant’ Agostino, Omero ed Orazio con 
eoloro, i quali erano capaci di comprenderli. Mary era adesso 
al suo fianco nel giorno del dolore ; si rivolse verso di lui con 
un volto, dal quale traspariva il più vivo affetto e lo baciò in 
fronte. Qualunque ne fosse il motivo, egli si era prefisso di 
rendere a se più dure le pene dell’ esilio. 

— Caro amico, io avrei dovuto essere già andata via, — 
disse Mary con donnesca gentilezza e con dignità —. Voi, 
che non mi avete giammai abbandonata, non dimenticatemi 
in questi giorni e preghiamo per Roger Wallingford affinchè 
si mantenga fermo nè suoi propositi. Addio caro maestro. 

Un minuto dopo il vecchio sentì il passo del cavallo, che 
scendeva il colle. 

La camera era illuminata dal crepuscolo. — Io credo che 
ella amerà il ragazzo —, disse fra sce il maestro —. Io pensavo 
che il capitano le avesse toccato il cuore co’ suoi modi galanti. 
Le primavere dell’ amore vivono nel di lei cuore, ma è ancora 
inverno..... è ancora inverno! L'amore in sul principio spa- 
venta più che non diletti, e spaventerà la mia signorina, 
quando verrà! 

Il pesante volume abbandonato a se stesso cadde ancura 
sul pavimento. La vecchia stanca dormiva sempre accanto al 
fuoco quasi spento, ed il Maestro Sullivan stette immerso nei 
tristi suoi pensieri, finchè la speranza non si pose al suo fianco 
splendida in un sogno. 


(continua) SARAU ORNE JEWET 
(traduzione di G. B. Mazzi) 


«AT FAUTORI DEL DIVORZIO 


Dedichiamo ai fautori del Divorzio quest’ articolo che France- 
sco Sarcey pubblicava or sono parecchi anni dopo aver sentito una 
Lala nuova al Teatro della Comédie Francaise, produzione 

ella quale egli come appendicista del 7emps dava la relazione ed 

il suo giudizio ('): sono poche pagine che ristampiamo volentieri 
nel suo testo originale, perchè ci sembrerebbe far perdere la sua 
naturale ed elegante semplicità. 

La Rassegna Nazionale nei suoi ventiquattro anni di vita ha 
Rana i molti articoli per combattere il divorzio, e tutti ricor- 

ano tra le altre le bellissime pagine che vi ha dedicato Enrico 
Cenni. Oggi mentre alla Camera una reazione è sorta spontanea 
contro quel progetto di legge, sarà certo gradita la lettura di un 
brano, a nostro giudizio bellissimo, di letteratura critica contem- 
poranea, che riassume un dramma il quale ha per tesi che il di- 
vorzio è impossibile quando esistono dei figli. Al momento che 
scriviamo queste parole, noi non sappiamo se vi sia in Italia qual 
che Compagnia drammatica che rappresenti il dramma del Brieuse; 
se ciò non fosse, noi vorremmo che questa Compagnia drammatica 
sorgesse e che avesse il coraggio di rappresentare Le Berceau in 
Italia. Possibile che i sentimenti fini e delicati che in esso sono 
sviluppati non trovino eco nel cuore degli Italiani, i quali devono 
soltanto accorrere a folla al teatro, quando si ripetono le stupide 
scene dei trivii di Parigi? O che a Parigi e in Francia non vi è 
pure una scuola idealista, altamente morale, da imitare ? Noi spe 
riamo che le pagine del Sarcey possano convincere e persuadere. 


(N. d. D) 


... Je ne sais guère de pièce où j ai senti une emotion 
plus vive, où j'ai pleuré de meilleur coeur; je me suis 
assuré le lendemain que je n’ avais pas été vietime d’ une 
surprise d’ interprétation, car j'ai pu lire 1’ ouvrage sur 
épreuves et j’ ai retrouvé tout aussi poignantes et tout anssì 
douces les mGmes impressions. 

? ose dire que le premier acte pris en soi est un chef 
d’ oeuvre. Jamais, depuis Dumas, on n’ avait expost avec 
plus de maîtrise le sujet d’ une pièce à thèse, jamais on ne 
avait mise en moins de mots sous une forme plus dra- 
matique, jamais on n’ avait campé plus nettement et plus 
vivement les personnages qui doivent prendre part à l’acetion. 

M.lle Laurence Marsanne, au moment où il avait fallu 
se marier, avait cu dà choisir entre deux prétendants : ? un, 
né d’ une famille de magistrats, dans une grande situation, 

(*) Questi articoli di F. Sarcey sono raccolti nella Bibliothegue des Anna- 


les Politifgues et Litteraires, sotto il titolo: Quarente ans de Theatre. Trovansi 
presso l’ Editore, 15 Rue St. Geurges, Paris. 
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de vingt ans plus Agé qu? elle environ, M. Georges de Gi- 
rieu, qui 1)’ aimait d’ un de ces puissants et deéfinitifs amours 
d’ arrière-saison ; 1’ autre, M. Raymond Chantrel, plus jeune, 
plus fringant, plus aimable, moins bien posé dans le monde, 
très amoureux lui aussi, mais d’ un amour moins profond. 

M. de Girieu avait pour lui M. et M.me Marsanne. M. 
Marsanne, ancien avoué, vieilli dans la basoche, était con- 
vaincu qu’ un fils de magistrat devait nécessairement faire 
le bonheur et 1’ orgueil de sa femme. M.me Marsanne avait 
pour principe que son mari était l’ tre raisonnable par 
excellence. Tout deux pressaient leur fille de donner son 
consentement. 

Elle le donna ; mais à 1’ autre, è M. Raimond Chantrel; 
elle le donna malgré ses parents, qui lui prédirent que cette 
union, è laquelle ils se résignaient ne serait point heureuse. 

Leurs fàcheux pronostiecs parureut d’ abord démentis 
par ) événement. Un fils naquit de cette union, et M.me 
Chantrel }’ aima éperdument, comme aiment les meères, sur- 
tout quand elles retrouvent dans 1’ enfant le mari aimé. Ce 
bonheur ne dura guère. Un beau matin, M. et M.me Mar- 
sanne la virent arriver chez eux, toute en larmes et folle 
de douleur. Elle avait surpris son mari en flagrant délit 
de trahison. Elle ne voyait, dans Y excès de son indignation 
première, d’ autre recours que le divorce. Ses parents au- 
raient dî la calmer, lui dire que son cas n°’ était pas des 
plus extraordinaires et que le mieux était en pareille affaire 
de pardonner, ne fit-ce que pour 1) entant. Mais M. Mar- 
sanne était ravi de voir sa prophetie justifiée. Il ne trouva 
qu? un mot de consolation : « Je te 1)’ avais bien dit! » et 
le vieil avoué se mit tout de suite en campagne pour faire 
rompre un mariage qu’ il avait toujours désapprouve. 

Le divorce était de droit. M.me Chantrel 1’ obtint ; le 
jugement lui attribua la garde de 1 enfant, qui devrait étre 
donné un jour par semaine au pére, tous les vendredis. 

Une fois les deux époux désunis et devenus étrangers 
Pun è P autre, M. Marsanne, P homme sage et ponderé par 
excellence, entreprit sa fille et lui remontra qu? une femme 
ve suftirait pas à élever seule un garcon, qu'il fallait don- 
ner à ce pauvre petit un protecteur et un nouvean pere. 
M. de Girieu était toujours amoureux de Laurence. Elle 
lui fit jurer d’ aimer cet enfant comme si e’ était le sien. Il 
jura tout ce qu'on voulut et le jura dans toute la since- 
rité de son coeur, car e’ etait un galanthomme. Laurenee, 
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pressée par son père et sa mère, céda enfin; sans grand 
amour, par raison plutòt. Mais les mariages de raison, c? était 
l avis de M. Marsanne, sont les plus heureux. 

Celui-là 1° eùt été sans doute, car Laurence était une 
très honnéte femme, résolument attachée è ses devoirs d' €- 
pouse, et elle eùt fini par aimer son second mari d’ un de ces 
amours sérienx, nés de 1’ estime et de 1’ abitude, s’ il n° y 
avait pas eu ’’ enfant, le Berceau. 

Quand le rideau se lève, sur le premier acte, 1’ enfam 
est malade. Nous sommes chez M. Marsanne, où sa mere 
l’ envoie toutes les fois qu? il doit étre, de par 1’ arrét du 
tribunal, remis dà Raymond Chantrel. Il a pris froid, il a eu 
des frissons. Voilà toute la maison en 1’ air; Laurence est 
attolce de crainte ; le médecin cherche à la rassurer, mais 
il n°y a pas moyen de lui cacher la vérité ; le mal s’ ag- 
grave. C? est une pneumonie qui va se déclarer. Nous vo 
yons les allées et venues des femmes de chambre, du mé- 
decin, des parents, de la mère qui sort de la chambre ol 
dort le petit malade, tire doucement la porte et marche è 
pas suspendus. La vie de toute la famille se concentre au- 
tour de ce berceau qu'on ne voit pas. 

M. de Girieu est naturellement celui qui a gardé le 
plus de sang-froid. 11 trouve quelque peu exagérées les i- 
quietudes de sa -femme. Il lui reproche d’ étre trop ner- 
veuse; elle lui reproche d’ étre trop calme et trop froid. 

Ah! Padmirable scene! Avec quel art elle est con- 
duite! et comme chacun des deux interlocuteurs y dit juste 
ce qu'il doit dire, étant données et la situation et sen ca 
ractere. Non, vous n’ aimez pas cet enfant, lui dit la mere. 
Il a besoin de plus de soins et de plus d’ atfection qu’ un 
autre; il n° est pas comme les autres. M. de Girieu se dé- 
tend; mais si, il P aime, d’ une tendresse raisonnable. Èt, 
peu à peu, il se laisse aller: cet enfant lui pèse.... Vous 
lui firites trop aimer son pere... il lui ressemble trop... ila 
ses yeux... et de là, passant à lui-méme, par une pente in- 
sensible et bien naturelle : il me rappelle sans cesse cet 
homme qui a des souvenirs et de secrets qui sont les mé- 
mes que les miens. 

Et de quelle voix profonde Worms, qui jouat ce role. 
a proftré ses plaintes! Comme on sentait là un coeur de- 
chiré, une plaie saignante! il avait raison de pleurer et de 
se plaindre! et elle... elle aussi, elle avait raison dans ses 
réeriminations. Car enfin il avait juré d’ étre un père et il 
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ue l’ était pas, et, loin de l’ étre, il haîssait tout bas 1’ en- 
fant d’ étre le fils d’ un autre; quand ou pense qu’à lui, le 
mari, la loi refusait 1’ autorité paternelle ; qu’ un autre, le 
vrai père était le maître de ce fils qu’il avait promis d’éle- 
ver! Qui, il voulait 1’ écarter de la maison, le mettre en 
pension, au lycée, que sais-je ? et pour cela, il ne lui fal- 
lait pas seulement vainere 1 obstinée résistance de la mère, 
imais s’ entendre avec cet inconnu, ce passant qui avait gardé 
des droit si cruels. 

La voilà la thèse sous sa forme la plus aigué. 

« Entre deux époux, avait dit dans la première scène, 
au cours d’ une conversation avec M. Marsanne, le docteur 
appelé au chevet de 1° enfant, entre denx époux 1’ enfant 
est un lien que la loi ne devrait pas pouvoir briser et que 
d’ ailleurs elle ne brise pas. Mon opinion, c’ est qu’à la ri- 
gueur on pent rompre un mariage ; on ne devrait pas pou- 
voir désunir une famille; laisser aller le père ici, la mere 
la, et abandonner 1 enfant an milieu des ruines. » 

Vous pouvez assurément ne pas admettre la thèse. Je 
la trouve, pour ma part, des plus acceptables et des plus 
morales. Mitis entfin, elle est discutable. Toute idée est ma- 
titre à controverse. Ce quwil est impossible de nier, c’est 
la sfirete de main, e est la force dramatique avec laquelle 
cette these est poste par 1 auteur, avec laquelle il va nous 
la developper. Jai souvent parle avec admiration de la mer- 
veilleuse logique de Dumas. Brieux en a hérité. C? est sans 
aucun doute de tous nos jennes autenrs dramatiques celni 
qui a le sens le plus droit et le plus certain du theatre. 

IL’ enfant est malade ; il n° y a pas moyen de ne pas 
prévenir le vrai père. C° était son jour; il est en bas, dans 
la voiture du docteur, son ami; car il a fait lui-meéme des 
études medicales. Il attend des nouvelles. 

Le docteur demande pour lui à M. de Girieu la per- 
mission de monter pres du berceasu, de voir P enfant. Les 
symptomes se sont aggravés; une crise de suffocation et 
tout est perdu. 

M. de Girieu lhésite; il est jaloux ; mais il est honnete 
homme; il se sent en finite envers cet enfant ; et puis ce 
quion lui demande reléve des lois naturelles ; Raymond ar- 
rive d la reseousse ; il est tremblant, il pleure, il supplie; 
M. de Girieu resiste, niais Laurence sort de la chambre du 
malade, crave et triste. 

Elle volt le pere ; elle va a lu: 
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— Eh! bien? lui demande Raymond. 

— Il vient de s’ endormir, répond Laurence. 

Et tous deux, emportés par la situation, sans plus son- 
ger au vrai mari qui est là, mais qui n’est pas le vrai père, 
ils lisent ensemble 1’ ordonnance du médecin : 

— Qu'est-ce qu il faudra lui donner, s’il a soif, Laurence? 

— De la mauve. 

— Ill ne l’aime pas, je crois. 

— Si, si, rappelez-vous lorsqu’il a eu la rougèole! 

Il est exquis, ce détail, exquis et dramatique! car il 
est le trait d’ union par où se rejoignent tout à coup au lit 
de 1)’ enfant ces deux étres que la loi a séparés, et qui, tout 
de suite, recommencent à s’ entendre sur le terrain qui leur 
est commun : le berceau! 

Le rideau baisse, tandis qu’ils examinent ensemble l’or- 
donnauce du médecin et que le second mari, qui les écoute, 
se trouve par la force de la situation hors ce petit débat 
qui ne le regarde plus, lui, le mari, en face du vrai père. 

Il est admirable, ce premier acte, admirable de tout 
point; je n° y vois pas un mot è retrancher. Tout coup 
porte, et si j’ y insiste, e’ est quà la répétition générale il 
avait été fort mal accueilli, c'est quà la première méme il 
a recontré quelque résistance. A cette réplique: 

— De la mauve. 

— Il ne l’aime pas, je crois! 
qui avaient excité, m’ a-t-on dit, de grands éclats de rire è 
la répétition générale, on a essajé de lancer de méme la 
gaieté à la première representation. Les rieurs en ont été pour 
leur ironie et leur malice. Rien de plus vrai, de plus tou- 
chant, de plus logique que la scène. Le second mari (le vrai 
selon la loi) est là; mais autre est le père; 1 enfant est 
malade, e’ est avee le vrai père que la mère discute Vor- 
donnance du médecin, et tous deux, entraînes par la si- 
tuation, se rappellent les souvenirs communs des jours où 
P enfant a déjà été malade. 

Cela est ingénieux! cela est pathétique ! cela est ex- 
cellent! et si je ne m’ emporte pas contre ceux qui afiec- 
tent de ne le point sentir, e’ est que, méme en arte dra- 
matique, je suis tolerant par principe plus encore que par 
temperament et que je tiens toutes les opinions pour sin- 
ceres, meme celles qui me semblent le moins justifices. 

Au second acte, la maison est encore en deésarroi. L’en- 
- fant n'est pas guéri; il va sans dire que Raymond Chan- 
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trel 1’ est venu voir et s’ est recontré chaque jour avec 
Laurence; car une première visite a autorisé toutes les 
autres; mais tous deux, tidèles à la foi jurée, se sont tenus 
dans une extrème réserve ; ils n’ ont échangé à travers le 
berceau que les mots nécessaires appelés par la maladie et 
les soins à donner. 

M. de Girieu a préféré ne point paraître ; il a envoyé 
trois ou quatre fois par jour prendre des nouvelles. Mais 
M.me Marsanne a toujours été là, et de méme la religieuse 
qui veille au lit du petit malade. Nous apprenons ces dé- 
tails dans une scène delicieuse, délicieusement jouée par 
M.lle Leconte. M.lle Leconte, qui fait la bonne soeur, vient 
annoncer à M.me Marsanne qu'il y a un mieux sensible ; 
elle s’ extasie sur l’ affection que porte « mousieur » à P’en- 
tant et sur les soins attentifs qu?il lui donne. 

— Et la mère? interrompt M.me Marsanne. 

— On! les mères, on n’ en dit rien... elles sont toutes 
pareilles... mais monsieur... 

Et M.me Marsanne prie la soeur de ne plus dire mon- 
sieur tout court en parlant de Raymond Chantrel. M.me de 
Girien est divoreée. M. Chantrel ne lui est plus rien. 

— Plus rien!... le père... Oh! madame, quand on est 
le pere et la mère du méme enfant, est-ce qu’on peut ja- 
mais n’ étre plus rien } un è Pautre. Je ne comprends pas. 

Ainsi reparaît à tous les coins du drame la thèse de 
Piuteur; e’ est 1 enfant qui rend le mariage indissoluble. 

Le malade s’ est endormi; il est sauvé; le meédecin 
l’affirme; Laurence, éperdue de bonheur, prend la main du 
docteur et la baise : 

— Voulez-vous bien, lui dit-il gaiement, finir ces ma- 
nieres-là ; e’ est vous qui } avez gueri. 

Il sen va, et Raymond entre, le visage rayvonnant. 
Tous deux, Imi et elle, se regardent longuement. 

— C° est bien vrai, n’ est-ce pas, il est sauve ? 

— Qui, sauvé. 

Et, du mouvement instinetif, sanglotant tous deux, ils 
tombent dans les bras Pun de Pautre. Il paraît quà la 
répetition générale on avait beaucoup ricané ; tout ce que 
je puis dire, e’ est qu7à la première nous sommes quelques- 
uns qui avons fondu en larmes. 

Mais Laurence se defie de cette émotion, qui Ini est 
commune avec un antre homme que son mari : 

— Adieu! hr dit-elle d’ une voix étouttée. 
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— Adieu! répond-il. 

Et comme il s’ en va, c’est M. de Girieu, le mari, qui 
entre. On le met au courant de la bonne nouvelle. Il ne par- 
tage qu’aà demi cette joie. Il s’ inquiète de ces téte-à-tete 
que la maladie de l’ entant a ménagés au pere et à la mere ; 
de ces frolements de mains par-dessus le berceau. En vain 
M.me Marsanne lui a parlé de Y’ extrème réserve gardée par 
tous deux ; il interroge anxieusement sa femme. Elle est 
loyale ; elle lui avoue qu’ elle a eu une seconde d’ entraì- 
mement. Il n’ en prend que plus d’ ombrage ; il lui déclare 
qu'il n° entend pas garder è son foyer un enfant qui évo- 
que des souvenirs si cruels pour lui ; elle prendra son temps; 
mais elle éloignera ce fils qui a le tort de trop rappeler 
son père. 

Elle se cabre; elle annonce è son pere et à sa mere, 
qui la chapitrent en vain, qu'elle ne retournera sans doute 
plus chez M. de Girieu; il ne veut plus de son tils, et elle 
entend ne rentrer qu’ avec ce fils. M. Marsanne, du haut 
de sa supériorité d’ homme de bon sens et d’ ex-avoué, ta- 
che de la ramener à des sentiments plus doux; elle est bu- 
tée et d’ autant mieux que, tout en crovant n’obeir qu? aux 
suggestions de la tendresse maternelle, elle se laisse obscu- 
rement emporter à un autre amour. 

Nous nous rappelons ce mots prophétiques qu’ a laissé 
tomber le docteur, au premier acte : 

« Un jugement de divorce peut dire: le mariage est 
dissous. Ce ue sont que des mots. On enlève bien dà la 
femme le nom de sono mari, mais on ne lur enlèvera. pas 
l’imperissable souvenir des premières rèevéelations. Quoi qu@ait, 
fait le mavi divorcé, quoi que dise le juge, quoi qu’ éerive 
le notaire, cela, ce’ est ce qui ne s’ etface pas. » 

Cela se serait peut-étre eftacé, s' il n’y avait pas eu 
P enfant. M.me de Girieu n° aurait jamais revu son pre- 
mier mari, ou, si fe hasard le lui avait fait remontrer, sa 
vertu aurait aisement triomphé d’ une velléité  passagere 
qu'aurait eveillée le souvenir. Mais 1 enfant était là, 1 en- 
fant qui a été linnocent entremetteur du nouvel amour re- 
noue a PP ancien. 

Raymond Chantrel arrive pour demander des nouvelles 
de 1 entant. Il trouve Laurence senle. La scene est un peu 
longue peut-etre; mais elle est admirablement falte. Ils re- 
trouvent au cours de cette conversation, qui devient de 
plus en plus intime, qui glisse vite à Fancien tutoiement ré- 


AI FAUTORI DEL DIVORZIO 645 


ciproque, tous les souvenirs communs d’ autrefois. Ils revien- 
nent sur les motits de leur séparation. Ils regrettent chacun 
ce qu’ ils ont fait. Ils s’ attendrissent; Laurence se débat 
contre elle-méme : 

— Non, Raymond, non, je ne vous aime plus. 

— Si, tu m’ aimes encore. Veux-tu que je t’ en donne 
des preuves ? 

Et il lui fait un récit entlammé de toutes les marques 
de tendresse qu'elle vient de lui donner inconsciemment. 

— Qui, tu as raison, lui dit Laurence, je t'aime tou- 
jours; mais en decouvrant cela, nous n? avons fait que nous 
rendre plus malheureux encore. 

— Helas! cui, répond Raimond, en découvrant cela, 
nous n° avons fait que nous rendre plus malheureux encore! 

Et le rideau tombe sur deux désespéres. 

Voyons ! Est-ce que, màme a travers cette sceche et 
froide analyse, vous ne sentez pas la force des sentiments 
qui agitent les personnages ? est-ce que vous ne vovez pas 
surtout avec quelle implacable logique Pauteur suit son idée ? 
Voilà deux étres qui ont fait la sottise de divorcer avant 
un lieu commun qui est indissoluble, 1’ enfant. La loi leur 
a prété son aide. Et toute leur existence est irrémediable- 
ment perdue ! 

Eh! me dit-on, que ne s’ en vont-ils tont bonuement 
ensemble ? Ils ont envie Pun de ]' autre, qu'ils se satisfas- 
sent! Quoi de plus simple ? Mais, prenez garde! ce sont 
dd’ honnétes gens! Ils ne veulent pas de plaisirs illégitimes ! 
et puis ce n'est pas de cela qui] est question dans la piece. 
Il ne s’agit pas de savoir sì Raymond Chantrel et son ex- 
femme auront plus on moins de plaisir à se retrouver dans 
un hotel gsarni. C” est le sort de 1’ enfant qui preoceupe le 
moraliste. IL’ enfant en sera-t-il plus heureux, quand plus 
tard il se saura le fils d’” une mere déshonorée. 

Au reste, Brieux a lui-méme repondu è cette objection, 
comme il a été au-devant de toutes les autres, et si javals 
une critique grave à adresser à sa pièce, c'est justement la 
probité par trop minutieuse avec laquelle il a fouillé son 
sujet, prenant à coeur de la retourner en tous sens, et re- 
venant jusqu%à trois ou quatre fois, avec une insistance fa- 
tigante, sur nne idée qu’il ne eroit jamais avoir assez mise 
en lumiere. 

A lacte suivant, Raymond et Laurence se retrouvent 
ensemble. Raymond a promis à Laurence de 8’ exiler et il 
vient, lui fivire ses adieux: 
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— Regardez-moi en face, lui dit Laurence. Laissons è 
d’ autres les mesquines combinaisons des amours honteuses 
et clandestines. Tous les deux, Raymond, nous valons mieux 
que cela. Nous sommes plus fiers ; nous sommes meilleurs. 
Entre la souftrance et la bassesse, c? est la souffrance que 
nous devons choisir. Notre amour n’ est pas de ceux que 
satisfait la possession heureuse et furtive. Oh! gardons-le 
très pur, élevons-le très haut et montons jusqu’à lui. Si je 
vous cédais, vous, rougiriez de moi et c’ est parce que je 
veux toute votre estime que je me défends contre vous et 
contre moi. Aussìi.... partez... 

Vous le voyez! c’ est une honnéte femme. Et tandis 
que Raymond va faire ses adieux è 1’ enfant, Laurence an- 
nonce dà son mari, à son père, à sa mère son irrévocable 
résolution de ne plus rentrer au logis conjugal: 

— Il ny a entre nous, dit-elle à son mari, que les 
liens fragiles noués par le notaire et par le maire. Rien de 
plus. Pas de famille. De méme que l'amour seul fait le ma- 
riage, e est ] enfant qui crée la famille. Nous avons es- 
sayé d’ en constituer une avec 1)’ enfant d’ un autre. Cela 
ne pouvait pas réussir; on ne décrète pas la paternité. 

— Tu as été coupable, dit-elle à son père, de me mal 
conseiller ; j? ai été coupable de ne pas te résister. 

Et dans une extraordinaire mouvement de passion : 

— AN! 8° écrie-t-elle, si mon malheur pouvait au moins 
etre profitable aux autres! Je voudrais pouvoir erier à tou- 
tes celles qui sont aujord’hui ce que j’étais alors: « Faites 
ce que vous voudrez, si votre union a été stérile; mariez- 
vous, demariez-vous, vous été libres et ne pouvez taire de 
mal qu’ à vous-mémes. Mais si vous avez un enfant, si de 
vos baisers est né un petit étre chétif et affamé de cares- 
Ses, vous n’ aurez pas le droit de détruire la famille fondée 
pour lui. Vous n° en avez pas le droit! Vous serez malheu- 
reuses, tant pis! L’ avenir d’ un enfant vaut bien le bonheur 
d’ une mere! » 

La voilà, la these! mais vibrante de quelle émotion ! 
de quelles larmes trempées! Oh! combien se trompent et 
sur l’ idée de 1 auteur et sur le drame ceux qui n’ y ont 
vu qu’ un revenez-y d’ amour d’ une femme démariée pour 
son premier mari! C’est le berceau qui est le centre de la 
pièce comme il en est le titre. C’ est antour de lui que 
toute l’ action tourne. 


26 Dceceembre 1998, 
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Molti anni sono, mia moglie ed io, con due orfanelle per 
la mano, ci presentavamo alla porta dell’ Istituto Materno. 
Quelle due bambine erano figliuole d’ una povera maestra 
delle nostre scuole Comunali: un angelo di donna, che non 
aveva in sua vita conosciuto altro che amore e sacrifizio, e 
n’aveva avuto in ricambio più amarezze che consolazioni. 
Dolcezza sua unica erano state quelle due figlinole ; e quelle 
all’ amica, della quale la maggiore di esse portava dal batte- 
simo il nome, aveva raccomandate, con le lacrime estreme, 
sul letto di morte. La Direttrice ricevè quelle orfanelle come 
una mamma, e partecipò all’ adempimento de’ nostri doveri 
verso di loro, come se la raccomandazione della morente fosse 
stata fatta anche a lei. Esse oggi henedicono la memoria di 
Marianna Mojolarini: ma non esse sole ! 

Dalle prime sue alunne di Milano e di Pavia, quand’ella, 
nata nel 22 in Verona di civil condizione, si dedicò tutta alla 
scuola educativa, venendo, per lunga serie di anni operosi, 
sino a voi, giovani madri che mi ascoltate, e che a questa 
sua scuola, ripensando a lei, conducete le bambine vostre. 
quella memoria è benedetta in tante famiglie, quante sono le 
figliuole le sorelle le spose preparate da lei ai santi uffici della 
famiglia e della vita. 

La signora Marietta, come qui poi la chiamammo fami- 
liarmente, venne in Firenze nel 65, « fra i molti che mo- 
vevano verso la nuova capitale » : così, scrivendo ella a un 
amico, si metteva modestamente fra i molti, nel cui novero 
la capitale attirava pure i venturieri e ì cercatori di poco più 
altro che il proprio interesse. Ma di ben altra tempra era 
l’educatrice che addiveniva nostra concittadina : la quale, nelle 
scuole lombarde sperimentati largamente i metodi dei benc- 
meriti che in quella animosa regione d’ Italia si erano fatti, 
tra le angustie della servitù, riformatori e istitutori dell’ in- 
segnamento e popolare e femminile ; saggiato altresì con spi- 
rito e discernimento italiano quanto l’ amministrazione stra- 


(*) Nel cinquantesimo anniversario della fondazione dell’ Istituto Ma'erno 
Mojolarini. 
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niera imprimeva di necessità negli ordinamenti scolastici ; si 
era lasciata attrarre verso questo antico nido della italianità, 
e vi accedeva compresa del sentimento della comune patria, 
che dalle membra sino allora divise veniva raccogliendo le 
virtù vitali facendole confluire alla costituzione della unità sua 
legittima. Nobilissima origine di questo Istituto, che ne in- 
forma le onorate tradizioni, e a chi ne ha raccolto il retag- 
gio impone doveri, nel cui adempimento è già una ispira- 
zione al bene. 

Da modesti principii }’ Istitato Materno acquistò in Firenze 
rapido incremento, e floridezza feconda di ottimi frutti : e soli 
quattro anni dopo, nel 69, la medaglia di benemerenza che il 
Ministero dell’ Istruzione gli decretava, e che il Ministro me- 
desimo di propria mano venne a consegnare solennemente alla 
Direttrice, fu un atto di giustizia, che la cittadinanza intera 
accompagnava col suo consenso. Questo consenso cittadino ebbe 
poco dipoi ufficiale suggello. 

Quando Firenze, non più capitale, si adoperava insieme 
e a riparare i danni lietamente nel nome d’Italia incontrati, 
e a’ propri doveri di città italiana con raddoppiata intensità 
sodisfare ; fu deliberato, secondando gli eccitamenti che il Go- 
verno ne aveva fatti ai municipii delle maggiori città, di isti- 
tuire una Scuola Superiore femminile. Milano ne aveva già 
dato l’ esempio. fondando, per opera principalmente di Carlo 
Tenca, una scuola intesa a compiere l’ istruzione delle giovi- 
nette di agiata famiglia. Una Scuola Superiore femminile, la 
quale « desse » dicevano quei valentuomini che nei Consigli 
del nostro Comune governavano l’ istruzione « non fanciulle 
> dotte e poi inutili per i bisogni delle famiglie, ma intelli- 
>» genti e giudiziose, e istruite in tuttociò che occorre loro 
> conoscere per adempiere i molteplici obblighi a cui saranno 
» chiamate nel loro vivere sociale ; che senza mai, sutto nes- 
>» suna forma, disdegnare il lavoro, sappiano occupare non 
» solo la mano, ma ancora la mente e coltivare l’ ingegno. » 
La scuola elementare appariva a ciò insufficiente ; e i Con- 
servatorii, i quali avevano in Toscana e tuttora mantengono 
così buone tradizioni anche di cultura, che i tempi nuovi 
hanno in questi decennii salutarmente invigorite e svolte, non 
offerivano la prerogativa che innanzi tutto era desiderata, 
> di far continuare alle alunne, col tirocinio dell'istruzione, 
» le abitudini della vita domestica ». Con tali propositi fu 
cercato, quale de’ privati istituti che promettevano 1’ assen- 


UN’ EDUCATRICE ITALIANA 649 


nata istruzione della donna, fosse in Firenze l’ istituto che 
desse maggiore affidamento di mantenere la promessa, con 
onore ed utile del Comune, poichè a quello il Comune inten- 
deva aggregare la Scuola Superiore da istituirsi. Fra i visi- 
tati a tal effetto da una Commissione nella quale sedevano 
Achille Mauri e Marco Tabarrini, 1’ Istituto Materno fu giu- 
dicato di gran lunga preferibile agli altri, siccome quello nel 
quale (così ne riferivano), oltre ai requisiti di locale e d’igiene, 
la osservanza della legge e l’ assoluta disciplina erano sapute 
conciliare con la scioltezza affettuosa della vita domestica, co- 
ine in una ben ordinata famiglia. E la famiglia delle alunne 
era di ben duccento ; repartite fra le classi elementari e un 
corso biennale di perfezionamento. 

All’ Istituto Materno fu così aggregata la nuova Scuola 
Superiore ; e l’aver io fatto parte della Commissione giu- 
dicatrice del Concorso per la nomina degl’ insegnanti, mi 
dette occasione, nel 72, di conoscere personalmente la Diret- 
trice. Me ne ricordo come fosse da ieri. Invitata dalla Com- 
missione ad assistere ad alcune sedute, ella seguiva, parca di 
parole ma intentissima co’ suoi vivi penetranti occhi, lumi- 
nosi d’ intelligenza e d’ energia, le nostre osservazioni e le 
discussioni ; astenendosi dal giudicare lc persone, ma richia- 
mando opportunamente, come avevamo desiderato, i criteri 
didattici che l’ avrebbero guidata nel sostenere l’ ufficio, il 
cui carico ben sentivamo quanto degnamente era per esserle 
confidato. 

E degnamente lo tenne, come direttrice insieme e del 
proprio Istituto e della Scuola Superiore femminile munici- 
pale, per ben sei anni, finchè anche quella spesa con molte 
altre facoltative dovette il Comune cancellarla dal suo bilancio, 
sul quale, nonnstante il buon volere di tutti, si aggravavano le 
conseguenze fatali del disequilibrio che il trasferimento della 
Capitale venne maturando con ettetti d’ anno in anno più ro- 
vinosi. Ma la brava donna non si sgomentò : e continuò da 
per sè, con l’Istituto, anche la Scuola superiore femminile, 
affidando di questa ad uno degl’ insegnanti, al professore Pie- 
tro Dazzi, la direzione didattica, ed essa riservandosi tutta 
ad essere, come il caro nome dato sin da prima all’ Isti- 
tuto portava, la mamma delle alunne. Mamma severa e amo- 
rosissima, che negli animi delle sue bambine vigilava con 
acuto sguardo e rilevava le buone e le men buone disposizioni, 
le virtù e i difetti; inesorabile verso questi, ma altresì pronta 
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a quel perdono fiducioso, che chiama e quasi sforza il ravve- 
dimento; compagna loro di tutta la giornata, quasi non con- 
cepisse (ed era, io credo, proprio così) non concepisse la vita 
senza quelle creature, e parlante insegnamento ad esse del 
dovere adempiuto col sacrificio di tutta sè stessa. Perchè Ma- 
rianna Mojolarini non esercitò la sua tra le professioni nobi- 
lissima dietro l’ allettativa di lauti guadagni: e se oggi la Di- 
rettrice dell’ Istituto che fu suo ne consacra la memoria con 
atti di provvida carità, rende a quella memoria l’ omaggio 
più degno e più conforme all’ opera dell’ intera sua vita. Se 
a tutte le sue alunne può dirsi ch’ ella sia stata com’ una 
mamma, a più d’ una ammendò addirittura il difetto della fa- 
miglia, quando questa o non c’ era od era come se non ci 
fosse ; per tacere di casi anche più dolorosi, nei quali a po- 
vere creaturine iniquamente disamate ella salvò la fede nella 
bontà degli uomini e nella provvidenza di Dio: nella prov- 
videnza di Dio paterna, verso la quale essa non cessò mai di 
far convergere, come raggi a centro, tutti gli atti della mis- 
sione sua educativa. E chi non ha specialmente in quei casi 
pietosi veduta all’ opera la signora Marietta ; chi non ha ve- 
duto, ed essa certo non gli ostentava, i prodigiosi effetti di 
quella santa opera sua; non può, dalle parole di chi racconta, 
che fiocamente apprendere quello che sola può far compren- 
dere e sentire l’ eloquenza de’ fatti. 

Ho nominato Pietro Dazzi : e il nome del compianto ami- 
co e collega non è senza grande commozione da me pro- 
nunziato in questa domestica festa di scuola e di carità. Il 
fondatore delle Scuole del Popolo fu nell’ Istituto Materno con- 
tinuatore e cooperatore efticacissimo alla signora Marietta per 
la direzione dell’ insegnamento. Con sapiente zelo egli con- 
giunse in una medesima cura, come egualmente nobili, e i 
primi umili studi e i superiori } la istruzione femminile fece 
sempre e in tutto servire all’ educazione ; e a lei, che gli in- 
viava nella scuola le figliuole d’ una mamma buona, corri- 
spose egli, e coloro che eleggeva a insegnare fece corrispon- 
dere, con avvedimenti di pedagogista che nella scuola vuole 
continuata e afforzata l’ opera della famiglia. E quando la 
morte tolse alla signora Mojolarini tale preziosa cooperazione, 
anzi ormai integramento dell’ opera sua, ella avrebbe dovuto 
sentire, più che il peso degli anni, lo sconforto della solitu- 
dine, sc alla famiglia via via rinnovantesi delle sue bambine 
un’ altra pur affettuosa ma altresì stabile famiglia non si fosse 
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venuta sovrapponendo, di già alunne sue e poi nel suo Isti- 
tuto maestre, alle cui mani la direzione e dell’ Istituto e della 
Scuola passò, come, stanca la madre, subentrano nella curva 
delle cose domestiche le figliuole. E fra le braccia di queste 
sue figliuole maggiori, circondata dalle premure che solo l’amor 
filiale sa ispirare, ella si estinse, senza dolore, serenamente, 
sognando il passato come tuttora presente, dall’ umano vali- 
cando all’ eterno sulle ali di memorie carezzevoli e gentili. 
L’ Istituto Materno, anche in quella camera pia dove amoro- 
samente vigilata la lampada della famiglia veniva languendo, 
ha tenuto fede al nome col quale nel 1850 Marianna Mojola- 
rini lo fondava in Pavia, ed oggi Vittoria Viziale, la valorosa 
insegnante la geniale scrittrice, lo continua degnamente in 
Firenze. 

Nomi questi, della morta e della vivente, che la neces- 
sità del nostro tema, nonostante la modestia di quella che 
im’ ascolta, congiunge: — della morta, da Verona per Milano 
c Pavia venuta educatrice in Firenze capitale del sospirato 
Regno d’ Italia ; e in Milano austriaca trovatasi con le sue 
bambine a trepidare e sperare per l’ Italia nelle Cinque glo- 
riose giornate, inizio della gesta italica nella quale un fratello 
suo, disertate le insegne imperiali, fu tra i difensori di Vene- 
zia a Malghera, e poi soldato di Garibaldi a Treponti, e ufficiale 
nell’ esercito di re Vittorio a Borgoforte ; — e della vivente, 
che dalla sua Torino, dove all’ insegnamento popolare, eser- 
citato con la mente del cuore, ebbe ispirazioni ed esempi da 
Roberto e Costanza d’ Azeglio, venuta fra noi giovinetta, ornò 
subito di toscana eleganza l’ animo ben disposto e il culto in- 
telletto. Così, nel trapassare ed accomunarsi da regione a re- 
gione la virtù dei propositi e dei fatti, 1’ opera specialmente 
degli educatori ha coadiuvato, più che non paia o non si creda, 
la morale unità della patria italiana. 

Or quale, nelle odierne condizioni del paese nostro, è la 
funzione sociale più desiderabile d’ un Istituto come questo, 
che festeggia oggi, in onore di Colei che lo fondò, il proprio 
cinquantenario ? Da allora ad oggi, il mondo intorno alla 
donna e alla famiglia è mutato. Alle nostre figliuole, non che 
la istruzione immediatamente ulteriore alla elementare, sì di- 
schiudono il Liceo e 1’ Università e il Magistero, e di là da 
quelli non tutte affatto ma alcune di già delle professioni nelle 
quali era privilegio, triste privilegio, dell’ uomo, consumare 
la vita. Senza negare attitudini, senza impugnare diritti, ma 
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altresì senz’ accettare quel complesso d’ idee in troppa gran 
parte sofistiche che va sbandierando la parola brutta e sgua- 
lata, femminismo ; sia a me lecito, riconoscendo le attitudini, 
affermare un dovere : ed è, a mio avviso, che la scuola esclu- 
sivamente femminile continui a dare, o come Scuola Normale 
buone maestre alla educazione de’ nostri fanciulli, o come 
Scuola di libera cultura buone madri di famiglia alle nostre 
case. Nè forse giova, tutto ben pensato e ragguagliato, che 
tali funzioni scolastiche siano l’ una dall’ altra distinte: non 
giova, dico, perchè molto esse hanno fra sè di comune, e per- 
chè quanto è bello il distinguere per aiutarsi a comprendere 
l'armonia delle cose, tanto è meschino e dannoso il volere 
con le distinzioni far quasi in pezzi e le cose e l’ individuo 
umano. Per l’ una e per l’ altra di tali funzioni l’ Istituto Ma- 
terno è ordinato, con una progressione di classi che dal giar- 
dino d'infanzia conduce la giovinetta sino alle soglie sia 
della professione sia della vita domestica responsabile. 

Alle alunne che tuttaquanta nel suo Istituto avessero 
ascesa di gradino in gradino cotesta scala, la direttrice e fon- 
datrice assegnava una medaglia d’ argento. Oggi, per la pri- 
ma volta dopo tre anni da che Marianna Mojolarini è morta, 
la Direttrice attuale ha riassunta quella affettuosa consuetudìi- 
ne; ne ha congiunta la cerimonia a questa modesta comme- 
morazione, che se la cara signora forse ancora fra noi, avrem- 
mo potuto chiamare delle sue nozze d’ oro; e la cerimonia e 
la commemorazione ha poi voluto coronare coi fiori della ca- 
rità: della carità provvida e feconda di bene, esercitata nel 
nome della Donna la cui eletta anima forse la invocazione di 
queste gentili, che la ebbero Maestra e Madre, riconduce in 
questo momento fra noi, mentre nella forma della sua vita ope- 
rosa e benefica vagheggiamo 1’ ideale della educatrice italiana. 


Isinoro DEL Luco. 
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La prrdita della Lorena (La Revue, 1° Decembre) — La via di Canossa (Cor- 
respondant, 20 Novembre) — La situazione del partito rallie in Francia 
(Quinsaine, 1° Novembre) — Fiasco dei protestanti nelle Filippine (The 
Literary Digest, 15 November) — Gli infelici sudditi di un Sultano (La 
Itevue, 15 Novembre) — Gli Ebrei in Rumenia {North American Re- 
view, Novembre) — Il Generale French — C. S. Goldmann — Saggi su 
oggetti principalmente romani — Monsignor Seton. — Inconvenienti del 
socialismo municipale (Drvats - Contemgiorary Rcevier, Settembre). 


Nella Revue trovasi un articolo molto importante in que- 
sti momenti nei quali, mentre le potenze aumentano gene- 
ralmente i loro armamenti, in Italia si parla di ridurli e si 
mette in campo la funesta utopia della nazione armata. Nel 
detto articolo, intitolato La perte de la Lorraine, è ampiamente 
dimostrato come la preparazione alla guerra fosse di gran 
lunga inferiore da parte della Francia rispetto a quella della 
Prussia. Questa potenza nei 1866 ordinava la mobilizzazione dei 
suoi corpi d’armata (8 maggio) e li aveva alla frontiera il 
19 maggio completamente allestiti e provvisti. Il 15 giugno 
siguificava Vultimatum, il 16 passava la frontiera, ed il 18 
entrava in Dresda. In pochi giorni quell’ esercito alla fron-. 
tiera da 240,000 uomini era stato portato a 490,000. 

Un tal fatto, ben noto nel 1870, avrebbe dovuto avver- 
tire Napoleone, il quale intendeva muovere guerra alla Prus- 
sia. Invece l’ Imperatore si lasciò cullare dalle asserzioni del 
Maresciallo de Bocuf, il quale asseriva non mancar nemmeno 
un bottone all’ uosa di un soldato, e che in 15 giorni pote- 
‘ansi costituire due armate di 350 mila uomini con 875 bocche 
a fuoco, rimanendo ancora 230,000 all’ interno, L’ Imperatore 
poi calcolava sui riservisti, c sulle guardie nazionali. 

Alle Tuileries non si metteva in dubbio che al primo in- 
contro i francesi, anche inferiori di numero, avrebbero sconfitti 
i Prussiani. S' intraprese così la guerra a cuor leggero, e l’ in- 
certezza nel comando, che dapprima l’ Imperatore voleva con- 
centrata in sè. Poi si pensò di formare tre armate, delle quali 
i comandanti avessero una certa iniziativa, ben inteso sotto 
l’alta direzione dell’ Imperatore. All’ultimo momento, non si 
volle più divisione di comando, ma tutto concentrato nel quar- 
tier generale dell’ Imperatore. Napoleone, dichiarata la guerra, 
si portava col figlio alla frontiera. Ma lì cominciano le dolenti 
note. L’ amministrazione non aveva provveduto. Confusione 
nella conoscenza della sede dei comandi. I riservisti non ar- 
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rivavano, avevano sbagliato strada. Il risultato fu che ì Prus- 
siani ben costituiti e provvisti, comandati da generali che co- 
noscevano ed ai quali erano noti, sin dai primi incontri re- 
spinsero i francesi, e li ridussero precisamente alla tremenda 
resa di Sedan. 

Eppure la Francia era superiore di popolazione alla Prus- 
sia. I Francesi erano entusiasmati di questa guerra. Si ripe- 
teva il grido a Berlino. Si voleva strappare ai Prussiani gli 
allori guadagnati nel 1866 contro gli Austriaci. Non vi fu mai 
in una nazione disposizione maggiore ad armarsi ; al momento 
buono però fu lento il passo a raggiungere l’ esercito. 

Ma più ancora fu dimostrata la debolezza della nazione 
armata, quando i Prussiani invasero la Francia. Non furono 
mai rotte le varie comunicazioni tra i corpi del nemico. 

Insomma un disastro, che colpiva certamente quella na- 
zione disprezzante il forte ordinamento di un esercito, e avara 
nel provvederlo. Starà sempre il motto : « sì vis pacem para 
bellum. » Vediamo così l’ Inghilterra che, potenza insulare, si 
riteneva ben difesa dalla forte sua flotta ; ma ammaestrata dalle 
varie guerre coloniali, dal difettoso ordinamento del suo eser- 
cito, attese subito a rinforzarlo e meglio ordinandolo. Così fac- 
cia ogni saggia nazione che ami la pace. 

Si vis pacem para bellum. G. R. 

— I cattolici francesi, oppressi dal loro governo massoni- 
co-giacobino, vanno studiando con ansioso interesse la condotta 
dei cattolici tedeschi, che oppressi da Bismarck con le fumose 
leggi di Maggio seppero, a furia di pazienza, di costanza e di 
attività vincere il loro fiero avversario e condurlo a quella 
Canossa alla quale superbamente aveva dichiarato che non sa- 
rebbe maiî andato. 

« Chi avrebbe potuto supporre, giustamente dice il Sig. 
» René Lavollée nel Correspondant, ai primordii di questo 
» conflitto, che esso avrebbe avuto un esito simile ? A giudi- 
» care le cose dal lato umano non vi fu mai una lotta più 
>» ineguale di quella, che all’ indomani della guerra del 1870 
> mise il Principe di Bismarck alle prese coi cattolici tede- 
» deschi. » Golia e Davide erano di nuovo di fronte, ma que- 
sta volta la vittoria, benchè quasi completa, non fu però così 
rapida come quella riportata dal pastorello israelità. Il nostro 
articolista segue passo a passo la condotta tenuta da Bismarck, 
che s’ illudeva che la definizione del dogma dell’ infallibilità 
avrebbe staccato da Roma tretta la Germania cattolica. Il fia- 
sco riportato dai vecchi cattolici, lungi dall’aprirgli gli occhi 
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sull’ inanità del conflitto gl’ ispirò una serie di misure vessa- 
torie per i cattolici, che condussero poi alle terribili leggi di 
Maggio approvate dalla Camera prussiana 1’ 11 Maggio del 1873. 
Ma i cattolici tedeschi non dormivano, fidando che venissero 
gli angeli a combatter per loro ; vista la mala parata si ordi- 
navano rapidamente formando il primo nocciolo di quel par- 
tito del Centro, che doveva poi diventare così potente nel 
Parlamento prussiano. Lunghe e crudeli però furono le per- 
secuzioni: alla fine del 1875 sette prelati tedeschi erano impri- 
gionati, tra i quali il Cardinale Ledochowski arcivescovo di 
Posen e Primate della Polonia ; sette erano deposti ; cinque 
soli erano ancora al loro posto, ma ridotti alla miseria per la 
confisca di quanto possedevano. 

Interessantissime sopra tutte sono le pagine che dipingono 
quella epoca fortunosa della Chiesa cattolica in Germania, non 
che i primi successi del partito cattolico. 

Lo spandersi del socialismo e gli attentati di Hoedel e 
Nobiling contro l’ Imperatore avrebbero però contribuito più 
di qualunque cosa, secondo il nostro autore, a mutar l’animo 
di Bismarck contro i cattolici. Convinto che questi erano in- 
vincibili e convinto d’ altra parte che bisognava radunare 
tutte le forze conservatrici per far argine alle nuove perni- 
ciose dottrine, egli fece nel 1875 il primo passo, che doveva 
aprirgli la via di Canossa e riuscire all’ abrogazione quasi in- 
tiera delle leggi di Maggio. 

L’ avvenimento di Leone XIII contribuì non poco a faci- 
litare quell’ accordo e quell’intesa, della quale è ingiusto nello 
scrittore francese non citare la parte grandissima che vi ebbe 
il compianto Kraus. Dallo studio di questi eventi una sola 
conclusione s’ impone, cioè : che per assicurare la vittoria così 
dolce e benefica della libertà religiosa bisogna averla meritata 
a forza di costanza, d’ energia, di saggio ordinamento, di sforzi 
pazienti e di generosi sacrifizii. Piacesse al Cielo che queste 
si potesse effettuare in ogni paese del mondo. 

— L’articolo della Quinzaine sulla situazione odierna dei 
cattolici in Francia è una confessione velata, furibonda, astio- 
sa, ma abbastanza esplicita, per chi sappia leggere tra le li- 
nee, del fiasco del partito rallié in Francia. Non sapendo più 
con chi pigliarsela, 1!’ autore se la prende con Vittorio Ema- 
nuele III che « con la sua fredda passione e col suo deside- 
» rio di vendetta spinge la nuova direzione degli affari (cioè 
» il riavvicinamento franco-italiano) per rovinare il potere di- 
» plomatico della Santa Sede. Ecco perchè combina il suo giro 
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» d’ Europa in modo d’ imporre la visita di M. Loubet a Ro- 
ma. » Di più tutte le altre potenze ostili alla Francia « con 
» un insieme caratteristico convergono per ottenere l’ abban- 
» dono del protettorato in Oriente, questo penultimo lega- 
» me tra il Papato e la Repubblica. In questo i settarii re- 
>» pubblicani cospirano ostensibilmente con la frammassoneria 
» europea, col Sultano e gli Stati rivali. » Non è stile questo 
alla Diana Vaughan ? Non è ridicolo, per non dir iniquo, in- 
terpretare in modo sì falso e cattivo la condotta del nostro 
Sovrano ? Se questo articolo non muovesse al riso, farebbe tra- 
salire di sdegno. Diamogli un’ altra occhiata, tanto per farci 
un'idea a che punto lo spirito di parte frustrato possa far tra- 
scendere una persona. 

« L’ affare Drevfus è stato una rivoluzione e un’ epoca. 
» Difatti l'alleanza giudeo-massonica-socialista, annodata e 
» saldata sotto la sua egida dura ancora e s'’ eternizza. » La 
parola d'ordine di quest’ alleanza è d’ isolare il Papa e di sot- 
focare il cattolicismo ; naturalmente il Quirinale si è precipi- 
tato a seguire quest’ ordine venuto da Parigi ed altrettanto 
stanno facendo l’Austria, il Belgio, la Svizzera ecc. Ma in 
fondo questo movimento sapete a che mira, dice il nostro fa- 
natico scrittore ? A distruggere la Francia, e per far ciò biso- 
gna che sia distrutto il partito dei rallié. E qui ingiurie senza 
fine a’ quei saggi conservatori cattolici, che non si lasciarono 
trascinare a sostenere un governo incapace di qualsiasi bene, 
continuandogli così quella vita, che tutta spende ora alla di- 
struzione della religione e dell’ ordine. Che nel partito rallie 
vi sia del buono non vogliamo negarlo, ma dopo la meschina 
prova che ha fatto, crediamo che il rialzare le sorti della Chiesa 
in Francia toccherà a quei cattolici che fanno capo al Corre- 
spondant e che lungi dall’ ingiuriare i cattolici delle altre na- 
zioni imparano da loro, come abbiamo visto più sopra, il modo 
di vincere l’ avversario. 

— La stampa protestante degli Stati Uniti constata con 
dolore, che gli sforzi de’ suoi missionarii per evangelizzare le 
isole Filippine riescono vani di fronte all’ attaccamento di que- 
gli isolani alla Chiesa cattolica. Nè potendo comprendere come 
i Filippini sieno restii a lasciare la verità per l'errore, la 
Chiesa di Roma, per quelle Metodista od Unitariana, si sca- 
glia contro gl’ ignoranza di quel popolo ce contro 1’ insipienza 
del governo Americano, che non sa prendere le misure neces- 
sarie per promuovere un protestantismo indigeno. E nella 
fantasia di questi cultori della libertà di coscienza, ma solo per 
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lor stessi, già si affaccia la visione di Filippini votanti alle 
urne per i candidati dell’ Arcivescovo di Manilla, che novello 
Torquemada andrebbe preparando alle isole un regime di ferro, 
di fuoco e d'’ intolleranza religiosa. È inconcepibile come in 
pieno XX secolo si possano scrivere ancora simili assurdità, 
tanto più quando i fatti hanno dimostrato, che per la loro 
libertà ed indipendenza i Filippini si sono rivoltati contro quei 
ministri della Chiesa cattolica, che predicavano la sottomis- 
sione alla Spagna. Per fortuna il governatore Taft non da 
retta a questi nuovi profeti e mantiene invece inalterati i di- 
ritti della Chiesa cattolica, come si vede dal seguente fatto, 
citato dal The Literary Digest. 

Un nucleo di apostati filippini sn dal vescovo apo- 
stata Agilpav assalirono un mese fa una chiesa di Manilla e 
cacciatone i frati otticianti, vi celebrarono messa a modo loro. 

Per legittimare però in certo modo la loro usurpazione 
fecero un atto di donazione della chiesa al governo, offrendolo 
poi insieme alle chiavi del fabbricato al governatore Taft. 

« Ma questi rispose che la chiesa apparteneva ai cattolici 
» romanie perciò doveva essere a loro restituita; tentassero un 
» appello ai tribunali se credevano avervi diritto, ma si aste- 
» nessero da ogni disordine ». Gli apostati filippini compresero 
il latino e subito rimisero la chiesa a’ suoi legittimi proprie- 
tarii, rimettendo alle calende greche il ricorso ai tribunali. Se 
il nuovo delegato apostolico alle Filippine sarà un uomo di 
larghe vedute e di autorità indiscussa, non vi è dubbio che i 
Filippini potranno conservare insieme alla loro indipendenza, 
la loro unione con le Chiese di Roma. 

— Sapete chi sono gli infelici sudditi di un Sultano, se- 
condo il distinto viaggiatore inglese Dawson ? 

1 Marocchini, i quali in quel beato paese di sole ce di ric- 
chezze sono tanto più esposti ad essere imprigionati, bastonati, 
ammazzati, quanto più sono ricchi e potenti. Nè gli si può 
dar torto, quando si leggano le pagine nelle quali giustificano 
il suo asserto. Ciò che noi chiamiamo corruzione, egli dice, è 
la fibra stessa d’ogni radice e d’ ogni ramo del dispotismo 
assoluto che regna al Marocco. Dall’ alto al basso della scala 
sociale ognuno compera dei posti, vende degli onori, e cerca 
di truffare in qualsiasi contratto. 

Basti quest’ esempio. Abd-ul-Harim occupava una delle 
prime cariche dell’ impero ; era ricco, onorato, temuto, eser- 
citando le furzioni di governatore di una grande provincia. 
Un brutto giorno cadde in disgrazia ; fu condannato a ricevere 
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800 colpi di bastone e poco mancò non ne morisse. Fu gettato 
per anni in una prigione oscura e fetida, fu sottoposto alla 
tortura più crudele, che gli valse la perdita di un occhio e di 
una mano e tutto questo per estorcergli denaro. « Orbene, 
» quest’ uomo non fu mai accusato di alcuna offesa alle leggi, 
» non comparve mai dinanzi ad alcun tribunale, ma nello 
» stesso modo che fu rovinato da quelli che avevano ascendente 
» su di lui, così egli aveva a suo tempo rovinato molti altri che 
» dovettero subire la sua autorità. Al Marocco la sorte d’Abd- 
» ul-Harim, ora portatore d’ acqua, non eccita alcun interesse. 
È la cosa più ordinaria di questo mondo ». 

Questo si capisce in parte in un paese dove tutte le cari- 
che, da quella di governatore a quella di carceriere, sono 
vendute al miglior offerente e non sono retribuite. È dunque 
logico che ognuno approfitti della propria autorità per estor- 
cere con ogni mezzo possibile quanto più può di denaro dalle 
tasche de’ suoi subordinati, violando qualsiasi legge e diritto. 
Parte di questo denaro va all’ Imperatore, il quale nomina, 
destituisce, imprigiona, libera, ammazza senza alcun giudizio 
e controllo i suoi sudditi fedeli. 

Una persona ricca al Marocco non è mai sicura di poter- 
sene star tranquilla a casa sua ; basta che il governatore e il 
giudice della sua città non la trovino abbastanza generosa 
con loro perchè venga senz’ altro arrestata, bastonata ed impri- 
gionata finchè non abbia pagato agli integri funzionarii la 
somma che da essa volevano. 

Così pure quando si presentano al tribunale vittima ed 
oppressore, il giudice non ricerca mai di chi sia la colpa, ma 
dà ragione a chi gli fa un’ offerta più considerevole. Malgrado 
questo, conclude il Dawson, è dubbio se i Mauri acconsenti- 
rebbero volentieri ad avere una giustizia ed un’amministra- 
zione europea col seguito di leggi, tasse e restrizioni che trae 
seco. Ne fece la triste esperienza un povero pascià di Tangeri, 
Sidi Taher Tazzi, che per voler amministrare all’ curopea, 
venne in odio ai fanatici musulmani, i quali una brutta notte 
se ne sbarazzarono facendolo strangolare e spargendo poi la 
voce ch’ era morto di apoplessia. Siccome nessuno era inte- 
ressato a provare il contrario, così gli assassini furono lasciati 
tranquilli ed il povero pascià fu seppellito con tutti gli onori 
dovuti al suo rango. Probabilmente quest’ esempio non avrà 
certo servito a creare nuovi fautori del sistema europeo. 

— Che all’ infuori della Russia, vi sin ancora in Europa un 
paese, nel quale gli ebrei sieno oppressi e spogliati dai cri- 
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stiani è un fatto inaudito, che non sembra possibile in questi 
tempi e in questi paesi dominati dalla potenza e dall’ oro semi- 
tico. Eppure, secondo il rabbino Gaster, capo delle comunità 
Sephardi d’ Inghilterra, la situazione dell’ ebreo in Rumenia 
può paragonarsi a quella del cane, che messo sotto una cam- 
pana di vetro si vede poco a poco privato dell’ aria dalla 
pompa pneumatica. La parte della pompa la fa il Parlamento 
rumeno, che poco a poco senza pietà toglie agli ebrei con le 
sue leggi i mezzi di vivere, costringendoli ad emigrare sc non 
vogliono fare la fine del cane. Innanzi tutto, dice il Gaster, 
gli Ebrei dimoranti in Rumenia furono costretti a lasciare i 
villaggi ed i distretti rurali per stabilirsi nei ghetti delle città, 
ove solo possono risiedere. Di più, gli ebrei sono stati dichia- 
rati, senza eccezione alcuna, estranei non soggetti a nessuna 
potenza straniera, mettendoli così completamente fuori d’ ogni 
legge, poichè non hanno i diritti di cittadino rumeno e 
non vi è d'altra parte nessuna potenza che li possa proteg- 
gere. 

Meno male se non avendo i diritti, non avessero nemmeno 
i doveri di cittadini rumeni; ma quando si tratta di doveri, 
dichiara il rabbino, gli ebrei sono i primi chiamati. Devono 
servire nell’ esercito, ma non sono promossi ; devono pagare 
tutte le imposte, ma non godono di nessuno dei vantaggi che 
queste danno. Così pagano le tasse scolastiche, ma in forza di 
una legge promulgata nel 1896 non possono frequentare le 
setole pubbliche, se non pagando una sovrimposta, e se vi è 
spazio sufticiente per loro nell’ aula. Benchè formino la mag- 
gioranza dei mercanti, pure non possono votare nelle elezioni 
per le Camere di Commercio, nè tanto meno esserne membri. 
Innumerevoli sono le querimonie del nostro articolista contro 
il governo rumeno, che oltre al già detto ha ancora proibito 
agli ebrei di possedere terreni, di essere impiegati dello Stato, 
di vendere tabacco e liquori, di lavorare la terra, di costituirsi 
in comunità ccc. 

Amanti della libertà per tutti, non possiamo tralasciare di 
augurare tempi migliori agli ebrei di Rumenia, ma vorremmo 
che questa persecuzione servisse di lezione ai loro correligio- 
narii all’ estero e li rendesse più equi e misericordiosi verso i 
poveri cristiani che sono caduti nelle: loro mani. 

— Bisognerebbe essere profondo conoscitore di cose mili- 
tari per poter apprezzare e lodare come si merita la bellissima 
opera che il Signor C. Sidney Goldmann, corrispondente spe- 
ciale inglese, ha teste pubblicato a LonAra per illustrare la 
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campagna del Generale French nel Sud Africa (‘). Ma pur non 
essendo competenti in materia, non si può non restar ammi- 
rati vedendo con quale accuratezza e con quale chiarezza il 
Goldmaun ci dipinga le lunghe e laboriose fatiche della ca- 
valleria inglese e del suo valente capo che ebbero sì larga parte 
nel chiudere vittoriosamente la campagna del Sud Africa. 

Nella sua introduzione l’ A. riassume brevemente le varie 
fasi che condussero alla guerra anglo-boera, insistendo princi- 
palmente sul fatto che i Boeri si preparavano da gran tempo 
alla guerra, mentre agli inglesi riescì quasi una sorpresa. Se 
i Boeri, egli dice, fossero stati così destri ed ostinati nei loro 
attacchi, come lo furono nella loro difesa, è certo che gli inglesi 
li avrebbero vinti con grandissima difficoltà e con immensa 
perdita di uomini e di denaro. Al Generale French, soggiunge 
va dato il vanto di aver inaugurato una serie di brillanti ope- 
razioni tattiche, che riuscirono a scacciare i Boeri dal terri- 
torio della colonia inglese, e condussero alla resa degli ultimi 
combattenti della repubblica Sud-Africana. Possiamo seguire 
passo a passo queste lunghe e cruente peregrinazioni del ge- 
neral French e della sua valorosa cavalleria nelle numerosis- 
sime carte topografiche, che sono unite al testo e che permet- 
tono di ricostruire ogni episodio di quell’ epica lotta. Nè meno 
interessanti sono le fotografie del Generale French e le vedute 
dei varii paesi, degli accampamenti e di parecchie scenette 
avvenute nel campo e durante le marce. Dalla lettura poi del 
testo anche i più profani devono convenire nel giudizio del 
Goldmann cioè, che (non ne dispiaccia a quel nostro gene- 
rale, che voleva morta la cavatleria) i bei giorni della caval- 
leria sono ben lungi dall’ esser tramontati e che ora più che 
mai sta a lei il decidere dell’ esito d’ una campagna. 

— Monsignor Seton, del quale abbiamo già parlato a pro- 
posito della splendida storia della sua illustre famiglia, ci 
presenta oggi un volume di Essays (*), che trattano quasi tutti 
souretti romani. Ciò prova quale fascino eserciti l’ Eterna Città 
anche sugli abitanti del Nuovo Mondo, i quali amano ritro- 
vare in lei quelle antiche e gloriose tradizioni, che ancor man- 
cano alla loro patria. 

Interessantissimi fra gli altri sono gli studii dedicati al 
commercio italiano nel Medio Evo, agli Ebrei in Roma, alle 
varie opere di carità in Roma, al Cardinalato e all’ elezioni 


(') With General French and the Cavalry in South Africa —- by Charles 
Sidney Goldmann — London — Macmillan and Co. — 190?. 

(2) Essays on varius subjects chiefly Roman by Monsignor Seton D. D. 
New York. The Cath. l’ublication Society, 9 Barclay Street. 
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papali. Il nostro chiaro autore mostra in esse una profonda 
erudizione storica ed una gran conoscenza dei tempi, degli 
uomini e delle cose. 

Non è da stupirsi dunque se questa opera abbia incontrato 
larghissimo favore in America, ma sarebbe da meravigliarsi, 
se qualcuno in Italia dopo di averlo letta non fosse della 
stessa opinione. E. S. KINGSwAN 


— I municipii inglesi hanno, da venticinque anni in qua, svi- 
luppato molto le loro attribuzioni. Non è cosa rara vederli soprac- 
carichi di vere imprese industriali, servizi d’ acqua, di gas, di tram- 
via, case per gli operai, e stabilimenti per bagni; ed arrivano 
a vendere derrate alimentari, latte per i bambini, ghiaccio, e an- 
che pesce come a Cardiff. Lo assicura Leroy-Beaulieu (Debats 
del 27 Settembre 1902) che però osserva che non hanno ancora 
pensato ad organizzare dei teatri. — Ora uno scrittore della 
Contemporary Review (settembre 1902) dice che da questi municipii 
si vorrebbe costituire una lega per l’ esercizio di teatri municipali, 
senza pregiudizio dei teatri nazionali. Naturalmente il repertorio 
sarebbe meglio scelto ed il prezzo dei posti meno alto che negli 
stabilimenti privati. Si ha perciò la prudenza di raccomandare agli 
Edili (membri del Municipio) di non esercitare i teatri essi stessi, 
e di lasciare questa cura a concessionari fissati per cinque o sette 
anni. Questa nuova conquista delle attività comunali farebbe certo 
gran piacere ai socialisti, i quali sanno bene ciò che fanno svilup- 
pando tanto i servizii pubblici a spese della libera industria. 

Tuttavia l’ opinione pubblica comincia a commoversi degli in- 
convenienti del socialismo municipale. Nello scorso Aprile si è co- 
stituita una lega per la difesa della libertà industriale. L’ assemblea 
iniziale riuniva intorno a M. Henderson, membro del Parlamento, 
presidente del Great Central Railway, molti rappresentanti autoriz- 
zati di moltissime industrie (costruzioni, elettricità, alimenti, teatri). 
Uno dei più grandi giornali inglesi e che non è davvero infeudato al 
liberalismo economico, il Times, ha consacrato a simili quistioni 
una serie di articoli molto documentati. In questi studi vi si trovano 
degli schizzi di monografie istruttive intorno ad Amministrazioni 
socialiste. A West-Kam, una specie di sobborgo industriale di Londra 
che conta almeno 275 mila abitanti, i socialisti hanno comandato dal 
1898 al 1901. — Essi hanno lasciato, in memoria del loro passaggio 
agli affari, un passivo di 45 milioni di franchi. Essi non erano nè 
disonesti né eccezionalmente incapaci, ma applicavano i loro prin- 
cipii. Così il personale da loro impiegato era più pagato e lavorava 
meno che in qualunque altro posto: e così i capitalisti, sopraccarichi 
di tasse, alzavano i fitti, e pensavano a trasportare altrove le loro 
officine. Ed il caso di West-Kam non è isolato. Ecco ciò che spiega 
perchè la Gran Bretagna ha veduto il suo debito locale da 3250 mi- 
lioni nel 1809 salire a sette miliurdiì e mezzo nel 1901. 
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Siamo lieti di poter dare principio a questa rassegna regi- 
strando un fatto, che onora grandemente la nostra Camera dei 
Deputati e basterebbe da solo a farle perdonare non pochi errori. 
Alludiamo, com’ è tacile intendere, al voto della maggioranza degli 
Uffizi contro il progetto di legge sul divorzio. La vittoria di coloro 
i quali desiderano che quest piaga, onde sono afflitte tante altre 
nazioni, sia tenuta lontana uulla nostra, e che l'Italia, anche sola, 
conservi il vanto di mantenere incolume il grande principio dell’ in- 
dissolubilità del matrimonio, sul quale posa davvero quell’ ordina- 
mento della famiglia a cui il progetto ministeriale, pretende di 
provvedere, non tu incontrastata; ma giova sperare sia per essere 
definitiva. I fautori del divorzio si consolano dicendo che, in fin dei 
conti, se cinque Uffizi sì dichiararono contrarii al progetto, quat- 
tro l’ hanno invece approvato; e che, quando esso verrà davanti 
alla Camera unita, il Ministero saprà bene indurre la maggioranza 
a disdire il voto degli Uftizi. Ma, secondo il nostro avviso, tali 
speranze non hanno molta probabilità di avverarsi. 

Innanzi tutto, si deve notare che il voto degli Uffizi non fu già 
un voto di sorpresa, ma bensi un voto per il quale il Ministero 
aveva chiamato a raccolta tutti i suoi amici; quindi non è tacile 
che, nella pubblica discussione, esso riesca ad invertire la propor- 
zione numerica delle due parti. Ad ogni modo, quand’ anche la 
Camera, sotto la pressione del Governo, approvasse in seduta ple- 
naria il progetto che ha respinto negli Uftizi, è certo che l' appro- 
verebbe con pochissimi voti di maggioranza. In tal caso il Senato, 
corpo conservatore per eccellenza, si sentirebbe più che mai inco- 
raggiato a respingerlo, come la sua indole lo porterebbe a fare; 
poichè, a parte la questione di merito, una riforma così grave nella 
legislazione civile dello Stato non potrebbe mai introdursi, senza il 
consenso di una grande maggioranza. Del resto, noi non possiamo 
credere che il Ministero voglia esercitare sulla Camera una pres- 
sione eccessiva per introdurre una riforma che, evidentemente, ot- 
fende i sentimenti di tanta parte del paese. La Camera, approvando 
in massima, nelle stesse sedute degli Uftizi nelle quali discusse sul 
divorzio, i progetti economici e finanziari del Ministero, ha dimo- 
strato in modo evidente che il suo voto contro quello non fu det- 
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tato da un sentimento di opposizione agli uomini che stanno al 
Governo, ma da una profonda convinzione di principio ; perché dun- 
que il Ministero risponderebbe con un atto di violenza morale ad 
un voto, che onora il carattere di chi l’ ha dato ? Noi confidiamo 
che l’on. Zanardelli comprenderà quanto un tale atto sarebbe im- 
politico, per non dir peggio, e non vorrà mettere molti deputati, 
che votarono finora per lui o per fiducia sincera, o per avversione 
ad una crisi, nella dura condizione di doverlo abbandonare, o di 
venir meno ad un dovere di coscienza. Inoltre, egli deve anche ri- 
conoscere quanto sarebbe falsa la condizione di un ministero mo- 
narchico il quale, per far trionfare una riforma oggi caldeggiata 
quasi esclusivamente dai socialisti, si mettesse in urto colla mag. 
gioranza de’ suoi proprii correligionarii politici, come appunto è 
avvenuto in quest’ occasione in parecchi Uffizi. Per tutte queste ra- 
gioni, lo ripetiamo, le speranze di rivincita dei fautori del progetto 
ministeriale non ci sembrano molto fondate; ad ogni modo, noi 
contidiamo che gli oppositori del divorzio fuori del Parlamento, ed 
in particolare quelli che appartengono alla opinione clericale, non 
vorranno, con un’agitazione intempestiva, fornire ai fautori di esso 
l’agognato pretesto di rintocolare le viete passioni anticlericali, e 
ad alcuni dei suoi più tiepidi avversarii il ripiego di coprire, con 
una maschera di cattivo patriottismo, un possibile cambiamento di 
bandiera. 

Ventre gli Uttizi della Camera dei deputati esaminavano i 
progetti ministeriali sul divorzio e sugli sgravi d'imposta, in 
seduta plenaria l’ assemblea discuteva quelli riguardanti la mu- 
nicipalizzazione dei servizi pubblici, l'autonomia del porto di 
Genova ed alcuni altri minori. I due primi progetti hanno en- 
trambi un lato comune, in quanto che entrambi tendono ad au- 
mentare i poteri delle amministrazioni locali; e, sotto questo aspetto, 
non possono a meno di incontrare le simpatie di tutti coloro, che 
non hanno dimenticato la storia gloriosa dei municipii in Italia. Ma 
essi hanno pure comune un altro lato: essi cioè sono entrambi 
schemi di legge di esperimento, schemi di legge i cui effetti, buoni 
o cattivi, dipenderanno interamente dall’ uso che ne sarà fatto. 
Quanto a Genova, l’ accorgimento ben noto dei Liguri negli affari 
finanziari e commerciali porge una certa guarentigia, che la rela- 
tiva legge verrà applicata con quel senno e quella prudenza che 
possono renderla utile allo sviluppo del primo porto mercantile 
dello Stato, mettendolo in grado di sostenere la concorrenza dei 
porti rivali; e se in pratica essa non dovesse dare i trutti che 
ne attendono i suoi promotori, si troverà facilmente la via di ri- 
tornare all’ antico. Ma la legge per la municipalizzazione dei ser- 
vizi racchiude pericoli assai maggiori, poichè si applica a tutti i 
comuni del Regno, parecchi dei quali non hanno davvero dato 
prova di saper amministrare molto bene il pubblico danaro. Sarà 
dunque necessario che, approvata la legge, il Governo raddoppii 
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la sua vigilanza su questi comuni e si attenga con severità alle 
cautele opportunamente introdotte nella legge stessa, affine di evi- 
tare che, invece di trarne giovamento, essi ne prendano le mosse 
per aggravare, con speculazioni errate, le proprie condizioni finan- 
ziarie, già poco liete. 

Fra i progetti di minore importanza, noteremo quello riguar- 
dante la spesa relativa alla spedizione in Cina, a proposito del quale 
l'on. Prinetti fece applaudite considerazioni intorno alla necessità 
che l’ Italia si faccia rispettare all’ estero, se non vuole veder chiu- 
dersi tutti gli sbocchi alla sua espansione economica, e l’ altro con- 
cernente la regolarizzazione della spesa dei sette e più milioni 
sborsati dal Governo per la militarizzazione dei ferrovieri e per la 
chiamata sotto le armi di una classe nello scorso febbraio. Tale 
spesa, alla quale bisogna aggiungere il contributo annuo che il 
Governo si è assunto l’obbligo di pagare per l'aumento degli sti- 
pendi del personale ferroviario, dimostra con una rude evidenza 
che cosa costino alla massa dei contribuenti certi scioperi promossi 
da quei socialisti, che si proclamano i soli ditensori degli interessi 
del popolo. > 

Anche la questione degli sgravi fece la sua apparizione alla 
Camera nella scorsa quindicina, e precisamente nel giorno in cui 
l’on. Sonnino svolse i progetti che aveva annunziati a Napoli; ma, 
prima che essa venga portata di proposito in discussione, occor- 
rerà ancora qualche tempo, a causa della malattia che impedì 
finora al ministro del Tesoro di tare la sua esposizione finan- 
ziaria. È però strano che, frattanto, il Ministero abbia creduto 
opportuno di chiedere al Parlamento un credito straordinario di 
venticinque milioni per lavori pubblici, da procurarsi mediante una 
anticipazione sulla Cassa Depositi e Prestiti. Se il bilancio offre 
tanto margine da poter sopportare una sottrazione di trenta mi- 
lioni annui, come apparirebbe dalle proposte di sgravio fatte dal 
Governo stesso, perchè, data l’ urgenza dei lavori ai quali si vuol 
provvedere, non prendere le somme necessarie su questo margine 
appunto ? Badino il Ministero e la Camera di non risuscitare quel 
biasimevole sistema di contabilità speciali, che serve soltanto a 
nascondere i debiti e che si è, con tanta fatica e con tanta utilità 
pel nostro credito, riusciti da qualche anno ad abolire; badino pure 
che male sì provvederebbe all’ avvenire del paese votando consi- 
derevoli sgravi d’imposte, quando ad ogni piè sospinto sì fanno 
palesi i bisogni di nuove spese. 

Il periodo, finora assai tranquillo, dei lavori parlamentari ini- 
ziato il 26 Novembre, è stato messo utilmente a profitto anche dal 
Senato. A tutt'oggi, esso ha discusso ed approvato parecchi pro- 
getti di legge, due dei quali, cioè quello relativo alle nuove co- 
struzioni ferroviarie, votato dalla Camera prima delle vacanze, e 
quello per la riforma della legge forestale, hanno una grande im- 
portanza per l’avvenire economico del paese. Notevoli furono, ri- 
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spetto al primo, le dichiarazioni del Governo intorno al tracciato 
della ferrovia Cuneo-Nizza, che in questo momento appassiona 
tanto le popolazioni del Piemonte, e la promessa di non oltrepas- 
sare, nell’ esecuzione delle nuove linee, gli stanziamenti del bilan- 
cio; ma nè le prime nè la seconda hanno rimosso interamente i 
dubbi delle persone competenti. Più largo invece fu il consenso 
intorno all’ opportunità della riforma della legge forestale, perchè 
non v’ha persona ragionevole che non veda la necessità di pro- 
muovere il rimboschimento dei nostri monti, spogliati con tanta 
spensieratezza e con tanto danno del loro manto di verdura. 

La lunghissima discussione del Reichstag germanico intorno 
alla nuova tariffa doganale dell’Impero è finalmente giunta al suo 
termine. Dopo avere occupato per un anno intero la Commissione 
incaricata di riferire in proposito, la tariffa stava da parecchi mesi 
davanti all’ assemblea; e, giudicando dal modo col quale la discus- 
sione si era iniziata, molti pensavano che il progetto non sarebbe 
giunto in porto. Ma costoro non tenevano abbastanza conto della 
tenacità di carattere e dello spirito pratico dei Tedeschi. Allorchè 
il Governo e la parte dell’Opposizione costituita dagli agrari e dal 
Centro si furono convinti che, rimanendo ciascuno immobile sul 
terreno delle proprie pretese, non avrebbero ottenuto verun utile 
risultato, vennero, come già sappiamo, ad una transazione. Il Mi- 
nistero, invece di ritirarsi o di fare appello agli elettori, come sa- 
rebbe avvenuto in Francia od in Italia, amò meglio modificare 
lievemente alcune delle sue proposte; l’ Opposizione conservatrice 
dal canto suo, invece di persistere in un conflitto, nel quale avrebbe 
rischiato di veder travolta tutta la nuova tariffa, si atfrettò ad ac- 
cettare il ramo d' ulivo che le veniva otferto. 

Una volta postisi sulla via delle reciproche concessioni, il Go- 
verno e la nuova maggioranza procedettero francamente innanzi, 
senza lasciarsi arrestare da nessun ostacolo. I socialisti imitando 
i loro correligionarii di altri paesi, tentarono bensi di impedire al- 
l'assemblea di deliberare col mezzo dell’ostruzionismo ; ma in Ger- 
mania tale genere di opposizione non trovò propizio il terreno. 
Gli stessi progressisti, che pure votarono fino all’ ultimo contro 
il Governo, ricusarono di associarsi all’ ostruzionismo; anzi, lungi 
dal seguire il nefasto esempio dei progressisti italiani nel 1900, lo 
condannarono severamente, come quello che distruggerebbe dalle 
sue basi il sistema rappresentativo. Davanti alla risoluta attitu- 
dine di tutti gli altri partiti, che non esitarono ad approvare ipso 
facto le riforme regolamentari necessarie ad assicurare il funzio- 
namento dell’ assemblea, i socialisti dovettero cedere, e la nuova 
taritta doganale tu approvata nel testo concordato tra il Governo 
e la maggioranza. Anche così modificata, questa tariffa è talmente 
dura verso gli altri Stati, compreso il nostro, che noi non possia- 
mo certo esserne soddisfatti; ma dobbiamo esser grati al Parla- 
mento germanico per l’ esempio di fermezza nella ditesa del diritto 
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e della legge che ha dato a tutti gli altri. Però, non è forse arri- 
schiato il supporre che, a tenere quest'attitudine, la maggioranza 
del Reichstag sia stata incoraggiata dall’ energia colla quale lo 
stesso imperatore Guglielmo coglie tutte le occasioni per combat- 
tere personalmente il partito socialista, e per raccogliere intorno 
a sè tutte le forze vive della società contro coloro che ne minac- 
ciano le basi. 

Rendendo conto, quindici giorni or sono, della crisi parziale 
del Gabinetto Sagasta in Spagna, facevamo notare come la solu- 
zione che essa aveva ricevuto non avesse punto placato lo spirito 
di opposizione che serpeggiava nelle Cortes contro di lui. Intatti 
non trascorsero molti giorni che questo spirito di opposizione con- 
dusse ad un voto, in cui il Gabinetto rimase soccombente. Da- 
vanti a questo voto, il Sagasta rassegnò definitivamente nelle mani 
del Sovrano le dimissioni sue e di tutti i suoi colleghi. Il giovane 
Alfonso XIII che, per la prima volta dopo la sua elevazione al 
trono, si trovava chiamato ad esercitare il suo alto utficio di mo- 
deratore dei partiti, non esitò ad accettare le dimissioni del capo 
dei liberali e ad affidare il potere al capo dei conservatori : signor 
Silvela. E quantunque, nelle Cortes attuali, i conservatori siano in 
minoranza, il Silvela accettò l’ incarico e in poche ore costituì il nuo- 
vo Gabinetto, nel quale egli assunse la Presidenza e i suoi antichi 
colleghi Dato e Villaverde la Giustizia e le Finanze. All’ Interno 
fa chiamato il signor Moura, antico collega del Sagasta, passato 
di poi nel campo conservatore. Il nuovo Ministero si propone di 
sospendere per alcuni mesi le sedute delle Cortes e di procedere 
nel prossimo Aprile alle elezioni generali. Fra i capisaldi del suo 
programma politico primeggiano il rigido mantenimento dell’ or- 
dine, il decentramento delle amministrazioni, il ristauro delle fi- 
nanze, il riordinamento della flotta e l’accordo colla Santa. Sede 
per !e riforme ecclesiastiche richieste dalla pubblica opinione. 

Parecchie altre crisi ministeriali, genera'i o parziali, si ebbero 
in questi giorni negli stati minori d’ Europa. La più completa e 
notevole di esse fu quella avvenuta in Grecia, dove, in seguito al 
risultato delle elezioni generali, il Gabinetto Teotokis ha dovuto 
lasciare il posto ad un nuovo Ministero Delyannis. Ma più che a 
queste crisi, di importanza tutta locale, l’ attenzione pubblica venne 
in questi giorni attratta dal conflitto scoppiato fra il Venezuela 
da una parte, l’ Inghilterra e la Germania dall’ altra. Sì tratta, al 
solito, di una contestazione relativa ad indennità dovute e non pa- 
gate dal Governo di Caracas ai sudditi delle due potenze europee, 
per i danni chei medesimi hanno subito in conseguenza delle lotte 
civili che per lungo tempo travagliarono il Venezuela, e che pa- 
revano ora terminate colla vittoria del Presidente in carica, il gene- 
rale Castro. Non avendo ottenuto soddisfazione ai loro ripetuti re- 
clami, i Governi di Londra e di Berlino ordinarono alle loro squadre 
di procedere concordemente a provvedimenti coercitivi, occupando 
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il porto di Guayras e catturando la piccola flotta della Repubblica. 
Il Governo di Caracas, naturalmente, ha protestato e si è dichia- 
rato risoluto a resistere; ma, se non trova appoggio negli Stati 
Uniti, è verosimile che non tarderà a piegare il capo alle esigenze 
de’ suoi due formidabili avversarii. Ed è appunto l’ attitudine che 
gli Stati Uniti prenderanno nella vertenza, quella che tiene mag- 
giormente in sospeso il mondo politico; non essendo inverosimile 
che l'Inghilterra e la Germania si siano messe d’ accordo in una 
questione secondaria appunto per vedere quale estensione gli im- 
perialisti americani intendano dare alla dottrina di Mouroe, sulla 
quale il Presidente Roosevelt insisteva anche nel suo ultimo Mes- 
saggio al Congresso di Washington. 
i. 


NOTIZIE. 


-— Nel prossimo fascicolo cominceremo la pubblicazione di un 
altro romanzo interessantissimo tradotto dall’ inglese dalle Signo- 
rine Paolina Lasinio e Antonietta Ceccherini. I nostri Associati i 
quali hanno fatto così buona accoglienza al romanzo La Casa dei 
Gufi, tradotto dalle stesse, saranno lieti di leggere ancora questo. 

Altri racconti originali e stranieri abbiamo acquistato per 
il 1903; tra i quali annunziamo uno della signora Cortesi, e 1° al. 
tro di A. V. Vecchi (Jack la Bolina.. 

— Per la Lega internazionale contro il duello, si è pure in Italia 
costituito un Comitato per raccoglierne le adesioni. I sottoscrittori 
non si assrmono altra obbligazione che di aderire, senza distinzione 
di partiti politici e di confessioni religiose, alla Lega énternazionale 
contro il duello, sorta aftincheè, « tutelato pacificamente ed etficace- 
mente l'onore, cessi anche fra gl’italiani di qualunque categoria 
la riprovevole costumanza di risolvere le contese private con le ar- 
mi ». Buon numero di senatori e deputati ed altre persone autore- 
voli hanno già aderito. Si pregano le signore ell i signori, che in- 
tendono dare il loro nome alla Lega sopradetta, d’ inviare quanto 
prima il nome, titoli, professione al raccog itore delle firme: conte 
Emiliano di Parravicino (via Cusani, 14, Milano). 

-- 11 Marchese Filippo Crispolti, che nei nostri fascicoli del 
1-16 Agosto, 1-16 Settembre, 1-16 Novembre 1898 ha pubblicato un 
romanzo sul Duello, è oggi in Italia uno dei promotori del movi. 
mento anti-duellista, il quale certamente invocherà provvedimenti 
legislativi. Ora il Marchese Crispolti si è rivolto a S. E. Zanar- 
delli, che così gli rispose: 

« Fregio Sig. Marchese. 

» La ringrazio «della sua cortese lettera e delle informazioni 
» che ha voluto darmi sulla iniziativa da lei presa per la propa- 
» ganda contro il duello. Ella che ha citato le parole della mia 
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» relazione al Codice Penale, conosce la mia opinione sull’ argo- 
» mento; essa non è certo mutata ed io quindi non posso che ve- 
» dere con interesse e simpatia un’azione diretta ad integrare 
» l'impero della legge. 
» Mi abbia con distinta stima e considerazione 
» Dev.mo G. Zanardelli » 

E il ministro della guerra, generale Ottolenghi, ebbe pure 
un opuscolo sul moto contro il duello e la scheda d’adesione, a 
piedi di essa scrive: 

« Spiacemi non potere qui scrivere il mio nome, perchè se do- 
» mani un ufficiale non chiedesse ragione d’ un’ offesa o si rifiutasse 
» ad una partita d’ onore, non potrei restare indifferente. Quando i 
» tempi saranno maturi, forse anche il ministro della guerra potrà 
» iscriversi nella lega internazionale contro il duello. Frattanto 
» grazie del cortese invio dell’ opuscolo che patrocina quella causa. 

» Generale Ottolenghi ». 

— Il Marchese F. Nobili Vitelleschi, del quale i lettori hanno 
recentemente apprezzato nei tre numeri del 16 Luglio, 16 Agosto, 
16 Settembre, 1° e 16 Ottobre del corrente anno, i suoi bellissimi 
giudizi sulla Questione religiosa ne’ popoli latini, ha testè pubbli- 
cato, dall’ Editore Zanichelli, il secondo volume della sua Storia 
Civile e Politica del Papato che abbraccia il periodo dall’ Impera- 
tore Teodosio a Carlomagno. 

— La Lettura, rivista mensile del Corriere della sera, diretta 
da G. Giacosa ha pubblicato il suo numero di Dicembre che con- 
tiene un articolo di Edmondo De Amicis (il sogno di Rio Janeiro), 
delle poesie di Ada Negri, un articolo del suo direttore su Emilio 
Zola un altro col titolo Macchiette e Macchierelle di Corrado Ricci, 
eppoi la solita Rivista delle Riviste e la continuazione del Ro- 
manzo. 

— Il numero di Dicembre della Rivista Popolare illustrata, 
Il Secolo XX (edito da Casa Treves) ha dei versi di Ada Negri 
la continuazione e fine della narrazione di Miss Stone della sua 
prigionia, la consueta storia del mese illustrata, e vari altri arti- 
ticoli al solito assai bene illustrati. 

-- Giuseppe Cimbali pubblicherà, a giorni, presso gli editori 
Fratelli Bocca, un volume di suo padre intitolato : /feurdi e lettere 
a’ figli. Il Cimbali presenterà il volume con una pretazione illu- 
strativa. 

— LD’ Fditore G. sclhub e C. di Monaco in Baviera annunzia la 
pubblicazione dell’opera la Chiesa di Mons. Bonomelli e della Pa- 
storale sul Nuoro Secolo dello stesso Monsignore, tralotte in tede- 
sco dal Professore Holzer. La tama del gran Prelato va estenden- 
dosi per tutto il mondo de' dotti! 

— Fra gli ultimi tascicoli del Bollettino del Ministero degli 
Affari esterì notiamo relazioni del marchese Cusani-Contalonieri, 
R. Console generale in Budapest, sull’ Ungheria ; del nob. Lazzaro 
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Negrotto Cambiaso e del cav. L. Orsini Baroni, addetti alla R. Am- 
basciata in Berlino, sull’ importazione e l’ esportazione della Ger- 
mania coll’ Italia nel primo semestre del 1902 e sul lavoro nelle 
miniere prussiane; e del cav. A. Ravioli, addetto commerciale 
presso la R. Ambasciata di Washington, sul commercio esterno 
degli Stati Uniti. 

— L'’ottima rivista Minerva, diretta dal prof. Garlanda, con- 
tinua con meritata fortuna le sue pubblicazioni. Nell’ ultimo nu- 
mero, essa dà il sunto o la traduzione di parecchi importanti 
articoli di riviste estere sul frust dell’ acciaio, sul giornalismo in 
Turchia, sugli scioperi in Australia, sui dissensi tra Bismarck e 
Moltke nella campagna del 1870, su Napoleone I e la stampa tede- 
sca, ecc. Sono articoli brevi, ma bene scelti e sufficienti a dare ai 
lettori un'idea del movimento scientifico e letterario delle altre 
nazioni. 

— La Rivista internazionale di Scienze sociali del Novembre 
contiene scritti di E. Catani sulle leggi sociali in Italia, di G, Ros- 
signoli sopra la costituzione ideale, di E. Agliardi sull’ Associazione 
internazionale per la protezione legale dei lavoratori, del prof. e G. 
Toniolo sul rinnovamento sociale moderno. 

— Il Correspondant del 10 corrente, oltre alla continuazione 
dello studio di S. E. il cardinale Mathieu sul Concordato del 1801, 
pubblica un articolo di L. de Sailhac sugli sciopèri e gli arbitrati, 
uno dì A. Raffalovich sulla dinastia dei Krupp, alcune lettere ine- 
dite di Saverio de Maistre alla famiglia, ecc. 

— Nell’ ultima Revue générale di Bruxelles, P. Poullet discorre 
della neutralità del Belgio, O. Le Clercq delle relazioni fra questo 
e la Francia, H. Davignon dell’ educazione della fanciulla moderna, 
Cl. Martens della musica religiosa, ecc. 

— Nella Monthly Review del corrente mese, troviamo articoli 
di A. Gerothwohl sui prelati francesi durante la presente crisi re- 
ligiosa, di Sir E. Fry sull’età del mondo abitato e di R. E. Dell 
sulla democrazia cristiana e il potere temporale. 

— La North American Review del Dicembre contiene studi di 
Cornelio Vanderbild sulla elettricità come forza motrice, di D. 
Bispham sulla musica come fattore della vita nazionale, del capi- 
tano Palmer sulle ferrovie qual mezzo di guerra e di S. Brooks 
sui sovrani della Triplice alleanza, e particolarmente sull’ impera- 
tore Guglielmo. 

— Nel fascicolo 15 Novembre degli Annales des sciences poli- 
tiques, il signor G. L. Jaray tratta la questione del riscatto delle 
terrovie francesi da parte dello Stato. 

— Notiamo ancora : nella Nouvelle Rerue del 1° corrente, arti- 
coli di H. Dagan sullo sciopero generale e di X sull’ utilizzazione 
del telegrafo senza fili; nella /'éforme sociale, di J. Bardoux sul. 
l’educazione della gioventù inglese ; nella /terze, alcune lettere ine- 
dite di La Fayette e uno scritto del Doti. Romme sulla guarigione 
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della scarlattina; nella Bibliothéeque universelle, articoli di A. Bon- 
nard sul Governo e le Congregazioni in Francia e di P. Philipona 
sulla sicurezza delle lettere ferme in posta; nella Espana moderna, 
di E. Gonzales Blanco sulla possibilità di una Chiesa nazionale in 
Spagna; nella Fortinghtly Review, di A. C. Lvyall sulle razze e la 
religione, di J. A. R. Marriott sul socialismo municipale in Inghil- 
terra, del Dr. Crozier sul problema delle conversioni religiose e 
della signora Stobart sulla scienza cristiana; nella Naneteenth Cen- 
tury, del P. Gérard sui Gesuiti e la legge in Inghilterra e di B. 
Winchester sul cattivo sistema d'insegnamento dei classici nelle 
scuole; nella Deutsche Revue, di A. Kussmaul sull’ epilessia e di 
G. Gròber sulla donna nel Medio evo; nei Preussische Jahrbucher, 
di P. Rohrbach sulla ferrovia dell’ Asia minore e di S. Riess sulla 
riforma della scrittura giapponese. 

— Di Niccolò Tommaséo, dell’ anima alta e pura, della vita 
immacolata e operosissima, dell’ esiglio e della prigionia, del ca- 
rattere e delle dottrine ha parlato egregiamente a Torino nella 
sala dell’ Unione Centrale il prot. Vincenzo Papa la sera di gio- 
vedi 10 dicembro mettendo in rilievo l’accordo del patriota ani- 
moso integerrimo e del cattolico sincero che dalla pietà profonda 
attinge l’ indefettibile coraggio. 


Genova, 12 Dicembre, 902. 

Ci scrivono: i 

Stamani verso le dieci è morto l'avv. Vincenzo Cappellini dopo 
breve e violenta malattia, nell'età di circa 62 anni. È un lutto ge- 
nerale per Genova, poichè aveva relazioni ed amicizie e racco- 
glieva stima e fiducia in tutti i ceti, in tutte le gradazioni della 
cittadinanza. 

Ma la fama sua era volata anche al di là della nostra provin- 
cia poichè ‘e Corti di Cassazioni di Roma, di Firenze e di Torino 
e quasi tutte le Corti d'Appello in Italia lo avevano sentito discu- 
tere cause civili e commerciali: Vincenzo Cappellini era uno dei 
principi del toro Genovese, il quale da parecchi lustri conta emi- 
nenti giureconsulti. 

Vi è una grossa parte di Pnova che rimpiange nella morte 
del Cappellini qualcosa di più dell’uomo di legge e dell’ oratore fa- 
cile ed eloquente. Lo rimpiange tutta quella maggioranza di uomini 
d’ ordine i quali anche non dividendo perfettamente il suo program- 
ma politico, vedevano in quell’ uomo una capacità amministrativa e 
perciò una forza conservatrice. Nei Consigli del Comune e della 
Provincia, come in tutte le alte cariche attinenti a cose pubbliche 
ch’ Egli copri, vi lasciò la sua impronta di uomo capace e versato 
conoscitore delle leggi. 

Ho detto il suo programma politico, poichè egli era da molti 
ritenuto come un clericale della più nera specie, così da essere quasi 
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segnato a dito. È però sempre il caso di fare la solita distinzione. 
L’Avv. Cappellini, ch’ era un buon padre di famiglia ed ‘un citta- 
dino esemplare, si dimostrò anche sempre un credente praticantis- 
simo: però uomo eminentemente pratico, come tuttii figli della 
Liguria, non potè mai in cuor suo applaudire alle esagerate pretese 
dei programmi così detti clericali. Anzi mi sia lecito qui esprimere 
una mia antica impressione personale e che mai più mi sarei imma- 
ginato di dover render pubblica, specialmente in questa triste oc- 
casione. 

Coll’ andare degli anni Vincenzo Cappellini deve aver veduto 
tutto il desolante e triste stato di cose alle quali ci ha condotto un 
certo programma politico. Egli era troppo intelligente e troppo di 
buon senso; egli viveva troppo negli affari e si trovava ai contatto 
di troppa gente per non capire che l’azione dei cattolici è stata 
sempre frustrata dal momento che le si mise per limite la porta del 
Parlamento. 

Quante volte col suo ingegno e colla sua prontezza di parola 
egli non sì sarà sentito tentare dal bisogno di far udire in ben 
altra aula, che in quella del Comune e della Provincia, le sue acute 
e dotte osservazioni sopra tante questioni politiche e sociali ? Egli 
capiva benissimo che con le nostre istituzioni oggi giorno i di- 
ritti si difendono solamente coll’ andare al campo. Se ben ricordo 
un giorno fu il Conte di Campello che scrisse come l’ astensionismo 
aveva buttato nel disordine degli aftari di borsa molti ricchi Ro- 
mani. È ancora all’astensionismo che dobbiamo se Vincenzo Cap- 
pellini non tu deputato di Genova, la quale ne sarebbe stata ono- 
ratissima. Finisco queste disordinate parole, modesto stogo della mia 
4micizia per lui. Egli forse non era dei vostri o almeno non divi- 
deva tutte le vostre idee anche perchè in mezzo alle infinite occupa- 
zioni sue egli non aveva mai avuto tempo di rendersene conto. 
Certo egli aveva capito che l’ unità d’ Italia non si distrugge ; che 
la Monarchia di Savoia è una necessità felice e tutte le volte ch'Egli 
potè diede a questi fatti pubblico atto di riconoscimento. Aveva 
capito che il regime della libertà è il regno del buon senso, e che 
le istituzioni parlamentari quando sono accettate con sincera lealtà 
da Monarca e da popoli sono una delle migliori forme di Governo 
per le Nazioni. 

Della sua prudenza politica credo potrebbero raccogliersi molti 
fatti che si conosceranno tardi o mai, poichè egli fu un uomo mode. 
sto. Uno mi sfuggirebbe adesso dalla penna, ma amo non ricordarlo. 

Oggi tutti noi, commercianti, armatori, operai ci uniamo, pian- 
gendo il distintissimo uomo perduto. E piangiamo anche l’ amico, 
e voi pure lo piangerete con me, poichè è sempre trista la scom- 
parsa di tali uomini, ma è ancor più trista quando si vedono spa- 
rire mentre il paese aveva bisogno di loro. 

Mando di qui un saluto alla famiglia. A, 
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Della umana libertà e imputabilità ; del sistemi opposti e in particolare 
della nuora scuola d’ antropologia criminale. Dissertazione filo- 
sofico-giuridica dell’ Avv: Maurizio RAzzoLI. — Firenze, Pon- 
tremoli, tip. Rossetti, 1902. 


Dal titolo precedente si ha subito una idea lucidissima del 
lato dal quale il dotto disserente ha preso a considerare quel 
soggetto importantissimo dell’ Etica, trattato da uno stuolo innu- 
merevole di scrittori ne’ suoi molteplici aspetti filosofici, religiosi, 
morali, giuridici, civili ed auche semplicemente soggettivi. L' argo- 
mento, fecondo quanto altro inai di ampia e diffusa trattazione, è 
stato compendiato dall’ Avv. Razzoli in due dozzine di pag. in-8 
grande; non perchè gli facesse difetto la facoltà ruzionale ed 
eruditiva di svolgerlo in volume, come si costuma d' ordinario 
dai moderni scrittori; ma perchè il dottrinale ben ragionato e 
sicuro, condensato in quelle pagine sufficienti, e proposto alla 
considerazione del lettore con tutto il rigore del sanissimo e filato 
raziocinio, restasse nella mente di lui come il responso di un 
teorema di scienze esatte, risoluto per mezzo di inappuntabile 
dimostrazione; e si assimilasse nel lettore come succo vitale 
dell’ intelligenza e della volontà, per gli etftetti benefici della 
speculativa e della pratica. 

L’ autore entra nella dimostrazione della nobile tesi, collo 
stabilire chiaramente, in che consista la umana libertà; quanto 
importi, specialmente nella scienza giuridica, porre in sodo la 
esistenza reale effettiva del libero arbitrio; senza del quale sva- 
nirebbe ogni concetto d’imputabilità penale, e verrebbe ad aprirsi 
l’ adito a fatali dottrine, dissolvitrici del pacifico e sicuro ordinamen- 
to sociale. L’ esistenza della umana libertà è dimostrata dal chiaro 
trattatista con cinque specie di prove: diretta, indiretta, morale, 
storica e giuridica. Nelle quali si fa manifesto il bel corredo di 
dottrina posseduta dall’ autore, la rettitudine della mente e dell’ a- 
nimo, e la chiarezza e forza dell’ argomentazione. 

Nei paragrafi 8 a 10 tratta della imputabilità; delle prove 
fornite dal diritto civile; e delle obiezioni contro la libertà. In 
essi l'autore si rivela anche meglio giurista stimabilissimo per 
eccellenza di studi, acume e consistenza di sano criterio, copia di 
erudizione legale e dialettica non comune, congiunta a nitida ed 
elegante facoltà di esposizione: doti non così facili a rinvenirsi 
associate, nei tanti scrittori di materie così delicate e controverse. 
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L’ undecimo capo contiene una succinta ma succosa esposizione 
delle teoriche, sostenute dalla recente «Scuola di Antropologia 
Criminale » ; le quali trovano nella pregevolissima monografia 
giuridica del valoroso Avv. Razzoli, una solenne e trionfale con- 
tutazione, dedotta rigorosamente dalla logica, dalla erudizione, 
lalla storia, dal senso comune e dalla osservazione ed esperienza 
dei fatti quotidiani. 

Il valore intrinseco di questo pregevole lavoro meriterebbe 
di essere segnalato con esame meno fugace e superficiale, se non 
lo vietassero le-cousuetudini delle succinte rassegne bibliografiche; 
né piacerebbe al recensore di proporre ai lettori materia più ampia 
della offerta dall’ egregio Razzoli: gli basta di avere indicato in 
lui un ottimo ed amoroso cultore di quelle gravi discipline, che 
costituiscono l’ alimento dinturno della sua nobile protessione; e 
di aver additato nel suo lavoro una delle pietre fondamentali sulle 
quali riposa solidamente l’ edificio maestoso della giustizia. L’ am- 
ministrazione della quale, ben difficilmente potrà esibirsi con 
interezza di coscienza, se gli uomini chiamati a quell’ altissimo 
ufficio non emergano per nobili e poderosi studi scientifici, per 
rettitudine e vigoria di criterio, e sopratutto per amore assiduo 
e per fede costante a quei principii inconcussi, che formano il car- 
dine e il tondamento precipuo del Diritto penale. | 

V. MESSERI 


Alla conquista dei cuori. Romanzo storico dei tempi nostri di MADp- 
DALENA CRAVENNA BricoLAa. — Milano, G. Agnelli, 1902. 


« Alla conquista dei cuori » è un romanzo che saprà certo con- 
quistarsi molti lettori, i quali saranno lieti di trovarvi una lettura 
morale e dilettevole insieme. Nè merita poco vanto ai giorni nostri 
un libro che sappia riunire queste due qualità, poichè bene spesso 
la morale è sacrificata al diletto e quando non lv sia, il libro è tal. 
volta noioso e pedante. Qui invece l’interesse si mantien vivo dalla 
prima pagina fino all’ ultima e con sentimenti alterni di ammirazio- 
ne, di compiacenza, di orrore e di commozione seguiamo i casi or 
lieti, or tristi della bella figura di Aureliano, dell’ ingenua e candida 
Alice, del buon Marcello e dell’ iniqua Lidia. Con Aureliano con- 
dividiamo le gioie e i dolori, che dovranno condurlo da un mondo 
pieno di delizie e di attrattive alla pace del santuario; con lui 
piangiamo la morte della fidanzata, della dolce Alice, che con la 
sua dipartita doveva schiudergli la via al sacerdozio, mentre un 
fremito d’ orrore ci assale nel contemplare le perfide mene della 
disgraziata Lidia, che per gelosia e vendetta avvelena Alice, per- 
chè fidanzata all'uomo che ama. 

Altre figure, non meno interessanti, nè meno fortemente deli- 
neate si aggirano attorno a questi personaggi, rivelandoci nella 
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chiara scrittrice milanese una profonda conoscenza del cuore umano 
ed una soda coltura storico-religiosa. Questa si manifesta special 
mente nei capitoli 8, 9 e 10 nei quali sono brillantemente con- 
tutate le teorie dei protestanti e dei liberi pensatori, mentre è 
esposta in tutta la sua forza e bellezza la verità e la potenza della 
Chiesa cattolica. 

All’ egregia autrice rivolgiamo una calda parola di congratu- 
lazione, permettendoci di esortarla a dar presto un quinto rampollo 
alla sua famiglia letteraria, della quale può essere a buon dritto, 
fiera ed orgogliosa. 

S. di P. R. 


Sul limitare dell'India del Dott. ALFONSO Lomonaco. — 1902, Casa 
editrice Roux e Viarengo. 


Ai diversi lavori di viaggi da essa già pubblicati la solerte Casa 
Roux e Viarengo ha aggiunto questi « Ricordi di un viaggio a Bom- 
bay » compiuto qualche anno fa dal dott. Alfonso Lomonaco, col 
quale egli descrive nelle sue varie singolarità con ampii particolari 
la importante città di Bombay, dopo averci dato anche alcuni cenni 
sui primi passi per Messina, Catania, Portosaid, Canale di Suez ed 
Aden. Per chi ha avuto l’ occasione di visitare quei paesi, il libro 
evocherà piacevoli reminiscenze, mentre sarà di attraente ed istrut- 
tiva lettura a tutti, riccamente illustrato con diligenti incisioni, 
che riproducono panorami, monumenti e tipi locali. 

E. Mozzoni 


Tittorie della vita, di Gino GALLETTI, libro per la Gioventù. — To- 
rino, Paravia. 


È uno dei volumi illustrati che la casa Paravia ha pubblicato 
nella sua collezione in ottavo. — Il racconto è buono, ed anche 
scritto bene: forse il titolo corrisponde meno alla narrazione 
poichè le vittorie dei suoi giovanetti si debbono più ad un ricco 
protettore americano che alla loro attività; però campeggia bene 
la bontà dell'animo loro, l'affetto reciproco, il carattere riflessivo, 
educato, la serietà precoce. — Sono due giovanetti veramente pro» 
tetti dalla Provvidenza, della quale, e questo è l’ uso un po’ troppo 
generale al di là d'oggi, se ne parla meno che si può. XX. 
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